Google 


This  is  a  digita]  copy  ofa  hook  inai  was  preserved  l'or  general  ions  ori  library  sIil'Ivl-s  before  il  was  carelli!  ly  scanncd  by  Google  as  pari  ol'a  project 

to  make  the  world's  books  discovcrable  online. 

Il  has  survived  long  enough  l'or  the  copyright  lo  expire  and  the  hook  to  enter  the  public  domain.  A  public  domain  hook  is  one  thai  was  never  subjecl 

lo  copy  righi  or  whose  legai  copyright  lenii  has  expired.  Whether  a  book  is  in  the  public  domain  may  vary  country  lo  country.  Public  domain  books 

are  our  gateways  to  the  past.  representing  a  wealth  ol'history.  culture  and  knowledge  that's  ol'ten  dilììcult  to  discover. 

Marks.  notaiions  and  other  marginalia  present  in  the  originai  volume  will  appear  in  this  file  -  a  reminder  of  this  book's  long  journey  from  the 

publisher  lo  a  library  and  linally  lo  you. 

Usage  guidelines 

Google  is  proud  lo  partner  wilh  libraries  lo  digiti/e  public  domain  malerials  and  make  ihem  widely  accessible.  Public  domain  books  belong  lo  ihc 
public  and  wc  are  merely  their  cuslodians.  Neverlheless.  this  work  is  expensive.  so  in  order  lo  keep  providing  ibis  resource.  we  bave  taken  steps  to 
prevenl  abuse  by  commercial  parlics.  mcliidiiig  placmg  Icclmical  reslriclions  on  aulomaled  uuerying. 
We  alsoask  that  you: 

+  Make  non -commercial  use  of  the  fi  Ics  Wc  designed  Google  Book  Search  for  use  by  individuai,  and  we  recjuesl  that  you  use  these  filcs  for 
personal,  non-commerci  al  purposes. 

+  Refrain  from  mttoinatcd  querying  Dono!  send  aulomaled  uueries  ol'any  sorl  to  Google's  system:  II' you  are  conducting  research  on  machine 
translation.  optical  characler  recognilion  or  olher  areas  where  access  to  a  large  amounl  of  lext  is  helpl'ul.  please  contaci  us.  We  cncourage  the 
use  of  public  domain  malerials  l'or  illese  purposes  and  may  bc  able  to  help. 

+  Maintain  attribution  The  Google  "walermark"  you  see  on  each  lìle  is  essenlial  l'or  informing  people  aboul  ibis  project  and  hclping  them  linci 
additional  malerials  ihrough  Google  Book  Search.  Please  do  noi  remove  it. 

+  Keep  it  legai  Whatever  your  use,  remember  that  you  are  responsive  for  ensuring  ihat  whal  you  are  doing  is  legai.  Do  noi  assume  that  just 
because  we  believe  a  book  is  in  the  public  domain  for  users  in  the  Uniied  Staics.  thai  the  work  is  also  in  ihc  public  domain  for  users  in  other 

counlries.  Whelhcr  a  book  is  siili  in  copyright  varics  from  country  lo  country,  and  we  can'l  ol'l'cr  guidancc  on  whelher  any  spccilìc  use  of 
any  spccilic  book  is  allowed.  Please  do  noi  assume  thai  a  book's  appearance  in  Google  Book  Search  means  il  can  bc  used  in  any  manner 
anywhere  in  the  world.  Copyright  iiifriiigcmcnl  liabilily  can  bc  quite  severe. 

AIhuiì  Google  Book  Search 

Google 's  mission  is  lo  organize  the  world's  information  and  to  make  it  uni  versai  ly  accessible  and  useful.  Google  Book  Search  helps  readers 
discovcr  ihc  world's  books  while  liclpmg  aulliors  ami  publishcrs  rcach  new  audicnecs.  You  cari  scardi  ihrough  the  full  lexl  ol'lhis  book  un  the  web 
at|http  :  //books  .  qooqle  .  com/| 


Google 


Informazioni  sii  questo  libro 


Si  tratta  della  copia  digitale  di  lui  li  Ito  clic  per  gcncraz  ioni  e  sialo  conservala  negli  scalTali  di  Lina  bibliolcca  prima  di  essere  digilalizzalo  da  Google 

nell'ambito  del  progetto  volto  a  rendere  disponibili  online  i  libri  di  tutto  il  mondo. 

Ila  sopravvissuto  abbastanza  per  non  essere  più  protetto  dai  diritti  di  copyright  e  diventare  di  pubblico  dominio.  Un  libro  di  pubblico  dominio  ò 

un  libro  che  non  è  mai  stato  proietto  dal  copyright  o  i  cui  lemiini  legali  di  copyright  sono  scaduti.  La  classilica/ione  di  un  libro  come  di  pubblico 

dominio  può  variare  da  paese  a  paese.  I  libri  di  pubblico  dominio  sono  l'anello  di  congiuri/ione  con  il  passalo,  rappre sentano  un  patrimonio  storico. 

culturale  e  di  conoscenza  spesso  diflìcile  da  scoprire. 

Commenti,  note  e  altre  annotazioni  a  margine  presenti  nel  volume  originale  compariranno  in  questo  lìle.  come  testimonianza  del  lungo  viaggio 

percorso  dal  libro,  dall'editore  originale  alla  biblioteca,  per  giungere  lino  a  te. 

Linee  guide  per  l'utilizzo 

Google  è  orgoglioso  di  essere  il  parlner  delle  biblioteche  per  digilalizzare  i  materiali  di  pubblico  dominio  e  renderli  universalmente  disponibili. 
I  libri  di  pubblico  dominio  appartengono  al  pubblico  e  noi  ne  siamo  solamente  i  custodi.  Tuttavia  questo  lavoro  è  oneroso,  pertanto,  per  poter 
continuare  ad  offrire  questo  servizio  abbiamo  preso  alcune  iniziative  per  impedire  l'utilizzo  illecito  da  parte  di  soggetti  commerciali,  compresa 
l'imposizione  di  restrizioni  sull'invio  di  query  automatizzate. 
Inoltre  ti  chiediamo  di: 

+  Non  fare  un  uso  commerciale  di  questi  pie  Abbiamo  concepito  Google  Ricerca  Libri  per  l'uso  da  parte  dei  singoli  utenti  privati  e  li  chiediamo 
di  utilizzare  questi  lìle  per  uso  personale  e  non  a  lini  commerciali. 

+  Non  inviare  query  automatizzate  Non  inviare  a  Google  query  automatizzate  di  alcun  tipo.  Se  stai  effettuando  delle  ricerche  nel  campo  della 
traduzione  automatica,  del  riconoscimento  ottico  dei  caratteri  (OCR)  o  in  altri  campi  dove  necessiti  di  utilizzare  grandi  quantità  di  testo,  ti 

invitiamo  a  contattarci.  Incoraggiamo  l'uso  dei  materiali  di  pubblico  dominio  per  questi  scopi  e  potremmo  esserti  di  aiuto. 

+  Conserva  la  fili  gran  a  Li\."iì\\gn\.nn"  (watermark)  di  Google  che  compare  in  ciascun  lìle  è  essenziale  per  informare  gli  utenti  su  questo  progetto 
e  aiutarli  a  trovare  materiali  aggiuntivi  trainile  Google  Ricerca  Libri.  Non  rimuoverla. 

+  Fanne  un  u.so  legale  Indipendentemente  dall'ulilizzo  che  ne  farai,  ricordati  che  ò  tua  responsabilità  accertali  di  farne  un  uso  legale.  Non 
dare  per  scontalo  che.  poiché  un  libro  è  di  pubblico  dominio  per  gli  ulenli  degli  Siali  Uniti,  sia  di  pubblico  dominio  anche  per  gli  ulenli  di 
altri  paesi.  I  criteri  che  stabiliscono  se  un  libro  è  prolello  da  copyright  variano  da  Paese  a  Paese  e  non  possiamo  offrire  indicazioni  se  un 
determinato  uso  del  libro  ò  consentito.  Non  dare  per  scontato  che  poiché  un  libro  compare  in  Google  Ricerca  Libri  ciò  significhi  che  può 
essere  utilizzato  in  qualsiasi  modo  e  in  qualsiasi  Paese  del  mondo.  Le  sanzioni  per  le  violazioni  del  copyright  possono  essere  mollo  severe. 

Informazioni  su  Google  Ricerca  Libri 

La  missione  di  Google  è  organizzare  le  informazioni  a  livello  mondiale  e  renderle  universalmente  accessibili  e  fruibili.  Google  Ricerca  Libri  aiuta 
i  lettori  a  scoprirci  libri  di  tulio  il  mondo  e  conseiilc  ad  aulun  ed  edili  in  di  ragg  i  ungere  un  pubblico  più  ampio,  l'imi  cffclluarc  una  ricerca  sul  Web 
nell'intero  testo  di  questo  libro  da|.-.  ■..■...-:  /  .■.:;-:.-:.::;/  .  .-;-;. -;..-[!  e.  comi 


/    / 


>/      x  .    -,      -r/v 


*       « 


^  •  «. 


•f  * 


J      y 


*  :  * 


tt 


^>v       i  ?      >     * 


y» • r  t  '  ' 


■'*.-/> 


/    * 


// l 


/  #»   . 


C      '-■'''.  .'7     /ci 


BIBLIOTECA 

ARABOSICULA 

RACCOLTA   DA 

MICHELE     AMARI 
VERSIONE  ITALIANA 

VOLUME   PRIMO 


TORINO  B  ROMA 
ERMANNO    LOESCHER 

1880. 


PROPRIETÀ  LETTERARIA 


Torino  —  Stabilimento  Tipografico  VINCENZO  BONA. 


PREFAZIONE 


I  testi  arabi,  che  presento  ora  in  italiano,  furono 
stampati  a  spese  della  Società  Orientale  di  Germania* 
Li  aveva  io  raccolti  per  molti  anni  nelle  pochissime 
opere  storiche  o  geografiche  pubblicate  con  tipi  arabi 
infino  al  1842,  e  nei  codici  di  Parigi,  Oxford,  Leida, 
e  del  British  Museum  :  di  altri  avea  avute  copie  per 
liberalità  di  dotti  orientalisti.  Promosse  la  pubblica- 
zione il  Fleischer;  il  quale  v'ha  messa  poi  l'ultima 
mano,  con  rivedere  i  testi  per  ben  due  volte  dopo  la 
stampa,  correggere  gli  errori  miei,  de'  copisti  arabi, 
e,  credo  io,  degli  stessi  autori,  e  proporre  felici  va- 
rianti. È  ragione  dunque  ch'io  torni  a  ringraziare  la 
Società  e  l'illustre  professore  di  Lipsia  per  le  cure 
poste  in  un'opera,  che  senza  di  lui  sarebbe  molto  im- 
perfetta. Insieme  col  Fleischer,  che  posso  chiamare 
l'ultimo  mio  maestro,  debbo  ricordare  i  due  primi,  or 
trapassati,  M.  Reinaud  e  il  barone  Mac  Guckin  de 
Slane,  i  quali  mi  guidarono  negli  studii,  al  tutto  nuovi 
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per  me,  ch'io  intraprendeva  in  Parigi.  Il  Dozy,  col 
quale  entrai  in  carteggio  per  mezzo  del  baron  De  Slane, 
e  che  m'è  stato  d'allora  in  qua  carissimo  amico,  mi 
fornì  molti  estratti  de'  codici  di  Leida  :  d'altre  copie 
o  confronti  mi  hanno  favorito  in  varii  tempi  il  Gayan- 
gos,  il  Weil,  il  Rieu,  il  Wright,  lo  Cherbonneau,  il 
De  Goeje,  il  Dewulf,  e  gli  or  trapassati,  Honnegar 
(non  orientalista),  Alfonso  Rousseau,  e  Francesco  Mi- 
niscalchi; dei  quali  tutti  farò  menzione  particolar- 
mente nelle  citazioni  dei  testi.  Ad  agevolare  le  mie 
ricerche  ne'  primi  tempi,  ebbi  utili  raccomandazioni 
dal  conte  di  Siracusa,  dal  duca  di  Serradifalco,  e  dai 
ministri  degli  affari  esteri  in  Francia ,  M.  Guizot  e 
M.  Drouin  de  Luys.  Prestommi  largamente,  per  di- 
ciassette anni,  e  libri  e  codici  la  gran  Biblioteca  di 
Parigi  ;  nella  quale ,  al  pari  che  nella  Scuola  delle 
Lingue  orientali  viventi,  e  nell'Istituto  di  Francia, 
incontrai  sempre  ospitale  accoglienza  ed  amorevoli 
premure. 

Avendo  già  trattata  la  materia  di  questa  prefazione 
in  quella  che  posi  innanzi  il  primo  volume  della  mia 
Storia  de*  Musulmani  di  Sicilia  (Firenze,  1854),  e 
nella  edizione  stessa  de'  testi,  cioè  la  Biblioteca  Arabo- 
Sicula  (Lipsia,  1857),  e  la  sua  Appendice  (Lipsia, 
1875) ,  non  mi  resta  che  a  ricapitolare  le  cose  già 
dette,  perchè  i  lettori  le  abbiano  sottocchio,  insieme 
con  poche  altre  che  mi  occorre  di  aggiugnere. 

Il  Fazzello,  padre  della  Storia  di  Sicilia  (1498-1570), 
ritrovò,  il  primo,  negli  scrittori  bizantini  il  filo  della 
genuina  tradizione ,  in  vece  della  quale  erano  corse 
infino  a'  suoi  tempi  favole  insulse  intorno  la  domina- 
zione musulmana  in  Sicilia.  A  quel  filo  egli  ne  in- 
trecciò pochi  altri,    tanto  o  quanto  avariati,  che  prò- 
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venivano  di  seconda  o  di  terza  mano  da  innominati 
compilatori  arabi  ;  ma  né  queste  nò  quelle  sorgenti  ei 
rese  di  pubblica  ragione.  Antonino  D'Amico  da  Mes- 
sina, nei  principii  del  XVII  secolo,  riportava  in  Si- 
cilia dall'Escuriale  la  cattiva  traduzione  latina  di  al- 
cuni squarci  di  Abulfeda  (anni  228  a  291  dell'egira) 
e  del  costui  copista  Sceaboddino  (anni  297  a  430), 
come  chiamaron  l'autore  de'  nostri  Capitoli  XX  e 
LXXI  ;  i  quali  frammenti,  voltati  in  italiano,  compar- 
vero negli  Annali  di  Palermo  di  Agostino  Inveges 
(Palermo  Sacro,  tomo  II,  627  segg.). 

Crebbe  il  picciolo  patrimonio  nel  secolo  XVIII,  come 
portava  la  erudizione  e  critica  storica  si  maravigliosa- 
mente progredita.  Giambattista  Caruso  da  Polizzi  die 
fuori  in  Palermo  il  1720,  insieme  co'  detti  frammenti 
dell'Escuriale  ritradotti  in  latino,  con  alcuni  estratti 
della  Cronologia  di  Hazi  Haiifé  (Haggi  Halifah), 
resi  anche  in  latino  su  la  versione  italiana  del  conte 
Carli,  e  con  molti  estratti  di  scrittori  latini  e  bizantini, 
quel  vero  gioiello  che  chiamiamo  la  Cronica  di  Cam- 
bridge (v.  qui  appresso  il  Cap.  XXVII).  Intitolata 
questa  piccola  raccolta  Historice  Saracenico-Siculce 
caria  monumenta,  il  Caruso  ne  fé'  principio  della  sua 
Bibliotheca  historica  Regni  Sicilice  :  ed  a  capo  della 
raccolta  ei  messe,  incisa  in  rame,  la  rozza  trascrizione 
di  un  monumento  epigrafico  ,  ch'era  stato ,  come  di- 
ceasi,  nel  Collegio  dei  Gesuiti  di  Palermo,  e  poi  n'era 
scomparso.  Del  qual  monumento  mi  propongo  di  toc- 
care, se  mi  basterà  la  vita,  nelle  Epigrafi  Arabiche 
di  Sicilia,  quando  sarò  arrivato  al  capitolo  delle  iscri- 
zioni perdute.  Perocché,  se  a  prima  vista  e'  sembra 
falso ,  e  tale  lo  dissi  anch'io  una  volta ,  pure ,  guar- 
dando con  un  po'  di  pazienza  la  incisione  ,  vi  si  sco- 
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prono  le  vestigio  d'un  epitaffio  cufico,  trascritto  da 
chi,  non  sapendo  la  paleografia  né  la  lingua  arabica, 
leggea  qualche  gruppo  di  lettere  con  l'aiuto  degli  ele- 
menti di  altro  idioma  semitico,  e  così  mezzo  al  buio 
copiava  e  traducea. 

Il  Muratori,  accolti  lietamente  que'  lavori  del  Ca- 
ruso, li  ristampò  subito  nella  Rer.  italic.  Script.  > 
tomo  I,  Parte  II  (1725),  239  segg.  Leggasi  quel  paragrafo 
della  prefazione  che  incomincia  Sed  quia  interest,  e 
si  vedrà  quanto  quel  Sommo  prometteasi  dal  conquisto 
della  regione  inesplorata  di  storia,  nella  quale  il  Caruso 
avea  messo  allor  allora  il  piede. 

Allo  scorcio  del  secolo  s'innoltrava  già  audacemente 
in  quel  terreno  Rosario  Gregorio  da  Palermo  :  uom 
d'alto  ingegno,  di  larga  erudizione  classica,  di  sana 
critica;  e  con  ciò  benvisto  ai  grandi  del  paese  ed  al 
governo.  Provocato  dalle  imposture  dell'abate  Velia 
(v.  St.  dei  Mus.f  I,  x  segg.),  il  Gregorio,  già  uom 
su  la  trentina,  e  venuto  meritamente  in  fama  di  pub- 
blicista, prese  a  studiar  l'arabico  dassè  solo;  fu  favo- 
rito da  monsignori  e  da  viceré;  ed  a  capo  di  pochi 
anni  dette  alla  luce,  a  spese  del  governo  di  Sicilia, 
la  Rerum  arabicarum,  quce  ad  historiam  siculam 
spectant,  ampia  collectio,  Palermo,  1790,  in  foglio 
con  rami.  Ampia  raccolta  davvero  quando  si  guardi  il- 
disegno  dell'autore;  povera  in  sé,  perchè  di  testi  arabi 
appartenenti  alle  scienze  storiche  era  povero  il  secolo, 
e  il  paese  non  ne  possedea  nò  punti  né  pochi:  e  da 
un'altra  mano  i  monumenti,  sia  diplomatici  o  sia  epi- 
grafici, richiedeano  altre  forze  che  quelle  dell'arabista 
autodidacte  di  Palermo.  Chi  gli  avea  resa  famigliare 
la  lingua?  Chi  gli  avea  mostrate  le  lettere  dell'alfabeto 
in  un  codice,  in  una  moneta,  in  una  lapida  ? 
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Ciò  non  ostante  il  Gregorio  cercò  di  mettere  insieme 
storia,  topografia,  biografie,  epigrafi,  diplomi,  ogni 
cosa  fuorché  le  monete.  Ristampò  la  raccolta  del  Ca- 
ruso ,  correggendola  com'ei  poteva  ;  sostituì ,  negli 
estratti  d'Abulfeda,  la  recente  versione  del  Reiske  a 
quella  rabberciata  dal  Caruso;  aggiunse  gli  estratti 
del  Novairi  ('Àn  Nuwayri),  come  li  avea  mandati 
da  Parigi  il  Caussin ,  se  non  che  mutò  in  latino ,  e 
non  sempre  felicemente ,  la  versione  francese  ;  ag- 
giunse la  cronologia  degli  Aglabiti  e  dei  Fatimiti  d'Af- 
frica, estratta  dall'opera  d'un  'Ibn  'alHatib,  che 
si  trovava  nel  Casiri.  Tali  erano  i  testi  istorici.  I 
geografici  si  riducono  agli  estratti  della  Geographia 
Nubienis,  come  allor  la  si  chiamava,  ristampati  sul- 
l'edizione di  Roma  con  la  corrispondente  versione  la- 
tina de'  Maroniti  :  a  che  il  Gregorio  aggiunse  delle  note 
erudite  e  la  nomenclatura  di  alcuni  paesi  tratta  da'  di- 
plomi latini.  Delle  altri  parti  della  Rer.  Arab.  dirò  in 
appresso. 

Nel  corso  di  mezzo  secolo  si  raggranellarono  intorno 
alla  Rer.  Arab.  dei  bricioli  editi  qua  e  là,  e,  solo 
frammento  considerevole,  una  parte  della  Histoire  de 
l'A/rique  et  de  la  Sicile  par  Ibn  Khaldoun,  testo 
pubblicato  in  Parigi  il  1841  da  M.  Des  Vergere,  con 
traduzione  francese  e  con  dotte  annotazioni.  Quest'o- 
pera m'invogliò  a  studiare   la  Sicilia  musulmana. 

In  condizioni  simili  a  quelle  del  Gregorio  per  l'as- 
soluta ignoranza  dell'arabico  infino  ad  età  matura,  e 
del  resto  molto  diverse,  io  esule  e  povero,  ma  racco- 
mandato a'  dotti  da  una  persecuzione  politica,  e  ca- 
pitato in  un  gran  centro  di  studi  e  in  mezzo  ad  una 
ricchissima  collezione  di  codici  arabi,  io  ripigliava  il 
lavoro  della  Rer.  Arab.   allo  scorcio  del  1842.  L'ho 
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proseguito  finora  con  interruzioni  non  brevi,  cagionate 
dalle  nostre  pubbliche  vicende  ;  e  spero  di  continuarlo 
finché  io  viva.  Propostomi  dapprima  di  scrivere  la 
storia  di  quel  periodo ,  vidi  ch'era  mestieri ,  innanzi 
tutto,  di  ritrarre  da'  ricordi  orientali  del  medio  evo 
la  vita  storica  dell'islamismo,  e  di  ricercare  ne'  testi 
inediti  le  vicende  di  quello  in  Sicilia:  perocché  della 
Storia  generale  dei  Musulmani,  nessun  libro  pubblicato 
fin  allora  mi  avea  data  idea  che  mi  soddisfacesse;  e 
della  storia  particolare  di  que'  di  Sicilia  poco  assai  mi 
offriva  il  Gregorio,  ed  all'incontro  io  mi  promettea  di 
trovar  molto  in  un  mondo  tanto  più  vasto  del  suo. 
Frutto  buono  o  tristo  di  quei  doppio  ordine  di  studi 
fu  la  mia  Storia  de'  Musulmani  di  Sicilia  (1854-74). 

Trovandomi  poi  alle  mani  gran  copia  di  testi,  la 
più  parte  inediti,  compresi  il  dovere  di  affidarli  alla 
sicura  custodia  della  stampa.  Raccolsi  dunque  nella 
Biblioteca  tutti  quelli  che  appartengono  alla  storia, 
alla  geografia,  alle  biografie,  alla  bibliografia,  e  non 
altri.  S'io  per  tal  modo  ristrinsi  il  disegno  della  JRer. 
Arab.,  la  cagione  fu  per  lo  appunto  l'abbondanza  della 
materia;  tanto  maggiore  quanto  io  non  potea  lasciar 
fuori,  dopo  trovati,  i  testi  relativi  alla  Storia  di  Si- 
cilia posteriore  al  periodo  musulmano,  né  qualche  ri- 
cordo de' grandi  Siciliani  dell'antichità,  che  gli  Arabi, 
ammiratori  della  scienza  greca,  nominarono  in  loro 
raccolte  biografiche.  Da  un'altra  mano  fui  necessitato 
ad  escludere  le  opere  di  Arabi  Siciliani,  i  monumenti 
epigrafici,  le  monete,  i.  diplomi  e  le  annotazioni  to- 
pografiche:   ed  ecco  il  perchè: 

Le  opere  degli  Arabi  di  Sicilia  venutemi  alle  mani 
avrebbero  presi  parecchi  volumi,  e  richiesto  però  a 
stamparle  molto  tempo  e  molta  spesa,  senza  prometter 
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grande  utile  alla  scienza.  Confesso  ancora  che  le 
poesie ,  delle  quali  io  raccolsi  più  di  quattromila 
versi,  non  si  poteano  pubblicare,  né  tuttavia  si  potreb- 
bero, senza  novello  studio.  Io  m'era  affrettato  troppo 
a  copiarle,  insieme  coi  testi  di  prosa,  assai  men  dif- 
ficili; né  i  tempi  di  decadenza  in  cui  furon  dettate 
rendean  l'osso  men  duro.  S'intende  bene  che  io  ho 
dati  tutti  i  versi  che  alludano  a  fatti  storici,  topogra- 
fici o  biografici.  A  stampare  gli  altri  sarà  necessario 
di  confrontar  le  mie  copie  coi  codici  tutti  :  di  che 
lascio  la  cura  alle  future  generazioni  di  orientalisti 
italiani. 

Le  epigrafi,  non  potendo  andare  scompagnate  dalle 
figure,  voglionsi  sempre  stampare  a  parte.  Ho  comin- 
ciato a  lavorarci  io  stesso,  dacché  fu  tolto  nel  1860 
l'ostacolo  più  grave,  ch'era  per  me  la  lontananza  dalla 
Sicilia.  E  già ,  dopo  i  primi  saggi  dati  nella  Rivista 
Siculo,  dal  1869  al  1872,  ho  ristampata,  con  foto- 
grafie, la  classe  delle  iscrizioni  edili  (Palermo,  1875, 
in-4).  La  Società  Siciliana  di  Storia  patria  ha  dato 
fuori  nel  corrente  anno  un  primo  fascicolo  della  se- 
conda parte,  che  son  le  iscrizioni  sepolcrali.  Entro 
pochi  anni  potrei  compier  l'opera  con  la  parte  terza 
destinata  alle  epigrafi  domestiche,  e  con  la  quarta  che 
comprenderà  quelle  di  ogni  classe,  delle  quali  non 
resta  che  qualche  apografo,  essendosi  perduti  gli  ori- 
ginali. 

Delle  monete  arabo-sicule  ne  ho  studiate  quante  me 
ne  son  capitate  alle  mani  ;  ne  ho  pubblicate  pochis- 
sime ;  né  ho  pensato  mai  a  intraprenderne  la  colle- 
zione. Non  posso  poi  chiamarmi  soddisfatto  di  alcuni 
lavori  parziali,  e  d'altronde  imperfetti,  che  si  son  fatti 
in  questo  ramo  :  quelli  dico  del  San  Giorgio  Spinelli  e 
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del  Mortillaro.  Una  grande  raccolta  di  queste  monete, 
iniziata  da  Monsignor  Airoldi  al  principio  del  nostro 
secolo,  serbasi  per  lascito  del  nipote  Cesare  Airoldi  nella 
Biblioteca  Comunale  di  Palermo,  i  deputati  della  quale 
l'hanno  anche  accresciuta.  Nel  Museo  Nazionale  di 
Palermo  n'ha  incominciata  un'altra  il  dotto  numisma- 
tico che  n'è  Direttore.  Ed  or  mi  lice  sperare  che  sor- 
gerà da  quel  Museo  chi  possa  illustrare  compiutamente 
questa  parte  di  numismatica,  che  in  Sicilia  è  la  più 
importante  dopo  la  greca. 

Per  la  diplomatica,  al  contrario,  rimane  da  far  poco. 
Sa  ognuno  che  non  abbiam  diplomi  arabi  della  domi- 
nazione musulmana  in  Sicilia;  bensì  della  dinastia 
normanna  e  della  sveva.  Il  Gregorio  non  potè  usare 
cotesti  documenti,  se  non  che  per  legger  le  date  e 
qualche  rigo.  Dopo  lui  fecero  de'  saggi  il  Morso  e 
Giuseppe  Caruso.  Ma  era  serbato  a  Salvatore  Cusa , 
odierno  professor  d'arabico  nell'Università  di  Palermo, 
l'onor  di  pubblicare  interi  que'  testi  nella  sua  vasta 
collezione ,  intitolata  :  /  diplomi  greci  ed  arabi  di 
Sicilia;  dei  quali  uscì  alla  luce  una  prima  parte  il 
1874  con  la  data  di  Palermo  1868,  e  il  rimanente  del 
volume,  fuorché  gli  indici,  era  già  stampato  nel  set- 
tembre del  1878,  quando  l'autore  presentavalo  al  Con- 
gresso internazionale  degli  Orientalisti  in  Firenze. 
Speriam  che  la  pubblicazione  di  questa  seconda  parte 
del  1°  volume  non  tardi  oltre  l'anno  corrente,  e  che 
l'autore  compia  l'opera  con  quello  o  quegli  altri  vo- 
lumi che  debbono  contenere  le  versioni  e  le  note  bi- 
bliografiche ,  filologiche  e  storiche  ;  le  quali  molto  si 
desiderano  dagli  eruditi  che  hanno  percorsa  la  prima 
parte. 

Alla  diplomatica  arabo-sicula  fa  necessaria  appen- 
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dice  quella  de'  Saraceni  di  Lucerà,  ch'ò  scritta  in 
latino,  ed  agevolmente  si  estrae  da'  Registri  Angioini 
di  Napoli.  Io  ne  feci  cenno  nella  prefazione  alla  mia 
Storia  citata  dianzi  (I,  xxxi,  xxxn).  Ora  intendo  che 
il  professor  Giuseppe  De  Blasiis,  dell'Università  di 
Napoli,  autore  di  dotti  lavori  su  la  storia  napoletana 
del  X  e  XI  secolo,  abbia  raccolti  cotesti  diplomi  di 
Lacera.  Auguriamci  che  non  tardino  a  vedere  la  luce. 
Oltre  le  notizie  su  i  casi  di  quella  colonia  ch'ebbe 
tanta  parte  nelle  guerre  dell'Italia  continentale  per 
gran  tratto  del  XIII  secolo,  vi  si  potrebbero  trovare 
degli  schiarimenti  inaspettati  su  l'ordinamento  muni- 
cipale de'  Musulmani  di  Sicilia. 

La  topografia  dell'isola  dal  X  al  XII  secolo  è  illu- 
strata nella  Biblioteca  da  notizie  svariate,  copiose  e 
d'origine  antica.  Seguendo  gli  itinerari  uflziali  del- 
l'Edrisi  e  poche  altre  notizie,  io  mi  provai  a  fare  una 
carta  comparata  della  Sicilia  del  XII  secolo,  o,  per 
dir  meglio,  a  mettere  la  nomenclatura  arabica  in  una 
carta  di  Sicilia  appositamente  ridotta.  Questa  fu  pub- 
blicata in  Parigi  il  1859  a  spese  di  quel  sapiente  Me- 
cenate che  fu  Honoré  d'Albert,  duca  di  Luynes;  alla 
quale  aggiunsi  una  mia  Notice  in  francese,  ed  un 
indice  de'  nomi  topografici  cavati  dalle  descrizioni  ara- 
biche e  da'  diplomi  del  medio  evo.  Non  sarebbe  diffi- 
cile adesso  di  correggere  ed  accrescere  questo  mio  la- 
voro; ma  preferisco  lasciarlo  in  disparte  ed  aspettar 
la  pubblicazione  di  altri  che  non  dipendon  da  me,  e 
che  sono  pur  necessaria  La  prima  cosa  è  la  carta  to- 
pografica. Io  non  avea  nel  1858  che  quella  dell'ufizio 
topografico  di  Napoli,  in  quattro  fogli,  data  il  1826, 
accozzata  su  rilievi  di  varie  mani  e  di  varii  tempi,  e 
molto  erronea  nella  topografia  interiore  dell'isola.  Lo 
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Stato  Maggiore  del  nostro  esercito  ha  compiuta  il  1867, 
su  la  base  di  novelle  operazioni  geodetiche,  una  nuova 
carta  della  Sicilia,  che  ha  riscossa  l'approvazione  degli 
uomini  competenti  in  Europa  ;  ma  è  difettosa  nella 
nomenclatura,  onde  non  offre  sicura  guida  ne'  lavori 
storici.  Voglio  dir  che  sovente,  in  vece  del  nome  del 
luogo  vi  è  messo  quello  del  proprietario  attuale ,  e 
che  non  di  rado  il  nome  vecchio  o  nuovo,  passato  dalla 
bocca  di  contadini  ad  orecchi  non  avvezzi  al  parlare 
siciliano,  si  è  alterato  in  guisa  da  non  potersi  racca- 
pezzare :  per  esempio  Urvo  per  Gorgo  ;  Guggia  per 
Guccia;  Sciaculle  per  Ciaculli;  Moreduci  per  Mare 
dolce  o  Mariduci  ;  C°  di  Manna  per  C°  della  Mandra  ; 
Antenna  a  mare  per  Dinamare ,  e  cento  altri  che 
non  rendono  la  pronunzia  del  volgo,  né  le  lezioni 
adoperate  negli  atti  pubblici.  È  necessaria  dunque  un'ac- 
curata revisione,  la  quale  porterà  a  numerose  corre- 
zioni in  tutta  la  nomenclatura. 

L'altra  sorgente,  che  sono  i  diplomi,  si  trova  in- 
torbidata anch'essa  da'  molti  errori  che  corsero  nella 
collezione  del  Pirro,  ed  in  altre  antiche.  Ai  dì  nostri 
si  è  usata  maggiore  diligenza,  per  esempio  nelle  col- 
lezioni del  Garofalo  e  del  Cusa,  e  in  quelle  iniziate 
poco  fa  dalla  Società  Siciliana  di  Storia  patria.  Quando 
queste  daranno  gran  copia  di  nomi  ben  sicuri;  quando 
quei  della  Carta  del  1867  saranno  corretti,  si  avrà 
allora  un  buon  indice  topografico  della  Sicilia  medie- 
vale, e  si  potrà  misurare  più  sicuramente  l'orma  che 
stamparono  nel  paese  i  Musulmani,  la  quale  abbozzar 
volle  il  Gregorio  a  pag.  217-230  della  Ber.  Arab. 
Nelle  annotazioni  al  Cap.  VII  io  farò  parecchi  riscontri 
di  nomenclatura  e  correggerò  pochi  errori  di  posi- 
zione corsi  nella  mia  carta  comparata. 
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Io  ho  fede  nel  progredimento  degli  studi  storici 
appo  noi,  e  ch'esso  condurrà  a  colorire  sempre  meglio 
il  disegno  d'una  Biblioteca  arabo-italiana  in  non  so 
quanti  volumi ,  in  cui  siano  illustrate  tutte  le  parti 
alle  quali  ho  accennato  or  ora ,  e  sia  aumentato  il 
patrimonio  delle  sorgenti  storiche  della  Patria.  Né  lo 
zelo  nò  la  fortuna  manca  agli  orientalisti  europei  ;  né 
son  forse  distrutti,  ma  dimenticati  in  qualche  moschea 
dell'Asia  o  dell'Affrica,  parecchi  codici  che  trattan 
della  Sicilia,  di  alcuni  dei  quali  noi  sappiamo  i  titoli: 
una  parte  della  geografia  di  'Al  Bakri,  le  istorie 
particolari  dell'isola  per  'Ibn  'al  Qattàc,  'Abù 
cAli,  'Abù  Zayd  'al  Gumri,  e  le  particolari  del- 
l'Affrica propria  per  'Ibn  Raqlq,  'Ibn  Raéiq  , 
'Ibn  Sacid  da  Granata,  e  'Ibn  Saddàd  (v.  St. 
dei  Mu8.9    I,   xxxvn  a  xxxix). 

Vengo  ora  ad  alcune  avvertenze  che  risguardano 
la  versione. 

Nel  rendere  l'arabico  in  italiano,  mi  sono  studiato 
ora,  come  prima ,  ad  accostarmi  a'  testi  il  più  ch'io 
potessi  senza  cadere  ne'  barbarismi  :  e  la  nostra  lin- 
gua lo  concede  abbastanza.  Essa  arriva  anco  infino  a 
un  certo  segno  ad  aiutare  il  traduttore  quando  gli 
autori  di  poesie  o  prose  rimate,  col  cattivo  gusto  della 
decadenza  di  lor  letteratura,  ammontano  metafore,  si- 
nonimi, bisticci,  assonanze,  da  lasciarsi  addietro  tutti 
i  nostri  secentisti.  Ma  cotesti  vezzi  il  più  delle  volte 
non  si  possono  rendere  in  italiano  e  non  fanno  altro 
che  noiosi  pleonasmi.  11  peggio  è  che  in  qualche 
luogo,  raro  bensì,  di  prosa  rimata,  non  si  scerne  se 
l'autore  abbia  scherzato  o  detto  da  senno;  se  ci 
abbia  recato  un  fatto  reale  o  un  fior  di  rettorica.  Ma 
di  ciò  toccheremo  nuovamente  discorrendo  della  Geo- 
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grafia  di  Edrisi.  Non  è  superfluo  di  avvisar  il  lettore 
che  nella  versione  seguirò  le  correzioni  o  varianti 
del  Fleischer,  quante  volte  non  noterò  espressamente 
il  contrario.  In  pochissimi  luoghi  ho  aggiunta  la  ver- 
sione di  qualche  brano  di  testi  stampati  che  mancano 
sia  nella  Biòl.,  sia  nell'Appendice. 

Nel  trascrivere  qualche  vocabolo  arabo  e  i  frequenti 
nomi  di  persone  e  di  luoghi  farò  una  innovazione 
profonda,  fastidiosa  forse  a'  lettori,  ed  a  me  stesso  più 
che  a  loro,  ma  ormai  necessaria.  Finché  gli  orienta- 
listi europei  dettarono  in  latino,  usaron  essi  di  ren- 
dere la  pronunzia  delle  lettere  arabiche  con  la  usuale 
delle  latine  :  noi  facean  tutti  a  un  modo,  né  i  difetti 
mancavano  qua  e  là;  pur  era  poco  male.  Ma  dacché 
i  dotti  di  ciascuna  nazione  han  preso  a  scriver  nella 
propria  lingua,  è  nata  una  vera  torre  di  Babele.  Cer- 
cando d'imitare  la  pronunzia,  ognuno  ha  rese  le  let- 
tere arabiche  a  gusto  suo:  or  si  sono  adoperate  due, 
tre  o  quattro  lettere  romane  com'equivalenti  di  una 
arabica;  all'incontro  si  è  messa  la  medesima  lettera 
romana  (/e)  per  raffigurare  or  una  or  un'altra  di  due 
lettere  arabiche  molto  frequenti  ;  e  quasi  compenso  si 
è  fatta  rispondere  ad  una  medesima  lettera  arabica 
or  una  or  l'altra  di  due  delle  romane  (e,  k).  Si  sono 
alternate  poi  le  cinque  vocali  nostre  per  rendere  il 
suono  delle  tre  arabe,  e  gli  Inglesi,  quasi  non  bastas- 
ser  le  cinque,  hanno  usata  la  doppia  o  .e  la  doppia  e 
per  indicar  prolungamento  di  vocale,  per  esempio  in 
aboo,  khaleefeh.  Crescea  la  confusione  per  cagion  delle 
lettere  che  si  pronunziano  diverse  in  varii  paesi  di 
linguaggio  arabico,  p.  e.,  quella  che  suona  g  in  Egitto 
e  altrove  e,  q,  ovvero  k;  l'altra  che  fa  z  in  Turchia 
e  d  in  Siria ,    come  in  cazi  e  cadi  ;   ed  anche  l'Ai- 
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geria  ha  contribuito,  dopo  il  conquisto  francese,  una 
nuova  r  sostituita  alla  g  grave  di  altre  province  , 
come  nella  voce  razzia,  che  anche  si  va  insinuando 
in  altre  lingue  europee. 

A  quest'anarchia  pose  un  certo  freno,  nella  prima 
metà  del  nostro  secolo,  l'autorità  del  Sacy,  instaura- 
tore  degli  studii  arabici  in  Europa.  Ma  surte  altrove 
altre  scuole,  senza  contar  quella  di  Leida,  che  mai 
non  decadde  ;  cresciuto  a  dismisura  il  numero  dei  cul- 
tori delle  lettere  orientali  in  Europa;  accelerate  pro- 
digiosamente le  comunicazioni;  resi  più  frequenti  i 
viaggi  degli  Europei  in  Asia  e  in  Affrica  e  co'  viaggi 
le  descrizioni  in  inglese,  in  francese,  in  tedesco,  in 
italiano,  la  confusione  è  arrivata  al  sommo.  Pren- 
diamo, per  esempio,  il  nome  ch'io  trascrivo  sayhi 
«  vecchio,  dottore,  capo,  ecc.  »  :  ecco  Francesi,  Te- 
deschi ,  Inglesi ,  Spagnuoli  lo  trascrivono  cheikh , 
schajch,  shaykh,  xeque;  ecco  il  notissimo  porto  di 
G  i  d  d  a  h  sotto  le  forme  di  Djdda ,  Dschiddah  , 
Judda,  ecc.  A  quanti  errori  non  va  incontro  il  let- 
tore, il  giornalista,  il  compilatore,  lo  scienziato  ignaro 
dell'arabico ,  quando  gli  occorrono  cotesti  vocaboli  in 
una  istoria ,  un  telegramma ,  una  carta  geografica  ! 
Del  nostro  idioma  non  parlo ,  perchè  pochini  sono 
stati  i  nostri  orientalisti  dacché  si  cessò  di  scrivere 
in  latino,  e  i  pochi  hanno  profittato  del  libito  della 
trascrizione,  quando  non  hanno  seguito  a  dirittura 
gli  usi  oltramontani,  come  il  Rampoldi. 

Non  mi  dilungo  a  dir  delle  prove  che  si  son  fatte 
per  ovviare  agli  inconvenienti,  a'  quali  ho  accennato; 
del  premio  che  istituì  invano  il  Volney  ;  delle  dispute 
seguite  nelle  Accademie ,  nelle  Società  geografiche  e 
ne'  Congressi;   degli  orientalisti  che  n'hanno  scritto, 
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tra'  quali  debbo  ricordare  il  nostro  compianto  Mini- 
scalchi. Il  trattato  internazionale  dell'universa  tra- 
scrizione non  si  stipolerà  prima  della  pace  perpetua 
di  tutte  le  genti,  poiché  la  stessa  scienza  è  venuta 
a  porvi  ostacolo:  dico  la  linguistica,  alla  quale  ri- 
pugna un  alfabeto  arbitrario.  Ma  ciò  che  il  diritto 
della  scienza  ci  vieta,  si  può  ottenere  col  fatto,  con 
un  modus  vivendi,  come  oggi  si  dice,  il  quale  è  or 
più  necessario  che  mai,  affinchè  i  popoli  culti  s'inten- 
dano almen  tra  loro  su  la  identità  delle  persone  e 
de'  luoghi  di  due  parti  del  mondo,  alle  quali  sono  ri- 
volti i  loro  studi,  i  loro  commerci  e  le  loro  ambizioni. 
Lasciando  da  canto  le  altre  lingue  semitiche  e  quelle 
che  si  scrivono  in  caratteri  arabici,  come  sarebbero 
•il  persiano,  il  turco,  ecc.,  e  trattando  soltanto  della 
lingua  arabica,  noi  diciamo  che  un  tacito  accordo  già 
è  nato  tra  gii  orientalisti  di  Germania ,  di  Francia , 
d'Inghilterra,  di  Olanda,  e  crediamo  poter  aggiugnere 
anco  d'Italia  :  accordo  non  espresso ,  lo  replichiamo , 
né  generale,  ma  osservato  da  molti  con  poco  divario 
di  qualche  lettera  o  di  qualche  segno.*  È  fondato  questo 
modus  vioendi  sul  principio  semplicissimo  che  ogni  let- 
tera arabica  si  renda  costantemente  con  unica  lettera 
dell'alfabeto  romano ,  sia  ordinaria ,  sia  notata  con 
punto  o  altro  segno,  com'egli  è  uopo  quando  l'alfa- 
beto arabo  ha  maggior  numero  di  lettere  che  il  no- 
stro. Si  ritraggono  anche  con  lettere  nostre  le  vocali 
della  scrittura  arabica,  le  quali  non  consistono  in 
lettere,  ma  in  piccoli  segni,  e  non  son  cinque,  ma 
tre.  La  trascrizione  poi  delle  vocali  segue  le  notazioni 
arabiche  non  l'uso  della  pronunzia,  che  sarebbe  di- 
verso nei  varii  paesi  :  e  per  conseguenza  le  nostre  e 
ed  o  saranno   messe  da  parte.    Infine  la  sola  lettera 
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cayn  sarà  resa  con  un  segno  piuttosto  che  con  una 
lettera  romana ,  e  ciò  perchè  nessuna  delle  nostre 
se  le  avvicina  col  suono.  Lo  replico ,  si  rappresenta 
la  scrittura  più  tosto  che  la  pronunzia;  ma  con  ciò 
non  si  trascorre  al  punto  che  il  suon  della  lettera 
romana  sia  totalmente  diverso  da  quello  dell'arabica: 
potrà  leggere  ancor  chi  non  abbia  in  pratica  i  segni, 
poich'egli  non  si  discosterà  di  molto  dalla  giusta  prò* 
nunzia,  e  i  nomi  ne  saranno  straziati  assai  men  cru- 
delmente che  in  oggi.  Io  spero  che  vincendo  le  abitu- 
dini, e  qua  e  là  un  tantino  di  boria  nazionale,  tutti 
gli  orientalisti  si  adattino  a  questo  sistema ,  riflet- 
tendo che  il  caso  è  un  di  quelli  in  cui  i  pochi  debbono 
senza  ripugnanza  cedere  ai  molti.  Qualche  difettuzzo 
si  correggerà  col  tempo;  e  col  tempo  si  potrà  adattare 
il  sistema  alle  altre  lingue  di  cui  ho.  detto  in  prin- 
cipio ;  il  che  vuol  dire  toglier  molti  equivoci  nella 
storia  e  nella  geografia  di  gran  parte  dell'Asia  e  del- 
l'Affrica. 

Il  sistema  di  trascrizione   ch'io   intendo  seguire  è 
questo  : 
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•     Seguito  della  vocale. 

*"    Da  pronunziare  gì  anche  avanti  a  ed  u. 

•••  Da  pronunziare  aspra  anche  avanti  T*. 
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Avverto  poi  che  continuerò  a  scrivere  al  solito  i 
nomi  e  i  vocaboli  che  si  posson  chiamare  storici: 
Mecca ,  Maometto ,  Omeiadi ,  Abulfeda ,  califo  , 
cadi ,  ecc. ,  e  che  anche  darò  questo  privilegio  al 
geografo  Edrisi ,  il  cui  nome  occorre  molto  spesso  ; 
oltreché  egli  ci  fu  mezzo  paesano.  Tralascerò,  secondo 
l'uso  invalso ,  le  desinenze  grammaticali  dei  nomi  ; 
e  per  brevità  intendo  sopprimer  anche  la  y  finale  nei 
nomi  etnici  o  patronimici,  per  esempio  S  i  q  i  1 1  i  ed 
cUmari,    in  vece  di  Siqilliy  ed   cUmariy. 

I  lettori  troveranno  in  margine  le  pagine  del  testo 
della  Biblioteca.  Quelle  dell1 Appendice  saranno  pre- 
cedute dalla  iniziale  A,  ed  un  frammento  che  si  legge 
nelle  Nuoce  Annotazioni  dell'Appendice  sarà  con- 
traddistinto con  una  n  dopo  VA.  Vedrà  il  lettore  tal- 
volta degli  anni  in  cifre  arabiche,  messi  tra  parentesi: 
sappia  che  mancano  nel  testo,  e  che  io  li  ho  aggiunti 
sopra  dati  sicuri. 

II  carattere  corsivo  sarà  usato  pe'  titoli  di  libri  o 
per  qualche  nome  antico.  I  vocaboli  trascritti  dall'a- 
rabico sono  spaziati.  Le  parentesi  tonde  racchiudono 
spiegazioni  ;  le  angolari,  quelle  aggiunte  che  la  nostra 
lingua  richiede. 

Metterò  in  fin  dell'opera  le  liste  degli  emiri  aglabiti 
d'Affrica,  degli  emiri  di  Sicilia  e  dei  caliti  fatimiti, 
e  poi  gli  indici:  1°  dei  nomi  proprii;  2°  de'  topo- 
grafici ;  3°  de'  vocaboli  arabi  spiegati.  Nel  primo 
l'articolo  'al,  e  i  gradi  di  parentela  'ibn  e  'abù 
non  mutan  l'ordine  alfabetico;  v'entrano  bensì  quando 
il  nome  usuale  comincia  con  essi.  Dico  l'usuale  per- 
chè i  nomi  proprii  arabi  sono  composti,  per  dir  così, 
di  tante  articolazioni,  delle  quali  molte  si  soglion  tra- 
lasciare o  trasporre,  e  se  ne  scrive   una  o  due  sol- 
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tanto.  Io  noterò  nell'indice  il  nome  più  comune,  e 
talvolta  rinvierò  al  nome  intero.  Escludo  dal  primo 
come  dal  secondo  indice  i  nomi  frequentissimi ,  come 
Musulmani ,  Cristiani ,  Siciliani ,  Sicilia ,  M  a  g  r  i  b 
(Ponente  o,  come  diceasi  un  tempo,  Il  Garbo) ,  Af- 
frica, ecc.  E  metto  indistintamente  nell'ordine  del 
nostro  alfabeto  le  lettere  notate  h,  h,  h,  d,  d,  ecc. 
Ecco  ora  la  tavola  de*  Capitoli,  con  brevi  cenni  su 
gli  autori  e  su  le  opere.  De'  codici  o  libri  stampati, 
da'  quali  ho  tolti  i  testi ,  si  darà  conto  in  nota  al 
principio  di  ciascun  Capitolo.  Non  occore  avvertire  il 
lettore  che  i  testi  furono  classificati  nella  Biblioteca 
per  geografia,  storia,  opere  varie,  biografie  e  biblio- 
grafia, e  che  nell'Appendice  (Cap.  LXXXVI  segg.) 
si  ricominciò  lo  stesso  ordine  di  classi ,  continuando 
bensì  il  numero  progressivo  de'  Capitoli.  La  versione 
corre  nello  stesso  ordine;  se  non  che  le  aggiunte  a 
primi  ottantacinque  Capitoli  sono  trasportate  ciascuna 
al  suo  luogo. 
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Capitolo  I.  —  Dal  Murùg  'ad  dahab,  di  'Al  Mas 'ù di. 

L'autore  trae  il  nome  da  uno  de' suoi  veri  o  supposti  antenati, 
'Ibn  Mas'ùd,  il  valoroso,  ciarliero  e  bisbetico  compagno  di  Mao- 
metto. Nacque  Fautore  in  Bagdad;  morì,  non  vecchio,  nella  capi- 
tale dell'Egitto  il  950  dell'era  volgare:  percorse  gran  parte  dello 
impero  musulmano,  dall'India  alla  Spagna,  dalla  Transoxiana  al- 
l'isola di  Ceylan.  Egli  s'arricchì  di  grande  erudizione,  ma  rimase 
scarso  di  critica  com'egli  era:  si  che  talvolta  ne  bevve  delle  grosse. 
Nobili  però  i  sentimenti  dell'animo  suo;  né  il  Mas c udì  avea  chiusi 
gli  occhi  alla  imminente  dissoluzione  dell'impero  musulmano,  para- 
gonata da  lui  all'epoca  dei  Mulùk  'at  Tawàyf  «I  Regoli  »  come 
gli  Àrabi  chiamarono  i  successori  di  Alessandro,  gli  Arsacidi,  e,  dopo 
la  morte  di  Mas* udì,  anco  i  caporioni  che  si  spartirono  il  califato 
di  Cordova. 

Il  Murùg,  dettato  l'anno  943  e  successivamente  accresciuto  fino 
alla  morte  dell'autore,  è  compendio  di  un'opera  più  vasta:  1' 'A li- 
bar 'az  zamàn  «  Notizie  dei  secoli  »  in  oggi  perduta.  Il  qual 
compendio,  niente  breve,  torna  ad  una  cosmografia  sì  larga  da  ab- 
bracciare anco  quella  storia  politica  e  letteraria  che  l'autore  credeva 
universale,  e  che  a  noi  pur  giova,  poiché  ci  dà,  intorno  alcune  parti 
dell'Asia,  delle  notizie  non  conosciute  prima,  e  ci  mette  dinanzi  gli 
occhi  un  quadro  delle  tradizioni  storiche,  e  delle  cognizioni  scien- 
tifiche che  correano  nel  centro  dell'impero  musulmano  verso  la  metà 
del  X  secolo. 
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In  quo*  paesi  e  in  quel  tempo  la  geografia  matematica  era  ben 
coltivata;  la  descrittiva  s'arricchia  di  notizie  su  l'Asia  centrale  che 
fa  pochissimo  nota  agli  antichi;  gli  Arabi  possedean,  tradotte  in 
lor  lingua,  le  opere  di  Tolomeo  e  di  Marin  da  Tiro,  ed  alcuni  trat- 
tati tra  sanscriti  e  pehlewì,  conquistati  tra  le  rovine  dell'impero 
gassamela;  avean  sotto  gli  occhi  le  mappe  geografiche  de'  Greci  e  stu- 
diavansi  a  correggerle  ed  ampliarle.  Di  cotesti  elementi  si  giovò 
Ai  Ma  s'udì,  e  v'aggiunse  le  proprie  osservazioni  e  i  racconti  che 
egli  andava  raccogliendo,  misti  com'erano  di  non  poche  favole. 

Parecchi  eruditi  europei  han  lavorato  su  le  opere  del  Mas c udì, 
come  S.  de  Sacy,  Sprenger,  Beinaud  e  Barbier  de  Meynard,  l'egregio 
editore  e  traduttore  di  questo  libro  del  Murùg,  pubblicato  non  è 
guari  in  Parigi. 

L'estratto  ch'io  do,  preso  da'  codici  parigini  quando  l'opera  era 
inedita,  è  stato  adesso  riscontrato  con  la  detta  edizione  e  con  quella 
del  Cairo.  Ci  troviamo  pochissime  e  vaghe  notizie  su  la  Sicilia,  che 
pur  era  provincia  musulmana  da  più  d'un  secolo. 

Bibl.,  testo,  pag.  1. 

Capitolo  IL  —  Dall' 'At  Tanbìh,  dello  stesso  autore. 

Altra  compilazione  di  notizie  cosmografiche,  scrìtta,  o  almen  fi- 
nita, l'anno  stesso  in  cui  morì  l'autore.  Inedita.  Si  vegga  l'ampia 
analisi  datane  da  M.  de  Sacy  nelle  Notices  et  Extraits,  voi.  Vili 
(1810),  ristampata  nel  voi.  IX  della  edizione  parigina  del  Murùg, 
pag.  301  segg. 

Come  nel  resto  dell'opera,  così  anche  nel  nostro  estratto  del 
Tanbìh,  l'autore  narra  de' fatti,  tra  veri  e  falsi,  diversi  da  quelli 
del  Murùg.  Qui  sono  dei  cenni  su  l'Etna  e  su  le  sue  produzioni, 
e  la  favola  della  morte  d'Empedocle,  affibbiata  a  Porfirio,  che  godea 
gran  credito  appo  gli  Arabi. 

Bibl,  testo,  pag.  2. 

Capitolo  HI.  —  Dal  Kitàb  'al  'Aqàlim,  di  'Al  Istahrì. 

L'autore,  che  prese  nome  dalla  sua  patria,  l'antica  Persepoli, 
compose,  com'è' pare,  il  951,  questo  trattato  di  geografia,  nel  quale 
descrisse  i  proprii  viaggi  e  prese  molto  da  quelli  d'un  'Abù  Zayd 
'al  Balhi  (di  Balh  nel  guràsàn). 

È  frettoloso  e  magro  quand'ei  tocca  de'  paesi  occidentali.  Intorno 
l'autore  e  l'opera  non  si  hanno  notizie  ben  certe:  quel  che  si  sa 
veggasi  in  Reinaud,  Géographie  d'Aboulféda,  Introd.,  pag.  lxxxj  ;  e 
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meglio  in  De  Goeje;  Zeitschr  d.  deut.  Morg.  GeseEschaft,  XXV,  42 
segg.,  e  Prefazione  alla  4a  parte  della  Biblioiheca  geographorwn 
arabicorum,  pag.  4. 

Poche  cose  ma  notevoli  dice  l 'autore  sn  la  Sicilia.  Importante 
assai  per  la  storia  dell'Italia  di  sopra,  il  cenno  ch'ei  dà  sul  G  ab  al 
'al  Qalàl  (11  monte  delle  vette)  che  sembra  il  Fraxinetum  dei 
cronisti  latini;  il  nido  di  que'  Musulmani  che  infestarono  tra  il  IX 
e  il  X  secolo,  la  Francia  meridionale,  il  Piemonte  e  la  Svizzera. 
V'ha  inoltre  un  cenno  sul  commercio  del  Mediterraneo. 

Il  nostro  capitolo  è  diviso  in  paragrafi:  1.  Mediterraneo;  2.  Ga- 
bal  'al  Qalàl;  3.  Commerci  ed  ostilità. 

Bibl,  testo,  pag.  3-9. 

Capitolo  IV.  —  Dal  Kitàb  'al  Masàlik,  di  'Ibn  Hawqal. 

Questo  mercatante  di  Bagdad,  dopo  una  trentina  d'anni  di 
viaggi,  scrisse  il  977  l'opera  suddetta,  nella  quale  copiò  'Al  'Istahri, 
come  questi  avea  fatto  di  'Al  Bai  hi:  usò  anche  i  lavori  di  Qu- 
dàmah,  'Al  Gihànì  e  'Ibn  ^urdàdbah  e  molto  vi  aggiunse 
di  quel  ch'avea  visto  e  udito  egli  stesso  nell'Affrica  settentrionale, 
in  Spagna  e  in  Sicilia.  Par  ch'egli  sia  stato  anco  in  Napoli,  ritrovo 
di  mercatanti  musulmani  in  quel  tempo.  Trovansi  de'  cenni  biografici 
su  questo  viaggiatore  in  Uylenbroeck,  Iracae  persicate  descripUo; 
Reinaud,  op.  cit.  lxxxij;  De  Goeje,  11.  ce. 

La  descrizione  di  Palermo  venne  alla  luce  la  prima  volta  per 
opera  mia,  il  1845,  primo  saggio  de'  novelli  miei  studii.  Ho  usata 
adesso  la  compiuta  edizione  del  testo  per  De  Goeje.  Il  nostro  autore 
non  potea  vantar  cultura  letteraria,  né  critica;  né  amava  i  Musul- 
mani di  Ponente:  pur  non  gli  mancò  il  buon  senso  mercantile,  né 
il  patriottismo,  il  quale  appo  i  Musulmani  si  confondea  col  fanatismo 
religioso. 

Venendo  a'  racconti  che  ci  riguardano,  io  non  mi  farò  a  difen- 
dere i  miei  concittadini  circoncisi  del  X  secolo  contro  le  accuse  del 
viaggiatore  orientale,  alcune  delle  quali  sono  smentite  dalla  storia 
e  dagli  stessi  fatti  ch'egli  narra.  Notisi  intanto  che  l'autore  dice 
avere  scritto  un  libro  su  le  buone  qualità  de'  Siciliani,  il  quale  non 
è  pervenuto  infìno  a  noi.  In  ogni  modo  gli  dobbiamo  preziose  notizie 
su  le  condizioni  della  capitale  della  Sicilia  e  altresì  sopra  una  im- 
portante industria  della  città  di  Napoli  :  i  nomi  stessi  de'  paesi  ma- 
rittimi dell'Italia  meridionale  dati  da  lui  ci  fanno  argomentare  che 
i  Musulmani  conoscessero  quelle  regioni  per  via  di  loro  commerci. 
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Infine  possiamo  rivendicare  ad  onor  de'  nostri  popoli  marittimi  gran 
parte  delle  querele  che  fa  eloquentemente  'Ibn  Hawqal  per  le 
vittorie  che  i  Cristiani  riportavano  in  mare  contro  i  suoi  correli- 
gionari, corrotti  e  divisi. 

Non  voglio  passar  sotto  silenzio  che  un  importante  capitolo  d'  'I  bn 
Hawqal  su  l'Affrica  settentrionale  fu  tradotto  in  francese  dal  baron 
De  Slane  (Joum.  Asiat,  3*  serie,  voi.  XTTT).  Ed  auguro  alla  scienza 
che  il  prof.  De  Goeje  dia  la  versione  del  testo  intero ,  ch'egli  ha 
sì  egregiamente  pubblicato. 

Il  nostro  Capitolo  ha  questi  paragrafi:  1.  Palermo;  2.  Italia  me- 
ridionale; 3  Gabal  'al  Qalàl  e  decadenza  de' Musulmani;  4  Vul- 
cani in  Sicilia  e  in  Spagna  (!). 

Bibl,  testo,  pag.  4-11;  Appena.,  pag.  1. 

Capitolo  V.  —  Dalla  Gigr&fiah,  d'un  Anonimo. 

Inedito  compendio  dell'opera  d"Ibn  Hawqal.  Nedo  le  poche 
linee  che  risguardano  la  tomba  miracolosa  d'Aristotile.  Si  corregga 
secondo  la  Appendice,  Nuove  Annoi.,  pag.  3,  ciò  che  io  scrissi  in- 
torno questo  codice  nella  St.  dei  Mus.,  I,  xli. 

Bibl,  testo,  pag.  12. 

Capitolo  VI.  —  Dal  Kitàb  'al  Masàlik,  di  'Al  Bakrt. 

Questo  nobile  e  dotto  arabo  di  Spagna  non  usci  mai  dalla  pe- 
nisola iberica;  ma  s'egli  non  iscoprl  paesi  nuovi,  ebbe  alle  mani 
ottimi  materiali  di  geografia  contemporanea  e  retrospettiva,  come 
fiorivano  a'  suoi  tempi  in  Ispagna  le  scienze  e  le  lettere.  Tra  le 
altre  opere  per  noi  perdute  o  quasi,  'Al  Bakrì  lasciò  la  geografia 
contemporanea,  della  quale  abbiam  dato  il  titolo,  che  fu  scritta  il 
1067  e  ne  rimane  pochi  volumi  ;  tra  i  quali  quello  che  risguarda 
l'Affrica  settentrionale.  Di  questo  il  Quatremère  pubblicò  una  ver- 
sione francese,  nelle  Notices  et  Extraits,  tom.  XHT,  Paris,  1831  ; 
indi  il  baron  De  Slane  ha  dato  alla  luce  il  testo  (Alger,  1857,  in-8°) 
e  una  novella  versione  nel  Joum.  Asiat  (1858-59).  L'autore,  nato 
nella  prima  metà  dell'XI  secolo,  morì  vecchio  il  1094.  Egli  compilò 
ancora  il  Kitàb  'al  Mu'gam  ecc.,  voluminoso  dizionario  topogra- 
fico dell'Arabia  preislamitica,  ch'è  stato  pubblicato  recentemente  dal 
Wastenfeld  su'  codici  di  Leida  e  della  Ambrosiana.  Si  vegga  del  resto 
Dozy,  Becherche8y  ecc.,  1*  edizione,  tomo  1%  pag.  296  segg. 

Le  notizie  contenute  nella  descrizione  dell'Affrica  settentrionale 
posson  rischiarare  le  relazioni  commerciali  del  nostro  paese  nelTXI 
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secolo,  attestando  la  floridezza  dell'opposto  littorale  del  Mediterraneo, 
innanzi  la  invasione  degli  Arabi  dell'Alto  Egitto,  che  la  resero  un 
deserto  nella  seconda  metà  dell'XI  secolo. 

I  paragrafi  di  Marsà  'al  ^araz  (La  Calle)  e  di  Bona  (testo  di 
Algeri,  pag.  55,  83),  ci  avvertono  inoltre  che  da  qne'  porti  asciano 
i  Musulmani  a  corseggiare  contro  i  paesi  cristiani,  massime  la  Sar- 
degna e  la  Corsica. 

Duolci  tanto  più  che  manchi  la  descrizione  della  Sicilia,  quanto 
qualche  brano  serbato  da  scrittori  più  moderni  ci  mostra  come  il 
Bakrt  andava  notando  de1  particolari  importanti:  per  esempio  nella 
topografia  di  Siracusa  (V.  il  nostro  Cap.  XXXIV,  pag.  349,  350 
di  questo  1°  volume).  Il  paragrafo  su  Pantellaria,  che  si  legge  nella 
Descrizione  dell1  Affrica,  fu  pubblicato  da  me  innanzi  la  edizione  di 
Algeri;  la  quale  per  altro  non  ne  dà  varianti  che  occorra  di  notare. 

Bibl,  testo,  pag.  13. 

Capitolo  VII.  —  Dal  Nuzhat  'al  mustàq,  di  Edrisi. 

Avendone  trattato  largamente  nella  mia  St  de'  Mus.  (HI,  452 
segg->  669  segg.),  mi  basterà  fare  un  cenno  sul  compilatore  e  sa 
l'opera;  la  quale  va  detta  più  tosto  nostra  che  arabica,  come  quella 
che  fu  preparata  per  lunghi  anni  nella  reggia  di  Palermo,  e  che 
gli  eruditi  arabi  chiamarono  «  il  libro  di  Ruggiero  » .  L'origine  del 
quale  è  esposta  nella  prefazione  molto  schiettamente,  come  io  credo. 
Mosso  da  curiosità  scientifica  e  dal  genio  politico  della  sua  schiatta, 
re  Ruggiero  concepì  il  disegno  dell'opera;  lo  maturò  coi  consigli  del- 
l'illustre rampollo  di  'Ali;  fornì  largamente  i  mezzi  di  quella  che 
or  chiameremmo  inchiesta  geografica  su  le  regioni  bagnate  dal  Me- 
diterraneo e  su  l'Europa  intera  ;  collaborò  alla  correzione  del  Mappa- 
mondo arabo  de1  suoi  tempi.  L'Edrisi,  poi,  par  abbia  preseduto  albi 
inchiesta  ed  a'  lavori  di  cartografia  ;  di  certo  egli  contribuì  delle  no- 
tizie raccolte  nei  proprii  viaggi  e  dettò  da  un  capo  all'altro  la  de- 
scrizione. Dei  difetti  l'opera  n'ha  molti,  sì  nella  parte  matematica 
e  sì  nella  descrittiva;  ma  ricordisi  che  fu  compilata  nella  prima 
metà  dei  XII  secolo.  Aggiungasi  la  intempestiva  morte  di  Ruggiero  ; 
la  ribellione  contro  Guglielmo  il  Malo,  nella  quale  fu  saccheggiata 
la  reggia  ;  l'eccidio  de'  Musulmani  in  Palermo  ;  e  finalmente  che 
Edrisi  avea  già  presentata  a  Guglielmo  un'opera  nuova,  o  piuttosto 
una  seconda  edizione  del  Nuzhat  'al  Mustàq  col  titolo  di  Rawd 
'al  TJns  wa  nuzhat  'an  nafs  (Giardino  della  civiltà  e  sollazzo 
dell'anima)  (V.  St  dei  Mus.,  in,  665,  666,  e  Bibl,  testo.  Cap.  LXIII, 
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§  12,  pag.  611,  con  le  note  che  ho  messe  nella  traduzione).  In  ogni 
modo  fu  questo  nel  Medio  evo  il  primo  libro  degno  d'aspirare  al  ti- 
tolo di  geografia  generale:  né  potea  tentarsi  altrove  che  in  Ispagna 
o  in  Sicilia.  E  per  vero  vi  contribuirono  questi  due  paesi,  l'uno  con 
la  erudizione  di  Edrisi  e  l'altro  col  genio  e  la  potenza  di  Ruggiero  ! 

Gli  avvenimenti  politici,  ai  quali  ho  testé  accennato,  spiegano  bene 
perchè  non  fu  tradotto  in  latino  il  Nuzhat:  la  mole  dell'opera,  e 
le  carte  ond'era  corredata,  la  resero  tanto  rara  ne'  paesi  musulmani, 
che  a  capo  d'un  secolo  la  ignorava  quell'eruditissimo  geografo  che  fu 
il  Yàqùt;  e  per  lo  stesso  motivo  non  si  è  avuta  bella  e  compiuta 
in  Europa  prima  dei  nostri  giorni.  Ne  venne  bensì  in  Roma,  com'ei 
pare  nel  XVI  secolo,  un  compendio,  o  meglio  chiamerebbesi  muti- 
lazione, dico  il  codice  che  fu  pubblicato  co1  tipi  medicei  il  1592,  il 
quale  or  si  trova  in  Parigi  (Sup.  Ar.,  894),  dopo  essere  passato,  come 
panni,  dalla  Biblioteca  Laurenziana;  ed  un'altra  copia,  recata  dal 
Burckhardt,  ve  n'ha  adesso  nella  Biblioteca  dell'Università  di  Cam- 
bridge. Dal  testo  di  Roma  fu  cavata  la  versione  latina,  intitolata,  per 
uno  strano  equivoco,  Geographia  Nubiensts  e  stampata  in  Parigi  il 
1619;  prima  della  quale,  e  per  l'appunto  nel  1600,  Bernardino  Baldi 
n'avea  fetta  una  versione  italiana  che  rimase  medita  e  l'autografo 
serbasi  adesso  nella  Biblioteca  dell'Università  di  Montpellier,  passa- 
tovi con  parte  della  biblioteca  Albani.  Chi  voglia  più  ampie  notizie  su 
la  geografia  e  le  carte  di  Edrisi  potrà  consultare  il  Reinaud,  op.  cit., 
pag.  cxm  segg.  ;  il  Lelewel,  Geographie  du  Moyen-Age,  tomo  III, 
pag.  73  segg.  e  Prolégomènes,  pag.  liv  segg.;  e  la  mia  St  dei  Mus., 
UT,  452  segg.,  662  segg.  Come  ho  ricordato  di  sopra,  il  Gregorio  ri- 
stampò nella  Ber.  Arab.  testo  e  versione  latina  del  detto  Compendio, 
capitolo  della  Sicilia. 

Io  ho  dato  il  testo  originale  secondo  i  codici  parigini,  Sup.  Ar.> 
892  e  893,  confrontati  con  quelli  di  Oxford  N.  884  e  887  del  ca- 
talogo di  Uri,  ed  anche,  per  quanto  può  valere,  coi  codici  parigino 
e  cantabrigiense  del  Compendio;  e  v'ho  premessa  la  prefazione  del- 
l'autore, documento  prezioso  della  nostra  Storia  letteraria.  L'Acca- 
demia de1  Lincei  ha  fatto  poi  ristampar  tutto  il  mio  testo,  aggiun- 
tavi la  descrizione  dell'Italia  di  terraferma,  che  fu  copiata  nel  1875, 
su  i  codici  suddetti,  dal  prof.  Celestino  Schiaparelli,  per  incarico  del 
Bonghi,  ministro  allora  della  pubblica  istruzione.  Spero  che  la  ver- 
sione italiana  di  quest'ultima  parte  sia  stampata  quanto  prima  e 
pubblicata  insieme  col  testo.  Della  carta  geografica  della  Sicilia  che 
si  trova  nel  prezioso  codice  Asselin  (come  va  distinto  il  parigino  Sup. 
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Ar.,  892,  dal  nome  di  chi  lo  riportò  dall'Oriente)  io  detti  già  una 
riduzione  nella  Carte  Comparée  citata  di  sopra.  Il  prof.  Schiapa- 
relli  ha  lucidata  sul  codice  di  Oxford  la  figura  dell'Italia,  e  ne  darà 
una  riduzione  nel  volume  che  pubblicherà  l'Accademia  de"  Lincei. 

Prendo  le  mosse  della  carta  geografica  per  far  qualche  osserva- 
zione sul  capitolo  della  Sicilia.  Chi  guardi  la  figura  dell'isola  nel 
codice  Asselin  e  la  confronti  con  quella  delle  mappe  di  Tolomeo  o 
Àgathodemon,  maraviglierà  della  rassomiglianza  dell'una  con  le  carte 
moderne,  e  della  spropositata  inesattezza  delle  altre.  Se  la  carta 
araba  fa  troppo  grandi  le  isole  adiacenti  senza  badare  a  propor- 
zione: si  ricordi  che  allora  era  uso  di  notare  le  sole  posizioni, 
senza  badar  tanto  alle  proporzioni  delle  figure  :  e  tal  difetto  in  vero 
si  trova  in  tutte  le  carte  di  Edrisi.  La  descrizione  poi  dell'isola  è 
più  particolareggiata  che  quella  delle  parti  meridionali  della  Pe- 
nisola e  molto  più  che  quella  degli  altri  paesi:  e  ben  si  scorge 
esser  tolta  da  relazioni  ufiziali.  Le  distanze  sono  ragionate  in  mi- 
glia chiamate  arabiche,  e  di  rado  in  miglia  franche,  ossia  leghe, 
che  tornano  al  triplo  delle  prime;  e  queste  alle  romane  di  75  al 
grado  (m.  1481);  talché  differiscono  pochissimo  dal  miglio  siciliano 
unificato  il  1809  (m.  1487).  Minutissimo  infine  e  molto  preciso  è 
l'itinerario  della  costiera.  I  ragguagli  statistici,  come  ben  vanno 
chiamati  secondo  il  disegno  esposto  da  Edrisi  nella  prefazione,  rie- 
scono talvolta  monotoni  e  confusi  per  gli  orpelli  della  rettorica  e 
della  prosa  rimata;  ond'io  mi  voglio  scolpare  di  molte  espressioni 
vaghe;  e  in  particolare  delia  versione  del  vocabolo  'imàrah  che 
or  significa  «  popolazione  »  ed  or  «  cultura  de'  campi  » .  Ci  offende 
che  tra  tanta  rettorica  rimanga  oscura  la  circoscrizione  amministra- 
tiva dell'isola  e  che  il  vocabolo  'iqlim  (xX£jli«)  or  significhi  terri- 
torio di  provincia  (Demona),  or  di  distretto  o  di  comune  (Sciacca, 
Siracusa,  Mazara,  ecc.).  Comparisce  da  tutti  i  lati  la  fretta  della 
compilazione:  pur  dobbiamo  saper  grado  agli  autori  per  le  notizie  che 
troviamo  su  l'industria  agraria  e  cittadina,  su  la  navigazione,  su  gli 
avanzi  delle  antichità  e  sul  corso  dei  fiumi  ch'è  molto  preciso.  I 
nomi  e  le  distanze  mi  han  fatto  identificare  sicuramente  i  luoghi, 
salvo  poche  eccezioni;  ed  ho  corretti  nelle  note  due  o  tre  sbagli  di  po- 
sizione della  mia  Carte  Comparée,  citata  di  sopra. 

Il  presente  Capitolo  è  diviso  in  paragrafi:  1.  Prefazione;  2.  Isole 
italiane;  3.  Sicilia;  4.  Estratti  dalla  descrizione  dell'Affrica  setten- 
trionale. 

Bibl,  testo,  pag.  14-74. 


TAVOLA   DE     CAPITOLI  XXIX 

Capitolo  Vm.  —  Dal  Tuhfat  'al  'albàb,  di  'Àbù  Hàmid 
da  Granata. 

In  questa  mediocre  compilazione  geografica,  data  il  1162  del- 
l'era volgare,  Fautore  corregge  un  pò1  le  notizie  date  da  'Al  Ma  s- 
(udi  intorno  le  eruzioni  dell'Etna.  'Àbù  Hàmid  avea  toccata  di 
passaggio  la  Sicilia  nel  1117;  ma  non  si  dà  per  testimonio  oculare: 
cita  bensì  un  dotto  siciliano  ch'egli  vide  in  Bagdad,  e  gli  do- 
mandò di  quel  fenomeno.  Su  l'autore  e  l'opera  si  vegga  Reinaud, 
op.  cit.,  p.  cxij. 
B&L,  testo,  pag.  74,  75. 

Capitolo  IX.  —  Dal  Kitàb  'al  'asàràt,  di  'Al  Harawì. 

Questo  infaticabile  viaggiatore,  oriundo  di  Herat,  come  suona  il 
suo  nome,  ben  meritò  d'esser  chiamato  comunemente  'As  Sàyh 
e  il  corridore,  il  randagio  ».  Nato  in  Ma w sii'  (Mossul),  egli  pe- 
regrinò, mendicando  col  lurido  saio  di  sufìta,  per  mezzo  mondo  di 
quei  tempi:  Arabia,  Siria,  Egitto,  impero  Bizantino,  Mediterraneo,  e 
morì  in  Aleppo  il  1215.  Era  capitato  in  Sicilia  il  1175  per  buscare 
una  favola  fisica  e  correggerla  egli  stesso  :  dico  il  miracol  della  sa- 
lamandra volante  ne1  fuochi  dell'Etna.  Dal  suo  linguaggio  si  argo- 
menterebbe ch'egli  avesse  vista  una  eruzione.  Ecco  tutto  quel  che 
dobbiamo  a  quest'autore,  del  quale  ha  toccato  il  Reinaud,  op.  cit., 
pag.  cxxvij  acxxix. 

Biòly  testo,  pag.  75. 

Capitolo  X.  —  Dalla  Rahlat  'al  Kinàni,  di  Ibn  Gubayr. 

Questo  pio  viaggiatore,  scrittore  brioso  ed  elegante,  nacque  in 
Valenza  il  1145;  partito  alla  volta  del  Levante  per  compier  il  pre- 
cetto del  pellegrinaggio  e  veder  quei  paesi  musulmani,  egli  passò 
tra  la  Sardegna  e  la  Sicilia  nel  marzo  1183;  ed  al  ritorno,  nel  di- 
cembre 1184,  percorse  la  costiera  settentrionale  dell'isola  da  Mes- 
sina a  Trapani;  dov'egli  dimorò  fino  al  febbraio  1185,  conversando 
co'  principali  Musulmani  che  aprivano  il  cuore  al  dotto  pellegrino, 
e  osservando  con  sagacia  le  condizioni  morali  e  materiali  del  paese. 
Si  può  dir  che  il  suo  giornale,  com'egli  era  uso  a  scrivere  ogni  dì, 
finisca  il  quadro  della  corte  normanna  di  Sicilia  a  que'  tempi,  ab- 
bozzato dagli  scrittori  latini;  poiché  costoro,  non  eccettuato  il  Fal- 
cando, conobbero  superficialmente  i  Musulmani  dell'isola.  Lo  stesso 
ritratto  di  Guglielmo  il  Buono  comparisce  più  naturale  ed  anco  più 
bello  nel  racconto  d'  'Ibn  Gubayr.  Importantissima  è  poi  la  de- 
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scrizione  de*  monumenti  del  medio  evo:  Qasr  Sa'd  presso  Palermo, 
la  Reggia  di  Palermo,  la  Chiesa  della  Martorana,  ecc. 

La  più  parte  del  capitolo  su  la  Sicilia,  testo  e  traduzione  fran- 
cese, fu  data  da  me  nel  Journal  Asiatique  del  1845  e  1846  ;  poi- 
ché l'amicissimo  Dozy  ne  avea  cavata  per  me  una  copia  dal  Codice 
unico  di  Leyda.  L'intero  viaggio  fu  poscia  pubblicato  dal  dottor 
Wright;  dalla  cui  edizione  io  ho  tolto  l'altro  frammento  che  m'è 
parso  bene  d'aggiugnere :  la  descrizione,  cioè,  del  naufragio  patito 
dinanzi  Messina,  e  come  re  Guglielmo  aiutò  di  danari  i  Musulmani 
che  pericolavano.  Ho  rifatta  ora  la  versione  italiana  che  già  detti 
nell'Archivio  storico  italiano  (Appendice,  N.  16,  1847).  Tutto  il 
viaggio  merita  una  bella  versione  in  qualche  lingua  europea,  perchè 
contiene  una  vivace  dipintura  dell'Egitto  e  della  Siria  in  quel  for- 
tunoso periodo,  nel  quale  l'islamismo  reagì  contro  la  prima  crociata 
e  vantò  i  suoi  eroi  popolari:  Norandino  e  Saladino. 

Ho  diviso  il  capitolo  in  paragrafi  :  1.  In  vista  della  Sicilia  (1183)  ; 
2.  Naufragio  (1184);  8.  Messina;  4.  Cefalù;  5.  Termini;  6.  Palermo; 
7.  Trapani;  8.  False  notizie  di  Levante;  9.  Condizione  de1  Musul- 
mani in  Sicilia. 

Bibl,  testo,  pag.  76-104. 

Capitolo  XI.  —  Dal  Mu'gam  'al  buldàn,  di  Yàqùt. 

Poco  tempo  egli  è  che  l'erudizione  europea  possiede  intero  questo 
gran  dizionario  geografico,  monumento  della  erudizione  de1  Musul- 
mani del  Medioevo.  L'autore,  nato  di  gente  greca  verso  il  1178,  fu 
preso  nella  sua  fanciullezza  da'  Musulmani  e  venduto  ad  un  mer- 
catante di  Bagdad:  il  nome  proprio,  che  vuol  dire  «  rubino  »,  era 
di  que'  soliti  a  darsi  agli  schiavi.  Com'awiene  spesso  tra  i  Musul- 
mani, il  padrone  fece  da  padre  al  giovanetto;  l'avviò  a  buoni  studi  ; 
l'emancipò;  l'associò  al  suo  commercio:  donde  Yàqùt  fece  molti 
viaggi  in  Siria  e  in  Persia,  e  soggiornò  parecchi  anni  in  Marw. 
capitale  del  Qxlt&  san,  ch'era  fornita  d'ottime  biblioteche,  al  par  che 
Bagdad,  avanti  l'irruzione  de'  Tartari. 

Yàqùt  potè  dunque  cavare  questo  gran  dizionario  dalla  ricca 
letteratura  geografica  che  possedeva  l'Oriente  a  que'  tempi,  della 
quale  è  perduta  per  noi  grandissima  parte:  egli  usò  ancora  le  pon- 
derose opere  biografiche  de'  Musulmani  ed  un  grande  numero  di 
poesie,  delle  quali  trascrive  gli  squarci  che  si  riferiscono  a  ciascun 
paese  descritto. 

Limitandomi  alla  Sicilia,  noterò  che  Yàqùt  cita,  oltre  un  opu" 
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scolo,  o  edizione  che  sia,  di  'Ibn  Hawqal  non  pervenuto  infino  a 
noi,  le  croniche  ora  perdute  de' siciliani  'Ibn  al  Qattà'  ed  'Àbù 
'AH  'ibn  Yahyà,  e  dà  due  diversi  numeri  delle  città  e  castella 
dell'isola,  cavati  da  liste  anteriori  al  conquisto  normanno  e  forse 
ilTXI  secolo.  Indi  delle  apparenti  duplicazioni  di  nomi  e  delle 
contraddizioni  di  fatti  che  in  fondo  son  preziose:  Taràbanis  e 
'I  tràbin  is  ;  Milàs  e  Milàs;  Pantellaria  deserta  ;  Messina 
paesello;  Siracusa  prima  città  dell'isola ,  ecc. ,  ed  oltre  a  ciò  dei 
nomi  che  mancano  in  Edrisi,  non  però  nei  diplomi,  come  Bonifato 
Giattini,  Sementar,  Villanova,  ecc. 

Quand' io  intrapresi  la  stampa  della  Biblioteca,  il  Mu'gam, 
non  che  stampato,  non  s'avea  compiuto  in  Europa.  Adesso  l'instan- 
cabile Ferd.  Wustenfeld  ha  pubblicato  quest'altro  testo  in  sei  vo- 
lumi. Dell'autore  e  dell'opera  ha  data  una  notizia  molto  esatta 
M.  Barbier  de  Meynard  a  capo  del  suo  Dictiomuzire  ecc.  de  la 
Perse,  Paris,  1861,  ch'è  estratto  dal  Mu'gam.  Si  vegga  anche 
Beinaud,  op.  cit,  pag.  cxxix  segg.,  e  intorno  i  codici  del  Mu'gam 
il  voL  V  del  Wustenfeld. 

E  serbato  nel  nostro  capitolo  l'ordine  alfabetico  del  testo. 

Bibl,  testo,  pag.  105-126. 

Capitolo  XII.  —  Dal  Marà&id  'al  Itt  ila',  dello  stesso 
Yàqùt   (?). 

Compendio  dell'opera  precedente,  attribuito  da  alcuni  eruditi  al 
medesimo  autore,  da  altri  ad  altri.  Può  giovare  in  ogni  modo  per 
le  varianti  e  per  le  aggiunte  de1  nomi  ;  ancorché  contenga  pochis- 
sime notizie  oltre  a  quelli.  Il  Maràsid  fu  pubblicato  a  Leida,  dal 
1850  al  1854,  con  copiosissime  note  che  provano  la  erudizione  degli 
editori  olandesi,  signori  T.  G.  J.  Juynboll  e  Gaal. 

Rimane  l'ordine  alfabetico. 

Bibl,  testo,  pag.  127-132. 

Capitolo  XIII.  —  Dal  Kitàb  'al  Mustarik,  dello  stesso 
Yàqùt. 

Anche  in  questo  dizionario  di  omonimie  geografiche  ho  spigolata 
qualche  notizia.  Il  testo  fu  pubblicato  dal  Wustenfeld,  Gottinga,  1846. 

Bimane  l'ordine  alfabetico. 

BOI,  testo,  pag.  132,  133. 
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Capitolo  XIV.  —  Dal  Muhtasir  gi  grafi  ah,  di  'Ali 
'ibn   Sa'ìd. 

Questo  trattato  inedito  appartiene  piuttosto  alla  geografìa  mate- 
matica che  alla  descrittiva,  e  il  celebre  Abulfeda  ne  inserì  molti 
squarci  nel  Taqwim  'al  bui  dà n;  del  quale  essendo  dato  alla  luce 
il  testo  e  in  parte  la  traduzione,  'Ibn  Sa'ìd  non  ha  trovato  editore. 
I  pochi  estratti  ch'io  ne  dò,  che  altro  non  vi  si  legge  circa  la  Sicilia, 
sono  cavati  dal  codice  di  Parigi,  che  servì  proprio  ad  Abulfeda,  e 
confrontati  con  un  altro,  men  buono,  della  Bodlejana. 

L'autore  nacque  in  Granata  il  1214  o  1218,  morì  a  Tunis  il  1274 
o  1286:  egli  avea  studiato  lungamente  nelle  biblioteche  di  Bagdad, 
del  Cairo  e  di  Siria;  avea  dettata  una  grande  opera  storica  su  l'O- 
riente, e  compiutane  un'altra  già  iniziata  dal  padre  e  dall'avolo,  sotto 
il  titolo  di 'Al  Mugrib  fi  hulà  'al  Ma grib  («Il Peregrino  tra  i 
gioielli  dell'Occidente  »  ),  della  quale  si  sa  che  un  libro  trattava  della 
Spagna,  un  altro  della  Sicilia,  ed  un  terzo  dell'Italia  e  d'altre  pro- 
vince del  Continente.  Ma  fin  adesso  la  fortuna  non  ci  ha  dato  di  tro- 
vare questi  codici,  a'  quali  io  accennai  già  nella  St  <&  Mus. ,  I , 
xxxvu  a  xxxix.  È  tanto  maggior  danno,  quanto  'Ibn  Sa(id  suol 
dare  notizie  contemporanee,  ed  è  informato  benino  de'  nostri  paesi, 
come  lo  provan  le  poche  sue  parole  circa  Pantellaria  e  Lucerà.  Duohni 
non  aver  copiato  ciò  ch'ei  dice  della  Corsica  (fog.  83  verso  del  Codice 
parigino),  e  di  Roma  (fog.  84  recto),  di  Pisa,  di  Genova  e  della  Pu- 
glia. Intorno  l'autore  e  il  suo  lavoro  storico  or  citato,  si  vegga  Dozy, 
Hish  Abbadia.,  I,  215,  150;  Keinaud,  op.  cit.,  p.  cxli  segg.;  Gayan. 
gos,  Makkari,  I,  204,  484,  e  il  Maqqarì  stesso,  testo  di  Leida, 

1,  LIV. 

Il  nostro  capitoletto  è  diviso  in  quattro  paragrafi:   1.  Pantellaria; 

2.  Lampedusa;  3.  Sicilia;  4.  Lucerà. 
Bibl,  testo,  pag.  134,  135. 

Capitolo  XV.  —  Dal  Kitàb  'al  badi,  per  «Ali  'ibn  Sa'id 
suddetto. 

Quest'altro  compendio  dello  stesso  autore  contiene  più  particolari 
notizie  di  geografìa  descrittiva.  Nello  squarcio  ch'io  n'ho  estratto,  si 
narrano  i  fenomeni  dell'Etna,  correggendo  le  favole  di  'Al  Mas*  ùd^ 
e  si  danno  dei  particolari  che  sembrano  osservati  in  qualche  eruzione 
recente.  Si  accenna  ancora  a  varie  produzioni  del  suolo.  Ma  il  Codice 
è  pieno  di  errori.  Percorrendolo  mi  sono  accorto  che  tocca  anche  di 
Genova  (Bodlejana,  Laud,  317,  fog.  37  verso). 
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Avverto  il  lettore  che  questo  capitolo  coincide  quasi  a  parola  a 
parola  con  quello  che  si  troverà  al  N.  XXII.  Resta  a  vedere  qual 
de'  due  autori  sia  il  copista. 

Bibì.,  testo,  pag.  136,  137. 

Capitolo |XVI.  —  Dall' <À gay h  'al  mahlùqàt,  per  Qazwinì. 

Non  ostante  i  dubbi  che  rimangono  circa  il  nome  proprio  e  Tanno 
preciso  in  cui  morì  quest'autore,  ei  fu  di  certo  contemporaneo  d'ibn 
Sa(id,  e  trasse  il  nome  etnico  da  Qazwìn,  nota  città  della  Persia. 
Gli  eruditi  europei  l'hanno  chiamato  a  ragione  il  Plinio  degli  Arabi. 
La  sua  Cosmografìa  abbraccia  veramente  l'universo.  Dal  sistema  pla- 
netario scende  alla  Terra,  alla  sua  configurazione,  ai  minerali,  ai  ve- 
getabili, agli  animali,  e  incomincia  questa  serie  con  la  descrizione 
dell'uomo;  del  quale  l'autore  si  mette  a  investigare  in  primo  luogo 
le  qualità  morali,  poi  l'anatomia,  la  fisiologia,  le  varie  schiatte:  indi 
passa  agli  altri  animali.  Ma  ahimè!  vengon  primi  tra  questi  i  ginn 
e  i  gùl,  genii  buoni  e  malvagi,  inferiori  e  superiori  all'uomo:  la 
stessa  mente  che  concepiva  l'ordine  dell'universo,  non  avendo  potenza 
di  vagliare  i  fatti  più  vicini,  lascia  passare  favole  sciocchissime. 

Di  questo  trattato  e  dell'altro  che  notiamo  nel  capitolo  seguente, 
pubblicò  il  testo  il  Wùstenfeld,  Gottinga,  1849,  in  due  volumi.  Le 
notizie  alquanto  vaghe  che  si  hanno  dello  autore  e  dell'opera  veg- 
gansi  in  Sacy,  Chréstom.  HI,  443  segg.  della*  2*  ediz. 

Il  nostro  capitolo  è  diviso  in  tre  paragrafi:  1.  Pesciolino  miracoloso; 
2.  L'Etna;  3.  Altro  (?)  fuoco  naturale. 

Bibl,  testo,  pag.  138,  139. 

Capitolo  XVII.  —  Dall'  'Atàr  'al  bilàd,  dello  stesso  autore. 

Qazwinì,  compiendo  con  questo  trattato  la  geografia,  toccata  di 
volo  nell'opera  precedente,  descrive  le  regioni  del  globo;  accenna  anche 
alla  storia  di  esse  ed  *alle  opere  degli  uomini.  Lasciamo  da  canto  gli 
binarci  su  la  Sicilia,  ch'egli  copiò  da  Yàqùt,  il  quale  li  avea  copiati 
in  parte  da  'Ibn  Hawqal.  Noteremo  invece  la  estrazione  del  pe- 
trolio ne' dintorni  di  Siracusa,  tolta  in  prestito  da  'Al  'Udrì,  geo- 
grafo spagnuolo  dell'XI  secolo,  e  il  cavamente  del  solfo,  che  l'autore 
descrive  senza  citare,  e  però  non  possiamo  argomentare  in  qual  tempo 
si  fosse  praticato;  poiché  Edrisi  tace,  e  forse  a  disegno,  dell'uno  e 
dell'altro  minerale.  Dobbiamo  anco  al  Qazwinì  due  importanti  fatti 
dell'isola  di  Malta,  i  quali  non  sappiamo  da  quale  opera  sian  tratti. 

H  presente  capitolo  è  diviso  nei  paragrafi:  1.  Palermo;  2.  Sicilia 

III 
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e  l'Etna;   3.  Accordo  sociale  in  Malta;  orologio  d'un  matematico 
maltese. 
Bibl,  testo,  pag.  140-143. 


Capitolo  XVHI.  —  Dal  Nuhbat  'ad  dahr,  di  'Ad  Dimisqi. 

L'autore,  nato  in  Damasco,  come  lo  dice  il  nome,  va  noverato  an- 
ch'egli  nella  schiera  de'  compilatori  arabi  del  XIII  secolo,  essendo 
morto,  assai  vecchio,  nel  1327.  Giudicava  benissimo  questo  lavoro  il 
Reinaud,  dicendo  (op.  cit.,  pag.  ex,  gli),  ch'è  tirato  giù  senza  tanta 
critica,  ma  è  da  tenere  in  pregio  per  molti  fatti  che  invano  si  cerche- 
rebbero altrove.  E  veramente  di  tali  ei  ne  dà  su  la  Sicilia.  Usai  un 
codice  di  Parigi,  ed  un  estratto  che  fece  per  me  il  Dozy  dal  Codice  di 
Leida.  Dopo  la  pubblicazione  della  Bibl,  il  professore  Mehren  di  Co- 
penhagen ha  dato  l'intero  testo  (Pietroburgo,  1866,  in-4),  ed  una  ver- 
sione francese  (Copenha^ue,  1874,  in-8),  corredando  il  primo  di  un 
indice  utilissimo  e  la  seconda  di  note  e  riscontri  molto  diligenti,  che 
giustificano  il  titolo  di  Manuel  de  Costnographie  du  Moyen-age 
datole  dal  traduttore. 

Il  capitolo  è  diviso  ne' seguenti  paragrafi:  1.  Notizie  generali  e 
città  della  Sicilia;  2.  Malta  e  Pantellaria;  3.  Il  corallo;  4.  Il  sili; 
5.  L'imperatore  re  di  Sicilia. 

Bibl,  testo,  pag.  144-146. 

Capitolo  XIX.  — Dal  Taqwìm  'al  buldàn,  di  Abulfeda. 

Bastan  poche  parole  su  questo  scrittore,  notissimo  in  Europa,  sì 
per  essere  stato  tra  i  primi  autori  arabi  di  cui  si  traducessero  le  opere 
in  latino,  sì  per  la  sobrietà  del  suo  dettato  e  per  la  buona  critica.  Ci 
occorrerà  più  innanzi  dir  del  suo  celebre  Compendio  degli  Annali 
musulmani.  Sommario  anch'esso,  anzi  indice,  si  può  dire  la  geografia, 
se  ne  consideriamo  la  parte  descrittiva:  ma  dobbiamo  riconoscervi  il 
pregio  di  geografia  matematica,  buona  secondo  «i  tempi.  Lasciata  la 
grossolana  divisione  de'  climi,  che  ormai  diveniva  più  confusa,  adope- 
randosi que'  ch'egli  chiama  usuali,  mezzo  naturali  e  mezzo  politici, 
Abulfeda  ripigliò  la  rete  delle  latitudini  e  longitudini;  cercando  bensì 
di  correggere  le  tavole  di  Tolomeo,  secondo  le  osservazioni  parziali 
degli  astronomi  arabi  di  varii  tempi,  e  tra  le  altre  quelle  che  avea 
raccolte  'Ibn  Sa'ìd  sopraddetto. 

Non  ostante  il  buon  metodo,  ci  dobbiamo  accorgere  che  Abulfeda 
ebbe  alle  mani  cattive  mappe  del  mare  Tirreno;  ma  il  buon  senso  non 
l'abbandonava.  Dopo  aver  detto  su  la  fede  d'un  testimone  oculare  che 
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le  isole  di  Vulcano  e  Stromboli,  ossìa  t  Tuono  e  Lampo  > ,  sorgeano  di 
àccia  a  Roma,  contrappone  a  questo  errore  un  passo  di  Edrisi,  molto 
notevole  per  la  sua  precisione,  e  perch'è  tolto,  a  quanto  pare,  dalla 
nuova  edizione  del  Nuz  hat  (v.  Capitolo  XIX,  §  3,  a  pag.  251,  252 
di  questo  volume).  Del  resto  Abulfeda  aggiugne  sempre  al  ritratto 
de'  libri  alcuni  cenni  su  le  condizioni  politiche  e  commerciali  con- 
temporanee. 

Gli  estratti  di  quest'opera  son  cavati  dal  testo  del  T  a  q  wi  m ,  che 
osci  alla  luce  in  Parigi  il  1840  in-4,  per  cura  di  M.  Reinaud  e  del 
baron  De  Slane.  Su  la  geografìa  di  Abulfeda  abbiamo  il  dotto  lavoro 
del  Reinaud,  che  più  volte  ho  citato.  Dell'opera  stessa  poi  il  Reinaud 
incominciava  una  versione  francese,  della  quale  il  primo  volume  fu 
pubblicato  il  1848,  e  speriamo  sia  compiuta  adesso  da  uno  dei  suoi 
più  valorosi  discepoli 

Ho  diviso  il  Capitolo  in  paragrafi:  1.  Sicilia;  2.  Pantellaria;  3.  Isole 
Eolie;  4.  Lucerà. 

Bill,  testo,  p.  146-149. 

Capitolo  XX.  —  Dal  Masàlik  'al  'Absar,  di  'Al  'Umarì. 

De*  varii  nomi,  soprannomi  e  titoli  di  questo  illustre  uom  di  let- 
tere scelgo  il  più  notevole,  ancorché  io  lo  supponga  usurpato;  non 
acconciandomi  a  credere  che  una  famiglia  venuta  in  Siria  dal  Kir- 
màn  e  messasi  a'  servigi  del  Sultano  d'Egitto,  discendesse  veramente 
dal  grande  Omar.  Nacque  Fautore  in  Damasco  il  1300;  morì  nella 
pestilenza  del  1348;  fu  poeta,  prosatore,  professore  di  tradizioni,  se- 
gretario del  sultano.  Oltre  un  trattato  su  lo  stile  cancelleresco  (nel 
Brirish  Museum,  Add.  7466,  Bich.  dcclxxx  del  Catal.)  ei  lasciò  l'opera 
in  27  volumi,  il  cui  titolo  si  è  notato  più  sopra:  una  grande  enciclopedia 
letteraria,  che  abbraccia,  secondo  che  veggiamo  ne'  volumi  pervenuti 
infmo  a  noi,  geografia,  storia,  antologia  di  versi  e  di  prose  rimate.  Delle 
poesie  noi  daremo  nel  Cap.  LXXI  ciò  che  appartiene  alla  Sicilia: 
della  storia  no,  perch'è  copia  letterale  degli  annali  d' Abulfeda,  e  il 
sedicente  autore  è  quel  medesimo  Sceabodinus  (Sih&b  ad  din)  i  cui 
frammenti  pubblicò  in  Sicilia  l'Inveges.  La  geografia,  al  contrario, 
ha  il  pregio  di  ottima  compilazione,  poiché  vastissima  era  divenuta 
nel  XTV  secolo  la  letteratura  geografica  degli  Arabi,  e'Al'Umarì 
non  solamente  avea  alla  mano  i  libri,  ma  l'alto  suo  ufizio  politico 
Io  abilitava  a  procacciarsi  molte  relazioni  contemporanee.  Tra  le  altre 
n'ebbe  da  un  genovese,  ch'egli  dice  aver  conosciuto  in  prigione,  un 
Tedisio  Dona,  chiamatosi  in  Levante  Belban  ;  il  quale  lo  ragguagliò 
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minutamente  del  reame  di  Trebisonda  e  del  principato  di  Kerminan 
nell'Asia  minore  (Notìces  et  Extraits,  voi.  XIII,  pag.  162).  Di  co- 
testi paesi,  ed  anco  dell'India  e  dell'Asia  centrale,  tratta  il  codice 
parigino  che  fa  tradotto  dal  Quatremère  nel  citato  volume  delle 
Notìces  et  Extraits.  Il  testo  che  io  diedi,  e  ch'è  ancora  inedito,  leg- 
gesi  in  un  codice  di  Oxford  (Pococke,  191);  nel  quale  si  trovano  dei 
passi  relativi  a  Reggio,  a  varii  altri  luoghi  di  Calabria  ed  al  porto 
di  Taranto  (fog.  96  verso),  i  quali  duolmi  non  aver  copiati,  perchè 
l'autore  sembra  bene  informato  di  ciò  che  avveniva  nel  Mediterraneo 
al  suo  tempo.  Egli  ci  descrìve  la  condizione  de'  Musulmani  di  Pan- 
tellaria,  qual  noi  possiamo  argomentarla  da'  diplomi  ;  ci  dà  esempio 
della  magnanimità  di  re  Ruggiero  verso  un  poeta  arabo  fatto  pri- 
gione, e  ci  lascia  un  gran  desiderio  citando  certi  «  Ricordi  dei  re  di 
Sicilia  e  delle  cose  notabili  dell'isola  » ,  diversi  al  certo  dall'opera  di 
Edrisi,  ch'egli  usa  largamente. 

Di  'Al  *  Urna  ri  e  del  suo  Ma  sali  k  si  hanno  ragguagli  nel  cata- 
logo della  Bodlejana  (LE,  pag.  599),  nelTop.  cit.  del  Reinaud  (pag.  clij). 
nel  Quatremère  (op.  cit.,  parte  1*,  pag.  151  segg.)  e,  con  novelli  par- 
ticolari del  Rieu,  nel  Catalogus  codd.  mss.  orientalium  qui  in  Museo 
Britannico  asservantur,  Pars  II,  pag.  273,  595. 

Ho  diviso  il  Capitolo  nei  paragrafi  seguenti:  1.  Pantellaria;  2.  Al- 
tre isole  adiacenti  della  Sicilia;  3.  Della  Sicilia  e  de'  suoi  principi; 
4.  Descrizione  e  nomenclatura. 

Bibl.y  testo,  pag.  150-157. 

Capitolo  XXL  —  Dalla  £aridat  'al  'Agàyb,  di  'Ibn  'al 
Wardi. 

Quest'autore  della  prima  metà  del  XIV  secolo,  mezzo  copiò  e  mezzo 
compendiò  le  opere  di  Edrisi  edi'AdDimisqi.  Pertanto  n'ho  dato 
il  solo  paragrafo  che  non  si  trova  in  quelli  e  che  non  so  donde  derivi  : 
un  cenno  del  ponte  lungo  trecento  braccia  che  si  dice  abbia  unita  Tra- 
pani al  suolo  della  Sicilia.  Il  testo  intero  fu  stampato  dal  Tornberg, 
Upsal,  1835-39,  in-8. 

Bibl,  testo,  pag.  158. 

Capitolo  XXII.  —  Dal  Kitàb  'al  Gigrafiah,  per  'Az  Zuhri. 

Son  trent'anni  e  più  ch'io  copiai  il  presente  capitolo  dal  codice  pa- 
rigino Ancien  Fondsf  596,  nel  quale  si  legge  la  data  dell'806  dell'e- 
gira (1401)  che  mi  parve  quella  della  composizione  dell'opera;  e  cosi 
notai  nella  prefazione  alla  mia  St  dei  Mus.,  I,  pag.  liv,  N.  lxi.  L'au- 
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tore che  si  nomina  'Ibn  (corr.  'Abù)  *Abd  'Allah  Muhammad 
'ibn  'ab!  Bakr  'az  Zohrì,  dice  aver  compendiato  un  libro  di 
'Al  Q  ima  ri,  che  alla  sua  volta  era  stato  compilato  su  la  geografia 
de'  settanta  filosofi,  incaricati  dal  califo  'Al  Mamfin:  ma  né  di  'Al  Qi- 
iq ari,  né  di  'Az  Z  uhri,  potei  trovare  notizie;  né  lo  potè  il  Reinaud, 
il  quale  fa  cenno  del  detto  codice  in  una  nota  della  sua  dotta  prefa- 
zione airAbulfeda,  più  volte  citata.  Ebbi  occasione,  molto  tempo  ap- 
presso, di  ripigliare  il  codice  e  vi  lessi  (fog.  45  verso)  che  il  narratore, 
se  l'autore  stesso  noi  posso  affermare,  si  trovava  il  532  (1 137-8)  in 
ima  famosa  caverna  presso  Lù&ah  (Loja)  e  Granata,  chiamata  'Al 
Kahf  wa  'ar  raqim  (La  grotta  e  il  cane  Kaqim),  con  evidente 
allusione  a  quella  de'  Sette  Dormienti  (Corano,  xvm,  8  segg.) 
e  racconta  un  fatto  avvenuto  a'  suoi  tempi  in  quelle  grotte.  La 
trascuraggine  della  copia,  eh 'è  brutta  e  piena  di  madornali  errori 
d'ortografia,  non  mi  consigliò  di  far  assegnamento  su  cotesti  cenni  ; 
vidi  pure  che  la  data  dell'806  era  quella  della  copia ,  non  già 
della  compilazione  :  e  mi  confermai  da  un  altro  lato  che  questa 
non  fosse  anteriore  al  sesto  secolo  dell'egira,  facendovisi  menzione, 
non  solo  di  'Al  Mahdfah  e  della  Qal'at  dei  Banù  Ham- 
màd,  ma  anche  di  Marocco  (fog.  49  recto).  Intanto  mi  occorse 
il  luogo  del  Kitàb  'al  badi  che  ho  dato  nel  Cap.  XV  e  che 
coincide  coi  presente  testo,  salvo  qualche  lieve  parafrasi  e  l'aggiunta 
d*'Ibn  Sa'ìd  che  la  Sicilia  era  venuta  in  potere  de' Franchi.  Ma 
questo  non  poteva  ignorare  il  compilatore,  qual  ch'ei  si  fosse,  del  pre- 
sente Cap.  XXII,  poich'egli  cita  un  fatto  del  532.  Per  chiarir  dunque 
in  qual  tempo  visse  questo  'Az  Zuhri  che  mi  sembra  spagnuolo,  e 
Tedere  quindi  se  fu  anteriore  ad 'Ibn  Sa'id,  converrebbe  confrontar 
da  capo  a  fondo  il  codice  di  Parigi  e  quello  di  Oxford  e  rifrustar 
de'  codici  che  dessero  qualche  notizia  di  'Az  Zuhri;  il  che  ormai 
non  so  se  potrò  fare  io  stesso. 

Capitolo  XXIII.  —  Dal  Nasq  'al  'Azhàr,  di  'Ibn  'al  'Aìàs. 

Sotto  questo  gentil  titolo  di  «  profumo  de'  fiori  »  l'autore,  egiziano, 
scrisse  il  1516  una  mediocrissima  compilazione  di  geografia,  tolta  da 
Edrisi  e  da  altri  scrittori.  È  inedita  e  tal  rimanga.  N'ho  dato  un  pa- 
ragrafo, nel  quale  'Ibn  'al  'Aià8,  avendo  avuto  forse  alle  mani  altra 
edizione  di  Edrisi  che  quella  de'  nostri  codici,  dice  che  il  simulacro 
d'elefante,  che  vedeasi  e  vedesi  ancora  in  Catania,  era  di  pietra  nera. 

Bibl,  testo,  pag.  160. 
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STORIA. 


Capitolo  XXIV.  —  Dal  Futùh  'al  buldàn,  di  'Al  Balàduri. 

Ben  comincia  con  questa  opera  la  nostra  serie  di  lavori  storici, 
poiché  il  Baia  duri  è  de1  più  antichi  e  accorati  istoriografi  arabi,  e 
il  primo  che  emancipossi  dalla  forma  del  tradizionista,  e  mirò  alla 
sintesi  morale  e  politica  degli  avvenimenti  ed  a  quell'alto  ufizio  della 
Storia,  che  né  egli  né  altro  scrittore  orientale  seppe  mai  compiere. 

Manca  alla  lussureggiante  lingua  degli  Arabi  perfino  un  vocabolo 
che  suoni  storia;  onde  mal  vi  suppliscono  con  tàrth  «  data  »  e  indi 
«  cronica  »,  siar  «  biografie  >;  o  pongono  il  nome  speciale  della  nar- 
razione, verbigrazia  «  guerra,  impresa,  spedizione  » ,  o  e  conquisti  » 
come  si  intitola  il  presente  libro.  Infin  dal  tempo  che  gli  Arabi  anal- 
fabeti lasciarono  i  loro  deserti  per  soggiogare  sì  gran  parte  del 
mondo  antico,  i  più  loquaci  raccontavan  quelle  miracolose  vittorie, 
come  i  loro  avoli  avean  fatto  degli  scontri  d'una  tribù  con  l'altra, 
e  i  loro  padri  dei  detti  ed  azioni  del  Profeta.  Il  raccontatore  no- 
minava la  persona  dalla  quale  avea  sentito  il  fatto;  e  così  di  se- 
guito per  un  secolo  e  mezzo,  finché  l'isnàd,  ossia  e  appoggio  »  e 
indi  «  prova,  citazione  » ,  si  allungò  oltremodo,  e  più  tosto  che  guaren- 
tigia o  strumento  di  crìtica  secondo  il  credito  de1  raccontatori,  di- 
venne intollerabile  ingombro  a  chi  scrivea  per  milioni  di  abitatori  del- 
l'impero Musulmano,  dallo  Stretto  di  Gibilterra  alle  bocche  dell'Indo 
e  agli  altipiani  centrali  dell'Asia.  La  catena  degli  fisnàd,  mantenuta 
nelle  tradizioni  del  profeta,  che  avean  effetto  disciplinare  e  giuridico, 
fu  abbandonata  dunque  nel  Tàrih;  e  questo  prese  la  forma  di  annali 
generali  o  speciali,  senza  mai  salire  al  grado  di  storia.  Scheletro  che 
mostra  la  statura  e  poco  assai  le  fattezze  de1  popoli;  e  se  l'annalista 
scappa  talvolta  in  qualche  considerazione  generale,  se  il  cronista  di 
città  viene  a  particolari  minuti  ed  anche  oziosi,  l'uno  e  l'altro  torna 
subito  all'usanza  d'infilzar  cenni  l'uno  appresso  all'altro,  come  le 
palline  di  un  rosario  musulmano.  Lo  stesso  'Ibn  ^aldùn,  che 
precedette  di  quattro  secoli  a  Giambattista  Vico  e  gli  rimane  su- 
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periore  ancora  in  molte  parti  della  filosofia  storica  ;  'Ibn  galdùn 
che  volle  dare  ne1  suoi  «  Prolegomeni  »  una  storia  universale  prece- 
data  dalla  sintesi;  'Ibn  ^aldùn  che  divise  la  storia  secondo  le 
schiatte,  le  nazioni  e  le  epoche  ;  egli  stesso  non  seppe  far  altro  che 
porre  in  ciascun  compartimento  tante  pietruzze  di  mosaico  che  ac- 
cennano a  visi  umani,  ma  non  li  dipongono.  Così  fatti  materiali, 
più  o  meno  rozzi,  abbiamo  in  tutti  gli  annalisti  musulmani,  i  quali 
spesso  copiansi  Tun  l'altro,  abbreviando  o  no  senza  scrupolo:  e  del  no 
dobbiam  loro  saper  grado,  perchè  in  certo  modo  serban  le  fonti.  Or  il 
Balàdurì  non  fu  esente  dai  difetti,  ai  quali  ho  accennato,  ma 
n'ebbe  meno  assai  che  gli  altri  compilatori  orientali,  e  capì  che  i 
materiali  della  Storia  sono  frammenti  organici  e  non  ciottoli  tras- 
portati da  un  torrente. 

D  nome  che  rimase  al  nostro  autore  ricorda  una  sventura  che  dicon 
abbia  accelerata  la  sua  morte:  è  derivato  da  bai  a  dir,  «  anacardo  »: 
il  veleno  ch'ei  prese  inavvedutamente,  già  innoltrato  negli  anni,  e  che 
gli  guastò  il  cervello,  sì  che  lo  fece  morire  in  un  manicomio,  Tanno 
S92.  Lascio  a1  medici  la  critica  di  questo  aneddoto.  L'anno  della  na- 
scita del  Balàdurì  non  si  sa  per  lo  appunto;  né  l'origine  della  fa- 
miglia: credo  però  non  sia  stata  araba,  poiché  Tavolo  del  nostro 
autore  fu  segretario  d'un  prefetto  de'  califi  abbasidi,  il  che  allor  non 
soleva  accadere  alla  gente  arabica;  e  inoltre  l'autore  scrisse  delle 
opere  in  persiano,  sforzo  poco  men  che  impossibile  ad  un  arabo  di 
puro  sangue  del  nono  secolo.  Singoiar  cosa  dunque  che  un  po'  di  me- 
todo storico  fosse  venuto  a1  Musulmani  dalla  schiatta  ariana,  appunto 
come  l'epopea!  Avvicinatosi  egli  stesso  a  corte  di  Bagdad  con  una 
poesia  in  lode  di  'ÀI  Màmùn,  il  Balàdurì  visse  largamente  a  spese 
di  'Al  Mutawakkil  (847-861)  e  dell'imbecille  'Al  Musta'ìn 
(862-866);  il  quale,  prevedendo  la  instabilità  delle  cose  umane  e  in 
ispecie  della  propria  corte,  gli  donò  una  volta  7000  dinar  per  servir- 
cene <  caso  mai  ».  Vivendo  dunque  agiatamente,  senz 'altra  fatica  che 
le  dilette  ricerche  storiche,  'Al  Balàdurì  ne  fece  nelle  principali 
città  della  Mesopotamia  e  in  alcune  della  Siria  e  della  Persia  ;  con- 
frontò i  libri  di  storia,  già  cresciuti  al  suo  tempo;  e  intraprese  una 
grande  opera,  la  quale  ei  non  potè  ultimare:  dettò  pure  il  sommario 
che  noi  abbiamo.  In  esso  discorre  i  conquisti  Musulmani  secondo 
le  nazioni  che  li  subirono;  descrive  la  fondazione  delle  nuove  città 
e  dà  ragguaglio  di  alcune  istituzioni  aniministrative  dell'impero, 
per  esempio,  la  moneta  e  i  catasti.  Condusse  il  lavoro  con  dignità 
e  imparzialità;  la  qua!  pure  spiacque  tanto  poco  a  corte,  che  l'in- 


XL  TAVOLA   DE1   CAPITOLI 

felice  'ÀI  Mu'tazz  (866-869)  gli  avea  dato  a  educare  un  suo  fi- 
glinolo. Ma  assai  maggior  onore  che  il  rampollo  degli  Àbbasidi  gli 
recano  i  suoi  discepoli:  Qudàmah  autore  del  Eitàb  'al  JJaràg, 
ch'è  trattato  su  la  pubblica  amministrazione,  e  'Ibn  'AbìYa'qùb 
autore  del  Eitàb  'al  Fihrist,  prezioso  quadro  della  scienza  degli 
Arabi  nel  suo  apogèo. 

Il  compendio  del  Balàduri  fu  dettato  in  un  tempo  in  cui  l'im- 
pero musulmano  era  arrivato  alla  massima  estensione  del  territorio, 
tanto  vasta  che  consumava  la  piccola  forza  vitale  del  governo;  onde 
le  estremità  già  si  staccavano  a  precipizio,  e  nel  centro  dello  impero 
ormai  si  badava  poco  agli  avvenimenti  degli  ultimi  confini.  È  ventura 
dunque  che  Fautore  ci  abbia  serbata  la  prima  tradizione  musulmana 
delle  scorrerie,  che  stavano  per  divenire  conquisto,  degli  Stati  longo- 
bardi'dell'Italia  meridionale  nel  nono  secolo:  la  quale  tradizione  ri- 
schiara molto  quella  dei  cronisti  latini. 

Stampai  il  testo  del  presente  capitolo  secondo  gli  estratti  del 
Codice  di  Leida,  mandatimi  dal  Dozy.  Ora  il  DeGoeje  ha  pubbli- 
cato intero  questo  prezioso  libro  (Leida,  1866,  in-4°),  premettendovi 
novelle  notizie  biografiche,  delle  quali  qui  mi  son  giovato. 

Divido  il  Capitolo  in  due  paragrafi:  1.  Prima  incursione  in  Si- 
cilia; 2.  Sultani  di  Bari. 

Bibl,  testo,  pag.  161.  App.,  pag.  1-2. 

Capitolo  XXV.  —  Dal  Futùh  Misr,  di  'Ibn  (Abd  'al  Hàkim. 

Contemporaneo  quasi  del  Balàduri,  questo  arabo  della  tribù 
Coreiscita  descrisse  con  l'antica  forma  dell' 'isn ad  le  prime  guerre 
de1  Musulmani  in  Egitto:  ed  è  opera  di  molta  autorità  pei  fatti  di 
quel  paese;  ma  gli  eruditi  moderni  credon  poco  ai  racconti  che 
trattano  dell'Affrica  settentrionale  e  della  Spagna.  Del  capitolo  del- 
l'Affrica die  una  versione  francese  il  baron  De  Slane  (Lettre  à  M. 
Hase,  nel  Journ.  Asiat,  serie  4,  tom.  IV,  356  seg.  1844,  e  nel- 
YHtstoire  des  Berbères  par  Ibn  Kìidldoun,  1, 301  segg.)  ;  di  quello, 
poi,  su  la  Spagna,  pubblicò  testo  e  traduzione  inglese  il  sig.  Harris 
Jones  (Gottinga  1858,  in-8). 

Io  ho  tolto  dal  codice  parigino  il  capitoletto  inedito,  nel  quale 
si  legge  la  uccisione  di  Costante  in  Sicilia,  come  la  si  raccontava 
dai  contemporanei  egiziani. 

Bibl,  testo,  pag.  162. 
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Capitolo  XXVI.  —  Dal  Kitab  'ahàdit  'al  'imàmah,  attri- 
btdto  ad  'Ibn  Qutaybah. 

Questo  nome  leggeai  nel  codice  unico,  posseduto  dal  professore 
Gayangos;  il  quale  ne  pubblicò  vani  squarci  tradotti  in  inglese,  in 
appendice  al  Makkari,  Mohamm.  Dynasties  in  Spain,  e  dubitava  che 
altro  fosse  e  più  antico  il  vero  autore.  Dal  benemerito  orientalista 
di  Madrid  ebbi  io  il  frammento  di  testo  che  inserii  nella  Bibl.  e 
trovando  citata  l'opera,  con  lo  stesso  nome  d'autore,  da  'Ibn  Sab- 
ba t  (v.  qui  appresso,  Cap. XXXIV),  mi  parve  confermatoli  nome: 
onde  lo  scrissi  a  dirittura  nella  prefazione  alla  St.  de'  Mus.,  pa- 
gina xzdx  e  xl  e  nella  Bibl,  pag.  163,  nota  1.  Le  profonde  ricerche 
che  fece  poi  il  Dozj  su  le  fonti  della  storia  di  Spagna  nel  perìodo 
musulmano,  hanno  dileguata,  col  nome  di  quel  compilatore  spagnuolo 
del  IX  secolo,  l'autorità  principale  dello  scrìtto. 

In  ogni  modo  il  compilatore  sembra  spagnuolo;  il  paragrafo  che 
noi  diamo  è  tolto  da  antiche  narrazioni  delle  prime  imprese  dei 
Musulmani  in  Affrica  e  nelle  isole  italiane,  e  trova  riscontro  nel 
libro  d'  'Ibn  'Abd  'al  Hàkim,  or  or  citato.  Si  vegga  la  crìtica  del 
Dozy,  nelle  sue  Recherches  sur  Thist.  et  la  litt.  de  1 Espagne  pen- 
dant le  Moyen-age,  2"  ediz.,  I,  23  segg. 

Ho  diviso  il  Capitolo  in  paragrafi:  1.  Spedizione  e  naufragio  di 
*Atà  'ibn  Ràfi';  2.  Incursione  in  Siracusa. 

Bibl,  testo,  pag.  163,  164. 

Capitolo  XXV1L  —  Cronica  di  Cambridge. 

Cosi  chiameremo  tuttavia  il  Tàrih  gaz  ira t  Siqilliah,  pub- 
blicato per  la  prima  volta,  sì  come  ho  detto,  dal  Caruso.  Nella  cui 
prefazione  si  legge  che  di  questo  codice  avean  fatta  menzione  Gu- 
glielmo Cave  e  l'abate  Martino  La  Farina;  che  l'autore  ne  domandò 
una  copia  all'erudito  Tommaso  Hobart,  fermatosi  in  Palermo,  dopo 
un  viaggio  per  la  Sicilia;  che  l'Hobart  ne  scrisse  ad  un  suo  collega 
(sodaHs)  in  Inghilterra  e  che  questi  mandò  in  Palermo  la  copia  e 
la  versione  latina  della  Cronica,  quando  il  Caruso  avea  già  dato  a 
stampare  il  libro  delle  sue  Memorie,  in  cui  si  trattava  de1  Saraceni 
di  Sicilia.  Questo  fu  pubblicato  in  Palermo  il  1716,  come  veggiamo 
dalla  edizione.  Dal  suo  canto  il  Caruso  niente  altro  scrisse  della  data, 
né  de'  due  gentiluomini  dai  quali  egli  aveva  ottenuto  sì  gran  favore. 

Volendo  riparare,  per  quanto  io  possa,  a  tale  silenzio,  ed  avendo 
cercato  invano  nelle  biografie  inglesi  quella  di  Tommaso  Hobart, 
mi  sono  indirizzato  a  Guglielmo  Wright,  professore  d'Arabico  nella 
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stessa  università  di  Cambridge,  il  quale  è  cortese  com'egli  è  dotto, 
e  da  molti  anni  mi  ha  date  prove  di  benevolenza.  Le  indagini 
ch'egli  ha  fatte  nei  ricordi  universitarii,  coadiuvato  dal  Rev.  I.  E. 
B.  Mayor,  professore,  e  dal  sig.  Bradshaw,  bibliotecario,  additano, 
verso  la  fine  del  XVII  e  il  principio  del  XVIII  secolo  due  Tom- 
maso Hobart:  il  primo  entrato  in  Trinity  College  il  1681  e  pro- 
mosso il  1691  a  baccelliere  e  il  1694  a  dottore  Artiwn;  il  secondo  nel 
Christ's  College,  dottore  di  medicina  nel  1700.  Non  abbiamo  altri 
indizii;  ma  da  quelli  che  ho  dati  par  si  debba  riconoscere  in  que- 
st'ultimo il  viaggiatore  nominato  dal  Caruso.  Circa  l'orientalista 
che  fece  la  copia  e  la  versione  latina,  certo  egli  è  che  dovea  saper 
l'arabico  per  bene:  e  non  ne  vivea  di  molti  in  quel  tempo.  Sembra 
dunque  che  la  gratitudine  nostra  debba  volgersi  a  Simone  Ockley, 
autor  della  History  of  the  Saracena,  il  quale  tenne  la  cattedra 
d'arabo  nella  Università  di  Cambridge  dal  1711  al  1720,  come  ri- 
traggo dai  ragguagli  del  prof.  Wright  lodato  dianzi. 

Dell'autor  della  Cronica  non. si  sa  il  nome,  né  la  patria;  il  tempo 
si  argomenta  dalle  solite  proporzioni  delle  croniche,  poiché,  incomin- 
ciando molto  sottile  con  l'anno  812,  via  via  si  allarga  fino  al  964  ; 
nel  quale  registra  un  fatto  con  linguaggio  da  testimonio  oculare  o 
quasi.  Con  pari  certezza  si  può  affermare  ch'egli  fu  cristiano  e 
probabilmente  siciliano;  e  si  può  aggiugnere  con  lieve  dubbio,  ch'ei 
visse  in  Palermo,  segretario  o  computista  in  un  diwàn  de'  prin- 
cipi Ealbi  ti  dell'isola,  verso  la  metà  del  decimo  secolo.  La  quasi 
prova  è  ch'egli  usa  la  data  costantinopolitana;  che  scrive  l'arabo  con 
certo  stento  e  con  qualche  forma  volgare;  che  dicendo  delle  guerre 
tra  Musulmani  e  Cristiani  non  si  riscalda  per  gli  uni  nò  per  gli 
altri;  e  che  fa  eccezione  soltanto  per  applaudire  al  nero  tradimento 
dell'emiro  Hasan,  il  quale,  convitati  nel  suo  castello  certi  nobili 
caporioni  palermitani,  li  fece  scannare  lì  lì,  per  governare  più  tran- 
quillamente il  paese.  Non  occorre  dimostrare  l'importanza  di  questa 
cronica  locale,  parte  contemporanea  e  parte  cavata,  com'è'  panni, 
da  ricordi  di  cancelleria,  per  la  minuta  cura  con  che  vi  si  notano  le 
date  della  espugnazione  di  ciascuna  città  o  castello. 

Ho  lasciata  la  divisione  per  anni  costantinopolitani. 

Bibl,  testo,  pag.  165,  176. 

Capitolo  XXVDI.  —Dal  Muhtasir  kitàb  riàd  'an  nufùs, 
di  'Al  Màlikì.  Testo  inedito. 

Questo  codice  parigino  è  unico  anch'esso  e  prezioso:  un'ampia  rac- 
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colta  dì  biografie,  detti  e  aneddoti  degli  nomini  che  segnalaronsi 
per  dottrina  e  pietà  nell'Affrica  propria,  dal  primo  conquisto  mu- 
sulmano sino  alla  metà  del  X  secolo.  Le  notizie  sono  riferite  a  molti 
biografi  e  narratori,  contemporanei  de' personaggi  ricordati,  e  scendono 
a  tante  minuzie,  da  cavarsene  le  idee,  le  usanze,  le  fasi  tutte  della 
vita  pubblica  e  privata  di  quel  paese  e  di  quel  tempo.  Importan- 
tissima collezione  a  chi  vorrà  scrivere  la  storia  dell'Affrica  setten- 
trionale dal  VII  al  X  secolo;  molto  utile  ad  illustrare  le  cose  della 
Sicilia  in  quel  perìodo,  nel  quale  risola  ebbe  relazioni  sì  frequenti 
con  le  costiere  settentrionali  dell'Affrica. 

Nella  versione  io  ho  corretto  il  titolo,  che  messi  già  nella  Biblio- 
teca, senza  il  vocabolo  e  compendio  >  ;  poiché  questo  non  si  legge  in 
capo  del  codice,  ma  ne  scopersi  io  stesso  le  vestigie,  qualche  anno 
dopo  la  pubblicazione  del  testo,  riesaminando  l'ultimo  foglio  ch'era 
stato,  forse  ad  arte,  rilegato  in  mezzo  del  volume.  Pertanto  potrebbe 
dubitarsi  se  'Al  Màlikì  fosse  autore  del  Hi  ad  ovvero  del  Com- 
pendio:  ma  Haggì  ^alifah  gli  attribuisce  il  libro,  ancorché  non 
l'abbia  avuto  per  le  mani  e  lasci  in  bianco  Tanno  in  cui  morì  Fau- 
tore. Se  non  Tanno  però,  panni  si  possa  stabilire  approssimativamente 
il  tempo,  poiché  nell'opera  non  è  citato  mai  'Ibn  Raqìq,  né  altro 
degli  scrittori  affricani  a  noi  ben  noti  del  principio  dell'XI  secolo. 
Inoltre  è  data  in  terzo  grado  (fog.  5  recto  —  corr.  3  recto)  una  tradi- 
zione di  'Abù  'al  'Arab,  il  quale  morì  il  944;  onde  va  aggiunto  un 
mezzo  secolo  in  circa  per  arrivar  fino  al  compilatore.  Né  è  da  mettere 
in  forse  questa  data,  perché  in  un  luogo  (Bibl,  testo,  185,  versione,  I, 
309)  s'implora  la  protezione  divina  a  favor  dei  Musulmani  di  Sicilia, 
soggiogati  dagli  Infedeli.  I  copisti  sogliono  aggiugner  di  tali  invo- 
cazioni di  capo  loro,  e  in  questo  codice  per  l'appunto  il  testo  è  passato 
per  varie  mani:  trascritto  il  1326,  sopra  una  copia  del  1149  ed  una 
del  1204.  Or  nel  1 149  gli  abitatori  dell'Affrica  propria,  soggiogati 
dalle  armi  di  re  Ruggiero,  aveano  ben  ragione  d'imprecare  contro  i 
Cristiani  di  Sicilia  e  di  far  voti  pe'  Musulmani,  numerosi  ancora  e  po- 
tenti nell'isola. 

Ho  diviso  il  Capitolo  in  paragrafi:  1.  Rifuggiti  affricani;  2.  Com- 
pagni di  Maometto;  3.  Alcune  ostilità;  4.  Conquisto  dell'isola;  5.  Su 
lo  stesso  argomento;  6.  Sbarco  di  Italiani  in  Affrica;  7, 12, 14, 15.  No- 
tizie biografiche;  13.  Un  cadì  di  Sicilia;  16.  Visione  delle  Hurì; 
17.  Zucchero  di  Sicilia. 
Bibl,  testo,  pag.  176-196;  App.,  pag.  2-3. 
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Capitolo  XXIX.  —  Dalla  Continuazione  degli  Annali,  di  Euti- 
chio,  patriarca  d'Alessandria,  per  Yahyà'ibnSa'ìd. 

La  continuazione  corre  dal  938  al  1026,  nel  qual  tempo  visse  l'au- 
tore. Contiene  importanti  ragguagli  su  i  Fatimi  ti  d'Egitto;  qualche 
notizia  su  i  Bizantini;  e  que'  pochi  righi  ch'io  do  si  riferiscono  ad 
una  scorreria  in  Calabria  e  ad  una  rivoluzione  in  Sicilia. 

Il  testo,  cavato  da  un  codice  di  Parigi,  è  inedito. 

Bill.,  testo,  pag.  196. 

Capitolo  XXX.  —  Dal  Tàrih  'al  Quda'ì,  ovvero  «Uyùn  'al 
ma^rif,  ecc. 

L'autore  appartenente  ,  come  rafferma  il  nome ,  alla  tribù  ara- 
bica di  Quda'ah,  fu  cadi  del  Cairo;  scrisse  varie  opere,  soprat- 
tutto istoriche,  e  morì  il  1062.  In  questo  suo  Tàrih  volle  fare 
una  storia  generale  ;  ma  discorre  piuttosto  le  vicende  de'  Fatimiti,  pei 
quali  parteggia  caldamente,  da  uomo,  però,  benissimo  informato.  Vedi 
'Ibn  #allikàn,  ediz.  del  Wttstenfeld,  N.  595;  Suyùtì  Husn  'al 
muhadirah,  I,  183;  Haggi  flalìfah,  H,  142,  N. 2280 e  IV, 293, 
N.  8486.  Il  frammento  inedito  che  ne  do,  tolto  da  un  codice  parigino, 
contiene  delle  notizie  su  l'origine  del  siciliano  Gahwar,  capitano  dei 
Fatimiti,  conquistatore  dell'odierno  Stato  di  Marocco  e  dell'Egitto  e 
fondatore  del  Cairo. 

Bili.,  testo,  pag.  197. 

Capitolo XXXI.  —  Dal  Tàrih  'al  mann,  ecc.,  per  'Ibn  Sàhib 
'as  salàh. 

Questi  nacque  in  Beja  di  Spagna;  morì  il  1182;  scrisse  una  storia 
della  penisola  iberica,  il  cui  titolo,  accennato  di  sopra,  suona  «  Cronica 
«  della  concessione  del  pontificato  a  coloro  che  non  eran  tenuti  degni 
«  che  Iddio  li  innalzasse  a  tal  grado,  ecc.  » .  La  stranezza  del  qual  ti- 
tolo si  capirà  subito,  chi  ricordi  che,  secondo  il  diritto  pubblico  mu- 
sulmano, T  'imam,  ossia  principe  pontefice,  doveva  esser  arabo,  della 
tribù  di  Coreisc.  E  per  vero,  que'  tanti  che  aveano  usurpate  le  pro- 
vince del  califato,  a  levante  ed  a  ponente,  fino  alla  metà  del  XII 
secolo,  non  s'erano  intitolati  altrimenti  che  sultani,  emir  o  simili.  Lo 
stesso  capo  degli  Àlmoravidi,  che  diremmo  noi  «  Guerrieri  della  reli- 
gione ^ ,  nuovi  conquistatori  dell'Affrica  occidentale  e  della  Spagna, 
si  disse  <  Emir  de'  Musulmani  •> .  La  schiatta  berbera,  non  contenta 
a  questo  primo  passo,  rinnegava  la  supremazia  degli  Arabi  ;  mettea 
su,  se  non  un  novello  profeta,  un  centesimo  riformatore  ispirato  ed 
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una  nnoya  setta,  che  si  chiamò  degli  Unitarii  (Muwwahid,  Almo- 
hadi)  ed  occupò  in  un  attimo  tutto  l'Occidente  musulmano.  Il  cro- 
nista, spagnuolo,  volle  incensarla,  anche  con  l'intitolazione  del  libro. 

Del  quale  non  rimane  che  un  secondo  volume,  e  l'è  stato  studiato 
dal  Gayangos  (Makkari,  I,  471,  nota  16)  e  poi  dal  Dozy;  il  quale,  per 
farmi  cosa  grata,  cavò  dal  codice  unico  ddla  Bodlejana  il  brano  ch'io 
do,  il  cui  testo  rimane  inedito.  Assoda  una  data  nella  spedizione 
degli  Àlmohadi  contro  i  paesi  che  aveano  conquistati  i  Normanni  di 
Sicilia,  nell'Affrica  propria. 

Bibl,  testo,  pag.  197-198. 

Capitolo  XXXII.  —  Dal  Futùh'as  Sàm  wa  Misr,  attribuito 
ad  'Al  Wàqidi. 

Troppo  lunga  sarebbe  la  bibliografia  de'  romanzi  storici  che  corron 
sotto  il  nome  di  questo  erudito  libraio  di  Bagdad  (750-824),  arri- 
vato alla  dignità  di  cadì  d'un  quartiere  di  quella  capitale;  rinomatis- 
simo tra  i  padri  dell'istoria  musulmana;  la  biografia  del  quale  si 
legge  in  'Ibn  Hallikàn,  versione  del  baron  De  Slane,  III,  63  segg. 
e  in  altri  autori.  Un  lungo  capitolo  d"Ibn  'al  Gùzi  (Codice  di  Pa- 
rigi, Ancien.  Fonds,  640,  fog.  58  verso,  segg.)  contiene,  tra  le  altre 
cose,  la  notizia  che  il  Wàqidi  fu  liberto  della  tribù  arabica  di 
'Àslàm  e  però  di  schiatta  straniera.  De'  molti  libri  di  questo  dili- 
gente annalista  abbiamo  i  Maga  zi,  ossia  «  Combattimenti  ^  del 
Profeta  (Calcutta  1856)  che  spira  la  freschezza  dei  ricordi  contempo- 
ranei. 

Al  contrario  parranno  ad  ognuno  pesanti,  volgari,  contigiate  di 
falsa  rettorica,  le  narrazioni  de'  conquisti  di  Menfi,  della  Siria,  del- 
l'Egitto, ecc.,  che  sotto  quel  celebre  nome  son  passate  in  Europa, 
in  varii  tempi.  Capitato  il  conquisto  di  Siria  nelle  mani  dell'Oclrìey, 
quand'era  sola  fonte  della  storia  musulmana  qualche  abbozzo  di  scrit- 
tori occidentali  e  qualche  scheletro  di  testo  arabo  non  antico,  l'o- 
rientalista inglese  lo  tradusse  a  dirittura  nella  sua  History  ofthe 
Saracens,  e  il  Gibbon  ci  fabbricò  sopra.  La  falsità  del  nome  di  au- 
tore fu  poi  dimostrata  dall'Hamaker  e  da  altri  orientalisti;  il  che 
non  ha  tolto  che  il  sig.  Nassau  Lee  intraprendesse  una  edizione  del 
testo  (voi.  1,  Calcutta  1854,  in-8)  e  prendesse  a  difenderlo.  Un'al- 
tra edizione  n'è  uscita  al  Cairo  il  1282  (1865-6),  2  voi.  in-4.  Si 
vegga  anche  la  dissertazione  del  professore  D.  B.  Haneberg,  inti- 
tolata Erorterungen  iiber  pseudo-Wakidrs,  ecc.  Monaco  di  Baviera 
1860,  in-4°,  e  De  Goeje,   3f emoire  sur  le  Fotouho  'Shamf  Leida 
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1864,  in- 12  ;  nelle  quali  si  tratta  più  specialmente  di  un  libro  ana- 
logo allo  Pseudo-Wàqidi,  attribuito  ad  un  'Abù  'Isma'il,  'al 
Basrì,  edito  dal  medesimo  sig.  Lee,  Calcutta  1864. 

Secondo  me  l'opera  è  apocrifa  di  certo  :  può  valere  bensì  a  favor 
dell'autore,  o  autori,  la  circostanza  attenuante  che  i  fatti  principali 
sono  genuini,  concediamo  ancora  che  fossero  compendiati  su  le  opere 
del  Wàqidi.  Ma  quanti  episodii  e  quante  fole  grossolane  non  fu- 
rono ricamate  su  quella  tela  !  Si  vede  chiaramente  nel  nostro  capitolo. 

Il  quale  si  trova  in  un  solo  de1  molti  codici  del  falso  Wàqidi 
che  io  ho  avuti  alle  mani.  Il  racconto  torna  alla  prima  incursione 
dei  Musulmani  in  Sicilia,  ancorché  non  se  ne  ponga  data  precisa; 
ma  vi  supplisce  l'affermazione  che  i  vincitori,  ritornati  in  Siria,  si 
appresentarono  in  Damasco  a  Muàwìah  ('ibn  'abi  Sufiàn);  che 
poi  i  Musulmani  conquistarono  risola  di  Arado  (674?);  e  che  poco 
appresso  fu  ucciso  il  califo  (  Ut  man  (8  giugno  657).  Passo  sotto 
silenzio  che,  secondo  il  narratore,  era  stato  qualche  tempo  innanzi 
ucciso  Costante  in  Sicilia  (15  luglio  668).  Nonostante  questi  ana- 
cronismi, le  circostanze  principali  non  discordano  dalla  impresa  di 
Mu'awiah  'ibn  Hudayg,  che  alcuni  annalisti  pongono  senza 
data  precisa,  che  altri  trascurano  affatto,  e  che,  secondo  le  autorità 
bizantine  e  le  italiane,  io  ho  riferita  al  652  (SL  dei  Mus.,  I,  81 
segg.).  Ma  gli  autori  arabi  genuini  fui  parola  di  quella  impresa  in 
due  o  tre  righi;  il  romanziere  ne  dà,  nella  nostra  versione,  ben  se- 
dici pagine.  Come  le  ha  egli  riempite?  Cita  personaggi  e  cittadi 
senza  nomi;  racconta  episodii  favolosi;  infilza  lunghi  discorsi,  e  nel 
meglio  si  tradisce  con  una  descrizione  della  Sicilia,  e  in  particolare 
dell'Etna.  E  qui  il  nome  e  le  parole  del  narratore  citato  da  lui 
sono  gli  stessi  che  troviamo  nella  geografìa  di  'Àbù  Hàmid  da 
Granata,  scritta  il  1162!  Lo  pseudo  Wàqidi,  quello  almeno  del- 
l'episodio di  Sicilia,  scrisse  dunque  al  più  presto  nella  seconda  metà 
del  XII  secolo.  E  allor  si  vede  ben  chiaro  lo  scopo  di  questa  fat- 
tura letteraria:  magnificare  la  prodezza  degli  antichi  Musulmani  a 
fronte  de'  Cristiani  che  batteano  sì  duramente  i  loro  nepoti  nelle 
crociate.  Si  sentono  i  segni  del  tempo  di  Saladino.  Le  condizioni 
che  si  dicono  dell'Europa  e  della  Sicilia  in  particolare,  son  precisa- 
mente quelle  della  metà  del  XII  secolo:  si  allude  a  tre  grandi  prin- 
cipati; ed  erano  per  l'appunto  l'impero  bizantino  ed  altri  due,  cioè 
il  reame  di  Sicilia  e  l'impero  d'Occidente,  trasportati  di  peso  nel 
VII  secolo.  I  Crociati  aveano  già  appiccato  ai  Semiti  di  Siria  il  vezzo 
de'  romanzi  cavallereschi;  ma  non  potean  trasfondere  in  essi  il  gusto, 
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né  il  vigore  epico,  né  la  grazia  di  quel  nuovo  genere  di  letteratura 
ariana. 

Il  testo  ch'io  do  è  inedito.  Mi  riferisco  alla  St  de"  Mus.,  I,  85 
segg.,  pei  particolari  dello  pseudo  Wàqidì. 

Ho  diviso  il  Capitolo  in  paragrafi:  1.  L'Etna  e  la  morte  di  Co- 
stante; 2.  Narrazione  favolosa  della  incursione  musulmana  in  Sicilia. 

Bibl,  testo,  pag.  198-206. 

Capitolo  XXXIII.  —  Dallo  'Al  Fath  'al  Qussi,  per  «Imàd 
'ad  din,  'al  'Isfahan*. 

Il  titol  suona  «  eloquenza  qussita  » ,  o,  come  noi  diremmo,  cice- 
roniana; poiché  Qus8,  vescovo  di  Nagràn  nell'Arabia  Felice  al 
principio  del  settimo  secolo,  passava  tra  gfi  Arabi  per  un  prodigio 
nell'arte  del  dire.  » 

La  patria  e  il  casato  dell'autore,  òhe  par  sia  «tato  'Al  uh  (aquila), 
lo  fanno  supporre  di  schiatta  persiana;  nel  che  ci  conferma  il  fatto 
ch'egli  usava  con  pari  franchezza  il  persiano  e  l'arabico.  In  questa 
lingua  ei  dettò  le  molte  e  voluminose  opere  sue:  scrittore,  di  certo, 
originale  e  vigoroso,  non  ostante  il  gusto  secentista,  che  regnava 
più  che  mai  in  Oriente  nel  XII  secolo.  Egli  ne  visse  la  più  parte 
(1125-1201)  tra  le  università,  le  corti  e  gli  ufizi  di  governo;  pas- 
sando dall'una  all'altra  delle  grandi  città  della  Siria  e  della  Meso- 
potamia,  or  favorito,  or  misero  e  negletto  ed  anco  una  volta  gittato 
in  prigione;  finì  ritirato  in  casa  a  scrivere  le  sue  opere.  Fu  vicino 
ai  due  grandi  dell'islamismo  nel  suo  tempo:  ministro  di  Norandino, 
segretario  poi  del  Saladino,  ch'egli  accompagnò  nell'impresa  di  Ge- 
rusalemme e  descrissela  in  questo  libro.  La  rettorica,  se  spesso  ci 
viene  a  noia,  non  ci  porta  a  negargli  il  pregio  di  testimone  ocu- 
lare e  veridico,  ne'  fatti  esteriori.  Egli  giudica  con  criterio  di  ne- 
mico l'amniiraglio  siciliano  Margarite,  mandato  da  Guglielmo  il 
Buono  ne'  mari  di  Siria. 

Diedi  nella  Bibl.  il  testo  inedito,  secondo  due  codici  di  Parigi.  Si 
regga  su  l'autore  'Ibn  galli  kàn,  vers.  inglese  del  baron  De  Slane, 
III,  306  e  Reinaud,  Croisades,  pag.  xvii  e  xvm.  Daremo  nel  Capi- 
tolo LXHT  gli  estratti  di  un'altra  opera  del  medesimo  'Imàd  'ad 
din,  ch'è  prezioso  documento  per  la  storia  letteraria  della  Sicilia. 

Ho  diviso  il  Capitolo  in  questi  paragrafi:  1.  Passaggio  di  'Al 
Marqab;  2.  Dialogo  dell'ammiraglio  siciliano  con  Saladino. 

Bibl,  testo,  pag.  205-209. 
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•Capitolo  XXXIV.  —  Dal  Diwàn  Silat  'as  simt,  ecc.,  per 
'Ibn   Sabbàt. 

Di  questo  compilatore  abbiamo  notizie  molto  scarse  ;  perfino  igno- 
riamo  s'egli  sia  vissuto  allo  scorcio  del  XII  secolo  o  più  tardi. 

Ci  rimane  di  lui,  col  titolo  dato  di  sopra,  il  comento  d'un  poema 
scritto  nell'XI  secolo  da  un  <Abd  'Allah  'ibn  Yahyà  di  Sakràtis, 
castello  presso  Qafsah  in  Affrica.  Si  vegga  su  l'autore  una  nota 
del  Dozy,  'Al  Bayàn  ecc.  Introductìonj  pag.  38,  nota  1.  L'antico 
e  bello  codice  d"Ibn  Sabbàt  mi  fu  prestato  dal  fu  M.  Alphonse 
Rousseau,  che  ho  già  avuta  occasione  di  lodare. 

I  passi  che  ne  do  sono  inediti  e  ci  serban  qualche  avanzo  di 
buoni  libri  che  noi  non  abbiamo.  Il  presente  Capitolo  contiene:  §  I. 
Prima  scorrerìa  in  Sicilia;  curiose  notizie  su  l'isola  in  generale  e  su  le 
cave  di  zolfo  e  di  petrolio  ;  §  2.  Scorreria  del  704  in  Sicilia  ed  un'al- 
tra successiva  in  Siracusa;  §  3.  Ortografia  ed  etimologia  del  nome 
Sicilia. 

Bibl,  testo,  pag.  209-213. 

Capitolo  XXXV.  —  Dal  Kàmil  'at  tawàrìh,  per  'Ibn  'al 
'Atir. 

L'autore  nacque  il  1160  nella  città  di  Gaz  ira  h  in  Mesopo  tamia  ; 
combattè  le  guerre  di  Saladino;  e  compiè  missioni  politiche  a  Bag- 
dad: sdegnato  poscia  delle  violenze  e  delle  frodi  con  che  i  successori 
dell'eroe  si  spogliavano  l'un  altro  abbandonando  la  causa  dell'isla- 
mismo, si  chiuse  nel  suo  studio  a  Mawsil;  nò  volle  praticare  se  non 
che  con  gli  eruditi  nazionali  e  stranieri  che  venivano  a  trovarlo* 
Scrisse  una  storia  degli  'Atabek  di  Siria  e  qualche  altra  opera; 
ina  lavoro  suo  principale  fu  il  Kàmil.  Morì  il  1233.  Si  vegga  la 
sua  biografia  in'IbnHallikàn,  versione  di  Slane,  II,  289. 

II  Kàmil  esordisce  con  un  breve  discorso  su  la  dignità  della 
storia;  espone  la  cronologia  di  varii  popoli;  tocca  sommariamente  le 
dominazioni  antiche,  Ebrei,  Persiani,  Arabi,  Romani  e  i  primordi  del 
Cristianesimo  ;  e,  venendo  a  Maometto,  narra  distesamente  le  geste 
di  lui  e  de'  primi  Musulmani.  Dal  principio  dell'egira  fino  al  62S 
(1230-1)  l'autore  va  notando,  anno  per  anno,  in  capitoli  separati  gli 
avvenimenti  di  maggiore  rilievo;  alla  fine  di  ciascun  anno,  in  un  ca- 
pitoletto intitolato,  Ricordo  di  fotti  diversi,  registra  quelli  di  minore 
importanza,  al  par  che  le  necrologie  degli  uomini  illustri  e  i  fenomeni 
straordinarii  della  natura:  tremuoti,  inondazioni,  pestilenze,  carestie, 
ecclissi,  aloni,  stelle  cadenti.  Del  resto  'Ibn  'al  'A tir  non  segue 
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l'ordine  cronologico  tanto  servilmente,  ch'ei  non  raccolga  ne1  capitoli 
maggiori  tutti  gli  antecedenti  e  le  conseguenze  dello  avvenimento. 
Per  esempio,  il  conquisto  musulmano  della  Sicilia  è  notato  nel  212 
dell'egira,  quando  sbarcò  l'esercito  di  'Àsad  a  Mazara;  ma  il  rac- 
conto comincia,  parecchi  anni  avanti,  con  la  rivolta  d'Eufemio,  e 
finisce  col  223,  quando  pareva  assicurata  l'occupazione  dell'isola. 
Similmente  la  narrazione  del  conquisto  normanno,  posta  nel  484 
(109 1)  esordisce  poco  men  che  un  secolo  innanzi,  con  la  prima  cagione 
apparente  del  decadimento  della  dinastia  kalbita  e  si  prolunga  fino 
alla  morte  del  conte  Ruggiero  nel  499,  anzi  agli  ordinamenti  politici 
istituiti  dal  re  suo  figliuolo.  Per  la  Sardegna,  scritta  nel  92  (710-11) 
la  prima  incursione  e  notatene  altre  due,  l'autore  scende  all'impresa 
diMugàhid  (Mugetus)  del  1016,  e  conchiude  aver  «  messi  insieme 
<  tutti  i  fatti,  perchè  son  poca  cosa  ed  a  narrarli  spartitamente  mal 
«  s'intenderebbero  » . 

'Ibn  'al  'A tir,  correndo  all'estremo  opposto  de' primi  compila- 
tori, non  cita  quasi  mai  le  fonti;  le  quali  copiosissime  furono  al  certo, 
che  oltre  le  storie  o  croniche  generali,  come  quelle  diBal&durì,  di 
Tabari,  di  W&qidì,  egli  n'ebbe  alle  mani  molte  particolari  di 
città  o  province.  À  misura  che  si  staccavano  le  estremità  dell'impero, 
le  quali  diveniano  reami  possenti,  convonìa  che  l'annalista  ricorresse 
alle  memorie  particolari,  le  quali  a  lor  volta  suddivideansi  a  misura 
che  si  sbriciolavano  quegli  stessi  reami;  ma  per  alcuni  periodi  ed  al- 
cuni Stati  o  non  furono  mai  scritte  o  il  compilatore  non  potea  averle 
alle  mani.  Indi  inevitabili  lacune  negli  annali  :  e  noi  ben  ce  ne  ac- 
corgiamo rintracciando  le  vicende  della  Sicilia  musulmana,  sì  in  'Ibn 
'al  'A tir  e  sì  in  altri.  Del  resto, diligente  e  giudizioso,  'Ibn 'al 'A tir 
sceglie,  paragona  e  intesse  le  tradizioni,  e,  come  tanti  Arabi  e  non 
Arabi,  trascrive  autori  più  antichi  mutilandoli;  ma  ordinariamente 
compila  dassè  in  stile  conciso  o  più  tosto  spolpato,  imparziale  o  più 
tosto  indifferente.  Venendo  a'  suoi  proprii  tempi  e  paesi,  cioè  alla 
epopea  della  prima  e  seconda  crociata,  l'annalista  diviene  cronista; 
perde  il  pregio  della  brevità;  si  avviluppa  nelle  minuzie;  dà  sfogo  a 
generose  passioni. 

Tal  qual  è  il  K ami  1,  messo  a  riscontro  co'  lavori  storici  contempo- 
ranei, greci  o  latini,  mostra  la  superiorità  della  letteratura  arabica  del 
HI  secolo  e  avanza  tanto  gli  Annali  d'Abulfeda,  quanto  questi  le 
magre  epitomi  di  Elmacin  e  di  Abulfaragi.  I  capitoli  d' 'Ibn  'al 
'A tir,  messi  insieme,  compongono  la  più  estesa  e  continua  narrazione 

che  abbiam  finora  de'  fatti  della  dominazione  musulmana  in  Sicilia. 

IV 
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Quand'io  nel  1854  scrivea  queste  parole  in  capo  del  1°  volarne  della 
mìa  stona  de1  Musulmani,  accennai  con  poca  fiducia  alla  speranza  che 
fossero  pubblicati  per  intero  gli  Annali  di  'Ibn  'al  'A tir,  de1  quali 
si  avea  qua  e  là  qualche  brano.  E  tre  anni  appresso  era  anco  inedita 
la  più  parte  degli  squarci  relativi  alla  Sicilia,  quand'io  ne  detti  il 
testo  nella  Bibl  II  Tornberg  ultimò  poi  la  grande  opera  nel  1871,  pria 
di  morire.  Resta  ora  il  desiderio  che  alcuno  ne  intraprenda  la  versione 
in  lingua  nota  alla  più  parte  degli  eruditi  europei. 

Nel  presente  capitolo  ho  seguita  la  divisione  degli  anni  dal  31  al 
626  dell'egira;  dalla  sconfitta  di  Costante  all'entrata  di  Federigo  II 
in  Gerusalemme. 

Ho  aggiunte  in  nota  all'anno  407  delle  notizie  di  altri  autori  su 
l'occupazione  della  Sardegna  per  Mugàhid  'al  'A  miri,  il  Mu- 
getus  delle  nostre  croniche. 

Bibl,  testo,  pag.  214-316;  App.,  pag.  3-5. 

Capitolo  XXXVI.  —  Dal  Kitàb  Nabdat  'al  muhtagah,  ecc., 
per  'Ibn  Hammàd. 

Dei  figli  diHammàdfu  detto  il  secondo  ramo  di  principi  Ziri  ti 
della  tribù  berbera  di  Sinhàgah,  luogotenenti  de1  Fatimi  ti  nel- 
l'Affrica propria;  chiaritisi  poi  independenti:  dal  qual  ceppo  stacca- 
rono i  figli  di  Hammàd,  fattisi  principi  di  Bugìa. 

H  cronista,  nato  dopo  che  gli  Almohadi  aveano  cacciati  ambi  i  rami 
di  casa  Zirita,  volle  scriverne  le  memorie,  tolte  dal  Tàrìh'alQuda'i 
di  cui  al  Cap.  XXX,  e  da  parecchi  libri  che  non  abbiamo.  M.  Cher- 
bonneau,  possessore  del  codice  di  questa  istoria,  ne  pubblicò  nel 
Journal  Asiatique,  4'  serie,  XX,  pag.  470  (1852),  la  versione  francese 
dell'importante  capitolo,  dove  si  narra  la  rivoluzione  di'AbùYazìd 
contro  la  dinastia  fatimita,  surta  di  fresco  in  Affrica;  poi  mi  concesse 
con  somma  cortesia  di  cavar  dal  codice  il  capitoletto  inedito  che  pub- 
blicai nella  Bibl 

In  questo  farò  due  paragrafi:  1.  L'ombrello  dei  califi  fatimiti; 
2.  Un  episodio  della  rivoluzione  di  'Abù  Tazìd. 

Bibl,  testo,  pag.  317-318. 

Capitolo  XXXVII.  —  Dall'  'Al  Mu'gib  fi  talhis  'Ahbàr 
'al  Magrib,  per  <Abd  'al  Wàhid. 

Il  testo  arabico  di  questa  importante  storia  degli  Almohadi  fu 
pubblicato  dal  Dozy,  a  Leida,  nel  1847.  L'autore,  nato  il  1185,  quando 
quella  dinastia  era  salita  al  colmo  della  potenza,  ne  scrisse  le  vicende 
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il  1224,  allorch'essa  già  declinava.  Ha  l'autorità  d'un  contemporaneo 
ei  difetti  d'un  cortigiano:  e  però  muta  dal  bianco  al  nero  una  pra- 
tica del  califo  almohade  'Abù  Ya'qùb  con  Guglielmo  il  Buono;  ma 
tuttavia  rischiara  le  circostanze  del  fatto. 

Il  Capitolo  contiene :§  1.  Conquisti  di  'Abd  'al  Mùmin  nell'Af- 
frica propria;  §  2.  Pace  tra  'Abù  Ya'qùb  e  il  re  di  Sicilia;  §  8.  Ri- 
fuggiti di  'Al  Qayraw&n  in  Sicilia. 

Bibl.,  testo,  pag.  818-321  ;  App.,  pag.  5. 

Capitolo  XXXVIII.  —  Dalla  Sìrat  'as  sultàn  ecc.  pef  Bahà 
'ad  din. 

È  questa  la  vita  di  Saladino,  pubblicata  da  Schultens,  testo  e  ver- 
sione latina,  Leida  1732.  L'autore,  nato  il  1145,  morto  il  1255,  in- 
timo di  Saladino,  cadì  del  suo  esercito  e  poi  di  Gerusalemme,  fa  auto- 
rità per  le  imprese  di  quel  grande,  e  soprattutto  per  le  ultime  della 
sua  vita.  Si  vegga  la  prefazione  dello  Schultens,  e  Reinaud,  Croiaades, 
pag.  xiij  segg. 

N'ho  cavato  un  cenno  della  infelice  impresa  dell'esercito  di  Gu- 
glielmo il  Buono  in  Alessandria  d'Egitto. 

Bibl,  testo,  pag.  321-322. 

Capitolo  XXXIX.  —  Dal  Siar  'al  'aba*  ecc.,  ossia  e  Vite  dei 
Patriarchi  d'Alessandria  » . 

Anonimo;  testo  inedito  di  Parigi;  diario  delle  cose  di  Egitto  da 
San  Marco  alla  metà  del  XIII  secolo;  scritto  in  varii  tempi,  dal  X  se- 
colo in  giù,  da  varii  autori,  di  alcuni  de'  quali  si  conoscono  i  nomi,  e 
nel  periodo,  di  cui  diamo  gli  squarci,  da  un  Mawh  ub  'ibn  Manstìr. 
Somiglia  piuttosto  a'  diarii  dei  monasteri  europei  di  quel  tempo,  che 
ai  ricordi  storici  musulmani.  Registra  con  apparente  diligenza,  e  con 
linguaggio  umile  e  circospetto,  gli  avvenimenti  che  facean  romoro 
nella  popolazione  cristiana  del  Cairo,  e  li  ordina  cronologicamente  se- 
condo l'èra  de'  Martiri.  Si  valse  molto  di  questo  codice  parigino  il 
Henaudot  nella  sua  Storia  de' Patriarchi  di  Alessandria;  n'ha  dato  no- 
tizie il  Reinaud,  Croisades,  pag.  xxij. 

Ho  tolti  dal  Siar  quattro  paragrafi:  1.  Arrivo  dell'armata  sici- 
liana che  dovea  soccorrere  Dannata  (1222);  2.  Ambasciatori  di 
Federigo  II  al  Cairo  il  1228;  3.  Altri  il  1242;  4.  Altri  il  1243. 

Bibl,  testo,  pag.  322-326. 
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f  Capitolo  XL.  —  Dal  Miràt  'az  zamàn,  per  Sibt  'ibn 'al 
Gùzì. 

L'autore  nacque  in  Bagdad  il  1200,  da  un  Mamluko,  e  forse  per  far 
dimenticare  l'origine  barbara,  prese,  o  gli  dettero  il  nome  delTavol 
materno,  nomo  di  qualche  riguardo:  e  veramente  sibt  vuol  dir  «  fi- 
gliuolo della  figlia  ».  Ma  gli  autori  arabi  saltano  questo  grado  e  ci- 
tano a  dirittura:  'Ibn  'al  Gùzì.  Visse  in  Damasco,  dove  morì  il  1257. 

Fece  larghi  e  diligenti  compendii  di  storie  e  di  biografìe,  i  quali 
son  tenuti  in  molto  pregio.  Il  codice  inedito  che  ho  usato  (di  Parigi 
Anc.  Fbnds,  640)  è  il  sesto  volume  dell'opera,  e  corre  dal  190  al  281 
dell'egira. 

Coteste  brevi  notizie  biografiche  son  tolte  da  una  nota  del  baron 
De  Slane  alla  sua  versione  d'  'Ibn  gallikàn,  I,  439. 

Il  nostro  capitolo  ha  due  paragrafi:  1.  Notizia  biografica  del 
qàyd  siciliano  Tàriq;  2.  Strana  tradizione  sul  conquisto  normanno 
della  Sicilia. 

Bibl,  testo,  pag.  326. 

Capitolo  XLI. -—  Dallo  'Al  hullat  'as  siarà,  per  'Ibn  'al 
'Àbbàr. 

Esempio  doloroso  della  condizione  degli  scrittori  sotto  il  dispo- 
tismo, questo  erudito  spagnuolo,  segretario  de1  governatori  musul- 
mani di  Valenza,  poi  de'  principi  hafsiti  di  Tunis,  fu  accusato 
di  maestà;  convinto  di  serbare  nel  suo  scrittoio  un  verso  contro 
Mustansìr,  principe  regnante:  e  però  nel  1260,  messo  a  morte  e 
bruciato  il  suo  cadavere.  Tra  le  altre  opere  ei  dettò  la  presente 
raccolta  di  biografìe  de1  poeti  di  regia  schiatta  in  Affrica  e  Spagna. 

Pubblicai  nella  Bibl.  il  testo  di  cotesti  estratti,  secondo  un  ma. 
della  Società  Asiatica  di  Parigi,  copia  non  buona  di  un  codice 
delTEscuriale.  L'orientalista  Marco  Gius.  MtlUer  da  Monaco,  con- 
frontò poi  la  copia  di  Parigi  e  i  miei  estratti  col  codice  originale, 
e  cominciò  a  pubblicar  questo  nel  Beitrage  eur  Geschichte  der 
westUchen  Araber,  parte  I,  Mùnchen  1866:  la  stampa  della  quale 
opera,  interrotta  per  la  immatura  morte  dell'autore  (1874)  è  stata 
continuata  fino  a  pag.  360  con  un  secondo  fascicolo  (1878)  e  non 
sappiam  se,  né  quando  sarà  recata  a  compimento. 

Questa  scelta  di  biografie,  compilata  sopra  libri  che  noi  non  ab- 
biamo, ci  dà  alcune  notizie  su'  governatori  aglabiti  che  compariscono 
nelle  storie  di  Sicilia.  Com'egli  è  naturale,  ho  usate  nella  versione 
le  buone  varianti  del  Mùller. 
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Ho  diviso  il  Capitolo  in  paragrafi:  1.  Muhammad  'ibn  'Abd 
'Allah,  wàlì  di  Sicilia;  2.  ^afàgah  idem;  3.  Ma gb a r  il  poeta; 
4.  Il  cantore  siciliano;  5.  ^alil  'ibn  'Ishàq;  5.  'Ahmad  'ibn 
Ibrahìm  e  'Asad  'ibn  'al  Furàt. 

BM.,  testo,  pag.  327-332. 

Capitolo  XLII.  —  Dal  Kitàb  'ar  rawdatayn  ecc.  per  'Abù 
Sa  mah  'al  Muqaddasì. 

Non  si  può  dir  costui  plagiario,  perch'egli  cita  gli  autori  che  tra- 
scrìve, massime  'Imàd  'ad  din  da  'Is pah à n  (v.  il  Cap.  XXXIII) 
e  dà  squarci  di  documenti  ufiziali.  Nacque  in  Gerusalemme  il  1202; 
progredì  negli  studi  coranici,  tradizionistici  e  storici;  scrisse  varie 
opere  e  morì  assassinato  il  1267. 

Io  pubblicai  secondo  i  codici  parigini  gli  estratti  di  questo  libro, 
allora  inedito.  Poi  ne  fu  intrapresa  una  edizione,  ed  una  n'è  stata 
compiuta  pochi  anni  addietro  al  Cairo  (1871-2),  ma  non  l'ho  avuta 
alle  mani.  Il  Dr.  Goergens,  professore  a  Berna,  collaborando  ad  una 
bella  opera  del  Dr.  B.  Bdhricht,  ha  data,  non  è  guari,  la  versione  te- 
desca di  una  parte  di  questo  libro,  nelle  Aràbische  QucVeribeitrage 
tur  Geschichte  der  Kreuzzuge,  Berlino  1879.  Intorno  la  vita  del 
compilatore  si  vegga  la  prefazione  del  Dr.  Goergens;  il  Beinaud, 
Croisades,  pag.  xx  e  il  Quatremère,  Maurizi,  Hist.  dee  Sultana 
Mamlouks,  tomo  I,  parte  II,  p.  46. 

Ho  diviso  il  Capitolo  ne'  seguenti  paragrafi:  1.  Spedizione  di 
Guglielmo  il  Buono  in  Alessandria;  2.  Estratto  di  un  dispaccio  di 
Saladino,  nel  quale  si  fa  parola  de1  Crociati  italiani;  3.  Passaggio 
della  gola  di  Marqab;  Dialogo  di  Saladino  con  l'ammiraglio  Mar- 
garitone. 

Bill,  testo,  pag.  332-338. 

Capitolo  XL1TL  —  Dal  Tasrif  'al  'ayàm  ecc. 

Credeva  il  Beinaud  (Croisades,  xxxi,  xxxii)  che  questo  diario 
anonimo,  del  quale  la  Bibl.  parigina  possiede  l'unico  e  bellissimo 
codice,  fosse  opera  di  un  Mohi  ed  din  (Muhì  'ad  din  'ibn  (Àbd 
'Allah)  segretario  fidato  del  sultan  d'Egitto',  Bibars  (1260-77).  Che 
che  ne  sia,  Fautore  scrisse  a  corte  del  sultano  Q  ala  un  (1279-90);  era 
benissimo  informato  e  dà  alcuni  documenti  preziosi.  Tra  questi  un 
trattato  di  Qalàùn  coi  figliuoli  di  Pier  d'Aragona,  dato  il  1290, 
del  quale  M.  de  Sacy  avea  fatta  una  traduzione  francese,  e  io  ne  detti 
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ima  italiana  nella  4*  edizione  del  mio  Vespro  Siciliano  (1851),  la 
quale  si  legge  nell'ultima  edizione  (1876),  voi.  II,  830  segg. 

Ho  diviso  il  presente  Capitolo  in  questi  paragrafi:  1.  Notizie  del- 
ritalia  che  pervenivano  al  Cairo  il  1283;  2.  Esaltazione  di  Onorio  IV  ; 
3.  Trattato  di  Qalàùn  con  Alfonso  d'Aragona,  Giacomo  di  Sicilia  e 
i  loro  fratelli  Federigo  e  Pietro. 

Biòl,  testo,  pag.  332-352. 

Capitolo  XLIV.  —  Dallo  'Al  Bayàn  'al  Mugrib  ecc.  di  'Ibn 
'Ad ari,  interpolatovi  il  compendio  di  'Arib. 

Il  prof.  Dozy  che  pubblicò  il  testo  in  due  volumi,  Leida  1848-51 
eoi  titolo  di  Histoire  de  VAfrique  et  de  V Espagne,  prova  che  il 
Bayàn  fa  scritto  da  un  'Ibn  'Ad  ari  da  Marocco,  alla  fine  del 
Xin  secolo;  che  questi  usò  il  T  ab  ari  compendiato  con  aggiunte  da 
(Arìb  'ibn  Sa(d  da  Cordova;  la  stessa  opera  cioè,  che  si  trova  in 
un  codice  della  Biblioteca  di  Gotha  e  che  fu  tradotta  in  inglese  dal 
Nicholson,  col  titolo  di  An  Account  of  the  estabUèhement  of  the 
Fatemite  Dynasty  in  Africa.  Sostiene  poi  il  Dozy  contro  una  opi- 
nione del  Dott.  Weil,  che  questo  'Arib  fu  liberto  dei  califi  omeiadi 
di  Spagna  e  che  il  suo  libro  fu  scritto  tra  gli  anni  363  e  366  del- 
l'egira (973-976).  L'uno  e  l'altro  frammento  di  annali  contiene  al 
certo  una  diligente  compilazione  delle  notizie  più  rare  e  più  plau- 
sibili che  abbiamo  su  le  vicende  dei  Musulmani  d'Occidente  sino 
allo  scorcio  del  XII  secolo,  cavate  da  opere  che  più  non  si  trovano. 
Veggasi  la  Introduzione  del  Dozy  al  detto  testo. 

Gli  estratti  del  Bayàn  relativi  alla  Sicilia  mi  erano  stati  comu- 
nicati, pria  della  stampa,  dal  Dozy  stesso  e  que1  di  'Arib  dal  Dottor 
Weil.  Li  ho  inseriti  in  ordine  cronologico  come  stanno  dal  33  al 
573  dell'egira  (654-1178). 

Bibl,  testo,  pag.  352-375;  App.,  p.  5-6. 

.  Capitolo  XLV.  —  Dalla  Rahlah  di  'At  Tigànì. 

Uom  di  alto  stato  alla  corte  di  Tunis,  questi  accompagnò  l'emir 
hafeita  'Abù  Yahyà  Zakarìa',  dalla  fine  del  1306  alla  metà 
del  1309,  in  un  viaggio,  il  cui  scopo  apparente  era  di  incalzare 
l'assedio  del  Castel  dell'isola  delle  Gerbe,  tenuto  ancora  da'  Siciliani: 
ma  non  andò  guari  che  'Abù  Yahyà  salì  al  trono  di  Tunis  e  che 
prese  a  segretario  il  Tigàni.  Oltre  le  notizie  de'  fatti  d'armi  delle 
Gerbe,  l'autore  ne  dà  altre  non  meno  importanti  per  la  storia  di 
Sicilia,  quand'ei  tocca  le  vicende  de'varii  luoghi  che  venia  percorrendo. 
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Perchè  nomo  eruditissimo  era  e  buono  scrittore.  De1  cronisti  che  ri- 
ferirono gli  avvenimenti  relativi  alla  Sicilia  egli  cita  'Ibn  Raqf  q, 
'Ibn  Rafiiq,  'Abù  'asSalt,  'Ibn  Saddàd  e  'Ibn  Saraf. 

M.  Alphonse  Rousseau,  la  cui  cara  memoria  ho  avuto  già  occa- 
sione di  ricordare,  die  nel  Journ.  Asiat.  del  1852  e  1853  una  ver- 
sione di  questo  curioso  libro;  mi  comunicò  alcuni  estratti  del  testo, 
e  poi  donò  alla  Biblioteca  parigina  il  codice  ch'egli  ne  poesedea; 
dal  quale  io  presi  quelli  ed  altri  squarci. 

Divido  il  Capitolo  in  paragrafi:  1.  Fuga  de*  Cristiani  d'Affrica  in 
Pantellaria;  2.  Busrà  il  Siciliano,  capitano  fatimi ta;  3.  'Asad  'ibn 
'al  Fu  rat;  4.  Varii  fatti  in  Susa  d'Affrica;  5  Un  poeta  di  Susa  a 
corte  di  Palermo;  6.  Il  martire  'Al  Furrìanì;  7.  Navi  siciliane  a 
Cibes;  8.  Siciliani  alle  Gerbe;  9.  Yanis  il  Siciliano;  10  Fuga  di 
Cristiani  d'Affrica  in  Sicilia;  11.  Siciliani  a  Tripoli;  12.  Imprese  di 
yarii  Stati  italiani  sopra  'AlMahdìah;  13.  Ripigliata  questa  da1 
Musulmani. 

Bibl,  testo,  pag.  375-403. 

Capitolo  XLVI.  —  Dall'  'Al  'Anis  'al  mutarrib  ecc.  comune- 
mente  detto  il  Eartàs. 

Buona  compilazione  fatta  nello  Stato  di  Marocco  il  1326  ed  attri- 
buita da  alcuni  ad  un  'Ibn  'Abì  Zur*  di  Fez',  da  altri  ad  un 
S&lih  di  Granata;  tradotta  in  tedesco  dal  Dombay;  in  portoghese 
dal  Moura;  pubblicata  in  arabico  dal  Tornberg,  con  una  traduzione 
latina  e  con  ampie  annotazioni,  sotto  il  titolo  di  Armato  Begum 
Mauritaniae,  Upsal  1843,  due  volumi  in-4°.  E  veramente  sono 
annali  degli  Edrisiti  di  Fez,  degli  Almoravidi  e,  più  diffusi,  dell'im- 
pero almohade. 

Ho  fatti  in  questo  Capitolo  due  paragrafi:  1.  La  espugnazione  di 
'Al  Mahdìah,  il  1160;  2.  L'ingegnere  siciliano  'Abù  'al  Layt. 

Bibl,  testo,  pag.  403-404;  App.t  pag.  6. 

Capitolo  XLVII.  —  Dallo  'Al  muhtasir  fi  'ah bar  'albafiar, 
per  Abulfeda. 

Ho  fatto  un  cenno  dello  autore  nel  Cap.  XIX,  e  della  presente  opera 
notissima  non  posso  dir  nulla  che  non  sappiano  gli  eruditi,  versati  o 
no  nelle  cose  orientali.  Naturalmente  usai  l'edizione  di  Adler,  confron- 
tandola col  codice  di  Parigi,  la  più  parte  autografo.  Nel  tradurre  ho 
guardata  anche  la  recente  edizione  di  Costantinopoli.  Pur  non  è  inu- 
tile ricordare  che  Abulfeda,  oltre  gli  annali  d'  'Ibn  'al  'A tir  e  le 
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altre  grandi  compilazioni,  ha  usata  in  un  luogo  del  suo  Compendio 
la  storia  di  Sicilia,  del  medesimo  autore,  così  egli  dice,  di  quella  di 
'ÀI  Qayrawàn,  che  secondo  lui  stesso  è  attribuita  ad  'Às  Sin- 
hàgl  (Annoto,  prefazione  di  Beiske  nel  voi.  I,  pag.  viij  e  II,  446 
sotto  Tanno  336).  Da  altri  autori  poi  abbiamo  notizie  più  partico- 
lareggiate di  questo  'Às  Sin  hàgl.  Egli  discendea  dalla  regia 
schiatta  degli  Ziri  ti  della  tribù  berbera  di  Sinhàgah:  ebbe  nome 
«Abd  'al  'Aziz  'ibn  Saddàd....  'ibn  'ài  Mu'izz  'ibn  Bà- 
di 8,  col  nomignolo  di  'Àbù  Muhammad  e  col  titolo  di  'Izz 
'ad  din.  È  citato  da  'Àt  Ti g ani  (Bibl,  testo,  pag.  399,  401, 
402),  da  Haggi  ^alifah  (1,190,  N.  224)  e  da  'Àn  Nuwayri 
(presso  De  Slane,  Hist.  des  Berbères  par  Ibn  Khcddoun,  in  appen- 
dice, voi.  II,  282  segg.).  Si  ritrae  dal  Tìgànì  1.  e.  che  fa  presente 
nel  campo  di  cÀbd  'al  Mùmin  alla  battaglia  navale  dinanzi  'Al 
M  ah diah  (8 settembre  1159), e  da  un  luogo  inedito  di  'Àn  Nuwayr  i 
ch'egli  era  stato  Panno  551  (1156-7)  in  Palermo  (Rossew  St.  Hilaire, 
Histoire  d*  Espagne,  tomo  ELI,  541,  versione  di  M.  B.  Vincent).  Si 
vegga  anche  'Ibn  gallikàn,  testo,  ediz.  De  Slane,  I,  145,  e  le 
altre  citazioni  che  ho  fatte  per  questo  'Ibn  Saddàd  nella  mia 
St.  de,Mu3.,  I,  xxxviii.  Non  è  da  confondere  col  Bah  fi,  'ad  din  del 
nostro  Cap.  XXXVIII,  il  quale  fu  soprannominato  'Ibn  Saddàd. 

Ho  diviso  il  capitolo  per  anni;  e  va  dal  228  al  697  (843-1298). 

Bibl.,  testo,  pag.  404-423. 

Capitolo  XLVTIL  —  Dal  Nihàyat  'al  'arib,  ecc.,  per  'Àn 
Nuwayri. 

Quest'opera,  il  cui  titolo  si  può  tradurre  «Il  non  plus  utòra  del- 
l'erudizione» è  nientemeno  che  una  enciclopedia,  divisa  in  cinque 
fann  (parti):  Cosmografia,  umanità,  zoologia,  botanica,  storia.  Il 
compilatore,  nato  il  1278  o  il  1283  in  'An  Nuwayrah,  vil- 
laggio della  provincia  di  Banhasah  in  Egitto,  morto  il  1332, 
prese  qua  e  là  da  buoni  libri,  scegliendo  senza  critica,  ma  con  un 
pò1  di  gusto  letterario.  De1  trenta  volumi  d'enciclopedia  ch'egli  ac- 
cozzò ce  ne  avanza  più  d'una  ventina,  tra  Parigi,  Londra,  Leyda, 
l'Escuriale  e  la  Vaticana.  Quo1  di  Parigi,  che  contengono  per  l'appunto 
la  Storia  dell'Affrica  e  della  Sicilia  musulmana,  furono  usati  dal  Car- 
donne  e  dal  De  Guignes;  onde  se  ne  parlò  tra  gli  eruditi  del  se- 
colo passato,  e  il  colto  marchese  Caracciolo ,  viceré  di  Sicilia ,  vo- 
lendo favorire  la  bella  impresa  alla  quale  s'era  accinto  il  Gregorio, 
fece  copiare,  per  favor  del  Barthelemì,  il  testo  relativo  alla  Sicilia; 
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sì  che  l'ebbe,  insieme  con  una  traduzione  francese  di  J.  J.  Canssin 
(padre  dell'autore  dell'assai  d'une  histoire  des  Arabe*  avant  Visio- 
minte):  e  quindi  il  Gregorio  lo  stampò  nella  Ber.  Arabie,  con  una 
sua  traduzione  latina.  Il  Caussin  poi  volle  pubblicar  la  sua  tradu- 
zione francese  in  appendice  a'  viaggi  di  Biedesel  (Paris,  anno  8 
(1802)  in-8).  S'intende  bene  che,  trovandomi  in  Parigi,  io  confrontai 
il  testo  del  Ber.  Arab.  coi  codici  ;  aggiunsi  il  testo  degli  estratti 
della  Storia  di  Aurica,  e  poi  corressi  e  tradussi  a  mio  modo. 

D  Nuwayri,  avendo  divisa  la  parte  storica  per  regioni,  con 
suddivisioni  cronologiche,  non  potè  copiare  a  distesa  gli  annali  di 
'Ibn  'al  'A tir,  sua  guida  principale:  onde  fece  qua' sunti,  là  pa- 
rafrasi; ma,  quel  che  più  ci  giova  nella  Storia  di  Sicilia,  aggiunse 
degli  squarci,  non  sappiam  se  trascritti  o  compendiati,  d'  'Ibn 
Raqiq,  'Ibn  Basiq,  'Ibn  Saddàd,  ed  altri.  Indi  abbiamda 
lui  de*  particolari  taciuti  dal  grande  annalista,  poiché  il  Nuwayri 
amava  molto  i  fattarelli.  Su  Fautore  e  le  sue  opere  si  vegga  Reiske, 
Prodidagmata,  ecc.,  in  Abulfeda,  Tabula  Syriae,  ediz.  di  Koehler, 
pag.  232  segg.;  Quatremère,  Makrizi  Sult  Mamhuks,  tom.  Il, 
parte  2*,  pag.  173. 

Ho  già  notate  le  versioni  del  Caussin  e  del  Gregorio.  Il  Dea  Vergere 
messe  quella  di  alcuni  capitoli,  in  nota  alla  sua  Histoire  de  VAfri- 
que,  eie.,  par  Ibn  Khaldoun;  e  di  altri  diella il  baron  De  Slane, 
"pria  nel  Journ.  Asiat.  del  1841  e  poi  in  appendice  alla  Histoire 
des  Berbères  di  'Ibn  galdùn  stesso,  versione  I,  313  segg. 

Da1  Codici  di  Leida  il  Dozy  mi  ha  dato  il  capitoletto  di  geo- 
grafia che  ho  messo  qui  nel  §  1°  e  parecchi  versi  di  'Ibn  Hamdìs 
che  il  Nuwayri  cita  qua  e  là  nella  parte  di  Storia  naturale;  i  quali 
io  serbo  manoscritti,  e  serviranno  a  chi  feccia  un  giorno  la  raccolta 
compiuta  delle  opere  del  poeta  siracusano. 

Intanto  il  presente  capitolo  avrà  questi  paragrafi:  1.  Descrizione 
della  Sicilia;  2.  Storia  di  essa,  suddivisa  cronologicamente  dal  33 
al  444  (653-1052);  3.  Storia  dell1  Affrica  propria  dal  212  al  575 
(827-1180);  4.  Aneddoto  di  'Ibn  Hamdìs,  tolto  dalla  Historia 
Àbbadidarum  del  Dozy. 

Bibl,  testo,  pag.  423459. 

Capitolo  XLIX.  —  Dal  Tàrìh  'al  'isiàm,  di  'Ad  Dahabi. 

L'autore,  nato  a  Damasco  il  1275,  morto  il  1347,  fu  compendia- 
tore,  come  i  suoi  contemporanei  Abulfeda,  'An  Nuwayri  ed  'Al 
'Umari;  lasciò  tal  numero  di  scritti  che  vi  si  può  credere  sol- 
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tanto  conoscendola  poca  fatica  che  gli  costavano;  pur  ei  seppe  sce- 
gliere e  messe  particolare  attenzione  nel  raccogliere  le  biografie  dei 
dotti.  Su  l'autore  e  su  le  sue  opere  ha  dati  pregevoli  cenni  il  baron 
De  Slane,  nella  versione  inglese  d"Ibn  Qallikàn,  I,  xxiv,  nota. 
Il  Tàrìh  'al  'isiàm  è  quasi  mera  tavola  cronologica,  divisa  per 
decennii  e  corredata  alla  fine  di  ciascun  decennio  da  abbondanti 
cenni  necrologici  Della  compilazione  biografica,  dovuta  allo  stesso 
autore,  si  tratterà  ne1  cenni  premessi  ai  Capitoli  LXTX  e  LXX. 

Questo  qui  comprende  il  testo  inedito  di  due  paragrafi:  1.  Incur- 
sione in  Genova  del  935  ;  2.  Due  necrologie  di  Siciliani. 

Bibl,  testo,  pag.  459.  App.$  pag.  6,  7. 

Capitolo  L.  —  Dal  Kit&b  'al  *Ibr,  ecc.,  di  'Ibn  galdùn. 

Che  direm  qui  del  più  antico  scrittore  d'un  trattato  di  Filosofia 
della  Storia,  propriamente  detta,  premesso  ad  una  Storia  Universale? 
Storia  Universale  s'intenda  sempre  quella  dell'orizzonte,  che  Fautore 
scopriva  secondo  la  cultura  del  proprio  tempo  e  paese.  Da  quel  com- 
plesso di  fatti,  anzi  dalle  sfere  più  vicine  ch'ei  vedea  meglio,  Fautore 
ritrasse  le  leggi  dell'umanità. 

Ristringendoci  all'umile  ufizio  di  raccoglitore  de*  testi  istorici  della 
Sicilia,  diremo  che  'Ibn  ^aldùn  ci  giova  né  più  né  meno  degli 
altri  compilatori,  da1  quali  non  si  distingue  per  la  crìtica  de'  fatti 
particolari,  ancorché  nei  generali  della  storia  musulmana  egli  abbia 
spiccato  sì  alto,  e  spesso  anco  sicuro,  il  volo.  Gli  dobbiamo  bensì 
alcune  notizie  a  noi  nuove  e  molto  utili,  cavate  dalla  Storia  de'  Ber- 
beri, che  nessun  arabo  si  era  degnato  di  studiare  prima  di  lui  ;  ed 
egli  ne  fece  argomento  della  terza  parte  della  sua  grande  opera, 
nella  quale  le  prime  due  erano:  1.  I  Prolegomeni,  ossia  Filosofia 
della  Storia;  2.  La  Storia  degli  Arabi  e  d'altri  popoli  orientali  ed 
europei,  divisi  e  suddivisi  etnologicamente.  Indi  si  vede  il  gran  di- 
segno che  rIbn  ^aldùn  immaginò  sì  bene,  ma  la  più  parte  lo  co- 
lorì male.  Singolare  coincidenza  con  alcuni  robusti  pensatori  ita- 
liani! 'Ibn  ^aldùn  non  conta  tra  i  buoni  scrittori  arabi;  é  pieno 
di  neologismi  e  talvolta  anche  oscuro. 

Della  biografia  dell'autore  basti  ricordare  com'egli  nacque  in  Tunis 
il  1332,  di  antica  famiglia  araba,  trapiantata  in  Spagna  e  rifuggita 
di  recente  in  Affrica  ;  com'egli  servì  diversi  principi  musulmani  in 
diversi  ufizi  pubblici;  e  com'ei  menò  vita  sì  agitata  e  diremmo  quasi 
vagabonda,  che  non  sappiamo  comprendere  quando  abbia  trovato  il 
tempo  di  studiare  e  di  scriver  tanto  in  sessantotto  anni  di  vita.  Chi 
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voglia  più  particolari  notizie  di  questo  gran  filosofo  e  de*  lavori  che 
si  son  fatti  in  Europa  su  l'opera  sua,  potrà  vedere  l'autobiografìa 
di  Ini  tradotta  in  francese  dal  baròn  De  Slane  nella  1*  parte  dei 
Vrdegomènes,  Parigi  1863,  in-4°,  e  la  introduzione  del  medesimo 
traduttore,  nel  1°  volume  della  Hist  des  Berbères,  Alger,  1852, 
in-*. 

Quand'io  stampai  la  Bibl,  non  poca  parte  dei  testi  raccolti  in 
questo  capitolo  era  inedita:  il  pubblico  non  avea  che  quelli  dati  da 
M.  Des  Vergere,  dal  baron  De  Slane  e  dal  Tornberg,  senza  contare 
la  Storia  degli  Àrabi  preislamitici,  cominciata  a  stampare  nel  1889 
dall'abate  Arri  di  Asti,  a  spese  del  governo  sardo.  E  qui  piaccia  al 
lettore  ch'io  lasci  per  un  istante  il  mio  subietto,  e  noti  come  la 
stampa  di  quell'opera  fa  interrotta  Tanno  1841  per  la  immatura 
morte  del  nostro  concittadino;  e  che  de'  fogli  tirati,  sì  del  testo  e  sì 
della  versione  italiana,  avanza  adesso  una  sola  copia  nella  Biblioteca 
del  re  in  Torino:  gli  altri  fogli,  che  fino  a  25  anni  addietro  rimaneano 
ne'  magazzini  del  Didot,  son  andati  a  male,  com'io  credo. . 

Ritornando  al  testo  d'  'Ibn  Haldùn,  dico  che  uscirono  alla  luce 
il  1858  in  Parigi  i  Prolegomeni,  stampati  già  da  molti  anni;  che 
nna  edizione  n'era  stata  fatta  anche  a  Bùlàq  il  1274  (1857);  e  che 
una  nuova  e  compiuta,  ma  mediocrissima,  edizione  di  tutta  l'opera 
in  7  volumi  fu  fornita  a  Bùlàq  stessa  il  1284  (1867). 

Il  presente  Capitolo  consta  di  81  paragrafi,  che  ho  distinti,  seguendo 
lordine  delle  suddivisioni  che  fa  Fautore,  e  sono:  1.  Primi  assalti 
in  Sicilia  e  vicende  delle  forze  navali  nel  Mediterraneo  (da'  Prole- 
gomeni, lib.  I)  ;  2.  Guerre  de1  Patemiti  (dal  lib.  II)  ;  8.  Della  Si- 
cilia in  particolare;  4.  Conquisto  di  essa;  5.  Governatori  mandati 
dall'Affrica;  6.  Continuazione;  7.  Ibrahìm  'ibn  Ahmad;  8.  Dina- 
stia K  al  b  ita;  9.  Capitani  berberi  in  Sicilia  (dal  lib.  Ili);  10.  Zìrìti 
di  'Al  Mahdìad;  11.  Occupata  questa  da'  Siciliani  ;  12.  Fatti  di 
Cabes;  13.  E  di  Tripoli  di  Barbarla;  14.  Bugìa;  15.  Alla  morte  di 
Federigo  II;  16.  Dell'isola  delle  Gerbe;  17.  Continuazione;  18.  Conti- 
nuazione; 19.  Siciliani  alla  crociata;  20.  Tripoli  di  Barbaria;  21.  'Al 
Mah  dì  ah;  22.  Bona;  23.  Guglielmo  il  Malo  perde  varie  città  in 
Affrica;  24.  E  'Al  Mahdiah;  25-26.  Alessandria;  27.  Tunis; 
28.  L'ammiraglio  'Ahmad  il  Siciliano;  29.  Dannata;  30-31.  Cro- 
ciata di  Federigo  II. 

BOA.,  testo,  pag.  460-508.  App.,  pag.  7-11. 
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Capitolo  LI.  —  Dal  Kitàb  'al  Fàrisiah,  ecc.,  per  'Ibn  'al 
Qunfùd. 

L'autore  visse  a  Tunis  nella  seconda  metà  del  XIV  secolo  e  nei 
prìncipii  del  XV;  l'opera  è  parte  annali  e  parte  cronica  della  dinastia 
hafsita,  da1  prìncipii  della  sua  potenza  fino  all'anno  1401  dell'era  vol- 
gare. Il  testo  di  alcuni  squarci  fu  pubblicato,  con  opportune  anno- 
tazioni, da  M.  Cherbonneau,  nel  Journ.  Asiatique  (4à  serie,  voi.  XIII, 
1849),  dal  quale  io  bo  tolto  questo  capitoletto  relativo  alla  incur- 
sione de'  Siciliani  nelle  Gerbe  il  1284,  e  ad  un'altra  impresa  di  Cri- 
stiani contro  'Al  Mahdìah,  che  qui  si  riferisce  al  medesimo  anno. 
Si  vegga  intorno  l'autore  il  citato  volume  del  Jowrn,  Asial,  pag.  185 
segg.  e  pag.  269  segg. 

Bìbl,  testo,  pag.  509. 

Capitolo  LII.  —  Dal  Gami*  'at  tawàrlh,  attribuito  ad  'Al 
Yàfi'ì. 

Le  osservazioni  del  Beinaud,  Groisades,  p.  xxiv,  xxv,  e  le  ricerche 
del  Quatrémère,  del  De  Hammer,  e  soprattutto  del  De  Freméry 
(Journ.  Asiat,  sèrie  3%  voi.  XTV,  1842  ;  sèrie  4%  tomo  VHI,  1846) 
han  mostrato  falso  nel  Codice  di  Parigi  il  nome  di  Yàfi(ì  e  la  data 
del  679,  quando  son  citati  nell'opera  parecchi  compilatori  del  se- 
colo XIV.  Il  vero  autore  sembra  un  'Al  (Aynl  e  l'opera  dettata 
in  Siria  l'anno  832  (1428-9).  In  ogni  modo  questa  Miscellanea 
è  molto  pregevole  per  gli  squarci  che  trascrive  da 'Ibn  Katìr, 
da  'Abù  Sàmah  (v.  il  Cap.  XLII),  da  Bìbars  'al  Mansùri, 
da  'Àn  Nuwayrì,  da  'Ibn  'al  'Amìd  e  da  'Ibn  'al  Gùzl,  i 
testi  de'  quali  in  parte  ci  mancano. 

Gli  estratti  inediti  ch'io  do  si  riferiscono  tutti  alla  crociata  del- 
l'imperator  Federigo  IL  Corrono  dal  624  al  647  (1227-1250). 

Bibl,  testo,  pag.  509-517. 

Capitolo  LUI.  —  Dal  Kitàb  'as  sulùk,  ecc.,  di  'Al  Maqrìzi. 

Le  grandi  collezioni  di  libri  non  erano  state  dilapidate,  né  la  cul- 
tura letteraria  smessa  del  tutto  al  Cairo,  quando  fiorì  il  Maqrìzi, 
che  non  fu  meno  accurato  né  meno  zelante  degli  eruditi  europei  suoi 
contemporanei,  ed  avanzò  di  certo,  per  critica  storica,  gli  orientali  dei 
suoi  tempi  e  de'  nostri. 

Nacque  nel  1358  ;  servì  nei  pubblici  ufizi  in  Egitto  e  in  Siria  ; 
morì  il  1441  ;  lasciò  opere  storiche  di  gran  mole  e  di  gran  pregio  ; 
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tra  le  quali  va  annoverata  la  descrizione  dell'Egitto,  e  un  dizionario 
biografico,  del  quale  non  possediam  che  qualche  volume. 

H  Kit  ab  'a  s  sulùk  è  storia  dell'Egitto,  dal  regno  di  Saladino 
infino  a1  tempi  dell'autore,  e  precisamente  ad  un  anno  avanti  la  sua 
morte.  La  Biblioteca  parigina  ne  possiede  un  codice,  del  quale  il  Qua- 
fremere  incominciò  a  tradurre  la  2*  parte,  quella  cioè  dei  sultani  mam- 
luki;  e  difatti  la  pubblicò  sotto  il  nome  di  Histoire  du  Sultans  Mani- 
louks,  Parigi,  1837-42,  in-4.  Io  ho  cavato  dalla  parte  inedita  del  testo, 
voglio  dire  dal  periodo  degli  Ayubiti,  ciò  che  risguarda  le  relazioni  di 
que'  sultani  co1  re  Normanni  di  Sicilia  e  con  Federigo  II  imperatore, 
ed  ho  supplita,  secondo  il  testo  del  codice,  la  versione  di  un  passo  che 
già  mi  parve  di  poter  tralasciare  nella  pag.  518  del  testo,  ultima 
linea. 

Si  vegga  su  l'autore  e  le  sue  opere  De  Sacy,  Chr.  ar.,  2*  ediz.,  I, 
112  segg.,  eQuatremère,  Hist  des  Sultans  MamlouJcs,  tom.  I,  parte  I, 
Prefazione. 

Divido  il  Capitolo  secondo  gli  anni,  che  corrono  dal  569  (il  529  è 
errore  di  stampa)  al  626  (1173-1329). 

Bibl,  testo,  pag.  518  a  522. 

Capitolo  LIV.  —  Dal  Tàrìh  'awallah,  ecc.,  di  'Az  Zarkaéi. 

Secondo  una  notizia  che  die  di  questa  opera  M.  Alphonse  Rousseau 
nel  Journ,  Asiat.  (4*  serie,  voi.  XHI,  1848),  essa  ha  «  molta  ana- 
logia >  con  la  Faresiade,  di  cui  abbiam  detto  al  Cap.  LI.  L'autore 
visse  di  certo  alla  fine  del  XV  secolo,  avendo  condotta  la  narrazione 
fino  all'882  dell'egira  (1477-8).  Par  ch'egli  abbia  fatta  la  parafrasi  e 
la  continuazione  dell'opera  di  'Ibn  Qunfùd:  e  negli  squarci  di  cui 
H.  Rousseau  pubblicava  la  versione  francese,  come  in  quelli  ch'io  ho 
cavati  dal  testo,  si  trovano  accurate  e  rare  notizie. 

Il  testo,  inedito,  è  tolto  da  un  codice  di  Parigi.  Divido  il  Capitolo 
in  dae  paragrafi:  1.  Sul  giureconsulto  'Al  Màzarì;  2.  Su  l'espu- 
gnazione di  'Al  Mahdìah  per  (Abd  'al  Mùmin. 

Bibl,  testo,  pag.  522-524. 

Capitolo  LV.  —  Dal  Taqwim  'at  tawàrih,  per  Haggi 
flalifah. 

Questo  eruditissimo  bibliografo  turco  del  XVII  secolo  dettò,  parte 
in  turco  e  parte  in  persiano,  la  cronologia,  che  fu  tradotta,  male  assai, 
in  italiano  dal  conte  Carli  (Venezia,  1697,  in-4)  e  gli  estratti  che  ri- 
sgnardan  la  Sicilia,  recati  in  latino  secondo  la  detta  versione,  com- 
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parvero  nelle  raccolte  del  Caruso  e  del  Muratori,  sì  come  ho  detto  di 
sopra.  Col  favore  di  amici  pratici  nelle  due  lingue  dell'originale,  ho 
dato  il  testo,  secondo  un  buon  codice  di  Parigi,  ed  ho  confrontata  la 
versione  con  una  che  ne  fece  in  latino  il  Reiske,  e  che  è  serbata  ras. 
nella  biblioteca  parigina. 

In  sì  magra  epitome  non  mancano  errori.  Gli  estratti  corrono  dal- 
l'82  al  554  (701-1159). 

Bibly  testo,  pag.  524-525. 

Capitolo  LVL  —  Dal  Kitàb  'al  Mùnis,  ecc.,  per  'Ibn  'Àbi 
Dinar. 

Questa  accurata  compilazione  del  XVII  secolo  offre  molte  notizie  to- 
pografiche e  storiche  dell'Affrica  propria,  dal  principio  del  conquisto 
dei  Musulmani  fino  a  quello  della  dominazione  ottomana.  L'autore 
non  manca  di  critica  e  studiò  buoni  materiali  che  non  sono  pervenuti 
infino  a  noi.  Del  testo  ebbi  dapprima  alcuni  estratti,  per  cortesia  del 
sig.  Honnegar,  ingegnere  tedesco,  ch'avea  dimorato  lungamente  in 
Tunis;  poi  ne  feci  lo  spoglio  io  stesso  in  un  codice  che  acquistò  la  Bi- 
blioteca parigina. 

Esso  era  inedito  quando  pubblicai  la  Bibì.  ;  n'era  uscita  bensì  nella 
Exploration  scientifique  de  ì  Algerie  una  versione  francese,  non  sem- 
pre esatta,  de1  sigg.  Pellissier  e  Remusat,  nella  quale  l'autore  ha  il 
vago  nome  di  Al  Kairouani.  È  stata  poi  stampata  a  Tunis  una 
nitida  edizione  del  testo,  che  mi  ha  date  delle  buone  varianti,  e  due 
altri  paragrafi  per  Y  Appendice. 

Ho  diviso  il  Capitolo,  secondo  gli  anni  notati  nel  testo,  dal  33  al 
553  (653-1129),  anzi  al  principio  del  XV  secolo,  nel  quale  si  nota  una 
correria  di  Tunisini  in  Sicilia. 

Bibl.  testo,  pag.  525-540.  App.}  pag.  11,  12. 

Capitolo  LVII.  —  Dal  Tàrih  Tunis,  per  'Ibn  Wà- 
diràn. 

Questo  compilatore,  vissuto  nella  seconda  metà  del  XY111  secolo, 
come  lo  dimostrava  M.  Cherbonneau  nella  Revue  de  TOrient,  Algér 
1853,  pag.  417  segg.,  trascrive  alcuni  squarci  della  cronica  d'  'Ibn 
Rasìq  e  forse  d'altre  antiche  memorie;  sì  che  abbiam  da  lui  al- 
cuni fatti  taciuti  da  più  antichi  annalisti  Avuti,  molti  anni  addietro, 
alcuni  squarci  di  questa  cronaca  dal  sig.  Honnegar,  che  dianzi  ho 
citato,  lo  scritto  mi  parea  più  antico,  e  come  tale  lo  annunziai  nella 
prefazione  alla  mia  St.  de1  Mus.  M.  Cherbonneau,  trovato  in  Algeri 
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un  codice  di  'Ibn  Wadiràn  (Wuedran)  ha  data,  1.  e,  la  versione 
francese  di  alcuni  estratti. 

Ho  lasciata  nel  Capitolo  la  divisione  cronologica.  Anni  201-261 
(81&S75). 

BibJ.f  testo,  pag.  540-544. 
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Capitolo  LVHX  —  Dal  Kitàb  'al  Falàh,  per  'Ibn  'al 
'Aww&ni. 

Accennandosi  in  questa  singolare  opera  ad  alcune  industrie  agrarie 
dei  Siciliani,  ho  tolti  i  passi  che  ne  trattano  dalla  edizione  del  Ban- 
queri.  Sul  libro  e  su  Fautore  ha  dati  poi  nuovi  schiarimenti,  nella 
sua  versione  francese,  M.  Clement  Mullet;  secondo  il  quale  'Ibn  'al 
'Awwàm  sarebbe  vissuto  allo  scorcio  del  TCTT  secolo.  Del  resto  egli 
trascrive  autori  più  antichi. 

Ho  diviso  il  Capitolo  nei  paragrafi  seguenti:  1.  Cotone  in  Sicilia; 
2.  Ortaggi;  3.  Malva;  4.  Mostarda. 

Bibl,  testo,  pag.  544-547. 

Capitolo  TJX.  —  Dal  diwàn  di  'Ibn  Hamdis. 

Questo  poeta,  celebre  a1  suoi  tempi,  nato  in  Siracusa  verso  il  1053 
e  morto  in  Aurica  il  1133,  ci  ha  lasciati  molti  versi,  in  parte  dei 
quali  troviamo  de1  fatti  storici  o  biografici  e  in  parte  abbiamo  campo 
a  indovinarne.  Due  codici  si  conoscono  del  diwano  d'  'Ibn  II  a  in- 
disi il  vaticano  e  il  petropolitano,  senza  contare  una  copia  del 
primo  posseduta  dalla  casa  dei  Maroniti  in  Roma.  Quand'io  comin- 
ciai a  lavorare  su  la  Sicilia  araba,  ebbi  alle  mani  il  solo  codice  di 
Pietroburgo,  che  mi  fu  mandato  in  prestito  il  1846,  per  favor  del 
governo  russo,  impetratomi  dal  duca  di  Serradifalco;  né  potei  far 
«onfrontare  col  codice  vaticano  che  tre  soli  componimenti.  Io  scom- 
partii gli  estratti  in  otto  paragrafi,  raccogliendo  nell'ultimo  i  titoli 
chepotean  dar  notizie  biografiche:  così  li  pubblicai  nella  Bibl. 

In  questo  mezzo  il  conte  Francesco  Miniscalchi,  al  quale  io  dovea 
il  favor  de1  confronti  col  codice  vaticano,  mi  avea  promesso  di  pub- 
blicar tutto  il  diwano:  ed  a  questo  effetto  io  gli  prestai  la  copia 
che  avea  cavata  dal  codice  petropolitano;  egli  intanto  ne  commise 
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una  del  vaticano  al  fu  Matteo  Sciahuan  (noi  ora  trascriveremmo 
Sahwàn),  nato  nel  villaggio  di  Gusta  sul  monte  Libano,  ed  un 
tempo  professore  di  arabico  in  Propaganda.  Ma  al  mio  ritorno  in 
Italia,  avendomi  il  Miniscalchi  alla  sua  volta  prestata  quella  copia, 
poiché  tra'  molti  suoi  lavori  scientifici  e  letterarii  era  rimaso  da 
parte  il  diwano  d'  'Ibn  Hamdìs,  io  mi  accorsi  che  il  codice  va- 
ticano, più  antico  di  quel  di  Pietroburgo,  è  anche  più  corretto,  e 
contiene  molti  componimenti  che  mancano  in  quello,  dettati  la  più 
parte  dal  poeta  alla  corte  degli  Ziriti  di  'Al  Mah  dì  ah  e  d'altri 
principi  dell'Affrica  settentrionale;  mentre  il  codice  petropolitano  si 
avvantaggia  soltanto  per  qualche  frammento  di  poemi  giovanili  e 
per  quelli  dettati  in  Spagna.  Confrontate  dunque  da  capo  a  fondo  le 
due  copie,  potei  pubblicarne  nell'Appendice  altri  360  versi  da  ag- 
giugnersi  a'  200  della  Bibl.  Tutti  i  testi  furono  confrontati,  e  ben 
n'era  uopo,  sul  codice  vaticano,  per  cortesia  del  dotto  professore 
Ignazio  Guidi. 

Or  io  debbo  porre  ordine,  per  quanto  si  può,  in  questa  massa  di 
poesie  infilzate  nel  diwano  come  portava  la  successione  alfabetica 
delle  rime,  ch'è  molto  comoda  in  vero  a  chi  cerchi  il  tale  o  tal 
verso  del  testo,  ma  scomparisce  nella  traduzione,  lasciando  mesco- 
late a  caso  le  poesie  con  le  quali  'Ibn  Hamdìs  significava  l'a- 
nimo suo  ne'  diversi  periodi  di  una  vita  sì  lunga  e  avventurosa. 
L'antologia  che  io  ho  cavata  al  mio  scopo  da  entrambe  le  copie  del 
diwano  contiene  parecchi  componimenti  interi;  di  altri  ho  trascelto 
e  inserito  un  numero  maggiore  o  minore  di  versi;  di  altri  infine 
ho  dato  il  titol  solo  e  il  primo  verso.  Ho,  poi,  divisi  tutti  questi 
estratti  in  paragrafi,  secondo  quella  che  risultava  o  mi  sembrava  la 
ragione  dei  subietti  e  dei  tempi.  Trovandosi  notata  allato  alla  ver- 
sione la  pagina  del  testo  stampato  ed  anche  citati  in  pie'  i  fogli 
de'  codici,  non  potrà  nascere  confusione  dal  nuovo  ordinamento  degli 
estratti. 

Non  prolungherò  questa  notizia  toccando  la  vita  e  i  pregi  del- 
l'autore, di  che  ho  trattato  nella  mia  storia  de'  Musulmani  di  Si- 
cilia. Le  nuove  poesie  che  ci  dà  il  codice  vaticano  mi  pare  confer- 
mino il  supposto  d'una  avventura  amorosa  che  abbia  costretto  il 
poeta  a  lasciar  l'isola  mentre  ancora  si  combattea.  Mi  par  anzi  di 
scoprire  ch'egli  vi  ritornò  dall'Affrica;  né  ripartì  che  quando  fu  consu- 
mato il  conquisto.  L'amore  di  patria  sfavilla  in  ogni  parola  dwIbn 
Hamdìs  che  si  riferisca  alla  Sicilia.  S'ei  rampogna  talvolta  i  concit- 
tadini, assai  più  spesso  compiange  le  loro  sventure  e  loda  il  loro  valor 
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guerriero:  ed  allora  la  espressione  degli  affetti  s'innalza  a  sublime 
poesia,  non  ostante  quella  forma  studiata  e  leccata. 
Ecco  ora  i  paragrafi  del  presente  Capitolo: 

1.  La  prima  gioventù  del  poeta.  Qasfdah  intera. 

2.  Fuga  della  Sicilia.  Qasidah  intera. 

3.  Vita  ne*  deserti  dell'Affrica  settentrionale.  Qasidah  intera 
(dopo  il  1079). 

4.  Avventure  nell'esilio.  Ricorda  i  guerrieri  Siciliani  ed  una  casa 
io  Noto?   Qasidah  intera. 

5.  Gli  Arabi  d'Affrica  e  i  Siciliani.  Impresa  navale  di  questi  ul- 
timi. Qasidah  intera. 

6.  Altre  reminiscenze.  La  guerra  sul  fiume  (Simeto?).  Qasidah 
intera. 

7.  Amore  e  combattimenti.  La  figliuola  d'un  capo.  Suoi  giardini 
sol  fiume.  La  vita  nel  deserto.  Riscossa  in  Sicilia?  Qasidah  intera. 

8.  Ai  Siciliani.  Pensino  a  combattere,  non  ad  emigrare. 

9.  La  Sicilia  vinta:  e  pur  già  vinse  I  Castrogiovanni,  Siracusa. 

10.  In  Spagna.  Aneddoti  letterarii  e  militari.  Visita  ad  'Al 
Mu  'tamid,  prigione  in  Affrica.  Epigrammi  e  frammenti  (1086-1091). 

11.  Ad  'Al  Mansùr,  signore  di  Bugìa  (avanti  il  1104). 

12.  Ad  'Al  Mubasir,  signore  di  Denia  (avanti  il  1113). 

13.  Ad  'Ahmad  'Ibn  Jluràsàn,  signore  di  Tunis  (tra  il  1108 
e  il  1128). 

14.  A  Yahya  'ibn  Tamfm,  signore  di  'Al  Mahdiah  (1100- 
1116).  Spirito  di  vino;  fuochi  navali. 

15.  Ad  'Ali  suo  figlio  e  successore  (1116-1121). 

16.  Ad  'Al  Hasan  suo  figlio  e  successore  (1121-1138).  Qasidah 
intera  su  la  sconfitta  de' Siciliani  a  Di  mas.   Frammenti  di  altre. 

17.  Ricordi  della  propria  famiglia.  Frammenti. 

18.  Qasidah  in  lode  del  qàyd  siciliano  Muhibb.  Frammenti 
di  elegia  pel  qàyd  siciliano  *Abd  'al  Gani. 

19.  Frammenti  di  elegia  pel  siciliano  'Ali  'ibn  'Ahmad. 

20.  Frammenti  di  tre  altre  elegie. 

BiW.,  testo,  p.  547  a  573;  App.,  p.  13  a  46. 

Capitolo  LX.  —  Dal  Kitàb  'al  Masàyl  'as  Siqillìah,  per 
'Ibn  SaVin. 

L'autore,  nato  in  Murcia  il  1217,  morto  di  propria  mano  alla  Mecca 

il  1270,  trova  vasi  «in  Ceuta  il  1240,  quando  gli  fa  comandato  dal 

governo  almofcde  di  rispondere  alle  tesi  filosofiche,  delle  quali  Fé- 

v 
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derigo  II,  imperatore  e  re  di  Sicilia,  chiedea  la  soluzione  a1  dotti 
musulmani  del  suo  tempo.  Tanto  è  detto  nella  prefazione  di  questo 
trattato,  del  quale  il  codice  unico  serbasi  nella  Bodlejana.  Accor- 
tomi del  vero  nome  del  principe  che  mandò  le  tesi,  e  però  della  im- 
portanza storica  dell'opera,  io  pubblicai  nel  Journ.  Asiat  del  1855 
una  breve  notizia  biografica  su  l'autore,  la  prefazione  e  le  tesi,  testo 
e  versione  francese,  ed  un  cenno  delle  risposte  d'  |'Ibn  Sab'in. 
Aggiugnerò  in  nota  un  aneddoto  riferito  dallo  'Al  Maqqarì,  dal 
quale  si  argomenta  che  l'autore  fosse  conosciuto  di  nome  dal  papa 
Innocenzo  IV.  Aspettiam  ora  la  pubblicazione  di  un  completo  lavoro 
del  Prof.  Dott.  Mehren  su  le  <  Tesi  Siciliane  »  :  cioè,  negli  Atti  del 
IV  Congresso  internazionale  degli  Orientalisti  la  memoria  ch'ei  lesse 
sopra  'Ibn  Sab'ln,  e  negli  Atti  della  Accademia  delle  scienze  di 
Pietroburgo  il  testo  di  tutta  l'opera. 

Il  nostro  Capitolo  è  diviso  in  paragrafi:  1.  Prefazione;  2.  Tesi  su 
la  eternità  del  mondo;  3.  Su  la  teologia;  4.  Su  le  Categorie  d'Ari- 
stotile; 5.  Su  la  natura  dell'anima;  6.  Conchiusione. 

Bibl,  testo,  pag.  577-579. 
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Capitolo  LXI.  —  Dalla  Gadwat  'al  Muqtabis,  per  'ÀI 
Humaydi. 

Questo  erudito  arabo  spagnuolo  nacque  in  Majorca  innanzi  il  1029 
e  morì  in  Bagdad  il  1095.  Fu  dotto  in  tradizioni  e  compose  varie 
opere,  tra  le  quali  la  presente,  ch'è  istoria  letteraria  della  Spagna  mu- 
sulmana. Si  vegga  la  sua  biografìa  in  'Ibn  ^allikàn,  versione  di 
Slane,  HI,  pag.  1  segg.,  e  Dozy,  'Al  Bayàn,  IttirocL,  pag.  67  segg. 

Da  questo  codice  ho  tolte  tre  biografie  di  letterati  siciliani  capitati 
in  Spagna. 

Bibly  testo,  pag.  577-573. 

Capitolo  LXII.  —  Dal  Kitàb  'as  Silat,  per  'Ibn 
Baskùwàl. 

Questa  storia  letteraria,  che  fu  scritta  il  1140,  ci  dà  soltanto  le 
notizie  biografiche  di  un  teologo  arabo  siciliano  rifuggito  in  Spagna. 
L'autore,  nato  in  Cordova,  di  antica  famiglia  oriunda  di  Medina, 
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Terso  specialmente  su  le  tradizioni  e  la  storia  letteraria  della  Spagna; 
compose  varie  altre  opere,  ed  ebbe  gran  nome  al  sno  tempo.  Si  vegga 
'Ibn  Hallikàn,  versione  di  Slane,  I,  491,  e  Dozy,  Hist  Abbadia, 

Ho  serbato  l'ordine  alfabetico  delle  biografie  di  Siciliani  che  ne 
ho  prese. 
BibL,  testo,  pag.  578-579.  Appena.,  p.  4649. 

Capitolo  LXHT.  —  Dalla  Hartdat  'al  qasr,  per  'Imàd  'ad 
din  'al  'Isfahan!. 

Dell'autore  abbiam  detto  nella  notizia  del  Gap.  XXXIII.  Il  va- 
stissimo Canzoniere,  dal  qnale  è  cavato  il  presente  capitolo,  abbraccia 
le  opere  de*  poeti  arabi  che  vissero  nel  XII  secolo  e  in  parte  anco 
nellXI,  dal  Tigri  all'Atlantico,  spigolate  in  collezioni  regionali  o 
raccolte  con  tatti  i  mezzi  che  adoperar  potesse  lo  zelante  e  potente 
segretario  d'  'Ispahan.  Far  sia  uscito  dapprima  questo  Canzoniere 
in  dieci  volami:  moltiplicate  poi  le  copie,  come  portava  l'inestin- 
guibile amore  degli  Àrabi  per  la  poesia,  il  numero  dei  volumi  variò 
e  noi  or  ne  abbiamo  molti  spareggiati  di  copie  diverse,  che  por  arri- 
dano a  compiere  la  raccolta.  Si  vegga  il  catalogo  de'  codici  arabici 
di  Leida,  opera  del  Dozy,  tomo  II  (1851),  pag.  208  a  288,  nel  quale 
l'illustre  professore  enumera  i  codici  della  ^aridah  che  abbiam 
adesso  in  Europa  e  dà  i  nomi  dei  poeti  i  cui  versi  vi  sono  raccolti. 

Certamente  'Imàd  'ad  din  scelse  secondo  il  suo  criterio,  non 
secondo  il  nostro;  certamente  gli  sapremmo  maggior  grado  se  i  suoi 
cenni  biografici  e  critici  recassero  più  fatti  e  men  figure  rettoriche; 
ma,  come  ella  è,  la  IJarìdah  ha  fatti  conoscere  per  lo  primo  ai 
tempi  nostri  meglio  che  sessanta  poeti  arabi  siciliani:  e  nello  stato 
attuale  della  letteratura  arabica,  è  sempre  la  sorgente  principale  della 
loro  storia.  In  un  apposito  scompartimento  che  prende  mezzo  volume 
d'un  de'  codici  di  Parigi,  (Imàd  'ad  din  messe  insieme  le  poesie 
degli  Àrabi  siciliani  cavate  dalle  antologie  di  'Àbù  'as  Salt 
'Umayah,  di  un  anonimo  di  'ÀI  Mahdìah,  di  'Ibn  Basrùn 
e  del  siciliano  (Àli  'ibn  'al  Qattà:  poi  ne'  compartimenti  addetti 
ad  altre  regioni  pone  de'  Siciliani  che  vi  soggiornarono,  o  delle  poesie 
relative  ad  uomini  e  cose  di  Sicilia. 

Ho  fatti  in  questo  Capitolo  tanti  paragrafi  quanti  sono  gli  scom- 
partimenti della  ^aridah  ai  quali  ho  attinto. 

Bibl,  testo,  pag.  579-612. 
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Capitolo  LXIV.  —  DalT'Ahbàr  'al  Muluk,  per  'Al  Màlik 
'Al  Mansùr. 

Questo  prìncipe  che  signoreggiò  Ha  mah  più  d'un  secolo  avanti 
Abulfeda,  scrisse  il  1205  la  detta  raccolta  di  biografie  di  poeti,  nella 
qnale  si  trovano  i  nomi  di  tre  siciliani.  V.  il  catalogo  del  Dozy,  II, 
pag.  288. 

Bibl,  testo,  pag.  612-613. 

Capitolo  LXV.  —Dal  Tàrìh  'al  Hukamà,per  'Az  Zuzanì. 

Tale  è  il  nome  del  compendiatole  o  più  tosto  espositore  di  cotesta 
opera  del  celebre  Gamàl  'ad  din  'al  Qiftì,  vizir  di  Aleppo,  morto 
il  1249,  senza  lasciare,  così  direbbesi,  un  testo  perfetto,  ma  soltanto 
appunti  e  note,  su  le  quali  'Az  Zuzanì  compilò  il  dizionario  bio- 
grafico del  quale  si  è  dato  il  titolo.  Sonvi  raccolte  in  ordine  alfa- 
betico le  vite  de*  filosofi,  matematici  e  medici  greci,  e  de1  Siri  ed 
Arabi  che  propagarono  le  loro  dottrine  nell'impero  musulmano,  e  si 
aggiugne  il  catalogo  delle  opere  di  ciascuno.  Quest'opera  può  giovare 
alla  storia  della  scienza  antica,  ancorché  le  fonti  fossero  già  intor- 
bidate quando  vi  attinsero  gli  Arabi:  è  poi  documento  principaJis- 
simo  per  quel  periodo  di  transizione  che  si  estende  fino  al  rinasci- 
mento del  XVI  secolo.  Si  vegga  ciò  che  han  detto  dell'autore  e  dei 
codici  del  suo  libro  pervenuti  in  Europa:  Casiri,  II,  pag.  332;  Ha- 
maker,  Spec.  Cateti.,  pag.  92  ;  Wenrich,  De  Auct.  grate,  vera,  pre- 
fazione; Reinaud,  Abouìféda,  Introd.,  pag.  lh;  Dozy,  CataL,  II, 
pag.  289  e  Fluegel,  Die  ar.  Hands.,  pag.  328,  N.  1161,  e  lo  stesso  in 
Abulfeda,  Risi.  Anteisl,  ediz.  Fleischer,  pag.  233  a  235. 

Diamo  in  questo  Capitolo  le  biografìe:  di  Empedocle,  col  seguito 
della  sua  dottrina  nella  Spagna  musulmana;  d'Archimede,  diCorace 
ediMuhammad  '  i  b  n  'Isa,  geometra  e  astronomo  siciliano.  Nella 
versione  aggiugniamo  un  frammento  della  biografia  di  Galeno,  morto, 
dicon  gli  Arabi,  in  Sicilia. 

Bibl,  testo,  pag.  613-619. 

Capitolo  LXVI.  —  Dall'  <Uyùn  'al  'anba,  di  'Ibn  'Abi 
'Usaybi'ah. 

È  dizionario  biografico  de'  medici  greci,  alessandrini,  siri  ed  arabi, 
proprio  una  storia  della  medicina,  compilata  nella  generazione  se- 
guente a  quella  che  produsse  il  Tàrìh  'al  Hukamà;  poiché  l'au- 
tore nacque  in  Damasco  ne' primi  anni  del  XIII  secolo  e  morì  al  Cairo 
il  1270.  Praticò  la  medicina;  ebbe  relazioni  amichevoli  coi  dotti  con- 
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temporanei  'Ibn  'al  Baytar  il  botanico  e  cAbd  'Allah  lo  sto- 
rico. Narrando  la  vita  d''Ibn  Gnigni,  medico  della  corte  di  Cordova 
nel  X  secolo,  il  dotto  compilatore  inserì  nna  notizia  scritta  da  costili, 
circa  la  versione  arabica  di  Dioscoride,  ch'era  stata  compinta  in 
Spagna  il  952  ;  alla  quale  avea  collaborato  un  medico  e  botanico  si- 
ciliano, probabilmente  cristiano  d'origine,  che  parlava  il  greco. 

Della  vita  d1  'Ibn  Gnigni  M.  De  Sacy  die1  testo  e  versione  fran- 
cese neUM&doZZait/jÀppend.,  pag.  495  segg.,  549  segg.,  e  nna  versione 
inglese  il  Gayangos,  nel  Makkari,  tomo  I,  App.,  pag.  xuv  e  segg. 
B  nostro  concittadino,  poi,  Dott.  B.  R.  Sangninetti,  ha  pubblicati  nel 
Journ  Àsiat.  del  1854  e  1855  altri  importanti  luoghi  dell'opera 
d"Ibn  'abi  ^saybi'ah,  con  precise  notizie  su  i  codici  e  su 
l'autore. 

Bibl,  testo,  pag.  619-623. 

Capitolo  LXVII.  —  Dal  Tadìb  'al  'Asma,  di  'An  Naw&wi. 

L'antore  nacque  il  1233,  morì  il  1277.  Si  vegga  l'introduzione 
del  Wflstenfeld,  editore  «del  testo  arabico,  e  la  biografia  ch'egli  dà  del- 
l'autore. 

Da  questo  dizionario  biografico  ho  cavato  un  cenno  sul  grammatico 
e  filologo  siciliano  'IbnMakkì. 

Bibl,  testo,  pag.  623. 

Capitolo  LXVni.  —  Dal  Wafiàt  'al  'A'fàn,  per  'Ibn  gal- 
likàn. 

La  rinomanza  di  questo  gran  dizionario  biografico  ha  ormai  passati 
i  confini  della  erudizione  orientale;  onde  mi  basti  ricordar  che  Fautore 
nacque  ad  Arbela  il  1211  ;  morì  il  1282;  fa  giurista,  teologo,  gram- 
matico, e  cadì  a  Damasco,  poi  al  Cairo:  uomo  di  molta  virtù,  con- 
dotto agli  studi  storici  dal  celebre  annalista  'Ibn  'al  'A tir.  Egli 
pose  l'ultima  mano  al  Wafiàt  nel  1256.  Abbiamo,  come  ognun  sa, 
il  testo  intero  autografato  dal  Wflstenfeld;  quello  stampato  al  Cairo, 
ed  una  parte  stampata  ancora  dal  baron  De  Slane,  che  tradusse  l'in- 
tera opera  in  inglese  con  eruditissime  prefazioni  e  note. 

Ancorché  l'autore,  per  uno  scrupolo  molto  inopportuno,  abbia 
«elusi  i  personaggi  de'  quali  non  sapea  per  l'appunto  Tanno  della 
morte,  egli  ci  fornisce  non  poche  biografìe  di  Siciliani  o  notizie  re- 
lative alla  Sicilia.  Le  ho  lasciate  in  questo  capitolo  nell'ordine  stesso 
nel  quale  le  pose  'Ibn  gallikàn. 

Bibl,  testo,  pag.  624-643. 
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Capitolo  LXLX.  —  Dal  Muhtasir  'inbà  'ar  rùhat,  per 
'Ad  Dahabì. 

Il  compendìatore  è  quel  medesimo  paziente  erudito  del  XIV  secolo, 
del  quale  abbiam  detto  nel  Cap.  XLIX.  Il  gran  dizionario  biografico 
dei  grammatici  qui  compendiato,  è  opera  di  un  'ÀI!  'a&  Saybànì, 
'al  Qifti,  morto  il  1248-9.  Il  codice  è  autografo  di  Dahabì.  Si 
vegga  quel  che  ne  scrìve  il  Dozy,  nel  catalogo  dei  codici  arabi  dì 
Leida,  voi.  II  (1851),  pag.  205. 

Le  24  notizie  biografiche  che  ho  trascelte,  sono  lasciate  nell'ordine 
alfabetico  che  hanno  nel  codice. 

Bibl,  testo,  pag.  643-648. 

Capitolo  LXX.  —  Dal  Kitab  'al   'Ibar,   del  medesimo  'Ad 
Dahabì. 
Altro  compendio  di  necrologie,  secondo  gli  anni  dell'egira. 
Ne  ho  cavato  un  sol  cenno. 
Bibl,  testo,  pag.  648-649. 

Capitolo  LXXI.  —  Dal  Masàlik  'al  'Absàr,  la  stessa  enci- 
clopedia  di  Sihàb  'ad  din  'al  'Ulnari,  della  quale  abbiam 
dati  nel  Cap.  XX  i  paragrafi  geografici  relativi  alla  Sicilia. 

Raccogliamo  nel  presente  capitolo  le  notizie  biografiche  de"  poeti 
o  scrittori,  lasciandole  nell'ordine  stesso  in  cui  si  trovano  nel  co- 
dice parigino  che  ce  le  ha  fornite. 

Bibl,  testo,  pag.  649-657. 

Capitolo  LXXH.  —  DalP'Al  wàfì  bil  Wafìat,  di  'As 
Safadì. 

Come  dice  il  titolo,  questo  dizionario  biografico  è  supplemento  a 
quello  d"Ibn  ^allikàn.  L'autore,  nato  di  schiatta  turca  in  Sa&d 
di  Siria  il  1297,  visse  in  Damasco,  e  morì  il  1362,  dopo  avere  scritte 
varie  opere  letterarie  e  poetiche.  Questa  qui  è  diligente  e  giudiziosa 
compilazione.  Su  l'autore  si  vegga  De  Bossi,  Dinoti.  Stor.  degli 
autori  arabi,  Panna  1807,  pag.  161. 

Lascio  le  biografìe  nell'ordine  alfabetico  in  cui  stanno. 

Bibl,  testo,  pag.  657-659  ;  App.,  pag.  49-50. 

Capitolo LXXIII.  —  Dal  Kitàb  'al  «iqd  'at  tamìn,  per 'AI 
Fasi,  così  detto  da  Fez,  patria  de' suoi  genitori. 
Egli  nacque  alla  Mecca  l'anno  1373-4.  Viaggiò  in  Siria,  Egitto, 
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Arabia  meridionale.  Fu  tradizionista,  professore  di  diritto  malelrita 
a  morì  alla  Mecca,  cadì  màlekita,  il  1439.  D  testo  fa  pubblicato  dal 
Wtìstenfeld  nelle  Chroniken  der  Stadt  Mecca,  voi.  II,  e  le  notizie  su 
l'autore  si  leggon  ivi,  pag.  vj  e  segg. 

N1k>  cavata  una  notizia  biografica  d1  'Ibn  Za  far. 

BM.,  testo,  pag.  659-661. 

Capitolo  LXXIV.  —  Dal  Kitàb  'al  Muqaffa,  per  'Al  Ma- 
urizi. 

Di  questo  grande  erudito  egiziano  del  XV  secolo  abbiam  detto  al 
X.  LEI.  D  titolo  compiuto  del  libro  è  'At  tàrih  'al  kabir  'al 
Muqaffà  li  Misr  (La  gran  Cronica  limitata  all'Egitto):  ampio  di- 
zionario biografico,  del  quale  i  soli  codici  cbe  si  conoscano,  cioè  quel 
di  Parigi,  autografo,  e  i  due  di  Leida,  cbe  lo  sembrano  anch'essi,  non 
offrono  che  piccola  parte  dell'alfabeto  arabico. 

Il  presente  capitolo  contiene  le  biografie  di  alquanti  siciliani  e  dei 
frammenti  che  risguardano  la  storia  di  Sicilia.  Ho  lasciati  gli  articoli 
nell'ordine  stesso  in  che  si  trovavano. 

Bill,  testo,  pag.  661-669. 

Capitolo  LXXV.  —  Dal  Kitàb  'al  Muwft'iz,  per  'Al 
Maqrizi  suddetto. 

È  la  nota  topografia  storica  dell'Egitto,  della  quale  si  sa  che  fu 
scritta  tra  il  1416  e  il  1424. 

Ne  pubblicai  nella  Bibl  degli  estratti  tolti  da' codici  parigini  e 
confrontati  in  parte  con  una  pubblicazione  di  M.  Caussin  de  Perceval. 
Uscita  intanto  la  edizione  di  quella  grande  opera  in  Bùlàq,  ho  ag- 
giunto un  altro  squarcio  trascritto  da  quella. 

Il  Capitolo  è  composto  dei  paragrafi  seguenti  : 

1.  Un  geometra  siciliano  all'osservatorio  del  Cairo;  2.  La  fonda- 
none della  moschea  'Al  'Azhar;  3.  L'armata  siciliana  a  Tinnìs; 
4.  Idem  a  Damiata. 

Bibl,  testo,  pag.  669-670;  Append.,  50-52. 

Capitolo  LXXVI.  —  Dal  Bugiat  'al  wa'at,  di  fAs  Suyùtl, 
dizionario  biografico  de'  lessicografi  e  de1  grammatici. 

'As  Suyùti,  o  'Al  'Asyùti,  così  nominato  da  un  paese  nell'Alto 
Egitto,  visse  dal  1445  al  1505  e  lasciò,  come  dicesi,  trecento  opere; 
di  certo  un  numero  grandissimo,  da  sgarare  i  più  prolifici  compilatori 
tà  nostri  tempi.  Nessuno  maraviglerà  degli  errori  corsi  nel  dettare 
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sì  frettolosamente;  in  ogni  modo  è  da  ammirare  la  varietà  de'  su- 
bietti  trattati  non  male  dal  nostro  autore:  topografia,  storia,  eomenti 
del  Corano,  biografie. 

Ho  avuti  alle  mani  dne  codici,  l'uno  del  dottore  John  Lee,  che  libe- 
ralmente era  stato  prestato  al  Dozy  e  mi  fu  dato  studiarlo  più  di 
trent'anni  addietro,  mentr'io  fruiva  la  ospitalità  del  dotto  professore 
di  Leida:  l'altro  codice  appartiene  alla  Biblioteca  parigina. 

Ne  ho  tolte  da  venti  biografie,  che  ho  lasciate  nell'ordine  alfabetico 
in  coi  stavano. 

Bibl,  testo,  pag.  670-678. 

Capitolo  LXXVII.  —  Dal  Nafh  'at  tìb  per  'Al  Maqqarì. 

Oriundo  spagnuolo,  costui  nacque  presso  Telemcen  allo  scorcio  del 
XVI  secolo  e  morì  il  1651,  lasciando  quest'opera,  ch'è  divisa  in  due 
parti.  Messa  da  canto  la  seconda  che  contien  le  lodi  del  vizir  'Ibn  'al 
$atib,  chiameremo  la  prima  amplissima  raccolta  di  ricordi  storici 
e  soprattutto  letterarìi,  su  la  Spagna  musulmana.  Il  professore  Ga- 
yangos  di  Madrid  fu  il  primo  a  farla  conoscere,  traducendone  in  in- 
glese i  luoghi  più  importanti  e  aggiugnendovi  appendici  e  note,  sotto 
il  titolo  di  Muhammedan  Dynasties  in  Spain.  Il  testo  arabico  della 
prima  parte  fu  poscia  edito  a  Leida,  da'  professori  Dozy,  Dugat, 
Erehl  e  Wrìght,  1855-60,  e  l'intero  a  Bùlaq,  il  1279  (1862)  in  4  volumi. 

Ho  preso  dal  testo  di  Leida  il  frammento  che  fa  al  nostro  subietto. 

Bibl,  testo,  pag.  678-680. 
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Capitolo  LXXVIH.  —Dal  Diwàn  di  «Al!  'al  Ballanùbi,  il 
siciliano. 

Questo  poeta,  oriundo  di  Medina,  nato  in  Sicilia,  rifuggissi  in 
Egitto  al  tempo  del  conquisto  normanno  ;  perdo  al  Cairo  la  madre, 
per  la  quale  egli  scrisse  una  elegia  piena  d'affetto,  e  par  sia  morto  nei 
principii  del  XII  secolo.  Si  vegga  la  mia  St.  de9  Mus.,  I,  xliij  e  IT, 
521-522.  Il  costui  nome  etnico  si  riferisce  a  Yillanova,  terra  nominata 
nel  Mu'gam  di  Y&qùt  (V.  il  nostro  Cap.  XI,  voi.  I  della  versione, 
pag.  185-186)  e  in  tre  diplomi  latini.  Nel  primo,  dato  del  1172,  fa 
detta  casale  presso  Bivona  e  donata  da  Guglielmo  II  alla  chiesa  dì 


TAVOLA  DK'   CAPITOLI  L XXI II 


Girgenti  (V.  Massa,  Sicilia  in  prospettiva,  II,  157).  Ricomparve  nei 
principii  del  XIV  secolo  nel  ruolo  del  servìgio  militare  sotto  Federigo 
l'aragonese,  come  fendo  di  Giuseppe  Amati  de  Gardona  (presso  Gre- 
gorio, Ber.  Arag.,  II,  469,  Un.  2);  e  rimanea  nella  stessa  famiglia 
al  principio  del  XV  secolo,  come  si  legge  nel  ruolo  di  re  Martino 
(Gregorio,  voi.  cit.,  pag.  490). 

Del  diwàn  di  Ballanubi  è  copia  abbastanza  antica  il  codice 
455  deirEscuriale;  nel  quale  il  Casiri  lesse  erroneamente  il  nome 
etnico  AlbaJbunij  e  suppose  scritti  i  versi  in  lode  di  principi  siciliani 
e  in  particolare  di  un  Ibn  Hamud;  non  essendosi  accorto  che  lo 
sayh  così  nominato  nel  codice,  era  della  tribù  yamanita.  di  Hazì- 
mah,  non  già  della  famiglia  edrisita  dei  Banù  Hammùd,  e  che  i 
versi  non  erano  stati  mica  dedicati  a  lui,  ma  egli  li  avea  sentiti  da 
Ballanubi  e  dettati  ad  altri  in  Alessandria,  il  518  (1119-20). 

Per  favor  del  fu  conte  di  Siracusa  io  posseggo  fin  dal  1846  una  ni- 
tida copia  del  codice  dell'Escoriale,  fatta  sotto  la  direzione  del  pro- 
fessor Pasquale  Gayangos,  d'ordine  della  regina  Cristina  di  Spagna. 

Dalla  quale  copia  ho  preso  il  titolo,  la  soscrizione  e  i  due  fram- 
menti che  compongono  il  presente  capitolo. 

Bibl,  testo,  pag.  680-681. 

Capitolo  LXXIX.   —  Dal   Sulwàn    'al   Muta1,  di   'Ibn 

Za  far. 

• 

Di  questo  libro  io  pubblicai  nel  1851  una  versione  italiana,  su  la 
quale  ne  fu  fatta  contemporaneamente  una  inglese,  riveduta  da  me 
stesso.  Avendo  premesso  alla  versione  una  lunga  notizia  biografica, 
mi  basti  dir  qui  che  'Ibn  Zafar  nacque  in  Sicilia  ne*  principii  del 
XII  secolo  ;  che  morì  ad  Ha  mah  in  Siria  verso  il  1170,  e  che  dedicò  il 
Sulwàn  al  nobile  siciliano  'Abù  'al  Qàsim  'ibn  gammùd,  il 
cui  nome  ci  occorre  anche  nel  viaggio  d1  'Ibn  Gubayr,  Cap.  X. 
Dopo  la  mia  versione  è  stato  stampato  il  testo  del  Sulwàn  a  Tunis 
in-8»  il  1279  (1862),  ed  al  Cairo  il  1278  (1861)  in-8°  gr. 

Il  presente  Capitolo  è  diviso  in  paragrafi:  1.  Prefazione  del  libro 
dedicato  ad 'Abù 'al  Qàsim;  2.  Prefazione  di  una  edizione  prece- 
dente; 3.  Catalogo  autentico  delle  opere  d*  ' Ibn  Zafar. 

Bibl,  testo,  pag.  681-690. 

Capitolo   LXXX.   —   Dall"Anbà'   nugabà  'al   'abnà,  del 
medesimo  autore. 
Ne  do  la  prefazione,  perche  serva  di  notizia  bibliografica. 
Bibl,  testo,  pag.  690-692. 
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Capitolo  LXXXI. — Dal  §ayr  'al  biSar  bihayr  'al  basar 
del  medesimo  autore. 

Anche  di  questo  do  la  prefazione,  come  notizia  bibliografica.  H  testo 
è  stato  stampato  poi  al  Cairo  (?)  il  1280  (18634)  in-16. 

BiM.,  testo,  pag.  692-694. 

Capitolo  LXXXII.  —  Dal  Kitàb  'al  mungih,  di  'Àbù 
Sa'fd  'Ibrahim. 

Così  il  codice  di  Oxford,  n.  dlxiv  del  catalogo  di  Uri.  Il  codice  di 
Parigi,  Anc.  Fonds,  1027,  nel  quale  il  titolo  è  andato  a  male, 
avea  quello  di  Takuim  al  adouiat  al  mofredat  e  il  nome  di 
Ibrahim  ben  obi  Said  al  Magrebi  al  Olay  t  come  si  scorge 
dall'antico  catalogo  stampato  di  Ascari  e  da  una  nota  latina  mano- 
scritta. Non  ostante  il  diverso  nome  dell'autore,  la  prefazione  è  la 
stessa  in  cotesti  due  codici  clie  io  ho  avuti  alle  mani.  Un  terzo  che 
mi  è  noto  soltanto  pel  catalogo  del  baron  Rosen,  CoUections  scienti- 
fiques,  ecc.,  tnss.  Arabes,  Saint  Pétersbourg,  1877,  pag.  116-117, 
N.  183,  3,  ha  il  medesimo  titolo  e  nome  di  autore  che  si  leggea  nel 
codice  di  Parigi,  aggiuntavi  una  dedica.  E  debbo  limitarmi  a  citare 
un  quarto  codice  che  si  trova  in  Upsala  e  non  mi  è  noto  altrimenti 
che  pel  catalogo  del  Tornberg,  pag.  235. 

Da  un'altra  mano  Haggì^alìfah  nota  tre  volte  questa  opera: 
la  prima,  N.  3490,  col  titolo  e  il  nome  d'autore  de1  codici  di  Parigi  e  di 
Pietroburgo  ;  la  seconda,  N.  8868,  col  nome  del  codice  di  Oxford  e  un 
titolo  alquanto  diverso;  e  la  terza,  N.  13145,  conio  stesso  titolo  del 
codice  di  Oxford,  ma  senza  nome. 

Si  potrebbe  dir  dunque  che  due  fossero  le  opere,  di  due  autori  di- 
versi, padre  e  figlio  ;  ma  la  prefazione  è  la  stessa,  con  pochissime 
varianti,  nei  tre  codici  di  Oxford,  Parigi  e  Pietroburgo,  e  nei  tre  arti- 
coli biografici  di  H aggi  Halìfah,  che  ne  dà  le  prime  parole.  Con- 
verrebbe dunque,  per  definir  la  cosa,  confrontare,  ne*  quattro  codici 
che  v'hanno  in  Europa,  non  solo  le  prefazioni,  ma  anco  le  tavole  si- 
nottiche de'  medicamenti. 

Intanto  la  dedica  del  codice  di  Pietroburgo  potrebbe  almeno 
accertare  quando  e  dove  fu  scritto  il  libro.  È  fatta  ad  un  'Amir 
'Isfahsalàr,  che  in  una  filza  de' soliti  predicati  ha  anche  quello 
di  'Ala  'ad  din  e  di  «  sostegno  dell'  'imam  ed  asse  del  califato  » , 
e  il  nome  di  'Abù  'as  Suga*  dù  'al  qarnayn  (proprio  come 
Alessandro  Magno  !),  figliuolo  di  un  *Ayn  'ad  dawlah,  ch'è  detto 
'Amir  Gazi,  e    «colonna  del  Comandator  dei  Credenti  ».  Ma  di 
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questo  Alessandro  Magno  non  ha  trovato  alcun  vestigio  il  dotto 
baron  Rosen  in  Pietroburgo;  e  molto  men  lo  potrei  io  in  Roma, 
dov'è  sì  scarso  il  patrimonio  de'  libri  arabi  musulmani,  siano  mano- 
scritti o  stampati.  Dirò  soltanto  che  quel  titolo  persiano  di  'I  sfa  li- 
sali  r,  ossia  e  generale  in  capo  »  e  gli  altri  non  meno  strepitosi  che 
si  danno  ad  'Àbù  'as  Suga  ed  al  suo  padre,  Colonna  de'  califi 
'abbàsidi,  ci  menano  all'anarchia  feudale  dei  Selgiuqidi,  avanti 
l'invasione  de1  Tartari,  a  qualche  regolo  surto  in  Persia  o  nel 
Eirm&n  verso  la  prima  metà  del  XII  secolo,  quando  i  poveri  califi  di 
Bagdad  si  sosteneano  a  mala  pena,  puntellati  dei  Barbari. 

H  soprannome  di  'Alai  dato  ad  'Ibrahìm  'ibn  'ahi  Sà'id  par 
segno  di  attenenza  familiare  col  gran  personaggio  cui  dedicò  il  libro, 
poiché  questi  avea,  tra  gli  altri  titoli,  'Ala  'ad  din;  ovvero  si  rife- 
risca ad  'Al  'Alày  ìà,  presso  l'Armenia  (V.  Quatremère,  Noikes  et 
Extr.y  xm,  378).  Questi  nuovi  dati  fan  creder  l'autore  più  recente 
che  non  mi  parve  dapprima  (St  dei  Mus.,  II,  467  segg.)  e  mi  ranno 
accostare  alla  opinione  di  M.  Le  Clerc,  Histoire  de  la  médecine 
arabe,  Paris,  1876,  II,  316,  che  lo  suppone  vivuto  al  tempo  delle 
Crociate. 

Il  presente  Capitolo  contiene  la  prefazion  dell'autore. 

Testo  Bibl,  pag.  694-696. 

Capitolo  LXXXIIL  —  Dall"Atibbà  'al  'Amràd,  per  'Ah- 
mad  'ibn  'Abd  'as  Salàm. 

Questi,  come  il  mostra  la  sua  ultima  denominazione  di  'As  Sar  i  f 
'as  Siqilli,  nascea  di  una  delle  famiglie  che  vantavansi  discen- 
denti di  'Ali ,  la  quale  s'era  rifuggita  di  Sicilia  in  Affrica,  non  sap- 
piamo in  qual  tempo  dopo  il  conquisto  normanno.  Visse  in  Tunisi 
al  principio  del  XV  secolo,  poiché  un'altra  opera  sua,  medica  o  igie- 
nica, intitolata  Ha  fi  'as  sahhah  (Conservazione  della  salute)  fu 
dedicata  ad  'Ab ù  Fàris  (Abd  'al  (Azìz  'ibn  'A hm a d,  principe 
hafsita,  che  regnò  nell'Affrica  propria  dal  1394  al  1434.  Un  terzo 
trattato  del  medesimo  autore  si  trova  in  Algeri,  del  quale  mi  ha  date 
nel  1876  delle  notizie  molto  particolareggiate  l'erudito  M.  Cher- 
bonneau;  il  qual  trattato  ha  per  titolo  'As  Siqilli  fi  'at  tibb, 
«  Il  Siciliano  su  la  medicina  »  :  con  tanto  orgoglio  ei  ricordava  la 
patria  de'  suoi  maggiori  I* 

Bibl,  testo  pag.  697-698. 
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Capitolo  LXXXIV.  —  Dal  Gawàyr  'al  'alfàz,  per  <Abd 
'ar  Rahmàn,  il  siciliano. 

Un  codice,  copiato  in  Antiochia  il  649  (1251-2)  e  posseduto  in  oggi 
dalla  Biblioteca  di  Leida,  è  il  solo  vestigio  lasciatoci  dall'autore. 
Compilazione  nitida  e  ordinata  di  scolastica  ortodossa;  divisa  in 
quattro  capitoli:  teologia  naturale;  teologia  musulmana;  opera  del 
demonio  ;  condizioni  e  doveri  degli  uomini  in  società.  Lunghissimo  il 
terzo  capitolo  che  tratta  della  natura  e  potenza  del  Tentatore,  al 
quale  Fautore  assegna  un  gran  lavoro  nel  governo  del  mondo.  Questo 
ci  richiama  alla  mente  la  fissazione  de'  devoti  aflricani  e  siciliani  del 
X  secolo,  i  quali  credeano  di  battagliare  continuamente  col  rivale  di 
'Allah,  come  veggiamo  nel  Rìàd  'an  Nufùs.  V.  il  Cap.  XXV1TL 

Bibl,  testo,  pag.  698-699. 

Capitolo  LXXXV.  —  Dal  $asf  'a  z  zunun,  di  Haggì 
^alifah. 

È  il  notissimo  dizionario  bibliografico,  pubblicato  dal  Fluegel.  Del 
dotto  autore  abbiam  già  detto  nel  Cap.  LV. 

BibL,  testo,  pag.  699-707.  Appena.,  pag.  52-53. 
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Capitolo  LXXXVL  —  Dal  Kitàb  'al  Masàlik,  di  rIbn 
^urdàdbah. 

Nato  di  famiglia  persiana  ne'  principii  del  terzo  secolo  dell'egira, 
non  ostante,  o  piuttosto  in  grazia,  della  origine  straniera,  ebbe  entra- 
tura a  corte  di  Bagdad  e  Fufizio,  come  noi  diremmo,  di  direttor 
delle  poste:  importante  ufizio,  poiché  gli  era  anco  affidato  lo  spio- 
naggio politico.  'Ibn  ^urdàdbah  morì  il  912,  dopo  avere  scrìtte 
varie  opere,  delle  quali  ci  resta,  compendiata  o  mutilata  e  mal  copiata 
di  certo,  quella  di  cui  abbiam  dato  il  titolo:  proprio  la  statistica  ufi- 
ziale  dello  impero  musulmano,  con  le  distanze  tra'  paesi  principali, 
le  entrate  di  ciascuna  provincia  ed  una  descrizione  sommaria  della 
geografia  fìsica  e  civile  di  quella.  L'autore  attinse  a  documenti  e  al 
Eitàb  'al  JJaràg,  ossia  «  Libro  della  tassa  fondiaria  »  di  Qu- 
dàmah. 

Di  quest'opera  fece  uso  il  Beinaud  nella  sullodata  Introduzione 
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aU'Abulfeda  (pag.  Lvn  segg.).  Poi  han  preso  a  deciferarla,  al  tempo 
stesso  e  in  buonissimo  accordo  tra  loro»  lo  Sprenger  e  il  Barbier  de 
Mèrnard:  de1  quali  il  primo  ha  trasportate  le  notizie  d'  'Ibn  $  ur- 
ti ad  bah  e  d'altri  autori  in  carte  itinerarie  (Die  Post-  und  Beiserouten 
des  Oriente,  nelle  Abhancttungen  della  Società  orientale  di  Ger- 
mania, Leipsig  1864),  e  il  secondo  s'è  ingegnato  a  correggere  i  nomi  e 
i  numeri  con  un  ms.  di  Costantinopoli,  si  che  ha  potuto  pubblicare  il 
testo  arabo,  con  versione  francese  e  note  (Journal  AsiaUque,  Paris 
1865).  Su  la  vita  e  le  opere  dell'autore  si  vegga  il  Reinaud,  Le,  e  le 
notiate  che  hanno  aggiunte  i  due  dotti  editori. 

Dal  frammento  che  diamo  si  scorge  che,  non  ostante  la  sua  dire- 
zione generale  di  Poste  e  Polizia,  il  califato  abbasida  nel  terzo  secolo 
della  egira  si  disfaceva,  e  che  la  Sicilia,  già  intenta  a  spiccarsi  dal- 
l'Affrica  propria,  la  quale  s'era  già  spiccata  al  tutto  da  Bagdad, 
figurava  appena  di  nome  nella  statistica  dell'impero. 

Appena.,  testo,  pag.  53,  54. 

Capitolo  LXXXVn.  —  DalP'Àhsan  'at  taqàsim,  di  'ÀI 
Muqaddasì. 

È  questo  l'ultimo  e  il  massimo  de'  trattati  arabi  di  geografia,  ve- 
nuti alla  luce  nella  nostra  generazione,  la  quale  ha  lavorato  e  lavora 
molto  felicemente  su  la  letteratura  storica  e  geografica  dell'Oriente. 
Lo  Sprenger  ne  recò  un  codice  dall'India;  il  professor  De  Goeje  l'ha 
confrontato  con  una  copia  di  Costantinopoli  alquanto  diversa;  e  sì 
llia  stampato  nella  sua  preziosa  Bibì.  Geographorum  arabicorum; 
la  quale  siam  certi  che  non  finirà  con  questo  volume. 

L'autore,  oltre  il  nome  etnico  di  Muqaddasì  (Gerosolimitano), 
fu  noto  sotto  quello  d'  'Ibn  'al  Banna'  e  il  figliuolo  dell'archi- 
tetto», che  provenla  forse  dall'avolo,  rinomato  in  quell'arte.  Nacque  il 
947;  fece  lunghissimi  viaggi,  incominciati  a  vent'anni;  ma  non  volle 
pubblicar  nulla  pria  de'  quaranta.  Studiò  le  opere  degli  altri  e  più 
osservò  con  gli  occhi  proprii;  cercò  di  penetrare  gli  usi  e  i  costumi  a 
fine  di  conoscere  i  dialetti;  spese  non  lievi  somme  di  danaro;  incontrò 
disagi  e  pericoli;  e,  non  tacendo  de'  proprii  meriti,  anzi  compiacendosi 
a  fiume  mostra,  ci  ha  lasciata  questa  bellissima  descrizione  de'  paesi 
musulmani,  che  sembra  terminata  il  988.  Veggansi  le  notizie  che  ne 
ha  date  lo  Sprenger  nel  Die  Post-  und  Beiserouten,  pag.  xvm,  e  il 
De  Goeje  nella  Bibl.  Cfeog.  or  or  citata,  pag.  vi  segg. 

Questo  dotto  e  cortese  orientalista  mi  comunicò  gli  estratti  relativi 
alla  Sicilia,  prima  ch'egli  mettesse  il  testo  sotto  i  torchi.  Ognun 
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vedrà  la  importanza  dei  cenni  che  fa  'Al  Muqaddasi  intorno  le 
città  e  il  commercio  della  Sicilia;  onde  si  compiono  quelli  che  ave- 
vamo da  'Ibn  Hawqal  su  le  condizioni  dell'isola  e  in  ispecie  della 
sua  capitale,  avanti  il  conquisto  normanno. 
Appena.,  testo,  pag.  54-57. 

Capitolo  LXXXVIII.  —  Da  un  codice  intitolato  Murùg  'ad 
dahab  e  attribuito  ad  'Al  Mas'ùdi. 

Questo  codice  della  Biblioteca  parigina  sembra  compendio  o  para- 
frasi della  notissima  opera,  della  quale  nel  nostro  Cap.  I.  • 

Do,  per  quel  che  vale,  un  estratto  dell'articolo  che  risguarda  la 
Sicilia. 

Appena.,  testo,  pag.  57. 

Capitolo  LXXXIX.  —  Dalla  Kahlah,  di  'Al  «Abdari. 

Secondo  il  codice  dell'Escuriale  notato  1733  nel  catalogo  del  Ca- 
stri, II,  pag.  165,  l'autore,  per  nome  'Abù  Muhammad  'al  'Ab- 
darì,  'al  Balinsi  (da  Valenza),  viaggiò  per  terra  dal  Marocco  alla 
Mecca,  Tanno  688  dell'egira  (1289),  passando  per  Alessandria.  La 
identità  di  quest'opera  con  un  viaggio  anonimo  che  possiede  la  Bibl. 
di  Leida  (Catalogo  del  Dozy  N.  737)  è  stata  accertata  da  M.  Vincent, 
nel  Journ.  A  stai,  serie  4a,  voi.  V  (1845),  pag.  404  segg. 

Ne  do  tre  frammenti,  copiati  sul  codice  di  Leida  per  amichevole 
premura  del  prof.  Dozy  ;  un  dei  quali  si  riferisce  di  certo  alla  Sicilia 
e  gli  altri  due  di  certo  a  gente  italiana. 

Appena.,  testo,  pag.  58-59. 

Capitolo  XC.  —  Dal  Kitàb  'al  'istibsàr  ecc. 

Il  Kremer  pubblico  a  Vienna  il  1852,  da  un  codice  di  quella  Bi- 
blioteca imperiale,  questa  anonima  descrizione  dell'Affrica,  pregevo- 
lissima per  le  notizie  cavate  da  antiche  opere  e  per  quelle  raccolte 
dallo  autore  medesimo  nel  XII  secolo;  nelle  quali  tra  le  altre  cose 
si  fa  cenno  di  alcune  chiese  cristiane  con  immagini. 

Il  codice  di  Parigi,  Suppl  arabe,  906  bis,  ancorché  acefalo,  co- 
mincia più  addietro  che  quel  di  Vienna.  Vi  ai  legge  in  principio  l'ul- 
timo brano  di  una  descrizione  della  Mecca;  indi  lo  scritto  accenna 
(fog.  11  verso)  a  Medina;  passa  all'Egitto  antico  e  moderno;  ed  arri- 
vato al  confine  dell'Affrica  propria  (fog.  50  verso),  trova  il  princìpio 
del  testo  di  Vienna  e  continua  parallelo  ad  esso,  salvo  qualche  va- 
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riante  e  de1  lunghi  squarci,  trasposti  o  mancanti,  or  nell'uno  ed  or 
nell'altro  testo. 

La  descrizione  corre,  nel  codice  parigino,  a  nome  di  un  'an  nàzir 
e  ispettore  o  revisore  >  che  dir  si  voglia;  il  quale  fa  cenno  (fog.  96  verso) 
di  un  comando  dato  dal  califo  almohade  'Abù  Yùsuf  Ya'qùb, 
l'anno  580  (1184-5),  per  verificare,  come  e1  sembra,  quella  descrizione 
già  fetta  da  altri  Aferma  in  ultimo  il  revisore  ch'egli  ha  aggiunte  di 
propria  volontà  le  vittorie  riportate  dal  califo.  Nella  descrizione  del- 
l'Egitto ei  discorre  delle  imprese  di  Saladino;  de'  doni  mandati  da 
questi  a  Fez,  e  degli  ambasciatori  suoi  arrivati  nello  Stato  di  Ma- 
rocco il  6  muharram  del  588  (23  genn.  1192).  Egli  cita  ora  'Al 
Bakri,  ora  un  'Al  Wasifì,  ora  un  'As  Su  lì  e  più  spesso  «  l'au- 
tore »  ('al  muw  a  Ili  f),  al  quale  in  un'appendice  posta  in  fin  del  co- 
dice si  dà  il  nome  di  'Al  'Umarì,  senz'altro.  Chi  sia  questi  non 
so;  di  certo  non  l'autore  de'  nostri  capitoli  XX  e  LXXI. 

Cotesti  particolari  ho  yoluto  notar  qui  per  chi  si  accingesse  a  stu- 
diare di  proposito  il  codice  parigino;  confrontarlo  da  un  capo  al- 
l'altro con  quello  di  Vienna,  e  far  delle  ricerche  sul  compilatore  e 
sul  revisore.  Intanto  ai  vegga  ciò  che  ne  scrisse  il  De  Eremer,  negli 
Atti  dell'Accademia  di  Vienna,  Classe  di  filos.  e  storia,  aprile  1852. 

Ho  preso  dal  codice  di  Parigi  il  paragrafo  risguardante  l'assalto 
dato  da'  Siciliani  ad  Alessandria  di  Egitto  il  1175. 

Appena.,  testo,  pag.  59-60. 

Capitolo  XCI.  —  Dal  Talhìs  'al  'Absàr,  di  'Al  Bakùwi. 

Questo  autore,  che  prese  il  nome  dalla  nota  città  di  Bakù  sul 
mar  Caspio,  visse  nei  principia  del  XV  secolo.  L'opera  compilata  da 
lui  segue  le  orme  di  'Al  Kazwìni. 

Si  vegga  ciò  che  dice  dell'autore  il  De  Guignes,  NoUces  et 
Extraits  ecc.,  tomo  n,  Paris  1789,  pag.  386,  e  il  Reinaud,  op.  cit., 
pag.  clxi. 

Ho  cavato  dal  codice  di  Parigi  il  cenno  su  la  tomba  miracolosa 
di  Palermo,  dove  il  compilatore  ha  messo  Socrate  in  vece  di  Ari- 
stotile. Egli  dà  ancora  la  longitudine  e  latitudine  della  città. 

Appena.,  testo,  pag.  60. 
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STORIA 


Capitolo  XCII.  —  Dal  Nazm  'al  Gawàhir,  di  Sacid  'ibn 
'al  Batrìq,  ossia  Eutichio,  Patriarca  di  Alessandria. 

Notissima  l'opera,  che  fu  pubblicata,  testo  e  traduzione  latina, 
dal  Pococke,  Oxford,  1658-9;  noto  anche  Fautore,  che  nacque  in 
Fustat  T876  dell'ora  cristiana  e  morì  in  Alessandria  il  939. 

Ho  tolto  dalla  edizione  di  Pococke  un  episodio  della  spedizione 
de'  Fatemi  ti  in  Rasld  (Rosetta)  di  .Egitto  il  919,  nel  quale  si  fa 
parola  de'  Siciliani  che  militavano  nell'armata. 

Appena.,  testo,  pag.  60-61. 

Capitolo  XCH1.  —  Dall"Ahbàr  mulùk  'al  hadrat  'al 
Marràkisìah,  attribuito  ad  'Ibn  Bassàm. 

D  Dozy  fa  menzione  di  questo  codice  della  Biblioteca  di  Co- 
penhagen, nella  Introduzione  al  suo  Bayàn  (pag.  103406),  nella 
quale  ei  dimostra  falso  quel  nome  di  autore  ed  accenna  a  sosti- 
tuirvi 'Ibn  'Ad  ari,  autore  del  Bayàn.  Rinvio  per  questo  com- 
pilatore al  nostro  Cap.  XLIY. 

Il  presente  paragrafo  accenna  alle  pratiche  di  Federigo  II,  im- 
peratore col  califo  almohade  'Ali  'as  Sa(ìd  e  con  l'emiro  haf- 
sita  di  Tunis  'Abù  Zakarìyà';  i  quali  gli  avean  chiesto  aiuto 
ì'un  contro  l'altro  e  morirono  entrambi,  secondo  il  compilatore,  entro 
il  medesimo  anno,  o  meglio  direbbesi  entro  sedici  mesi  (giugno  1248 
ad  ottobre  1249). 

Appena.,  testo,  pag.  62. 

Capitolo  XCIV.  —  Dall' 'Al  Tiara  wa  'al  tabìyn,  di  Ah- 
mad  'ibn  «ÀI!  'al  Harirì. 

Questo  compendio  della  Storia  delle  Crociate,  condotto  fino  alla 
espugnazione  di  San  Giovanni  d'Acri  (1291),  si  trova  in  calce  della 
geografia  d'  'Ibn  Sa(ìd,  nel  codice  di  Parigi,  Suppl  ar.f  1905, 
ch'e'  soscritto  il  926  (1520). 

N'ho  tolto  il  paragrafo  che  accenna  alla  spedizione  di  varii  Stati 
italiani  contro  San  Giovanni  d'Acri  il  585  (1189-90). 

Appena.,  testo,  pag.  62. 
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Capitolo  XCV.  —  Dall' 'Al  Hulal  'al  mausiah,  ecc. 

Questa  compilazione  di  un  anonimo  spaglinolo,  probabilmente  di 
Granata,  scrìtta  il  1381,  abbraccia  la  stona  degli  Almoravidi,  degli 
Almohadi  e  dei  Meriniti.  Dei  codici  che  la  contengono  e  delle  con- 
dizioni dell'autore  tratta  il  Dozy  nella  Historia  Abbadidarum; 
nella  quale  (II,  182  segg.)  egli  da1  la  prefazione  e  gli  squarci  che 
riguardano  il  suo  subietto. 

Il  paragrafo  che  appartiene  al  mio,  toccando  la  espugnazione  di 
'Al  Mahdìah  per  'Abd  'al  Mfimin,  è  stato  estratto  dal  codice 
parigino,  e  confrontato  per  cortesia  del  Dozy  con  quello  dì  Leida. 

Appena.,  testo,  pag.  62-68. 
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Capitolo  XCVL  —  Dall' 'Al  Mugni  fi  'al  'adwiat  'al 
mufridah,  di  'Ibn  'al  Baytàr. 

(Abd  'Allah  'ibn  'Ahmad  da  Malaga,  detto  Ibn  'al  Baytàr, 
ossia  «  il  .figliuolo  del  veterinario  > ,  in  lunghi  viaggi  raccolse  una 
gran  copia  di  osservazioni  botaniche  ;  praticò  la  medicina  in  Egitto, 
e  morì  in  Damasco  il  1248,  lasciando,  tra  le  altre  opere,  questa 
celeberrima  su  i  medicamenti  semplici,  dedicata  al  sultano  Malec 
Adel  ('Al  M&lik  'al  'Adii),  sì  noto  nella  storia  delle  Crociate. 

Su  la  vita  e  le  opere  di  'Ibn  'al  Baytàr  si  vegga  Ledere,  nel- 
l'introduzione all'altra  celebre  opera  dello  stesso  autore,  intitolata 
Al  Gami',  della  quale  egli  ha  pubblicato  in  francese  il  1*  volume 
nelle  Notkes  et  Estratto,  tomo  XXIII,  parte  la,  Parigi  1877. 

Do  gli  articoli  del  Mugni  che  accennano  al  papiro  ('al  bardi) 
al  alla  sahia,  i  quali  Fautore  copiò  dal  viaggio  del  suo  maestro 
Abù  'al  'Abbas  'an  nabàtì. 

Appena.,  testo,  pag.  63-64. 
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Capitolo  XCVII.  —  Dal  Wafàt  'al  Wafìàt,  di  'AlKutuM. 

Questa  raccolta  di  biografie  musulmane  fu  stampata  a  Bùlàq 

vi 
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in  due  volami,  asciti  alla  luce  il  1283  (1866).  D  nome  dell'autore 
che  nel  frontispizio  del  1*  volarne  si  legge  Salali  (cioè  Salàh 
'ad  din),  'al  Kutubi,  ossia  il  libraio,  è  corretto  nel  frontispizio 
del  secondo:  Muhammad  'ibn  Sàkir  'ibn  'Àhmad,  'al  Ku- 
tabi,  morto,  vi  si  aggiagne,  il  764  (1362-3).  In  fine,  poi,  dello 
stesso  volume  si  dice  compiata  la  compilazione  nel  754  (1353-4). 
La  diversità  del  nome,  non  altrimenti  spiegata  dagli  editori  egi- 
ziani, si  capisce  mercè  l'avvertenza  loro  (Errata  del  1°  voi.  pag.  11 
e  voi.  2*,  pag.  411)  che  dopo  la  stampa  del  1°  volume  si  trovò  alla 
Mecca  un  codice  autografo  dell'opera,  secondo  il  quale  fu  fatta 
YErrata  del  1°  voi.  e  corretta  la  stampa  del  secondo.  L'autore,  nella 
breve  prefazione,  nota  che  molte  importanti  biografie  mancano  nel- 
l"Ibn  ^allikàn;  ond'egli  si'proponea  di  farvi  e  supplemento  e 
continuazione  (voi.  1°,  pag.  2). 

N'ho  tolta  la  biografia  di  un  musulmano  di  Sicilia,  che  fu  cadì 
al  Cairo. 

Appena.,  testo,  pag.  64-65. 

Capitolo  XCVIIL  —  Dal  Nagm  'al  Muhtadì,  di  'Ibn  'al 
Mu'allim. 

Opera  di  controversia  religiosa,  scritta  in  Damasco  dal*  1302  al 
1308,  regnando  'Àn  Nàsir,  sultano  mamluko  d'Egitto.  L'autore, 
fiero  sannita  della  scuola  di  'ÀI  'Ascari,  inveisce  con  linguaggio 
rabbioso  contro  gli  eterodossi  d'ogni  colore;  fa  plauso  (fog.  301  recto) 
a  un  editto  di  persecuzione  promulgato  al  Cairo  il  705  (1305)  e 
invoca  a  dirittura  la  spada  sul  capo  di  chi  non  crede  come  lui. 

All'incontro  ei  loda  i  ben  pensanti;  tra'  quali  novera  il  giurista 
siciliano  'ÀI  Ma  za  ri. 

Dal  codice  autografo  della  Bibl.  di  Parigi  ch'è,  e  spero  rimanga, 
inedito. 

Appenda  testo,  pag.  65. 

Capitolo  XCEX.  —  Da  un  Codice  senza  titolo,  opera  di  'Às 
Sarrag. 

Sono  biografìe  di  tradizionisti  afiricani  e  spagnuoli  dell'ottavo  se- 
colo dell'egira  fino  al  780  (1378-9).  L'autore,  da  quel  che  ho  potuto 
argomentare,  nacque  ne'  principii  di  quel  secolo  e  par  sia  morto 
molto  vecchio,  pria  di  compiere  la  sua  raccolta,  che  contiene  tradi- 
zioni, diremmo  noi,  inedite,  ossia  trasmesse  a  voce  fuori  dalle  col- 
lezioni scritte  che  non  mancavano  a  quel  tempo.  Alle  tradizioni 


TAVOLA   DE1    CAPITOLI  LXXXIII 

sodo  aggiunti,  e  fanno  la  parte  principale  dell'opera,  de1  cenni  bio- 
grafici degli  autori.  È  premessa  all'opera  una  introduzione  sa  la 
scienza  delle  tradizioni  in  generale  e  sa  la  'igàzah  (licenza)  che 
solea  dare  il  professore  al  discepolo. 

Ho  estratto  dal  codice  parigino  inedito  il  cenno  d'un  tradizionista 
siciliano,  che  occorre  nella  serie  de'  dottori  di  un  maestro  dell'au- 
tore per  nome  'ÀI  'Àbdari,  nato  il  694.  L' 'Ab  da  ri  qui  nomi- 
nato è  diverso  da  quello  di  cui  nel  Gap.  LXXXIX;  né  sappiam  se 
discendesse  da  lui. 

Appena.,  testo,  pag.  65-66. 

Capitolo  C.  —  DalT'Al  Muhtasir  fi  'al  fiqh,  di  galli 
'ibn  'Ishàq,  coi  conienti  di  'Al  $arsi. 

II  compendio,  più  che  laconico,  di  questo  galil  o  Sì  dì  ^al  il, 
come  lo  chiamano  per  riverenza,  è  il  codice  vigente  dei  Musulmani 
dell'Aurica  Settentrionale,  seguaci,  come  ognun  sa,  della  scuola  ma- 
lekita.  E  però  il  testo  è  stato  stampato  col  titolo  di  Prèda  de 
Jurisprudence  musulmane,  Paris  1855,  in-8°.  Il  comento  è  inedito. 

Il  presente  Capitolo  ha  due  paragrafi,  pe'  due  celebri  giureconsulti 
musulmani  di  Sicilia  'Ibn  Yùnis  ed  'Al  Màzarì,  notati  dal  ce- 
mentatore tra1  quattro  cardini  della  scuola  malekita. 

Appena.,  testo,  pag.  66-68. 

Capitolo  CI.  —  Dalla  Ta'rifat  'al  qurrà'  ecc.,  di  'Ad  ga- 
habi. 

Di  questo  celebre  compilatore  abbiam  detto  nel  Capitolo  XLTX 
L'opera,  come  significa  il  titolo,  è  biografìa  generale  dei  lettori  del 
Corano,  divisi  in  classi  secondo  il  grado  e  il  tempo ,  da'  principii 
dell'islamismo  infino  al  725  (1324-5),  quando  fu  per  la  prima  volta 
letta  in  pubblico,  anzi  infino  al  730  (1329-30),  poiché  v'ha  una  ap- 
pendice. Lettore,  già  s'intende,  è  chi  studia  le  varianti  del  sacro 
libro,  le  quali  conducono  a  diversa  interpretazione  di  alcuni  luoghi. 

Da  questo  codice  parigino  inedito  ho  cavate  cinque  notizie  di 
lettori  siciliani  che  si  troveranno  nell'ordine  alfabetico  de'  nomi. 

Appena.,  testo,  pag.  68-70. 
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CAPITOLO  I. 

Dal  Murùg  'ari  ri  ah  ab,  ecc.  (Prati  d'oro  e  miniere   1 
di  gemme)  per    'Àbù  'al  Hasan  cAli  'ibn   'al 
Husajn  'al  Mascùdi  (1). 

Nel  Bahr  'ar  Rum  (Mar  de'  Romani,  Mediterra- 
neo) son  molte  isole,  tra  le  quali  Cipro,  ecc....  e  la 
Sicilia.  Di  questa  sarà  detto  più  innanzi,  toccando  del 
Gabal  'al  burkàn  (Monte  del  Vulcano),  quel  che 
manda  fuoco,  misto  ad   [altre]  materie  ed   a   grandi 

corpi  (2) Il  principe  che  signoreggiava  la  Sicilia  e 

l'Affrica  [propria]  in  Ponente,  pria  che  sorgesse  l'isla- 
mismo, chiamavasi  G  i  r g  i  r  (3) L'Affrica  e  l'isola 

di  Sicilia,  delle  quali  abbiam  detto,  appartennero  ai 
Franchi  (Vandali).  L'isola  che  s'addimanda  'al  Bur- 
kàn è  r  'a  ti  mah  (cratere)  che  erutta  de' corpi  ignei 
rassomiglianti  ad  uomini  senza  testa  ;  i  quali  corpi  si 


(1)  Da  due  codici  della  Biblioteca  parigina,  che  ho  designati  con  le 
lettere  A,  B.  Vi  ai  aggingne  ora  la  edizione  della  Sorteti  asiatique 
di  Parigi,  testo  e  traduzione  francese  (Paris  1861-77,  nove  voi.  in-8»), 
la  quale  edizione  noterò  M.  L'intero  testo,  pubblicato  a  Buia q,  1283 
(1866),  2  voi.  in-fol.,  e  che  io  noterò  con  la  lettera  C,  non  offre  va- 
rianti in  questi  nostri  squarci. 

(2)  A,  tom.  1.,  fog.  30  verso;  B,  fog.  39  recto;  M,  I,  259;  C,  I, 56. 

(3)  Ovvero  Guraygìr:  il  patrizio  Gregorio,  che  tenea  l'Affrica  pro- 
pria, ribellatosi  da  Eraclio. 

Questo  squarcio  si  legge  in  B,  fog.  52  recto;  M,  voi.  I,  359;  C,  1, 77. 

l 
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innalzano  in  aria  la  notte  e,  ricascando  in  mare,  vi 
rimangono  a  galla.  È  questa  la  pietra  che  s'adopra  a 
raschiare  lo  scritto  da'  diftàr  (1)  :  leggiera  e  bianca, 
essa  ha  l'aspetto  d'un  favo  o  d'un  nido  di  vespe  pie- 
coline  (2).  Questo  [vulcano]  s'addimanda  r'atimah 
di  Sicilia;  in  esso  peri  (3)  il  filosofo  Porfirio,  autore 
dell' Isagoge,  ossia  «  Introduzione  alla  Logica  ;  »  il  quale 

libro  ha  preso  il  nome  da  lui,  ecc 

'A  ti  mah  vuol  dir  fonte  di  fuoco  che  spiccia  dalla 
terra  (4). 


(1)  Ossia  quaderni  di  cartapecora.  Di  questa  voce  greca  arabizzata 
ho  detto  nella  Storta  dei  Musuhnani  di  Sicilia,  III,  324. 

(2)  Mj  III,  67,  ha  una  lezione  erronea  che  portò  a  tradurre  invece 
di  e  nido  di  piccole  vespe  »  e  des  moules  à  dinar  d'un  petit  modale  * . 

(3)  Secondo  la  lezione  di  B  «  quivi  è  la  tomba  di  Porfirio  * . 

(4)  Jf,  III,  67  ;  C,  I,  197.  Da  questo  passo  del  Mas* udì  si  scorge 
il  nuovo  significato  che  gli  scienziati  arabi  già  davano  a  quel  vocabolo, 
il  quale,  scritto  'utme  'utum,  nel  linguaggio  classico  suona  tonv 
o  castello  >  V.  Lane,  Dizionario.  Usato  poi  nella  forma  di  'a  ti  mah 
significò  «  camino  da  fuoco  ■>  ed  anche  «  focolare  » . 


CAPITOLO  II. 

■ 

Dal  Tanbìh,  ecc.  (L'avvertenza  e  la  rassegna),   del  2 

medesimo  autore  (lj. 

Avvi  anco  l'isola  di  Sicilia  e  l'adiacente  montagna 
'Al  Burkàn,  dalla  quale  spiccia  la  fonte  di  fuoco 
detta  il  cratere  (2)  di  Sicilia;  la  cui  luce  rossastra 
risplende  la  notte  in  terra  e  in  mare,  fino  a  cento  p£- 
rasanghe  e  più  oltre  (3).  Quando  cotesta  fiamma  le- 
vasi in  aria,  scorgonsi  tra  le  sue  faville  delle  masse 
che  rassembran  corpi  umani,  le  quali  ricadendo  in 
mare  vi  rimangono  a  galla.  Questa  è  quella  pietra 
bianca  e  leggiera  che  si  adopera  a  raschiare  lo  scritto 
da'  diftàr  (4),  dalle  pergamene  e  simili;  la  quale  si 
addimanda  anco  caysùr  (5)  e  f.suk  (6).  Si  trova  nel 
medesimo  cratere  la  pietra  detta  yaéb  (7);  la  quale 
applicata  su  lo  stomaco  o  sul  ventre,  ne  dissipa  i  do- 


li) Dal  codice  di  Parigi,  Sup.  ar.  301,  fog.  40.  verso. 

(2)  'A  ti  mah,  come  nella  pagina  precedente. 

(3)  I  geografi  arabi  usano  le  parasanghe  da  25  al  grado. 

(4)  Come  nella  pagina  precedente. 

(5)  Questa  trascrizione  dal  greco  »dacrr|pi<;  non  s'incontra  nei  di- 
zionari; bensì  in  Eazw ini,  edizione  del  Wùstenfeld,  1,233. 

(6)  Manca  il  vocabolo  ne"  dizionari  e  la  prima  vocale  nel  codice. 
Forse  è  da  leggere  fu  mas  k,  perchè  l'autore  volle  di  certo  trascrìvere 
il  latino  «  pumex  » . 

(7)  'laciric,  il  diaspro. 
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lori,  come  fa  ancora  la  pietra  bussad  (1)  ch'è  la  ra- 
dice del  corallo  e  si  pesca  in  questo  mare.  Perì  nel 
detto  cratere  Porfirio,  autor  della  Isagoge $  ossia  «  In- 
troduzione alla  Logica  d'Aristotile  »,  come  si  ritrae  da 
parecchi  scrittori  antichi  e  moderni;  tra' quali  Yacqùb 
'ibn  'Ishàq  'al  Kindi  (2)  e  'Ahmad  'ibn  'at 
T  ay  b  (3),  il  quale  cita  questo  [fatto]  in  principio  del  suo 
compendio  del  suddetto  trattato  di  Logica. 


(1)  Voce  persiana  che  significa  corallo.  Si  vegga  Kazwinì,  ediz.  ci- 
tata, I.  212,  e  Clément-Mullet,  nel  Journal  asictàque,  février,  1868, 
p.  201  e  segg. 

Avicenna,  ediz.  di  Roma,  p.  147,  dà  assolatamente  questo  nome  al 
corallo. 

(2)  Chiamato  il  Filosofo  degli  Arabi  :  celebre  logico,  matematico  e 
astronomo;  autore  di  molte  opere;  uno  de*  dotti  che  introdussero  la 
scienza  greca  appo  i  Musulmani.  Visse  al  tempo  del  gran  califo  Hartìn 
'ar  Rasid. 

(8)  'Abù  ài  Farag  ec.  às  Sarhasi,  ossia  da  Sarhas,  filosofò 
morale  e  geografo,  morto  il  287  dell'egira  (900  dell'era  volgare). 


CAPITOLO  III. 


Dal  Kitàb  'al  'aqàlim  (Libro  de'  climi)  per  lo  é a y\i  3 
'Abù  Ishàq  <Ali  'al  Fàrisi,  detto  'al  'Istauri  (1). 

§  1 .  (Nel  capitolo  intitolato  :  Descrizione  del  B  a  h  r 
'ar  Rum  «  Mar  dei  Romani  »,  Mediterraneo). 

Indi  [chi  da  Costantinopoli  si  volge  a  ponente]  con- 
tinuando lungo  il  mare  fino  (2)  al  paese  de' Franchi, 


(1)  Il  testo  della  Bibl.  fu  estratto  dal  compendio  che  avea  pubbli- 
cato il  Moeller.  Segno  ora  la  edizione  del  De  Goeje  (Leida,  1870,  in-8, 
pag.  70),  condotta  sopra  varii  codici,  tra'  quali  primeggia  quel  di  Bo- 
logna, che  porta  il  falso  titolo  di  ^aridat  'al  'agày  b  (La  perla  delle 
maraviglie).  Su  questo  codice  si  vegga  Reinaud,  Géogr.  cTAboul- 
feda,  IntrocL,  p.  LXXXV,  e  De  Goeje,  Zeitschr.  d.  deuts.  morg. 
Gtsélbchaft,  voi.  XXV,  p.  42  e  segg. 

Noterò  G  l'edizione  del  prof.  De  Goeje,  il  quale  designa  con  la 
lettera  A  il  codice  di  Bologna;  B  quello  di  Berlino;  C  redizione  del 
Moeller,  Gotha  1839;  D  la  parte  analoga  del  testo  di  'Ibn  Hawqal, 
E  la  versione  persiana  di  Ouseley. 

(2)  Il  soggetto  sottinteso  della  proposizione  mi  sembra  «  il  viag- 
giatore » ,  sia  che  il  verbo  stia  qui  a  modo  impersonale  alla  terza  per- 
sola <  si  trova  » ,  sia  alla  seconda  «  ti  trovi  >  ;  nel  qual  caso  an- 
drebbero mutati  i  punti  diarritici  che  denotano  la  persona.  L'autore 
nella  pagina  precedente  del  testo  del  De  Goeje  (69,  lin.  7,  8,  10,  ecc.) 
indirizza  il  discorso  al  lettore. 

Si  confronti  il  passo  analogo  di  'Ibn  Hawqal,  Bibl  pag.  11,  lin. 4, 
e  qui  sotto  Cap.  IV,  §  2. 
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si  trova  di  faccia  alla  Sicilia;  oltrepassata  la  quale  ei 
giugne  ai  confini  di  Tortosa,  in  Spagna.  Abbiam  noi 
già  notate  le  distanze  de*  varii  luoghi  del  Magrib 
(Affrica  Settentrionale  e  Spagna),  Egitto  e  Siria,  sino 
agli  ultimi  confini  musulmani.  Sono  in  questo  mare 
[Mediterraneo]  delle  isole  grandi,  delle  piccole  e  delle 
montagne  (isolotti).  Delle  isole  abitate  (1)  la  maggiore 
è  la  Sicilia;  dopo  la  quale  [vengono]  Creta,  Cipro  e 
il  Gabal  'al  qalàl  (La  montagna  dalle  vette).  La 
Sicilia  giace  sì  presso  la  terra  de'  Franchi,  che  l'una 
si  vede  dall'altra.  Fruttificano  i  cereali  (2)  in  quest'i- 
sola. Essa  è  lunga  a  un  dipresso  sette  marhal  (3) 
e  tanto  fertile  e  ricca  di  cereali,  di  bestiame  e  di 
schiavi,  da  vincere  di  gran  lunga  ogni  altro  reame  (4) 
musulmano  bagnato  dal  mare.  Creta  vien  dopo  la  Si- 
cilia, si  per  estensione  e  sì  per  popolazione  (5).  Gli  abi- 
tatori di  coteste  due  isole  son  musulmani,  guerreggi an ti 
contro  gl'Infedeli  (6).  Dimora  insieme  con  loro  un  poco 


(1)  Secondo  A,  B  «  delle  isole  più  note  > . 

(2)  Zurù*  che  vuol  dire  seminagioni  in  generale,  ma  s'intende  par- 
ticolarmente delle  biade  più  elette,  come  il  frumento,  l'orzo,  ecc. 

Questo  squarcio,  incominciando  da  *  La  Sicilia  giace  » .  manca  in 
C\  D,  E. 

(3)  Giornate  di  viaggio  a  cavallo.  Nel  codice  C  e  nella  versione 
persiana  si  legge  9  invece  di  7,  ch'è  scambio  frequente  nella  scrittura 
arabica. 

(4)  C  ha   «  città  *. 

(5)  D  testo  ha  Mmàrah.  che  vuol  dire  allo  stesso  tempo  la  po- 
polazione d'un  paese  e  la  sua  industria  urbana  o  rurale,  ed  anco  la 
civiltà. 

(6)  Letteralmente  «  popolo  di  gazw  *.  come  gli  Arabi  musulmani 
chiamarono  la  guerra  sopra  gli  Infedeli.  È  noto  che  questa  voce,  pro- 
nunziata raziàh  nella  costiera  settentrionale  d'Affrica,  ha  data  oggidì 
ai  Francesi  la  razzia,  col  significato  di  «  scorrerìa  > .  * 
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di  [popolazione]  cristiana,   com'è  si  vede  in  [parecchi 

altri]  paesi  musulmani  (1) 

§  2.  Il  Gabal  'al  qalàl  era  deserto;  avea  si 
delle  acque  e  dei  terreni  [da  coltura]  (2).  Capitatavi 
una  mano  di  Musulmani,  presero  ad  abitarlo  e  vi  si 
mantennero  a  fronte  de'  Franchi,  i  quali,  per  la  for- 
tezza del  luogo ,    non  poteano  offenderli  (3).    Questo 


(1)  Invece  di  cotesto  squarcio,  C  ha:  *  Gli  abitatori  di  essa  [Creta] 

<  mi  musulmani  e  guerreggianti  [contro  gli  Infedeli],  e  insieme  con 
«ri  dimorano  [in  quell'isola]  de'  Cristiani  » . 

Secondo  tatti  i  codici,  poi,  il  testo  tocca  di  Cipro  e  del  bacino  orien- 
tale del  Mediterraneo;  indi  viene  a  Gabal  'al  qalàl. 

(2)  Si  veggano  le  Nuove  Ann.  della  nostra  Appendice,  pag.  2,  e 
a  confronti  il  passo  analogo  d"Ibn  Hawqal,  qui  sotto, Cap.  IV,  §  3. 

(8)  Questo  passo  di  'Al  'Istahri  è  copiato  da  'Ibn  Hawqal,  BibL 
psg.  11.  Yaqùt  (Mulini  'al  buldàn,  I.  282)  dà  la  posizione  del 
luogo  nel  seguente  articolo:  «'A  1  '  A  n  k  a  b  ù  r  d  a  h  (la  Longobardia)  vasto 
«  paese  nelle  province  de' Franchi,  tra  Costantinopoli  e  'Al  'Andalùs 
«(la  Spagna),  incomincia  da  un  promontorio  del  halig  di  feccia  a 
«Gabal 'al  qalàl,  e  corre  dirimpetto  alla  costiera  dell'Affrica  [pro- 

<  pria]  verso  levante,  finché  arriva  alla  Calabria  » .  Noi  non  sappiamo 
qual  seno  di  mare  abbia  voluto  Yaqùt  designare  qui  col  vocabolo 
halig  «  golfo,. canale  ».  se  il  Golfo  del  Lione,  che  troncherebbe  ogni 
dubbio,  o  alcuno  de'  seni  minori  che  s'aprono  tra  Nizza  e  Hyères  ;  ma 
egh*  è  certo  che  secondo  Yaqùt  il  monte  'Al  qalàl  era  l'ultimo  pro- 
montorio orientale  della  Provenza.  Non  sappiamo  poi  se  il  dotto  com- 
pilatore abbia  tolto  da  scrittori,  o  da  carte  geografiche,  il  confine  set- 
tentrionale dell'Italia,  che  non  è  determinato  nel  passo  d'  'A  1  'Istahrì. 
Pone  lo  vide  in  alcuna  carta  del  Mediterraneo  men  grossolana  di 
quella  che  accompagna  il  codice  d"Al  'Istahrì,  litografato  dal 
MoeUer;  nel  qual  codice,  tavola  V,  il  Mediterraneo  comparisce  come 
lo  spaccato  d'un  fiasco,  il  collo  del  quale  risponde  allo  stretto  di  Gibil- 
terra, pressoché  turato  dal  Gabal  'al  qalàl,  che  vi  sorge  come  un'i- 
sola tonda,  ed  a  levante  ha  tre  altri  cerchi,  coi  nomi  di  Sicilia,  Creta  e 
Cipro,  la  quale  tocca  quasi  il  fondo  del  fiasco.  Del  monte  'Al  qalàl 
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[paese]  è  lungo  due  giornate  (1). 

§  3.  Nessun  altro  mare  ha  più  belle  costiere  che 
questo;  poiché  le  popolazioni  si  stendono  senza  inter- 
ruzione sopra  entrambe  le  sue  rive  [settentrionale  e 
meridionale]  mentre  [tanti]  altri  mari  [non]  bagnano 


si  fe  parola  in  qualche  compilazione  persiana  derivata  da'Al'Istahri 
eda'Ibn  Hawqal(Reinaud,nelMaràsid'al  'ittilàSediz.Juynbell, 
V,  25  e  segg.),  ina  ne  tacciono  gli  altri  geografi  arabi,  ohe  conobbero 
meno  imperfettamente  il  Mediterraneo,  come  Muqaddasi,  Edrìn, 
Àbnlfeda,  Dimasqì,  ecc. 

Questo  Maràsid,  compendio  del  Mu'gim  di  Yaqut,  come  ognun 
sa,  fa  quello  che  chiamò  l'attenzione  degli  eruditi  sul  Gabal  "al 
qalàl  (voi.  I,  99;  IV,  186;  V,  25  e  segg.).  Il  Beinaud,  nel  luogo  ci* 
tato,  sostiene  con  buone  ragioni  che  quel  monte  torni  al  Fraxmetum 
di  Liutprando  e  d'altri  cronisti  europei,  e  Fraxinetum  alla  odierna 
Garde  Fraynit,  ed  alla  Forèt  du  Maures,  nel  Golfo  di  Sainte  Tro- 
pèa. I  Saraceni  di  Spagna,  sbarcati  a  Frassineto  neir889,  infestarono 
poco  meno  che  per  un  secolo  la  Provenza,  la  costiera  italiana,  il  Pie- 
monte, le  Alpi  e  la  Svizzera,  come  si  scorge  da  Muratori,  Annoia  906 
a  972.  Per  la  gran  quantità  di  luoghi  che  portano  il  nome  di  Frassi- 
neto, alcuni  de'  nostri  scrittori  hanno  posta  la  sede  degli  invasori  Sa- 
raceni presso  Villafranca:  i  Francesi  all'incontro  la  rivendicano  alla 
Provenza,  e  par  che  abbiano  ragione;  come  .dimostra  il  Beinaud.  1.  e. 
e  nella  Inoasions  des  Sarrasms,  pag.  158  segg.,  e  il  Wearich,  Re- 
rum ab  Arabibus,  etc.y  pag.  123. 

Non  debbo  tacere  che  il  vocabolo  qalàl,  in  una  cattiva  scrittura, 
potrebbe  confondersi  con  t.ràr,  e  tornerebbe  alla  isoletta  adiacente 
alla  Sardegna,  dove  si  annidarono  i  Saraceni  nell'849  al  dir  d'Ana- 
stasio Bibliotecario,  che  la  chiama  Tarar ,  ed  è  stata  creduta  La  Ta- 
volara,  risola  di  Sant'Antioco,  ecc.  V.  Monum,  htst.  patriot,  tomo  X, 
pag.  118.  Ma  le  notizie  di  'Al 'Istahri  e  di  Yaqut  mal  s'adatte- 
rebbero a  tal  supposto. 

(1)  Credo  debba  dir  miglia  (ossia  leghe),  come  in  'Ibn  Qawqal, 
Gap.  IV,  §  3,  Bibl,  testo  p.  11. 
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•  •    \j 

[che]  lande  e  deserti.  Frequentano  il  Mediterraneo  le 
navi  de'Musulmani  e  dei  Rum;  e  gli  uni  sogliono  pas- 
sare alla  costiera  [abitata]  dagli  altri  e  farvi  preda. 
Talvolta  s'incontrano  [in  questo  mare]  gli  eserciti  delle 
due  genti,  con  cento  e  più  legni  da  guerra  per  parte, 
e  combattono  su  l'acqua  (1). 


(1)  Quest'ultimo  paragrafo  non  fu  inserito  nella  Bibl,  non  risguar- 
dando  particolarmente  la  Sicilia.  Mi  è  parso  pure  darne  qui  la  tradu- 
zione, per  l'importante  testimonianza  che  fa  su'  nostri  commerci  co' 
Musulmani  nel  X  secolo.  H  testo  si  legge  nella  edizione  del  De  Goeje, 
pag.  71.  Si  confronti  con  'Ibn  Hawqal.  qui  appresso,  cap.  IV,  §  3. 

Con  la  denominazione  di  B  ù  m,  evidentemente  corrotta  dal  gran 
nome  romano,  gli  Arabi  del  medio  evo  designavano  i  Bizantini,  gli 
Italiani,  e  in  generale  i  Cristiani  d'Europa,  che  talvolta  chiama  vati 
pus  Franchi. 


CAPITOLO  IV. 

4  Dal  Kitàb  'al  masàlik  ecc.  (Libro  delle  vie  e  dei 
reami)  per  'Àbù  'al  Qàsim  Muhammad  'ibn 
Hawqal  (1). 

§  1.  Della  Sicilia.  Isola  à  questa  lunga  sette  gior- 
nate [di  cammino],  larga  quattro  giornate;  montuosa, 
irta  di  rocche  e  di  castella,  abitata  e  coltivata  per 
ogni  luogo.  Essa  non  ha  altra  città  famosa  e  popolosa 
che  quella  che  addimandan  Palermo,  ed  è  capitale 
dell'isola.  Sta  [proprio]  sulla  spiaggia,  nella  costiera 
settentrionale.  Palermo  si  compone  di  cinque  quartieri, 
non  molto  lontani  [l'un  dall'altro] ,  ma  sì  ben  circo- 
scritti che  i  loro  limiti  appariscono  chiaramente.  [Il 
primo  è]  la  città  grande,  propriamente  detta  Palermo, 
cinta  d'un  muro  di  pietra  alto  e  difende vole,  abitata 


(1)  Il  testo  intero  di 'Ibn  Hawqal  (trascritto  altrove  da  me  stesso 
Ibn  Hankal),  il  quale  talvolta  copia  'Al  'Istahri,  è  stato  pubblicato 
dal  prof.  De  Goeje,  Leida  1873,  in-8.  Indicherò  con  la  lettera  G  co- 
testa  edizione,  nella  quale  il  nostro  primo  paragrafo  si  legge  a  p.  82 
esegg. 

Questa  descrizione  della  Sicilia  fu  data  per  lo  primo  alla  luce  da 
me,  con  una  traduzione  francese  e  molte  annotazioni,  nel  Journal 
asiatique  di  gennaio  1845.  Ne  pubblicai  poscia  la  traduzione  italiana 
nell'Archivio  Storico  Italiano,  Firenze,  1847,  Appendice  n.  16.  Mi 
è  parso  bene  di  sopprimere  qui  la  più  parte  delle  note  e  di  correggere 
la  traduzione  in  varii  luoghi. 
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da*  mercatanti.  Quivi  la  moschea  gàmic  (1)  che  fu 
un  tempo  chiesa  dei  Rum;  nella  quale  [si vede]  un 
gran  santuario  (2).  Ho  inteso  dire  da  un  certo  logico 
che  il  filosofo  de*  Greci  antichi,  ossia  Aristotile  (3), 
giaccia  entro  [una  cassa  di]  legno  sospesa  in  cotesto 
santuario,  che  i  Musulmani  hanno  mutato  in  moschea. 
I  Cristiani  onoravano  assai  la  tomba  (4)  di  questo  [fi- 
losofo] e  soleano  implorare  da  lui  la  pioggia,  prestando 
fede  alle  tradizioni  [lasciate]  da*  Greci  antichi  intorno 
i  suoi  grandi  pregi  e  le  virtù  [del  suo  intelletto].  Rac- 
contava [il  logico],  che  questa  cassa  era  stata  sospesa 
lì  a  mezz'aria,  perchè  la  gente  ricorressevi  a  pregare 
per  la  pioggia ,  o  per  la  [pubblica]  salute  e  [per  la 
liberazione  da  tutte]  quelle  calamità  che  spingon 
[l'uomo]  a  volgersi  a  Dio  e  propiziarlo  ;  [come  accade] 
nei  tempi  di  carestia,  moria  o  guerra  civile.  [Per  vero]  5 
io  vidi  lassù  una  [cassa]  grande  di  legno,  e  forse  rac- 
chiudea  l'avello. 

L'[altra  città]  che  ha  nome  'Al  Hàlisah  (L'eletta) 
cingesi  anch'essa  d'un  muro  di  pietra,   ma  non  tale 


(1)  6  fimi*  ossia  «  adunante  >  si  dice  la  moschea  maggiore,  nella 
•{oale  si  raccoglie  il  popolo  musulmano  alla  preghiera  pubblica  il  ve- 
nerdì. 

(2)  L'aggettivo  havkal  «  grandioso  »  è  usato  come  sostantivo  nel 
^oso  di  <  monumento  »  o  «  santuario  non  musulmano  » . 

(3)  Si  confronti  'Ibn  Sabbàt,  Bibl ,  Cap.  XXXIV ,  §  1%  nel 
•iurte  si  dice  della  tomba  di  G&lìnùs.  Successe  forse  l'equivoco  di 
Galeno,  Thakim,  ossia  «  medico  »  o  filosofo,  con  Aristotile,  lo  ha- 
k  ira  per  antonomasia  degli  scrittori  arabi. 

(4)  Traduco  «  tomba  »  secondo  la  lezione  che  ha  questo  passo  in 
Yaqftt,  la  quale  è  stata  preferita  a  ragione  dal  datto  editore  di  Leida. 
Gli  altri  codici  hanno  il  vocabolo  che  mi  portò  nel  1845  a  tradurre  : 
«  montr&ient  une  grande  vénération  pour  ce  personnage  - . 
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che  s'agguagli  al  primo  |da  noi  descritto].  Soggiorna 
nella  Hàlisah  il  Sultano  co1  suoi  seguaci:  quivi  non 
mercati,  non  fondachi  ;  v'ha  due  bagni  (1);  una  moschea 
gàmic,  piccola,  ma  frequentata;  la  prigion  del  Sul- 
tano; l'arsenale  (di  marina)  e  il  diwàn  (2).  Ha  quat- 
tro porte  a  mezzogiorno,  tramontana  e  ponente:  a  le- 
vante un  muro  senza  porte  (3). 


(1)  La  voce  e  bagni  >  era  al  plurale  nel  mio  testo.  Seguo  ora  G  che 
la  mette  al  duale. 

(2)  Uffizi  pubblici. 

(3)  La  costruzione  di  questo  passo  nel  testo  lasciava  un  po'  dubbio 
da  qual  canto  fosse  il  muro  senza  porte.  Nella  mia  prima  pubblica- 
zione mi  parve  togliere  l'oscurità  collocando  tutte  le  porte  a  mezzodì 
e  proponendo  una  piccola  aggiunta  nel  testo,  per  rischiararlo.  Consi- 
derata meglio  la  topografia,  che  non  è  dubbia,  e  veduto  il  testo  di 
'Al  Muq addasi,  Bibì.  Append.,  pag.  55.,  m'accorgo  dell'errore  e 
lo  correggo,  riducendo  il  muro  senza  porte  al  solo  lato  che  l'autor? 
chiama  d'oriente.  La  cittadella  dei  Fatemiti,  che  si  addimanda  fin- 
oggi  la  Kalsa,  è  sempre,  pel  popolo,  un  quartiere  a  parte,  ancorché  non 
comparisca  tra  le  sezioni  o  mandamenti,  come  oggi  si  chiamano.  Il 
perimetro  si  riconosce  facilmente  dalla  configurazione  del  suolo,  da  al- 
cuni antichi  edilizi,  da  parecchi  ricordi  scritti  e  dall'antica  porta  che 
s'apriva  a  scirocco,  quella  medesima  dalla  quale  entrarono  i  Normanni 
il  1072. 

La  $  ali  sa  h  tornava  quasi  a  un  rettangolo,  i  vertici  del  quale  si 
possono  sognare  con  pooo  dubbio  ne*  seguenti  luoghi  dell'odierna  città: 
porta  Felice,  porta  della  DoganeUa,  chiesa  della  Vittoria  (quella  per 
l'apppunto  che  rinserra  gli  avanzi  dell'antica  porta  dello  stesso  nome) 
e  porta  Dei  Greci.  Chi  guardi  una  carta  topografica  di  Palermo,  si 
accorgerà  che  vanno  sostituiti,  per  maggiore  esattezza,  i  mezzi  venti  : 
maestrale,  libeccio,  scirocco  e  grecale,  o  meglio  greco-levante,  a'  quat- 
tro venti  cardinali,  co'  quali  'Ibn  Hawqal  designa  i  lati  del  rettan- 
golo. Il  lato  maggiore  di  greco-levante,  sul  quale  corre  l'odierna  pas- 
seggiata detta  della  Marina,  era  a  quo'  tempi,  ed  è  in  oggi  battuto 
dal  mare  libero;  similmente  il  lato  minore  di  maestrale  è  bagnato 
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II quartiere  detto  Harat  fas  Saqàlibah  (il  Quar- 
tiere degli  Schiavoni)  è  più  ragguardevole  e  popoloso 
che  le  due  città  anzidette.  In  esso  il  porto;  in  esso  pa- 
recchie fonti,  le  acque  delle  quali  scorrono  tra  questo 
quartiere  e  la  città  vecchia:  tra  l'uno  e  l'altra  il  li- 
mite non  è  segnato  se  non  che  dalle  acque. 


ancora  dalle  acque  della  Cala,  o  vogliam  dire  piccolo  porto,  che  ha 
quivi  la  imboccatura.  La  piazza  chiamata  oggi  impropriamente  della 
Marina,  direna  dalla  passeggiata  dello  stesso  nome,  dalla  quale  la 
itiridoiio  varie  file  di  palazzi  e  di  case,  al  par  che  la  ampia  strada  Bu- 
tera  ed  altre  minori  che  corron  di  mezzo,  questa  piazza  vastissima,  io 
<lieo,  si  stende  lungo  il  principio  dell'antico  lato  maggiore  di  libeccio. 
L'altro  lato  minore  rivolto  a  scirocco  ed  all'aperta  campagna  torna 
al  vicolo  sotto  Varco  di  Santa  Teresa ,  parallelo  a  quella  eh1  or 
chiamata  via  Lincoln,  mette  capo  alla  spiaggia  del  mare,  lasciando  a 
sinistra  il  vecchio  baluardo  detto  dello  Spasimo  e  a  diritta  TOrto 
Botanico  e  la  Villa  Giulia. 

Ripigliando  il  fianco  di  libeccio,  è  da  notare  che  quivi  il  suolo  so- 
vrasta di  due  o  tre  metri  alla  piazza  della  Marina.  In  sul  principio  la 
linea  è  indicata  precisamente  dalla  facciata  dell'antico  palazzo  della 
Zecca,  oggi  Intendenza  di  Finanza,  e  di  quello  de1  Chiaramontani, 
detto  un  tempo  lo  Steri,  poi  del  Sant'Uffizio,  ed  oggi  de'  Tribunali. 
In  questo  fianco  s'apriva  una  porta,  oggi  distrutta,  che  le  carte  del 
XIV  secolo  chiamano  De  Politio,  e  che  risponder  forse  a  quella 
•letta,  al  tempo  musulmano,  dell'Arsenale,  come  sappiamo  dal  passo 
di'Al  Muqaddast,  che  si  leggerà  nel  Capitolo  LXXXVil.  E  ve- 
ramente l'arsenale,  appartenendo  alla  Halisah,  come  si  ritrae  da 
tutti  gli  scrittori,  dovea  necessariamente  esser  piantato  sul  bacino, 
ch'era  in  que'  secoli  l'odierna  Piazza  della  Marina,  la  cui  superficie 
si  può  valutare  all'ingrosso  per  52,000  metri  quadrati,  come  ritraggo 
dal  mio  amico  l'ingegnere  Cav.  Cavallari.  La  contrada  detta  oggi 
Targane,  in  fondo  del  piccolo  porto,  prese  il  nome,  com'egli  è  ve- 
rosimile, dall'Arsenale,  che  fuwi  tramutato  quando  il  detto  bacino 
cominciò  a  rimanere  all'asciutto. 

L'angolo  poi  nel  quale  s'incontravano  i  lati  di  libeccio  e  di  scirocco 
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Il  quartier  che  s'appella  Harat  'al  Maséid  (il 
Quartier  della  moschea)  di  quella,  dico,  cT'IbnSiqlàb 
è  spazioso  anch'esso;  ma  difetta  d'acque  vive,  onde 
gli  abitatori  bevon  de*  pozzi. 

[Scorre]  a  mezzogiorno  del  paese  un  grande  e  grosso 
fiume  che  s'appella  Wàdi  cAbbàs  (1),  sul  quale  son 
piantati  di  molti  mulini;  ma  [l'acqua  di  esso]  non  si 
adopera  all'prrigazione  degli]  orti,  né  dei  giardini. 

Grosso  è  'Al  Harat  'al  gadidah  (il  Quartier  nuovo) 
il  quale  s'avvicina  al  Quartier  della  moschea  (2),  senza 
separazione,  né  intervallo  :  né  anche  ha  mura  il  quar- 
tiere degli  Schiavoni. 


è  da  ricercare  nel  baluardo  dello  Spasimo,  pia  su  della  Chiesa  della 
Vittoria  che  rinserra  l'antica  porta. 

Intorno  la  topografia  della  {làlisah,  veggansi:  Fazzello  (Deca  I. 
Lib.  viij,  cap.  I,  in  fin  della  2*  regione);  Morso,  Palermo  antico. 
su  la  cui  carta  non  è  da  fare  assegnamento  ;  Giardina,  Le  antiche 
porte  di  Palermo,  pag.  9  e  28-40  ;  e,  saltando  una  pagina  o  più  di 
citazioni  che  potrei  aggiugnere,  Schubring,  Historische  Topograpkù 
voti  Panormus  ;  la  mia  Storia  dei  Musulmani  di  Sicilia,  II,  157. 
158,  e  III,  127,  128;  La  Lumia,  Palermo,  il  suo  passato,  ecc.  Pa- 
lermo, 1875,  pag.  17,  18,  183. 

(1)  L'Oreto.  Altrove  il  nome  arabico  è  scritto  più  regolarmente 
Wàdi  'al  «Àbbàs. 

(2)  Cosi  tutti  i  codici.  Si  confronti  con  un  passo  analogo  di  Yaqù  t, 
qui  appresso  Cap.  XI,  testo  della  Bibl.,  pag.  120,  linea  5,  e  nella  edìz. 
-del  Wustenfeld,  III,  409,  dove  abbiamo  questa  variante:  *  Il  quinto 

«  chiamasi  il  quartier  nuovo  e  s'avvicina  per  la  grandezza  e  per  l'a- 
«  spetto  al  quartiere  d"IbnSiqlàb;ma  non  è  circondato  di  mura. 
«  La  più  parte  de'  mercati  ecc.  » . 

Or  sembra  questa  la  migliore  lezione.  Yaqùt  copiò  questo  come 
tanti  altri  squarci  da  un  codice  migliore  di  que1  pochi  che  sono  perve- 
nuti infino  a  noi.  Le  parole  «  per  la  grandezza  e  per  l'aspetto  »  si  deb- 
bono supporre  piuttosto  trascurate  da'  copisti  dell'  'Ibn  Hawqal,  che 
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La  più  parte  de'  mercati  giace  tra  la  moschea  di 
'Ibn  Siqlàb  e  questo  Quartier  nuovo:  per  esempio, 
il  mercato  degli  oliandoli,  che  racchiude  tutte  le  bot- 
teghe de'  venditori  di  tal  derrata.  I  cambiatori  e  i 
droghieri  soggiornano  anch'essi  fuor  le  mura  della  città; 
e  similmente  i  sarti,  gli  armaiuoli ,  i  calderai,  i  ven- 
ditori di  grano  e  tutte  quante  le  altre  arti.  Ma  i  ma- 
cellai tengono  dentro  la  città  meglio  che  cencinquanta 
botteghe  da  vender  carne;  e  qui  [tra  i  due  quartieri 
teste  nominati]  non  ve  n'ha  che  poche  altre.  Questo 
[grande  numero  di  botteghe]  mostra  la  importanza 
del  traffico  suddetto  e  il  grande  numero  di  coloro  che 
lo  esercitano.  Il  che  puossi  argomentare  parimenti  dalla  6 
vastità  della  loro  moschea;  nella  quale,  un  dì  ch'era 
zeppa  di  gente,  io  contai,  così  in  aria,  più  di  sette- 
mila persone;  poiché  v'erano  schierate  per  la  preghiera 
più  di  trentasei  file,  ciascuna  delle  quali  non  passava 
il  numero  di  dugento  persone. 

Le  moschee  della  città,  della  Hàlisah  e  de' quar- 
tieri che  giacciono  intorno  la  [città]  (1)  fuor  le  mura, 
passano  il  numero  di  trecento:  la  più  parte  fomite 
d'ogni  cosa,  con  tetti,  mura  e  porte.  Le  persone  ben 


aggiunte  da  Y  a  qùt  Similmente  ognun  vede,  che  qui  sta  fuori  posto 
l'inciso  --  né  anche  ha  mura  il  quartier  degli  Schiavoni  » . 

È  da  notare  il  nome  di  XapiT€XT£r|T^Tt  dato  ad  una  contrada  di 
Palermo  nel  diploma  del  1192,  presso  Cusa,  Diplomi  greci  e  arabi,  ecc., 
pag.  124.  È  trascrizione  esatta  di  questo  che  leggiamo  in  'Ibn 
Hawqal. 

(1)  Oltreché  il  testo  non  ha  qui  il  pronome  duale,  la  topografia  ne 
&  certi  che  la  sola  città  vecchia  era  circondata  di  altri  quartieri.  La 
galisah  non  confinava  se  non  che  con  la  città  vecchia. 
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informate  del  paese  dan  tutte  a  un  modo  cosi  fatto 
ragguaglio  e  concordano  nel  numero  [delle  moschee]. 
Fuor  la  città,  nello  spazio  che  le  s'attacca  e  la  cir- 
conda, tra  le  torri  e  i  giardini,  sono  dei  ma  hall  (1), 
che  seguonsi  l'un  l'altro  assai  da  vicino;  e  da  una  parte 
[movendo]  da'  pressi  del  luogo  chiamato  'Al  Mucaskar 
(le  stanze  de'  soldati),  il  quale  giace  nel  bel  mezzo 
dell'abitato  (2) ,    si   volgono  al   fiume  che   s'appella 


(1)  Plurale  di  mah  a  11,  che  vuol  dir  luogo  di  fermata  in  viaggio  ed 
anche  di  dimora,  genericamente  parlando.  Qui  accenna  a  que'  gruppi 
d'umili  abituri  che  si  formano  allato  alle  città  crescenti  di  popolazione 
e  ricchezza.  Il  viaggiatore  di  Bagd  ad  avea  presente  di  certo  alla  me- 
moria il  sobborgo  di  quella  capitale,  chiamato  'Al  Mah  ali,  che  poi  fa 
saccheggiato  il  543  (1148-9),  come  sappiamo  da  'Ibn  'al  'A tir, 
ediz.  del  Tornberg,  XI,  88. 

Debbo  qui  notare  che  il  prof.  Fleischer,  tra  le  prime  correzioni  che 
egli  andava  facendo  al  testo  della  Bibl,  per  lettera  del  3  luglio 
1855,  a  me  indirizzata,  notava  alla  pag.  6,  linea  8,  la  soppressione 
della  congiunzione  wa  nel  vocabolo  mah  ali;  onde  il  significato  torna 
a  quel  che  ora  si  legge  nella  mia  versione.  Ma  se  si  conservasse  la  con- 
giunzione come  sta  nel  testo  della  Bibl,  ed  anche  nella  edizione  del 
prof.  De  Goeje,  avremmo  che  :  <  fuor  la  città,  nello  spazio  che  le  s'at- 

«  tacca  e  la  circonda  tra  le  torri  e  i  giardini  e  nei  mahàU  ecc Le 

«  moschee  passavano  il  numero  di  dugento  ».Maimahàll  erano  per 
l'appunto  le  abitazioni  de1  pressi  della  città  tra  le  torri  e  i  giardini  ! 
E  così  ha  compreso  questo  luogo  d'  'Ibn  Hawqal,  il  Yaqùt,  nella 
parafrasi  ch'egli  ne  fa  nel  nostro  Cap.  XI,  pag.  106,  lin.  7  segg.  della 
Bibl 

(2)  Il  testo  ha  letteralmente  «  nell'interno  * ,  o  vogliam  dir  «  nel 
seno  >■  del  paese.  Questa  ultima  voce  di  significato  molto  generico,  de- 
nota qui  il  complesso  di  tutti  i  quartieri  fortificati  o  no,  chiusi  o  aperti, 
de'  quali  si  componea  la  gran  capitale  della  Sicilia  musulmana.  Se  i 
sobborghi  stendeansi  fino  a  Baida  da  una  parte  ed  al  fiume  dall'altra, 
ilMu'askar  stava  di  certo  nel  centro  del  paese. 
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Wàdi  cAbbàs  e  vanno  a  sparpagliarsi  su  le  sue 
sponde;  [da  un'altra  parte],  seguitando  l'uno  al- 
l'altro ,  arrivano  fino  al  luogo  detto  'Al  B  a  y  d à 
(Baida  anch'oggi)  sopra  un'altura  che  sta  ad  una  pa- 
rasanga  all' incirca  dalla  città  (1).  Cotesti  [borghi]  fu- 
rono già  desolati,  e  gli  abitatori  di  essi  perirono  nelle 
guerre  civili  che  afflissero  il  paese,  com'è  qui  noto  a 
chiunque.  Pur  tutti  concordemente  attestano  la  im- 
portanza [ch'ebbero]  i  detti  borghi  e  che  le  loro  mo- 
schee passavano  il  numero  di  dugento.  [In  vero]  io 
non  ho  visto  tanto  numero  di  moschee  in  nessuna  delle 
maggiori  città,  foss'anco  grande  al  doppio  [di  Pa- 
lermo], né  l'ho  sentito  raccontare  se  non  che  da  quei 
di  Cordova  [per  la  loro  patria];  per  la  quale  città  io 
non  ho  verificato  il  fatto,  anzi  l'ho  riferito  a  suo  luogo 
non  senza  dubbio.  Lo  posso  affermare  bensì  per  Pa- 
lermo, perchè  ho  veduta  con  gli  occhi  miei  la  più 
parte  di  esse  [moschee].  Stando  un  giorno  presso  la 
casa  di  fAbù  Muhammad  'al  Qafsi,  giureconsulto 
[specialmente  versato]  nella  materia  de'  contratti  (2), 
e  messomi  a  guardare  dalla  costui  moschea,  per  quanto  7 
si  stendea  la  vista  nel  tratto  che  percorre  una  saetta, 
io  notai  una  diecina  di  moschee,  che  talvolta  l'una 
stava  di  faccia  all'altra  e  correavi  di  mezzo  la  [sola] 
strada.  Avendo  chiesto  [il  motivo]  di  questo  [numero 
strabocchevole],  mi  fu  detto  che  qui  la  gente  è  sì  gonfia 


(1)  È  lontano  sei  chilometri. 

(2)  Giureconsulto  watàyqi  dice  il  testo.  L'aggettivo  derivato  da 
watayq,  plorale  di  wàtiqah,  «  guarentigia  »,  è  dato  dal  Vocabu- 
fcta  in  arabico,  pag.  492,  sotto  la  voce  €  Notarius  > .  Si  confronti 
HajiKhalfa  (Ràggi  galifah)  ediz.  Fluegel,  VI,  423. 
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di  superbia,  che  ognun  vuole  una  moschea  sua  pro- 
pria, nella  quale  non  entri  che  la  sua  famiglia  e  la 
sua  clientela.  Accade  qui  che  due  fratelli,  abitando  case 
contigue,  anzi  addossate  ad  un  muro  [comune,  pur]  si 
faccia  ciascun  di  loro  la  sua  moschea,  per  adagiarvisi 
egli  solo.  Una  delle  dieci,  delle  quali  testò  ho  fatta  men- 
zione, apparteneva  al  medesimo  'Abù  Muhammad 
'al  Qafsi  :  ed  eccoti  da  canto,  ad  una  ventina  di  passi, 
un'altra  moschea  ch'egli  avea  fabbricata,  perchè  il 
proprio  figliuolo  vi  desse  lezioni  di  giurisprudenza.  In 
somma  ognuno  vuol  che  si  dica  :  questa  ò  la  moschea 
del  tale  e  di  nissun  altro.  Questo  figliuolo  di  'Abù 
Muhammad  si  sentiva  gran  cosa:  tra  ch'egli  avea  del 
suo  tanti  fumi  in  capo  e  ch'era  il  cucco  del  babbo, 
egli  andava  si  gonfio  e  con  viso  contento  di  sé  me- 
desimo, come  s'egli  fosse  stato  il  padre  del  proprio 
padre  [e  non  figlio  di  famiglia]. 

Giaccion  su  la  spiaggia  del  mare  molti  ribàt  (1) 
pieni  di  sgherri,  uomini  di  mal  affare,  gente  da  sedi- 
zioni, vecchi  e  giovani,  ribaldi  di  tante  favelle  (2), 
i  quali  si  son  fatta  in  fronte  la  callosità  delle  proster- 
nazioni (3)  per  piantarsi  lì  a  chiappare  la  limosina  e 
sparlar  delle  donne  oneste.  La  più  parte  son  mezzani 


(1)  Stanze  di  volontarii  su  i  confini  dell'impero  musulmano. 

(2)  Ne"  codici  non  si  leggon  bene  le  ultime  lettere  del  vocabolo  che 
rendo  «  di  tante  favelle  »  e  precisamente  significherebbe  «  parlanti 
lingue  barbare  » .  Questa  felice  lezione  è  data  dal  prof.  De  Goeje.  Nella 
mia  prima  edizione  ne  seguii  un'altra  che  mi  portò  a  tradurre  «  pol- 
troni ». 

(3)  Prosternandosi  nelle  preghiere,  i  Musulmani  toccano  il  suolo  con 
la  fronte,  la  quale  a  lungo  andare  incallisce  nel  mezzo.  I  pinzocheri  e 
i  bachettoni  ne  mettono  in  mostra  il  segno. 
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di  lordure  o  rotti  a  vizio  infame.  Riparai!  costoro  nei 
ribàt,  come  uomini  da  nulla  ch'e'sono,  gente  senza 
tetto,  [vera]  canaglia. 

Ho  detto  della  $alisah,  delle  sue  porte  e  di  quanto 
arri  lì  [da  notare].  Venendo  ora  al  Qasr  (il  Cassar o, 
il  castello)  propriamente  chiamato  Palermo,  dico  ch'è 
questa  la  città  antica.  Delle  sue  porte,  la  principale  è 
la  Bàb  'al  bahr  (Porta  di  mare),  cosi  appellata  perchè 
vicina  al  mare  (1).  Non  lungi  da  quella  [s'apre] 
un'altra  porta  elegante  e  nuova  che  'Àbù  'al  Hasan 
'Ahmad  'ibn  'al  Hasan  'ibn  'abi  'al  Husayn 
fece  costruire,  a  domanda  de*  cittadini,  in  un  ciglione 
che  sovrasta  al  rivo  ed  alla  fonte  detta  'Ayn  'as  éafà  8 
(Fonte  della  salute)  (2).  Il  medesimo  nome  ha  preso  in 
oggi  la  porta,  la  quale,  al  par  che  la  fonte,  torna  di 
comodo  ai  cittadini  (3).  Segue  la  porta  antica  detta 
di  Sant'Agata  (4)  ;  e  appresso  a  questa ,  l'altra  che 
addimandasi  Bàb  'ar  Rutah,  dal  nome  di  un  grosso  . 
rivo,  al  quale  si  scende  di  qui  (5).  La  scaturigine  è 
proprio  sotto  la  porta:  l'acqua  molto  salubre  e  muove 
parecchi  mulini  l'un  dopo  l'altro.  Indi  [occorre]  la 
Bàb  'ar  Riyàd  (Porta  de'  Giardini) ,  nuova  anche 
eaa  e  fabbricata  da  'Abù  'al  Hasan.  Sorgea  non 
lungi,  in  sito  poco  difendevole,  un'altra  porta,  detta 


(1)  Bebilbacaì  ne*  diplomi  citati  dal  Fazzello,  Deca  I,  Lib.  Vili, 
Cap.L 

(2)  Questo  medesimo  nome  ha  oggidì  una  sorgente  d'acqua  ter- 
male in  Tunis. 

(3)  Distrutta  nel  1542.  La  fonte  sgorga  nella  piazza  detta  un  tempo 
della  Conceria,  oggi  Piazza  Nuova. 

(4)  Notissima  e  abbattuta  pochi  anni  addietro. 

(5)  Detta  di  Bota,  o  Roda  dal  Fazzello,  al  cui  tempo  era  già  chiusa. 
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Bàb  'ibn  Qurhub  (1);  ma  essendo  stata  la  città  un 
tempo  combattuta  (2)  da  quella  parte  ed  avendone 
sofferta  una  irruzione  con  danno  gravissimo,  'Abù  'al 
Hasan  ha  tramutata  questa  porta  dal  posto  cattivo 
ad  altro  [più]  sicuro.  Appresso  è  la  Bàb  'al  'abnà 
(Porta  de' Giovanotti),  la  più  antica  del  paese;  indi  la 
Bab  'as  sudàn  (porta  de*  Negri),  la  quale  sta  di 
faccia  alla  contrada  de'  Fabbri  (3)  ;  indi  la  Bàb  'al 
hadid  (porta di  Ferro),  donde  si  esce  all'Hàrat  'al 
yahùd  (il  Quartiere  de' Giudei).  Lì  presso  è  un'altra 


(1)  Su  questo  nome  proprio  si  vegga  la  mia  St.  de?  Mus.,  II,  145 
a  156. 

(2)  Le  memorie  storiche  de'  cencinquant'anni  che  corsero  dal  prin- 
cipio del  conquisto  musulmano  della  Sicilia  fino  all'arrivo  d"Ibn 
9» wqal  accennano  a  varii  assedi  di  Palermo;  a  guasti  orribili  ne* sob- 
borghi; a  pressura  di  fame  che  abbia  costretti  alla  resa,  non  mai  ad 
espugnazione  della  città  vecchia  propriamente  detta.  Era  rimasa  dun- 
que la  tradizione  di  Belisario  ;  o  le  croniche  hanno  trascurato  un  fatto 
tanto  strepitoso,  o  infine  il  viaggiatore  fu  male  informato? 

Il  silenzio  delle  memorie  che  ci  sono  pervenute  mi  indusse  per  la 
prima  volta  ch'io  pubblicai  lo  squarcio  d"Ibn  Hawqal  a  seguire  in 
questo  passo  una  lezione  diversa  da  quella  che  or  mi  porta  a  tradurre 
«  combattuta  » .  Oltre  quell'argomento  negativo,  il  vocabolo  citato  or 
ora  non  era  punto  chiaro  ne'  codici:  ed  anche  la  postura  del  luogo,  ri- 
cordato in  parecchie  inondazioni,  mi  persuadea  che  'Ibn  Hawqal 
avesse  voluto  accennare  a  questa  specie  di  calamità.  Io  n'esposi  i  mo- 
tivi nel  Journal  Asiatìque  di  genn.  1845,  pag.  110,  nota  21. 

(3)  Il  testo  ha  Bàb  'al  Haddàdìyn  «  porta  de'  Fabbri  >.  Sup- 
pongo un  lapsus  càlami  nel  primo  vocabolo,  perchè  il  concetto  non 
torna  se  non  che  con  sùk ,  «  mercato  o  contrada  »  ovvero  hàrah 
«  quartiere  >.  Il  luogo  non  permette  di  supporre  una  porta  <  di 
faccia  »  ad  un'altra  :  e  quel  ch'è  più,  se  qui  si  seguisse  la  lezione  del 
codice,  le  porte  di  Palermo  tornerebbero  a  10,  non  già  a  9,  quante 
le  dice  espressamente  l'autore. 
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porta  edificata  parimenti  da  'Abù  'al  Hasan;  ma 
non  ha  nome  di  sorta.  Fuor  di  questa  è  il  quartiere 
di  'Àbu-Himàz.  E  in  tutto  fa  nove  porte. 

La  città,  [di  figura]  bislunga,  racchiude  un  mercato 
che  l'attraversa  da  ponente  a  levante  e  si  addi  manda 
'As  simàt  (la fila):  tutto  lastricato  di  pietra  da  un  capo 
all'altro;  bello  emporio  di  varie  specie  di  mercanzie. 

Scaturiscono  intorno  a  Palermo  acque  abbondanti, 
che  scorrono  da  levante  a  ponente,  con  forza  da  vol- 
gere ciascuna  due  macine;  onde  son  piantati  parec- 
chi mulini  su  que'  rivi.  Dalla  sorgente  allo  sbocco  in 
mare  son  essi  fiancheggiati  di  vasti  terreni  paludosi,  i 
quali,  dove  [producono]  canna  persiana,  dove  fanno 
delli  stagni,  dove  [dan  luogo  a]  buone  aie  di  zucche. 

Quivi  stendesi  anco  una  fondura  tutta  coperta  di  9 
b.rbir  (papiro),  ossia  bardi  (1),  eh' è  [proprio  la 
pianta]  di  cui  si  fabbricano  i  tùmàr  (rotoli  di  foglio 
da  scrivere).  Io  non  so  che  il  papiro  d'Egitto  abbia 
su  la  faccia  della  terra  altro  compagno  che  questo  di 
Sicilia.  Il  quale  la  più  parte  è  attorto  in  cordame  per 
le  navi  e  un  pochino  si  adopera  a  far  de'  fogli  pel 
Sultano,  quanti  gliene  occorrono  per  l'appunto. 

Parte  de'  cittadini,  quelli  cioè  che  abitano  presso  le 
mura  e  ne'  dintorni,  da  Bàb  'ar  riyàd  a  Bàb' 
aS  sa  fa,  bevon  di  questa  [e  d'altre]  fonti.  Gli  altri  [abi- 
tatori della  città  vecchia]  al  par  che  quelli  della  Hà- 
lisah  e  del  rimanente  de' quartieri,  dissetansi  con 
l'acqua  de9  pozzi  delle  proprie  case  ;  la  quale,  leggiera 
0  grave  che  sia,  lor  piace  più  che  molte  acque  dolci 


(1)  Si  vegga  questo  vocabolo  nel  Dizionario  di  Lane.  Ho  reso  e  pa- 
piro >  la  trascrizione  arabica  del  vocabolo  latino  che  troviamo  in  'Ibn 
Hawqal  sotto  la  forma  di  b.rbir. 
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che  scorrono  in  que'  luoghi.  La  gente  del  Mucaskar 
beve  della  fonte  della  'Al  G  a  r  b  à  1  (il  Crivello),  che  ha 
buon'acqua.  Nel  Mu'askar  è  un'altra  sorgente  che 
si  chiama  cAyn  'at  tisc  (1)  (La  fonte  delle  nove 
donne)  e  dà  men  copia  d'acqua  che  il  Garbai  e 
che  l'altra  detta  cÀyn  'abi  Sacid  (La  fonte  di  Abù 
Sacid),  la  quale  prese  il  nome  da  uno  de'  w à ì i  (2) 
del  paese.  Nel  lato  occidentale  si  beve  della  fonte 
(Ayn  'al  hadid  (la  Fonte  del  ferro).  Quivi  [è  ve- 
ramente] una  miniera  di  questo  metallo,  posseduta  in 
oggi  dal  Sultano;  il  quale  adopera  [il  ferro  estratto] 
agli  usi  dell'armata.  A  tempo  antico  la  miniera  appar- 
teneva ad  un  dei  B a n  ù  'al  'A g  1  a b.  Essa  è  vicina 
al  villaggio  di  B  a  1  h  a  r  à  (3) ,  ricco  di  giardini ,  di 


(1)  Nelle  edizioni  precedenti  ho  letto  'as  sab(,  che  significherebbe 
«  le  sette  [donne]  o  la  belva,  il  leone  » .  Gli  orientalisti  sanno  bene 
quanto  sia  facile  confondere  quelle  due  lezioni  nella  scrittura  arabica. 
Correggo  ora  secondo  la  edizione  del  prof.  De  Goeje,  la  quale  da'  la 
lezione  che  anch'io  notai  nel  codice  di  Oxford,  confrontandolo  con 
quello  di  Parigi. 

(2)  «  Prefetto  » .  Credo  sia  la  stessa  sorgente  detta  in  oggi  €  Den- 
nisinni  > .  Cf.tff.  dei  Mus.,  II,  33,  300;  e  sul  nome  di  'Abù  Sa'ìd,  lo 
stesso  volume,  pag.  157. 

(8)  Alcuni  geografi  arabi  danno  questo  nome  ad  un'altissima  ca- 
tena di  montagne  a  settentrione  dell'India,  che  secondo  le  loro  indi- 
cazioni torna  al  Bolor  o  Balor  tra  l'Himalaya  e  THindokusc.  Lo  stesso 
nome  di  Bolor  è  dato  da  Marco  Polo  e  da  altri  viaggiatori  (Tuie, 
The  òook  of  Marco  Poh,  2»  ediz.,  Londra,  1875,  pag.  180  a  188). 
Balharà  era  anche  titolo  di  un  principe  nidiano,  secondo  'Al  Mas  'udì, 
Moxug,  ecc.,  ediz.  di  Parigi,  I,  162.  HFazzello,  Deca  I,  Lib.  VII, 
C.  I,  chiama  Bxìkhar  questo  villaggio,  accennando  a  diplomi  del  XII 
secolo  e  nota  l'antico  nome  di  SegebcUìarat  (Sùq  'al  Balharà, 
mercato  di  Balharà?),  che  da  vasi  nelle  antiche  carte  alla  gran  piazza 
detta  ai  suoi  tempi  ed  a1  nostri  BaUarò.  Vedi  St  dei  Mus.,  TI,  34, 
300.  Sorge  sul  sito  dell'odierna  Morreale. 
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vigneti  e  di  polle  e  rivi  che  vanno  a  ingrossare  il 
Wàd!  cAbbàs. 

Oltre  a  quelle  scaturiscono  intorno  intorno  a  Palermo 
altre  fontane  rinomate,  le  quali  recano  utilità  al  paese  ; 
come  sarebbe  il  Qàdùs  (1),  e,  nella  campagna  meridio- 
nale, la  Fawàrah  piccola  e  la  grande  (2)  ;  la  quale 
sgorga  dal  naso  (3)  della  montagna,  ed  è  la  più  grossa 
sorgente  dell' [agro  palermitano].  Servon  tutte  queste 
acque  a  [innaffiare]  i  giardini.  'Al  Bay  dà  ha  anche 
essa  una  bella  fonte  chiamata  con  lo  stesso  suo  nome 
e  vicina  al  Garbai  ed  alla  Garbiah  (La  Oc- 
cidentale) (4).  Gli  abitanti  del  luogo  detto  Burg 
'al  battàl  (La  Torre  del  valoroso)  bevon  della  polla 
conosciuta  sotto  il  nome  di  cAyn  'abi  Malik. 
L'irrigazione  de' giardini  si  fa  più  comunemente  per 
mezzo  di  canali  ;  che  molti  giardini  v'ha,  oltre  i  campi  10 
non  irrigui,  sì  come  in  Siria  e  in  altri  paesi.  Con  tutto 
ciò  nella  più  parte  de'  quartieri  e  della  [stessa]  città, 
l'acqua  si  trae  da' pozzi,  ed  è  grave  e  malsana.  Han 
preso  a  berne  per  difetto  d'acqua  viva,  per  poco  [uso 
a]  riflettere  e  pel  gran  mangiar  che  fanno  di  cipolle. 


(1)  Correggo  così,  seguendo  il  De  Goeje,  la  lezione  *AdM  della  prima 
edizione.  Il  siciliano  catusu  <  condotto  o  doccia  »  torna  al  latino  cactus. 
Veggasi  la  Sì,  de9  Mus.t  111,865.  Un  gran  podere  chiamato  Li  Catusi 
giace  a  breve  distanza  dalla  città,  a  pie  del  colle  di  Baida. 

(2)  Fawàrah,  e  polla  che  sorge  con  impeto  »  quasi  bollendo.  Il 
nome  resta  alla  minore  delle  due  sorgenti  descritte  dall'autore:  l'altra 
■  chiama  oggi  Maredolce  o  Santo  Ciro. 

(3)  D  monte  Ghrifone  mette  qui  una  punta  nella  pianura:  sotto 
quella  rupe  sgorga  l'acqua. 

(4)  Ovvero  'Al  ga ri  ah  (La  Bella),  come  lessi  nella  prima  edizione. 
AlgaHa  è  nome  di  un  podere  a  sinistra  di  chi,  venendo  da  Palermo, 
salga  l'erta  di  Monreale  nel  tratto  che  Yaddimanda  La  Bocca. 
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E  veramente  cotesto  cibo,  di  cui  son  ghiotti  e  il  pren- 
don  crudo,  lor  guasta  i  sensi.  Non  v'ha  tra  loro  uom 
di  qualsivoglia  condizione  che  non  ne  mangi  ogni  dì 
e  non  ne  faccia  mangiar  mattina  e  sera  in  casa  sua. 
Ecco  ciò  che  ha  offuscata  la  loro  immaginativa;  offesi 
i  cervelli;  perturbati  i  sensi;  alterate  le  intelligenze; 
assopiti  gli  spiriti;  annebbiati  i  volti;  stemprata  la  co- 
stituzione sì  fattamente  che  lor  non  avviene  quasi  mai 
di  vedere  dirittamente  le  cose. 

Va  messo  anco  nel  novero  [il  fatto]  che  qui  v'ha  più 
di  trecento  maestri  di  scuola  che  educano  i  giovanetti. 
A  sentirli,  essi  sono  nel  paese  gli  uomini  di  Dio,  sono 
la  gente  più  virtuosa  e  degna:  non  ostante  che  ognun 
sappia  la  poca  loro  capacità  e  la  loro  leggerezza  di 
cervello,  sono  adoperati  come  testimonii  [ne'contratti] 
e  come  depositarli.  Ma  il  vero  è  che  costoro  si  but- 
tano a  quel  mestiere  per  fuggir  la  guerra  sacra  e 
scansare  ogni  fazione  militare.  Io  ho  composto  un  libro 
su  questi  [musulmani  di  Palermo?],  nel  quale  ho  rac- 
colte le  notizie  che  li  concernono  (1). 

§  2.  (Italia  meridionale)  (2). 

Indi  il  territorio  della  Qillawriah  (Calabria) 
confina  con  quello  di'Ankubardah  (Longobardia, 
i  Principati  longobardi),  il  primo  de 'quali  è  S.tùr.y 
(leggasi  Salerno).  Indi  [si  viene  a']  contorni  di  Malf 


(1)  Non  conosciamo  questo  trattato  speciale  dello  stesso  autore.  Si 
può  supporre  che  qualche  squarcio  sia  dato  da  Yaqùt  nel  nostro 
Cap.  XI,  specialmente  a  pag.  121  del  testo,  dove  leggiamo  de'  passi 
attribuiti  a  'Ibn  Hawqal,  molto  più  estesi  ed  esagerati  che  il  pre- 
sente articolo. 

(2)  G.  pag.  135. 
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(Amalfi):  la  più  prospera  città  di  Longobarda,  la  più 
nobile,  la  più  illustre  per  le  sue  condizioni  [civili?], 
la  più  agiata  ed  opulenta.  Il  territorio  di  Amalfi  con- 
fina con  quello  di  Napoli;  la  quale  è  bella  città,  ma 
meno  importante  di  Amalfi.  La  principale  ricchezza  di 
Napoli  [consiste]  nel  lino  e  ne'  tessuti  di  quello.  Io  ne 
ho  viste  in  quella  [città]  delle  pezze  (1),  alle  quali  non 
trovo  compagne  in  nessun  altro  paese;  nò  avvi  arte-  H 
fice  che  sappia  fabbricarne  in  nessun  altro  t  i  r  à  z  (2) 
del  mondo  :  della  tela  tirata  [alla  lunghezza]  di  cento 
diràc  (3)  sopra  quindici  o  dieci  [di  larghezza];  la  quale 
si  vende  da  cencinquanta  r  u  b  a c  i  (4)  alla  pezza,  più 
o  meno.  [Il  territorio  di]  Napoli  confina  con  quello  di 
Gaeta.  Indi  il  territorio  cristiano  (5)  *  continua  lungo 


(1)  Cosi  traduco  la  voce,  il  coi  singolare  tawb  significa  «  vestito  » 
e  «  pezza  di  tessuto  > .  Ognun  sa  che  la  differenza  tra  l'uno  e  l'altro 
non  è  tanto  grande  nelle  fogge  usate  in  certi  paesi  dell'Oriente. 

(2)  Manifattura  di  tessuti  e  di  vestiti.  Talvolta  si  chiamava  così 
per  antonomasia  la  manifattura  del  principe,  donde  uscivano  i  sontuosi 
restiti  di  corte  ricamati. 

(3)  Braccio  o  vogliam  dire  cubito.  Varie  lunghezze  di  dirà  *  o  drà, 
come  si  pronunzia  volgarmente,  ebbero  i  vani  paesi  musulmani.  In 
media  possiamo  contare  48  centimetri. 

(4)  Quarto  di  dinar,  usato  specialmente  in  Sicilia.  Al  valor  attuale 
dell'oro  fine,  torna  a  Lire  italiane  3,80.  V.St.  dei  Mua.,11, 118,  noto.  3. 

(5)  Si  confronti  il  passo  analogo  di  'Al  'Istahri  qui  sopra, 
Cip.  m,  pag.  5.  Secondo  il  testo  d"Ibn  Hawqal  il  soggetto  è 
«  territorio  cristiano  »  letteralmente  «  le  abitazioni  loro  »  ;  il  qual 
sostantivo  plurale  va  indicato  col  singolare  femminile  del  verbo,  e 
quindi  con  gli  stessi  punti  diacritici  che  segnano  nel  passo  dwAl 
'Istahri  la  seconda  persona  maschile  al  singolare. 

Il  lettore  è  stato  già  avvertito  nella  prefazione  che  gli  squarci 
racchiusi  tra  un  asterisco  e  l'altro  sono  copiati,  più  o  meno  testual- 
mente da  capitoli  precedenti. 
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il  mare  fino  al  paese  de'Franchi;  arriva  di  faccia  alla 
Sicilia  ;  e  oltrepassatala  giugno  a*  confini  di  Tortosa  in 
Spagna  (1).  Sono  in  questo  [mare  Mediterraneo]  delle 
isole  piccole,  delle  grandi  e  delle  montagne  (isolotti),  * 
abitate  e  appartenenti  [quale]  ai  Musulmani  [e  quale] 
ai  Rum.  Tra  quelle  in  oggi  abitate  e  musulmane  [è 
da  notare]  la  Sicilia,  ch'à  la  più  grande,  la  più  nu- 
merosa [di  popolo]  e  la  più  possente.  È  vicina  di 
sito  al  paese  de'  Franchi,  *  lunga  sette  giornate  *  (2), 
larga  quattro.  I  Musulmani  possedeano  in  questo  [mare] 
parecchie  altre  belle  isole  e  luoghi  ben  conosciuti  ;  ma 
i  R  ù  m  se  ne  sono  impadroniti,  come  sarebbero  Cipro 
e  Creta,  ecc. 
§  3.  (3). 
A.  1.  IlGahal'alqalàl  [era  deserto]  da  lunga  età  (4), 
ma  *  aveva  acque*,  [buone]  terre,  culture  e  seminati 
da  fornire  sussistenza  a  chi  vi  riparasse.  *  Capitatavi 
una  man  di  Musulmani ,  presero  ad  abitarlo  e  vi  si 
man  te  mi  ero  a  fronte  de'Franchi  ;  i  quali,  atteso  la  for- 


(1)  Come  ognun  può  vedere  al  confronto,  'Ibn  Hawqal  ora  salta 
alcuni  righi  di  'Al  Istahri,  or  va  mutando  qua  e  là  qualche  parola. 
I/autore  di  questa  parte  della  descrizione  avea  forse  dinanzi  gli  occhi 
una  carta  che  ponea  la  Sicilia  agli  stessi  meridiani  delle  Maremme 
toscane  o  della  Liguria. 

(2)  Si  vegga  il  Gap.  IH,  pag.  6. 

(3)  Sì  confronti  col  passo  analogo  di  'Al  Istahri,  qui  sopra,  Cap. 
HI,  pag;  7.  Pare  che  'Ibn  Hawqal  abbia  avuto  un  codice  di  'Al 
Istahri  più  corretto  di  quel  che  noi  possediamo,  o  che  abbia  rac- 
colte nuove  informazioni. 

(4)  Il  vocabolo  «  deserto  »  manca  nel  testo,  ma  si  legge  nel  citato 
passo  di  'Al  'Istahri.  Senza  dubbio  la  designazione  del  tempo, 
rende  necessaria  l'idea  dell'abbandono.  Si  potea  ben  dire  quel  luogo 
abbandonato  da  tempo  antico;  ma  farci  saper  che  il  monte  fosse 
antico  I  . 
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tozza  del  luogo,  non  poterono  nulla  contro  di  essi.  Il 
monte  è  lungo  circa  due  miglia  [franche?]  (1).  Nes- 
suno altro  mare  ha  riviere  meglio  abitate  che  il  [Me- 
diterraneo]; poiché  le  popolazioni  si  stendono  senza 
interruzione  e  senza  impedimento  sopra  entrambe  le 
sue  coste  [settentrionale  e  meridionale]  ;  mentre  gli 
altri  mari  bagnano  [per  lo  più]  lande  e  deserti  *.  In 
oggi  (2)  i  Rum  offendono  con  [ogni  sorta  di]  scorrerie 
i  Musulmani  abitatori  di  queste  costiere;  né  i  Musul- 
mani hanno  chi  li  aiuti ,  né  chi  loro  presti  soccorso. 
Abbietti  si  calano  dinanzi  al  nemico  i  principi  musul- 
mani, avari  e  superbi  [in  patria];  i  dotti  fanno  loro 
libito  e  non  son  mai  sazi,  ti  danno  responsi  come  lor 
piace  senza  pensare  al  rifugio  [presso  Dìq],  né  alla 
[vita]  futura  ;  pessimi  i  mercatanti  non  voltan  faccia  ad 
azione  illecita,  né  a  reo  guadagno  ;  i  devoti,  lesti  lupi, 
si  cacciano  in  ogni  calamità  e  spiegan  la  vela  ad  ogni 
vento  :  e  [però]  i  confini  e  le  isole  sono  consegnati  in 
mano  a'nemici  e  la  Terra  si  lamenta  con  Dio  delle  ini- 
quità de'suoi  signori. 
§  4.  (3).  il 

Tra  le  maraviglie  della  Terraferma  si  annovera  il 
fuoco  della  Sicilia,  della  Spagna  (!)  e  dell'India,  quel 
che  divampa  nel  sasso.  Se  uom  tenta  di  portarne  via 
una  particella,  non  arde  [più].  Non  v'hanno  in  Sicilia 
le  grosse  formiche  chiamate  fursàn  (cavalieri). 


(1)  'Al  'Istahrì  scrive  due  giornate.  Credo  la  giusta  lesione  sia 
quella  di  'Ibn  Hawqal,  cioè  2  miglia;  se  non  che,  trattandosi  di 
territorio  di  Franchi,  si  deve  intendere  di  miglia  franche,  ossia  leghe. 

(2)  Appendice,  pag.  1.  Qui  'Ibn  Hawqal  si  discosta  dal  suo 
predecessore. 

(3)  Si  ritorna  al  testo  della  Btbl,  pag.  11. 


CAPITOLO  V. 


12  Dal  Kitàb  hiat,  ecc.,  (Quadro  delle  figure  [de'varii 
paesi]  della  Terra  e  delle  misure  di  essi  in  lun- 
ghezza e  larghezza ,  [propriamente]  detto  G  i  g  r  à- 
fiah)  (1). 

Della  Sicilia.  *  Isola  è  questa  lunga  sette  giornate  [di 
cammino],,  larga  quattro  giornate  ;  montuosa,  irta  di 
rocche  e  di  castelli,  abitata  e  coltivata  per  ogni  luogo. 
Essa  non  ha  altra  famosa  città  che  quella  che  addiman- 
dan  Palermo  ed  è  capitale  dell'isola.  *  [Palermo  *  è  cinta 
d']  un  muro  di  pietra  alto  e  difendevole;  è  abitata  dai 
mercatanti.  Quivi  la  moschea  gà  m  ic,  che  fu  un  tempo 
chiesa  de* Rum;  nella  quale  [si  vede]  un  gran  santuario. 
*  Dicono  i  Logici  *  che  il  filosofo  de 'Greci  antichi,  ossia 
Aristotile,  [giaccia]  entro  una  cassa  di  legno  sospesa 
in  cotesto  santuario,  che  i  Musulmani  hanno  mutato  in 
moschea.  I  Cristiani  onoravano  assai  (2)  questo  [filo- 
sofo] e  soleano  implorare  da  lui  la  pioggia  *  [prestando 


(1)  Dal  codice  parigino  Ànc.  Fonds,  582,  ch'è  compendio  d"Ibn 
Hawqal.  L'ha  osato  il  De  Goeje  nella  edizione  di  quel  geografo  e 
ne  segna  le  varianti  con  la  lettera  P.  Si  riscontri  col  Cap.  IV,  §  1, 
qui  sopra  pag.  10. 

(2)  Ho  tradotto  qui  il  testo  come  sta.  Panni  però  che  debba  correg- 
gersi come  ho  fatto  nel  Cap.  IV,  §  1,  pag.  11. 
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fede]  alle  tradizioni  [lasciate]  da' Greci  antichi  intorno 
i  suoi  grandi  pregi  e  le  virtù  [del  suo  intelletto].  Dice 
[il  narratore]  che  questo  [filosofo]*  fu  sospeso  lì  a  mez- 
z'aria, perchè  la  gente  ricorressevi  a  pregare  per  la 
pioggia,  o  per  la  [pubblica]  salute  e  [per  la  libera- 
zione da  tutte]  quelle  calamita  che  spingon  [l'uomo]  a 
volgersi  a  Dio  e  propiziarlo,  [come  accade]  ne'  tempi 
di  carestia,  moria  o  guerra  civile.  [Per  vero]  io  vidi 
[lassù  una  cassa  di  legno]  e  forse  era  questo  l'a- 
vello (1)  \ 


.  (1)  Segue  qni  nella  Btbl,  fino  al  principio  della  pag.  13,  uno  squar- 
cio che  il  Ma.  di  Parigi  erroneamente  porta  nel  Capitolo  della  Sicilia,, 
ma  realmente  appartiene  alla  descrizione  di  Tripoli  di  Barbarla,  sì 
come  ho  avvertito  nell'Appendice,  Nuove  Ann.,  pag.  3. 


CAPITOLO  VI. 


13  Dal  K ita b  'al  masàlik,  ecc.   (Libro  delle  vie  e 
de*  reami)  per  'Àbù  cUbayd  'al  Bakri  (1). 

Nella  penisola  d'  'Abù  Sarik  ragunaronsi  i  Rum, 
poiché  'Abù  cAbd  'Allah  'ibn  Sacd  'ibn  Abi 
S  a  r  h  fu  entrato  nel  M  a  g  r  i  b.  Essi  [ristrinsersi]  fret- 
tolosi (2)  in  Qalibiah  (Clypea,  oggi  Galibia)  (3)  e 
ne'  suoi  dintorni.  Indi  messisi  in  mare,  sostarono  nel- 
l'isola di  Q  us  ir  ah  (Cossyra,  oggi  Pantellaria)  [che 
giace]  tra  la  Sicilia  e  l'Affrica,  ed  era  allora  abitata. 
Dicesi  che  vi  dimorarono  fino  al  califato  di  cAbd  fal 
Malik  'ibn  Marwàn,  che  Dio  abbia  pietà  di  lai, 
(685-705)  quand'egli  mandò  cAbd  'al  Malik  'ibn 
Qatan  ad  una  spedizione  marittima,  nella  quale  costui 
occupò  tutte  le  isole  e  le  fortezze  di  que'  [paraggi], 
dievvi  il  guasto  e  ritornò  vittorioso  [in  Affrica]. 


(1)  Dal  Ms.  di  Parigi  Ancien  Fonds,  580,  confrontato  con  la  edizione 
del  bar.  De  Slane,  Algeri  1857.  Veggansile  traduzioni  francesi  di  Qua- 
tremore,  Extr.  et  NoUcea  dea  Mss.,  Tomo  XII,  499  e  De  Siane, 
Journ.  J.*.,  1858,  59.  Si  confronti  il  Tlgà ni,  Bibl,  Cap.  XLV,  §  1. 

(2)  Il  Ms. di  Parigi  e  la  Bibl  hanno, invece  di  «  andarono  in  fretta  » , 
«  cercarono  di  aiutarsi  e  presero  Clypea  » .  Seguo,  come  migliore,  la 
lezione  del  testo  di  Algeri. 

(3)  Presso  il  Capo  Bon,  dalla  parte  di  scirocco.  In  alcune  carte  è  la 
lezione  Kelibia.  Cf.  St.  dei Mus.,  I,  111;  U,  77,  465. 


CAPITOLO  VII. 

Dal  Kitàb  nuzhat  'al  mustàq  ecc.  (Sollazzo  per  14 
chi  si  diletta  di  girare  il  mondo),  per  'Abù  cAbd 
'Allah  Muhammad  'ibn  Muhammad  'ibn  cAbd 
'Allah  'ibn  fldris. 

§  1.  In  nome  del  Dio  pietoso  e  benigno  (1).  Lode 
al  Dio  di  grandezza  e  possanza  ;  di  forza  e  carità  ;  di 
generosità  e  larghezza;  e  di  beneficenza  illimitata  (2). 
Quegli  che  assegnò  [ordine  alle  cose]  e  [lo]  fé' saldo; 
commiserò  e  concesse  ;  decise  e  sancì  ;  provvide  e  raf- 
fermò ;  creò  e  plasmò  (3)  e  fé'  bella  ogni  sua  fattura. 
Quegli  che  si  manifesta  agli  intelletti  e  si  sente  nei 
cuori;  la  Cui  evidenza  splende  agli  occhi  [nostri];  la 
Cui  provvidenza  e  forza  vince  le  menti:  Quegli  che 
con  la  grazia  e  il  consiglio  mena  [i  Credenti]  alla  via, 


(1)  Così  traduco  i  due  vocaboli  rahmàn  e  rahìm,  secondo  il  va- 
lore che  lor  dà  la  forma  grammaticale  e  secondo  le  particolari  spie- 
gi&oni  di  alcuni  comentatori  del  Corano.  À  questa  notissima  forinola, 
appunto  perchè  forinola  e  notissima,  io  ho  badato  poco  per  l'addietro, 
rendendola,  col  Sacy  e  con  molti  altri,  e  Nel  nome  di  Dio  Clemente 
Misericordioso  ».  Per  vero,  il  significato  di  clemenza,  ossia  bontà  che 
mena  a  perdonare  le  colpe,  non  si  trova  in  alcuno  di  que'  due  aggettivi, 
i  quali  esprimono  due  diversi  gradi  d'intensità  del  sentimento  desi- 
gnato dalla  unica  loro  radice,  cioè  la  carità  materna.  Indi  mi  correggo, 
afflai  tardi,  egli  è  vero. 

(2)  Letteralmente:  Quegli  [che  concede]  favori  enormi. 

(3)  Segno  qui  la  lezione  del  Fleischer,  Bibh,  Annot,  pag.  28.  Qnel 
Tocabolo  occorre  anco  in  varie  iscrizioni  .sepolcrali  di  Sicilia. 
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dalla  quale  [s'innalza  più  accetta]  la  sua  lode;  e  con 
la  parola  [rivelata]  e  coi  dommi  della  fede  insegna  il 
modo  di  conseguire  certamente  la  [suprema]  felicità, 
la  quale  sta  in  Lui  [stesso].  Quegli  che  ha  poste  le 
maraviglie  della  sua  creazione  e  le  fatture  [cavate] 
dal  nulla  [per  segnare  la]  via  [onde  s'arriva]  alla  no- 
zione di  Lui  e  [fare]  scala  al  comprendimento  della 
sua  eternità,  senza  principio  né  fine. 

Per  vero,  nel  mondo  v'ha  di  tali  opere  che  danno 
avviso  a*  veggenti  e  ricordo  a'  lucidi  e  riflessivi  intel- 
15  letti  (1).  Miracolo  di  Dio  la  creazione  del  Cielo  e  della 
Terra.  Del  Cielo  Egli  innalzò  la  volta  e  dispose  le  vie  ; 
ornollo  di  astri;  locovvi  il  Sole  e  la  Luna,  segni  di 
luce,  questa  nella  notte,  quello  nel  di,  affinchè  il  corso 
loro  notasse  il  sèguito  de'  tempi  e  delle  ore.  Nella 
Terra  Ei  distese  le  pianure,  piantò  le  radici  de'  monti  ; 
da  lei  fece  sgorgare  le  acque  e  germogliare  l'erbe: 
diella  ad  abitar  alle  sue  creature,  alle  quali  assegnonne 
i  campi  ;  ed  a  prò  di  esse  fece  scorrere  [il  latte]  delle 
greggi  [che  vi  pascolano]  (2);   additò  loro  le  vie  di 


(1)  Si  confrontino  queste  parole  col  Corano,  III,  11  ;  XXIV,  44,  ecc. 

(2)  Il  plurale  'aflàk,  che  ho  preso  qui  nel  significato  di  e  mam- 
melle »  appartiene  piuttosto  al  singolare  falak  «  sfera  »;  onde  que- 
st'inciso si  tradurrebbe  <  fé1  girare  a  loro  prò  le  sfere  di  essa  [terra]» . 
Non  possiamo  accettare  questo  concetto,  contrario  alle  teorie  cosmo- 
grafiche del  tempo,  ed  anche  all'ordine  del  discorso,  poiché  l'autore  ha 
trattato  poc'anzi  della  creazione  de1  cieli.  E  panni  che,  dopo  aver  detto 
de'  campi  di  essa  terra  (  'aml&kaha),  ossia  della  sussistenza  de"  po- 
poli agrìcoli,  egli  ben  accenni  a  quella  de1  popoli  pastori,  soddisfacendo 
al  tempo  stesso  alla  tentazione  di  un'altra  bella  rima  in  k  ah  è,  per  la 
quale  si  potea  sforzare  un  po' l'uso,  ed  assegnare  a  fai  k  ah  «  cosa  tonda, 
poppa,  ecc.  >  lo  stesso  plurale  di  falak. Letteralmente  dunque  il  testo 
ha:  fece  scorrere  a  prò  degli  uomini  le  mammelle  di  essa  terra. 
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quella;  insegnò  loro  qual  giovi  e  qual  noccia  delle  sue 
[produzioni]  ;  guidò  [gli  uomini]  a*  viaggi  per  terra  e 
per  mare  ;  nei  cammini  agevoli  e  negli  alpestri.  Quale 
evidente  prova  non  abbiam  noi  della  Onnipotenza  sua, 
in  tanta  sapienza,  in  tant'ordine,  in  tal  volontà,  in 
tal  misura!  Ma  che  diciam  noi?  Non  è  Egli  il  sovrano 
assoluto  [dell'universo],  il  Fattore,  [l'essere]  che  si  di- 
mostra [da  so  medesimo]? 

Il  più  nobile  subietto  sul  quale  versar  possa  chi  vede 
[addentro  nelle  cose  degli  Stati]  e  possa  esercitarvi  il 
pensiero  e  la  riflessione,  è  [l'alto  grado]  a  che  saliva  il 
ridottato  re  Ruggiero,  esaltato  da  Dio,  potente  per  di- 
vina grazia  (1),  re  di  Sicilia,  Italia,  Longobardia  e 
Calabria,  sostegno  (2)  del  pontefice  di  Roma  e  difensor 
della  religione  cristiana;  [ben  così  detto]  poich'egli 
avanza  il  re  dei  Rum  (il  sovrano  bizantino)  per  esten- 
sione [di  territorio]  e  nerbo  [d'imperio]  (3)  ;  ei  che 
conduce  a  sua  posta  le  cose  [pubbliche,  dove]  raffor- 
zando e  [dove]  abbattendo  ;  egli  che,  [solo]  in  Cristia- 
nità, ministra  secondo  la  religione  della  giustizia,  e 
stende  ugualmente  su  tutti  [i  suoi  popoli]  le  ali  della 
sua  munificenza  e  generosità  ;  egli  che  sì  egregiamente 
governa  il  reame  ed  ha  costituiti  i  suoi  dominii  in 


(1)  Coni  suonano  i  titoli  mu'azzaro,  mu'tazz,  muqtadir, 
che  leggiamo  nel  testo  e  che  assai  prima  di  Ruggiero  erano  stati,  e 
forano  dopo  Ini,  presi  da  molti  principi  musulmani.  Li  troviam  noi 
ne*  diplomi  arabi  e  nelle  monete  arabe  di  questo  re  di  Sicilia. 

(2)  Ho  aggiunto  al  testo  il  vocabolo  che  qui  traduco  «  sostegno  », 
3  quale  manca  ne1  codici  di  Edrisi,  ma  ben  si  trova  in  molti  de1  di- 
piami  a*  quali  ho  accennato  nella  nota  precedente.  Edrisi  non  potea 
terWere  al  certo  che  Ruggiero  era  il  papa  di  Roma. 

(3)  Letteralmente:  Distesa  [del  braccio]  e  stretta  [del  pugno]. 

3 
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bellissimo  ordinamento  e  in  perfettissima  armonia  (1). 
Egli  ha  conquistato  a  levante  ed  a  ponente;  ha  ab- 
bassate le  teste  dei  tiranni  suoi  correligionarii,  lontani 
e  vicini,  raccogliendo  eserciti  fortissimi  di  numero  e 
di  arnesi  da  guerra,  e  poderose  armate  fornite  [d'ogni 
maniera]  di  munizioni  [navali:  forse  immense],  delle 
quali  la  fama  è  avverata  dalla  realità,  e  l'udito  e  la 
vista  ne  danno  per  l'appunto  la  medesima  percezione. 
Quante  mire  sì  lontane  che  nessuno  le  colse  mai,  nò 
pur  figurossele;  quante  imprese  tanto  ardue  che  nes- 
suno mai  le  spuntò,  ed  a  lui  riescono  agevoli  !  Si  che 
16  i  destini  corrono  a  seconda  delle  sue  brame  e  de9  suoi 
proponimenti,  e  le  prosperità  gli  sono  ancelle  e  s'av- 
vicendano come  a  lui  piace,  sia  ch'egli  muova  o  sia 
ch'ei  posi!  Indi  i  suoi  amici  sempre  in  alto  stato  e 
grande  riputazione;  i  suoi  nemici,  conculcati,  vanno 
in  perdizione  l'un  dopo  l'altro.  Quante  torri  (2)  di  di- 
gnità [cascavano  in  rovina]  ed  egli  n'ha  riedificati  i 
fianchi  ;  quante  sommità  di  pensiero  [giaceano  obliate] 
ed  egli  ha  fatte  sorgere  le  lune  loro,  ha  illuminate  le 
loro  plaghe,  i  loro  ohiusi  infruttiferi  ha  resi  giardini 
lussureggianti  e  ubertosi  verzieri! 

Alla  nobiltà  del  tratto  egli  accoppia  la  bontà  del- 
l'indole; ai  beneficai  la  cordialità.  E  con  ciò  l'animo 
valoroso,  l'intelletto  lucido,  il  profondo  pensiero,  la 
imperturbata  calma,  il  diritto  vedere  e  provvedere,  e 
nel  maneggio  degli  affari,  l'abilità  che  vien  dal  sommo 
acume  dell'ingegno.   I  suoi  provvedimenti  sono  strali 


(1)  Segno  per  questa  voce  la  lezione  proposta  dal  Fleischer,  ma  tra- 
duco Uberamente. 

(2)  Letteralmente  «  tòrricelle  o  vedette  » . 
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che  mai  non  falliscono;  gli  affari  più  intralciati  gli 
tornano  agevoli  a  ravviare;  a  tutto  il  governo  ei  so- 
prawede  ;  i  suoi  sonni  [valgono  quanto]  le  veglie  [della 
comune]  degli  uomini  ;  le  sue  sentenze  son  le  più  giuste 
[che  magistrato  abbia  mai  pronunziate]  ;  i  suoi  doni 
[rassembrano]  mari  profondi  e  copiosissime  piogge. 

Noverar  poi  non  sapremmo  le  sue  cognizioni  nelle 
discipline  matematiche  e  nelle  politiche  (1),  né  asse- 
gnar potremmo  de'  limiti  [alla  sua  dottrina  in  quelle 
scienze],  quand'egli  n'ha  studiato  profondamente  e  fe- 
licemente ogni  ramo  (2)  e  v'ha  fatte  peregrine  inno- 
vazioni e  invenzioni  maravigliose,  nelle  quali  nessun 
principe  lo  precedette;  nessuno  [si  potrà  vantar]  d'es- 
serne autore.  I  quali  trovati  eccoli  ora  esposti  a  tutti 
gli  sguardi  in  piena  luce.  Noi  potremmo  indicarli  per 
l'appunto  e  farne  la  dimostrazione  ;  [se  non  che]  cor- 
rono per  tutte  le  metropoli  [del  mondo]  e  n'è  divul- 
gata la  fama  per  ogni  regione  e  per  ogni  luogo  :  onde 
non  è  mestieri  discorrerli  singolarmente  né  distinta- 
mente, e  [siamo  costretti  a]  trattarne  per  le  generali, 
senza  [scendere]  alle  minuzie.  Inoltre,  se  prendessimo 
a  far  la  descrizione  [di  que'  trovati]  e  aguzzassimo  lo 
ingegno  a  stenderla  e  compilarla,  rimarremo  sopraffatti 
da'  miracoli  [d'ingegno]  coi  quali  il  re  [s'innalzava]  a 


(1)  Riyàdi&t  le  prime,  'amali a t  le  seconde,  letteralmente  <  eser- 
citatìve  »  ed  e  operative  ».  La  prima  classe  abbraccia:  geometria, 
aritmetica,  astronomia  e  musica.  La  seconda:  morale,  economia  dome- 
stica, amministrazione  pubblica,  doveri  dei  principi  e  de*  ministri,  ed 
arte  della  guerra. 

(2)  Letteralmente  e  quand'egli  ha  presa  la  parte  più  piena  di  eia- 
som  ramo  di  esse  [scienze]  e  v'ha  tirata  la  saetta  che  va  più  lungi  ». 


36  Capitolo  VII  —  E  d  r  i  s  i. 

17  queU'[altezza]  e  [concepiva]  que'  reconditi  'fini.  Chi 
mai  prese  a  noverare  [i  granelli]  della  sabbia  e  arrivò 
sino  in  fondo? 

Tra  le  sublimi  dottrine  e  i  nobili  intendimenti  di 
[Ruggiero  è  da  notare]  che  quando  si  estesero  le  pro- 
vince del  suo  reame  e  ingigantirono  i  propositi  del 
suo  governo;  quando  i  paesi  italiani  gli  ubbidirono  e 
i  popoli  accettarono  la  sua  sovranità,  gli  piacque  di 
appurare  le  condizioni  de*  suoi  Stati  e  ritrarle  con  la 
certezza  della  riprova.  Saper  volle  [per  filo  e  per  segno] 
del  suo  reame  i  confini,  le  vie  di  terra  e  di  mare,  in 
qual  clima  (1)  [giacesse  ciascuna  provincia],  quali  mari 
e  golfi  le  appartenessero.  [Non  contento  a  questo, 
bramò  di]  conoscere  tutti  gli  altri  paesi  e  regioni  dei 
sette  climi  nei  quali  gli  scienziati  si  accordano  [a  di- 
videre la  Terra]  e  i  traduttori  e  i  compilatori  li  se- 
gnano in  loro  pergamene  (2),  e  quali  e  quante  parti 
di  ciascuna  regione  tornassero  a  ciascun  clima  e  si 
dovessero  in  quello  comprendere  e  annoverare. 

[Al  qual  fine]  ei  ricercava  le  cognizioni  di  tal  fatta 
[che  si  rinvengono]  ne'  libri  compilati  su  questo  ramo 


(1)  L'arabo  'iqlìm,  trascrizione  di  KAifia,  vuol  dire  una  delle  di- 
visioni della  Terra  secondo  gli  antichi  geografi  ed  anche  una  provincia. 
Non  è  uopo  aggiugnere  che  qui  ha  il  primo  significato  e  che  gli  Arabi 
non  danno  mai  a  questo  vocabolo  quello  che  ha  preso  nelle  lingue 
moderne  dell'Europa. 

(2)  Parmi  che  qui  lo  scrittore  sia  uscito  dall'uso  comune,  che  dava 
al  vocabolo  diftar  il  significato  di  €  registro  >.  Il  valore  primitivo 
di  e  pergamena  »  ci  porterebbe  a  intendere  e  carte  geografiche  ». 
Forse  l'Edrisi  allude  ai  volumi  in  foglio  ne1  quali  si  alternava  il  testo 
con  le  immagini  geografiche. 
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di  scienza,  come  sarebbe  il  Kitàb  'al  cagàyb  (Libro 
delle  meraviglie)  di  'Al  Mascùdi  (1)  ;  il  libro  di  'Abu 
Nasr  Sacìd  'ai  Gihàni  (2)  e  quelli  di  'Àbù  'al 
Qasim  cUbayd  'Allah  'ibn  Hurdàdbah  (3), 
di 'Ahmad  'ibn  cUmar  'al  cUdri  (4);  di  'Abù  'al 
Qasim  Mnhammad  'al  Hawqali  da  Bagdad  (5); 
di  Óànàh  'ibn  gàqàn  'al  Kaymàki  ;  di  Musa 
'ibn  Qàsim  'al  Q.rdi;  di  'Ahmad  'ibn  Yacqùb, 
soprannominato  'ai  Yacqùbi  (6);  di  'Ishàq  'ibn  'al 
Hasan  l'astronomo;  di  Qudàmah  'al  Basri  (da 


(1)  Su  quest'opera  del  Mas* udì  si  vegga  Reinaud,  Géogr.  d?A- 
bouiféda,  Introdvction,  pag.  lxxi  e  segg. 

(2)  Autore  del  X  secolo  dell'era  volgare.  V.  Reinaud,  op.  cit., 
pag.  lxiii. 

(8)  Autor  della  fine  del  IX  secolo.  V.  Reinaud,  op.  cit.,  pag.  lvii  e 
Barbier  de  Meynard,  che  ha  pubblicato  testo  e  traduzione  francese  del- 
l''ÀI  Masalik  va  'al  mamalik  di  questo  geografo,  nel  Journal 
aàatàque  del  1865,  con  una  notizia  sii  l'autore.  V.  anche  Sprenger,  Die 
Post-und  Beiserouten  des  Orienta,  pag.  xv. 

(4)  'Abù  'al  'Abbas  'Ahmad  'ibn^Umar  'ibn  'Anas.  Nacque 
di  nobile  famiglia  in  Dal ày  ah  (Dallas)  presso  Almeria  di  Spagna 
il  393  (1003)  ;  dimorò  lungamente  alla  Mecca  e,  ritornato  in  Ispagna, 
ebbèvi  discepoli  che  poi  divennero  celebri;  tra  i  quali  'Abù  'Ubayd 
'al  Bakri.Ei morìil478  (1085). V.Ya  qù t,ediz.  Wttstenfeld,  n,  582, 
e  IV,  517.  Edrisi  allude  certamente  all'opera  geografica  di  'Al  'Udri 
intitolata  Ni zàm  'al  mirgàn  fi  'al  masàlik  wa  'al  mamalik 
(Collana  di  corallo  circa  gli  itinerarii  e  i  reami). 

(5)  E  il  notissimo  viaggiatore,  il  cui  nome  per  l'addietro  ho  tra- 
scritto Ibn  Haukal.  Y.  sopra  il  Gap.  IY.  Il  testo  completo  è  stato  pub- 
blicato dal  De  Goeje,  Leida,  1873. 

(6)  Autor  della  fine  del  IX  secolo.  Y.  Reinaud,  op.  cit.,  pag.  lxi; 
Sprenger,  op.  cit,  pag.  xiv.  Il  testo  è  stato  pubblicato  da  A.  W.  T. 
Juynboll,  Leida,  1861. 
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Bassora)  (1);  di  Tolomeo  'al  'Aqlùdi  (Claudio)  e  di 
Orosio  (?)  l'Antiocheno  (2). 

Or  non  vedendo  che  in  cotesto  opere  [le  cognizioni 
geografiche  fossero]  ben  esposte,  compiute  e  distinte 
[sì  come  ei  le  desiderava],  anzi  trovandovi  molta  con- 
fusione, il  re  fecesi  a  chiamare  uomini  versati  in  quella 
[scienza],  ad  interrogarli,  a  studiarla  con  esso  loro; 
18  ma  [alfine]  si  accorse  che  non  ne  sapeano  più  di  quel 
|  ch'egli  aveva  appreso]  ne'  libri  dinanzi  citati.  Persuaso 
di  ciò,  [prese  un  altro  espediente].  Mandò  cercando 
per  tutti  i  suoi  paesi  (3)  degli  uomini  che  aveano  pra- 
tica di  quelli  e  soleano  viaggiarvi  ;  fece  venir  costoro 
a  sé,  e  per  mezzo  d'un  suo  ministro  (4)  interrogolli, 


(1)  Su  l'importantissimo  libro  di  Q  u  dà  mah,  che  visse  alla  fine 
del  IX  secolo,  V.Reinaud,  op.  cit.,  pag.  lx;  Sprenger,  op.  cit.,  pag.xvi. 

(2)  Non  occorre  dir  di  Tolomeo,  sa  le  cui  opere  conosciute  dagli 
Arabi  si  vegga  il  Reinaud,  op.  cit.,  pag.  xlv  e  lo  Sprenger,  op.  cit., 
pag.  ix,  ecc. 

Ho  scritto  Orosio  il  nome  che  occorre  nel  testo  con  le  lettere  '.  r.ai  us. 
Si  veggano  i  motivi  di  tale  congettura  in  Lelewel,  Gréographie  du 
moyen  àgt,  tomo  I,  pag.  95,  §  57,  e  nella  mia  St.  de'  Mu$.y  IH,  669, 
nota  2. 

(3)  Panni  che  il  pronome  «  suoi  >  vada  qui  riferito  a1  paesi  co4  quali  il 
re  era  unito  per  legame  religioso,  non  già  politico,  nò  nazionale;  perchè 
il  fatto  dimostra  che  le  correzioni  e  le  aggiunte  alla  geografia  degli 
antichi  ed  a  quella  degli  Àrabi,  riguardarono  tutta  l'Europa,  non 
già  il  solo  reame  di  Sicilia,  nò  l'Italia  sola.  Si  argomenterebbe  anco 
dal  silenzio  del  nostro  retore,  che  nell'opera  di  re  Ruggiero  non  fu 
migliorata  la  geografia  de1  paesi  musulmani;  del  quale  difetto  si  son 
bene  accorti  i  critici  moderni. 

(4)  W&sitah,  letteralmente  e  intermediario  » ,  fu  il  titolo  del 
primo  ministro  di  Stato,  e  un  tempo  anco  dei  segretarii,  dei  califi  fa- 
temiti.  Questo  direttore  di  statistica  nella  segreterìa  regia  di  Palermo 
fu  probabilmente  lo  stesso  Edrisi,  che  dà  un  titolo  sì  pomposo  al- 
Tufizio. 
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tutti  insieme  e  ad  uno  ad  ano,  su  [quanto  ei  voleva 
ritrarre  intorno]  i  paesi  stessi.  Egli  accettava  e  [facea] 
mettere  in  iscritto  (1)  i  [capitoli  ne1  quali]  le  lóro  ri- 
sposte concordassero  e  le  loro  relazioni  stessero  bene 
al  tatto  (2);  escludeva  e  rigettava  gli  altri  [capitoli] 
ne'  quali  si  dissentisse.  Attese  il  re  a  cosi  fatto  [lavoro] 
por  quindici  anni  all'incirca,  senza  smettere  un  istante 
la  esamina  [delle  relazioni]»  la  ricerca  [di  nuovi  rag- 
guagli] e  la  investigazione  del  vero,  finch'egli  non  recò 
a  compimento  il  disegno.  [Nò  bastò]:  volle  accertare 
con  precisione  i  [dati]  riferiti  concordemente  dalle  sud- 
dette persone,  da'  quali  risultava  la  latitudine  e  longi- 
tudine [di  ciascun  punto  principale]  degli  itinerarii  (3). 


(1)  Letteralmente  «  assodava  e  serbava  ». 

(2)  Letteralmente  «  concordava  il  dire  di  essi  e  stava  bene  in  tatto 
la  loro  narrazione  > . 

(3)  La  versione  letterale  sarebbe  questa:  «  Indi  volle  ritrarre  con 
«  certezza  la  verità  di  quello  su  di  che  erano  rimase  d'accordo  le  pex- 
«  sone  alle  quali  si  è  accennato,  intorno  le  latitudini  e  longitudini 
«  delle  musaf&t  dei  paesi  » . 

D  singolare  musàfah  vuol  dire  distanza,  strada  che  corre  tra  due 
o  più  paesi,  ed  anche  un  punto  determinato  di  essa  strada;  sul  quale 
ultimo  significato  si  vegga  la  DescripUon  de  VAfrique,  ecc.,  di  Edrisi 
stesso,  testo  e  traduzione  francese  de1  professori  Dosy  e  De  Goeje, 
pag.  324.  Quindi  la  latitudine  e  longitudine  si  può  riferire  a  ciascuno 
dei  paesi  uniti  da  una  rete  stradale,  o,  in  altre  parole,  ai  punti  prin- 
cipali degli  itinerarii:  e  sparisce  l'erronea  espressione  di  e  latitudine 
e  longitudine  delle  strade  »  che  mi  condusse  pochi  anni  sono  a  tra- 
durre questo  medesimo  passo  del  testo  di  Edrisi  (St.  dei  Mus.y  EU, 
4&*BoQett*m<klkiSo<àetà  geografica  italiana,  voi.  VII,  Firenze, 
1972),  e  linee  itinerarie  orientate  * .  Io  pensava  che  l'autore,  stando 
fermo  al  significato  «  linea  di  viaggio  »  ch'ei  dà  più  sotto  al  mede- 
simo vocabolo  musàfah  (pag.  18  del  testo  e  41  della  presente  tradu- 
xione),  avesse  voluto,  con  quelle  espressioni  di  longitudine  e  latitudine 
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Fattasi  recar  dunque  la  tavoletta  del  tarsim  (1),  ai 
messe  il  re  a  verificare  con  compassi  di  ferro  cotesti 
[punti  itinerarii  indicati  nelle  relazioni],  tenendo  pre- 
senti bensì  i  libri  [di  geografia]  citati  diansi  ;  tra  i 
quali  [dati,  quando  erano  discrepanti],  il  re  sceglieva 
[il  più  autorevole]. 

Cosi  fatto  riscontro  egli  operò  successivamente  su 
tutte  le  [posizioni  de']  paesi,  finché  arrivò  ad  asso- 
darle. Allora  fé'  gittar  di  puro  argento  un  grande  e 
massiccio  disco,  partito  in  segmenti,  il  quale  pesò  quat- 
trocento rutl  rumi  (libbre  italiane)  ciascun  de' quali 


della  linea,  alludere  alla  direzione  d'essa  secondo  la  rosa  de*  venti: 
poiché  la  diagonale  d'un  rettangolo  costruito  co1  paralleli  e  meridiani 
di  due  paesi  combacia  col  raggio  tirato  d&lTun  de*  paesi  a  quel  ponto 
del  suo  orizzonte  sul  quale  giace  l'altro  paese.  U  concetto  rimane  lo 
stesso;  ma  la  traduzione  ora  è  più  fedele  e  non  pregiudica  il  Ristorna 
di  costruzione  delle  carte  seguito  da  Ruggiero. 

(1)  Planisfero  o  superficie  graduata  per  disegnarvelo.  Il  primo  signi- 
ficato è  evidente  nel  luogo  che  occorre  qui  appresso  a  pag.  41,  nota  3. 
Tarsim  è  derivato  da  rasm  €  vestigia,  traccia,  linea  »;  indi  e  pre- 
scrizione, comando  »  e  in  geografia  «  mappa  o  carta  »:  e  fu  anche  ti- 
tolo particolare  delle  prime  carte  che  gli  Àrabi  copiarono  dai  codici  di 
Tolomeo:  su  le  quali  opere  si  vegga  Beinaud,  op.  cit.,  pag.  xlv  e  97  e 
Lelewel,  op.  cit.,  §  16  e  atlante.  Poco  importa  se  il  significato  tecnico 
sia  venuto,  come  pensa  Lelewel,  dal  vocabolo  òptc?|ióc»  e  meglio  sa- 
rebbe ópuxfia;  ovvero  sia  nato  legittimamente  secondo  la  grammatica 
arabica,  dal  nazionale  e  preislamitico  vocabolo  rasm.  Tavoletta  del 
tarsim  vuol  dire,  in  ogni  modo,  quella  su  la  quale  si  disegna  o  si  è 
disegnato  il  rasm.  Non  avendo  letta  questa  espressione  tecnica  in 
altro  passo  che  il  presente,  io  non  saprei  scegliere  tra1  due  significati 
detti  di  sopra;  ma  credo  si  alluda  piuttosto  ad  un  planisfero  bello  o 
disegnato.  Le  latitudini  e  longitudini  si  trovavano  determinate  per 
pochi  luoghi  e  la  posizione  de1  molti  rimaglienti  si  fissava  alla  meglio 
secondo  le  distanze  itinerarie.  Indi  era  metodo  più  comodo  quello  di 
correggere  le  posizioni  della  seconda  classe  che  di  notarle  da  capo. 
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torna  a  centododici  dirham  (1).  Fornito  [il  disco], 
ordinava  il  re  agii  artefici  d'incidervi  le  figure  dei 
sette  climi,  co'  loro  paesi  e  regioni ,  con  le  marine  e 
gli  altipiani,  i  golfi,  i  mari,  i  corsi  d'acqua,  le  foci 
dei  fiumi,  le  [terre]  abitate  e  le  deserte,  le  strade 
battute  che  uniscono  ogni  paese  ad  uno  o  parecchi 
altri,  con  le  distanze  in  miglia  e  i  principali  itine- 
rari! (2)  [marittimi?]  e  i  porti  più  conosciuti:  e  ciò  19 
secondo  il  modello  dato  agli  artefici  nel  planisfero  (3), 
dal  quale  doveano  ritrarre,  senza  scostarsene  per  nulla, 
la  immagine  e  la  conformazione  [  de'  paesi  ],  sì  come 
era  stata  delineata. 

[ComandaVa  il  re]  inoltre  che  fosse  compilato  un 
libro,  nel  quale,  seguendo  per  filo  e  per  segno  le  im- 
magini e  figure  geografiche,  si  aggiugnesse  un  rag- 
guaglio delle  condizioni  di  ciascun  paese  e  contado  ; 
descrivendo  la  natura  [animata]  e  la  inanimata  (4), 


(1)  La  media  tra  i  dirham  odierni  di  Egitto,  Aleppo  e  Algeri, 
tara»  a  grammi  3,35;  e  però  il  roti  rumi  si  può  ragionare  a  gram- 
mi 975,  cioè  13  più  della  libbra  di  Bologna,  26  più  di  quella  di  Roma 
e  Firenze,  e  55  più  di  quella  moderna  di  Sicilia  ;  e  il  peso  del  planisfero 
monterebbe  a  150  chilogrammi.  Supponendolo  grosso  5  millimetri  e 
ritenendola  qualità  di  argento  data  daU'Edrisi,  il  diametro  torne- 
rebbe a  m.  1,90,  secondo  il  calcolo  che  ne  ha  fatto,  a  mia  richiesta,  il 
dotto  senatore  Brioschi. 

(2)  La  voce  musftfah  di  cui  a  pag.  39,  nota 3,  va  qui  tradotta  e  iti- 
nerario »  poiché,  evidentemente,  non  designa  un  punto  ma  una  linea. 

(3)  Letteralmente  <  tavola  del  tarsim  ».  V.  qui  sopra  pag. 40, 
nota  1. 

(4)  Così  traduco  il  singolare  halq  e  il  plurale  biqa'.  Il  primo  vuol 
dire  in  generale  e  cose  create  »,  ma  si  usa  più  particolarmente  par- 
lando degli  esseri  ragionevoli.  Il  secondo  significa  in  generale  Tappa- 
di  un  corpo  di  diversi  colori  e  in  particolare  del  suolo,  variopinto 
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la  postura,  la  configurazione,  i  mari,  i  monti,  i  fiumi, 
le  terre  infruttifere,  i  còlti,  i  prodotti  agrarii,  le  varie 
maniere  di  edifizi  e  [tatti]  i  particolari,  gli  esercirò 
degli  uomini,  le  industrie,  i  commerci  d'importazione 
e  d'esportazione,  le  cose  maravigliose  riferite  [di  cia- 
scun paese]  ovvero  attribuitegli  ;  ed  oltre  a  ciò ,  in 
quale  de'  sette  climi  si  giaccia  ed  ogni  qualità  degli 
abitatori  :  sembianze,  indole,  religione,  ornamenti,  ve- 
stire, linguaggio. 

[Comandava  in  ultimo  il  re]  che  a  cotesto  libro  si 
ponesse  (1)  il  titolo  di  Nuzhat  'al  mustàq  fi  'i{i~ 
tiràq  'al  'afàq  (Sollazzo  per  chi  si  diletta  di  girare 
il  mondo)  :    e  ciò  nella  prima  decade  di  gennaio  (2) 


secondo  la  natura  de'  terreni  e  le  qualità  della  loro  vegetazione.  Edrisi 
ne  fa  oso  frequentatissimo.  Nel  presente  caso  l'antitesi  limita  il  signi- 
ficato al  regno  animale  da  una  parte  e  dall'altra  al  vegetale  e  mine- 
rale o,  più  probabilmente,  agli  nomini  da  una  parte,  e  dall'altra  al 
resto  della  creazione. 

(1)  Così  il  codice  C.  Manca  in  B  il  foglio  in  cui  si  dovea  trovare 
questo  squarcio  della  prefazione,  e  si  desidera  anco  in  2),  dove  il  primo 
foglio  che  rimane  comincia  con  le  parole  « ...  questo  scritto,  libro  del 
Nuzhat,  ecc.  » 

(2)  Il  vocabolo  yanfr  si  legge  nel  sontuoso  codice  D.  Manca  lo 
squarcio  in  B,  come  testò  abbiam  detto,  se  non  che  vi  si  scorge  ve- 
stigia di  un  vocabolo  che,  aggiuntivi  i  punti  diacritici,  si  può  leggere 
vannàr.  Cdopo  il  titolo  ha:  €  e  ciò  nella  prima  decade  di  un  mese 
«  che  risponde  al  mese  di  éawàl  ».  Poi  continua  come  D. 

Ben  diverso  A,  dopo  le  parole  che  ho  tradotte  «  vestire,  linguaggio  * 
continua  e  l'ho  intitolato  €  (il  libro  ordinato  da  re  Buggiero)  Nuzhat 
<  'al  mustàq  fi  'ihtiràq  'al  'afàq;  il  quale  è  stato  raccolto, 
«  compilato,  corredato  [dell'occorrente]  e  messo  in  ordine,  senza  in- 
€  terruzione,  [fino]  all'ultimo  giorno  di  sawftl  dell'anno,  ecc.  » . 
Corredato  s'intenda  degli  inserti,  sia  passi  d'altri  autori,  sia  earte 
geografiche.  Ho  resa  «  senza  interruzione  »  l'espressione  «  in  un 
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che  torna  al  mese  di  sawàl  dell'anno  cinquecenqua- 
rantotto  (1154).  Ubbidisco  dunque  al  comando  e  seguo 
i  cenni  [del  re]. 

La  prima  cosa  della  quale  prendiamo  a  trattare  è 
la  figura  della  Terra,  ecc. 

§  IL  (Secondo  compartimento  del  quarto  Clima). 
Questo  compartimento  abbraccia  parte  del  mar  di  Siria 
(Mediterraneo).  Giaccionvi  molte  isole,  tra  abitate  e  20 
deserte,  tra  celebri  e  mal  note;  e  v'è  compreso  un 
tratto  della  terraferma  de' Rum  (Italiani),  della  quale 
discorreremo  più  innanzi,  se  rattissimo  Iddio  lo  con- 
ceda e  ci  aiuti. 

Diciamo  adunque  che  in  questo  compartimento  le 
isole  grandi  sono:  Gazi  rat  Sardàniah  (la  Sarde- 
gna), Gazirat  QurS.qah  (la  Corsica),  Gazirat  Si- 
qilliah  (la  Sicilia).  A v vene  anco  delle  piccole,  come 
Gazirat  'Ilbah  (l'Elba),  Bànùsah  (la  Pianosa), 
'Istr.ng.lù  (Stromboli),  Gabal  'al  Burkàn  (il 
monte  di  Vulcano,   in  oggi  Yulcanello);  inoltre  Ga- 


tratto  »,  la  quale  qui  non  può  significare  se  non  questo:  che  il  lavoro 
di  raccoglieife,  compilare,  ecc.,  fu  fatto  di  seguito  e  terminato  l'ultimo 
di  éawàl.  Tra  questa  giunta  e  l'affermazione  che  il  titolo  fu  dato  non 
dal  re  ma  da  Edrisi  stesso,  il  codice  A  sembra  copia  di  una  edizione 
ritoccata  dopo  che  Fautore  lasciò  la  Sicilia.  Notisi  che  il  codice  D, 
probabilmente  pia  antico  che  il  prototipo  di  A,  contenendo  le  parole 
«  Ubbidisco  dunque  al  comando  > ,  fa  supporre  la  lezione  precedente 
conforme  a  C,  cioè  che  il  titolo  sia  stato  dettato  dal  re. 

L'ultimo  dì  sawà  1  548  tornò,  secondo  il  conto  civile  de" Musulmani, 
a]  17  e  secondo  il  conto  astronomico  al  16  di  gennaio  1154,  essendo 
«cominciato  quel  mese  il  20  e,  nel  conto  astronomico,  il  19  dicem- 
bre 1153. 
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-zirat  'al  Burkàn(l)  (l'isola  di  Vulcano),  Gazirat 
Libar  (Lipari),  Gazirat  D.nd.raah  (AibufU),  Sa- 
lina), Gazirat  'umm  'al  himàr  (  «la  madre  degli 
asini»,  Asinara),  Gazirat  'at  Turfànfah  (2),  Ga- 
zirat 'Arkùdah  (€p€iKiuòrrc>  Alicuri),  Gazirat  'U- 
fit.qah  (Ustica),  Gazirat  'al  Yàliah  (isola  del  Gi- 
glio), Gazirat  'ar  Ràhib  («l'isola  del  romito»,  Fa- 
vignana),  óazirat  Qùsirah  (Cossyra,  Pantellaria), 
Gazirat  'al  Kitàb  («l'isola  del  Libro»,  Lampione), 


(1)  Non  mi  par  da  mettere  in  dubbio  che  Fautore  intonda  per 
«  isola  »  quella  che  si  chiama  in  oggi  Vulcano,  e  per  <  monte  »  l'o- 
dierno promontorio  Vulcanello.  Il  Fazzello,  Deca  I,  capo  1,  attesta 
essersi  formato  a*  tempi  suoi  l'istmo  che  unì  l'isolotto  di  questo  nome 
all'isola  di  Vulcano;  talché  disparve  lo  stretto  che  dividea  l'uno  dal- 
l'altra e  apprestava  rifugio  alle  barche. 

(2)  Non  essendo  indicata  in  appresso,  come  lo  è  per  molte  altre,  la 
posizione  di  questa  isoletta;  né  occorrendo  nel  bacino  mediò  del  Medi- 
terraneo, nome  antico  o  moderno  che  risponda  a  quello  dato  dai  codici 
di  Edrisi,  siamo  spinti  nel  mar  delle  conghietture.  La  meno  improba- 
bile mi  pare  che  si  tratti  di  una  o  di  parecchie  delle  isolette  dello 
Stretto  di  Bonifacio:  Maddalena,  Caprera,  Sparagi,  Santo  Stefano, 
Razzoli,  Budelli,  Santa  Maria,  ecc.  Lo  stretto  era  chiamato  dagli  an- 
tichi Fretum  GaUicum,  o  Taphros;  il  quale  ultimo  vocabolo  risponde 
a  T<fcppo{,  ed  anche  Tpdq>o<;  «  fossa,  trincea  »,  ecc.,  e  die1  origine  appo 
i  Greci  a  vani  nomi  topografici,  per  esempio  Td<ppcw,  presso  le  Paludi 
MeotidL  Or  Plinio  dopo  avere  citata  Phintan,  la  q>(v*rujvo<;  di  Tolo- 
meo, ch'è  forse  la  Maddalena,  chiama  alcune  altre  isolette,  o  forse 
tutto  il  gruppo,  Cuniculariae,  e  ad  una  dà  il  nome  di  Foesaez  che 
tornan  l'uno  e  l'altro  a  Tòtypoc  voltato  in  latino  e  messo  al  plurale. 

Non  è  dunque  tanto  strano  il  supporre  che  gli  Arabi,  dotti  o  igno- 
ranti, geografi,  copisti  di  mappe  o  marinai,  da  Taphros  o  Taphron 
abbian fatto  Turfaniah;  poiché  taraf,  tarfah,  turfah,  ecc.  hanno 
significato  in  arabico,  e  indi  la  metatesi  potea  venir  pronta  a  tutti. 
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óazirat  Namùéah  (Nemosaì  Linosa)  (1),  óazirat 
Kamùnah  (2)  (Cornino),  Óazirat  Malitah  (Afe- 
Irta,  Malta),  Óazirat  M.lit.mah  (Marettimo). 

De' paesi  continentali  della  costiera  [nomineremo  qui] 
B.  rèi  un  ah  (Barcellona),  'Ài  G.r.ndah  (Girona), 
'Anbfiris  (Ampurias),  'Arbunah  (Narbona),  Q.r- 
q. san  ah  (Carcassona) ,  che  tutte  appartengono  alla 
(Àskùniah  (forse  G.ékùniah,  Guascogna).  Nel  iato 
orientale  poi  di  questo  compartimento  {giacciono]  i 
paesi  di  Qillawriah  (Calabria),  [cioè]:  Riyù 
(Reggio),  'Al  Màssah  (Massa),  N.qùtrah  (3)  (Ni- 
cotra),  'At.rbiah  (4)  (Tropea),  éantFimi  (sant'Eu- 
femia). Questi  luoghi  prendiam  noi  a  descrivere  con 
l'aiuto  del  Sommo  Iddio. 

E  diciamo  che  dall'isola  di  M .  n  ù  r  q  a  h  (Minorca) 
alla  spiaggia  di  BarSlùnah  (Barcellona)  ò  una  gior- 
nata di  navigazione  (5)  e  dalla  medesima  [isola  di  Mi- 
norca] alla  Sardegna  quattro  giornate  di  navigazione 
a  levante.  La  Sardegna  ò  grande,  montuosa,  scarsa 
di  acque,  lunga  dugentottanta  miglia  e  larga  centot- 


(1)  Così  il  testo.  Potrebbe  darsi  che  i  copisti  abbian  mutata  la  let- 
tera iniziale  da  ì  in  n;  o  piuttosto  che  i  marinai  abbiano  pronunziato 
linosa  il  vocabolo  Nemosa  di  cui  non  capivano  il  significato. 

(2)  Notisi  la  vocale  u  invece  della  nostra  ».  Non  altrimenti  avreb- 
bero trascritto  i  copisti  arabi  dalle  carte  di  Tolomeo,  se  avessero  visto 
Kopóvot. 

(3)  Così  leggo  per  conghiettura,  essendo  diverse,  e  tutte  erronee,  le 
lenoni  dei  codici:  A,  W.w h..r;  B,  W.twg.s;  G,  W.brg.s. 

(4)  I  codici  hanno  'At.r.bah. 

(5)  Cioè,  secondo  vani  passi  di  Edrisi  stesso,  100  miglia  da  75  al 
grado. 
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tanta  da  ponente  a  levante  :  l'asse  maggiore  (1)  [corre] 
da  mezzogiorno  a  tramontana  con  ima  piccola  dodi- 
nazione  a  levante.  Quest'isola  ha  tre  cittadi:  'Al  Fi- 
gi a  n  a  h  (Fansania?)  (2)  nella  regione  meridionale,  città 
21  popolata  e  civile  (3);  Qàl.m.rah  (4)  (Cagliari),  posta 
a  capo  dello  stretto  [che  divide  la  Sardegna]  dalla  Cor- 
sica e  la  terza  città  ai  addimanda  Q.étàlah  (5). 


(1)  Letteralmente  e  Ja  lunghezza  > . 

(2)  B,  'Alfit.nah;  AeG,  'Alqit.nah;  C,  'Alfiz.nah. 

(3)  Traduco  letteralmente  quest'ultimo  aggettivo,  costruito  sul  vo- 
cabolo arabo  che  significa  città.  Ma  noi  trovo  ne'  dizionarii  classici 
degli  Arabi  e  non  credo  che  l'autore  rabbia  scritto  precisamente  nel 
significato  morale  al  quale  ci  porta  l'uso  italiano,  più  tosto  che  nel 
materiale,  che  si  riferirebbe  a  pulitezza,  bella  costruzione,  acconcia  di- 
sposizione delle  case  e  delle  strade,  ecc. 

(4)  Così  B.  Il  Codice  A  ha  M&l.m.rah;  C.  Qal.mùh. 

(5)  Questo  nome,  evidente  trascrizione  di  «  Castello  » ,  ci  ricorda 
Castel  Sardo,  chiamato  un  tempo  Castel  Genovese,  la  cui  fondazione 
si  riferisce  ai  principi!  del  XII  secolo.  Or  non  è  impossibile  che  verso 
il  1154,  quando  fu  terminata  l'opera  di  re  Ruggiero,  questo  paese  fosse 
arrivato  a  tale  importanza  da  tenersi  come  capitale  del  giudicato  di 
Torres  e  però  una  delle  più  cospicue  città  della  Sardegna.  Né  -panni 
che  si  possa  pensare  a  Gattelli,  quantunque  sede  vescovile  e  chiamata 
Castali  in  diplomi  che  l'illustre  Giovanni  Spano  (Vocabolario  Sardo, 
Cagliari  1875,  articolo  Galtelli)  disse  antichi,  ma  non  ne  portò  la  data. 

Gli  altri  due  nomi  sono  sbagliati  di  certo:  pure  è  facile  a  correg- 
gerli. E  in  primo  luogo  non  è  dubbio  che  Edrisi  dovesse  nominare  Ca- 
gliari: e  con  un  po'  di  pratica  della  scrittura  afiricana,  torna  subito  e 
senza  scrupoli  il  nome  diQ&llarah  (Calaris,  ecc.)  nella  erronea  le- 
zione Qàl.marah.  La  sola  difficoltà  sarebbe  che  Edrisi  pone  questa 
città  su  lo  Stretto  di  Bonifacio.  E  la  difficoltà  sparisce  quando  si  sup- 
ponga ch'egli  abbia  avute  sotto  gli  occhi  due  maniere  di  carte:  le  la- 
tine, per  lo  più  costruite  col  settentrione  in  testa,  e  le  arabiche  al  ro- 
vescio. Facilissimo  indi  quello  scambio  che  pare  sì  enorme.  Non  voglio 
passar  sotto  silenzio,  che  nella  Bosa  vetus,  opuscolo  postumo  di  Già- 
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I  Sardì  sono  di  schiatta  Rum  Afàriqah  (latina 
d'Affrica)  berberizzanti  (1).  Rifuggono  [dal  consorzio] 
di  ogni  altra  nazione  di  Rum;  son  gente  di  proposito 
e  valorosa,  che  non  lascia  mai  l'arme.  La  Sardegna  ha 


ranni  Spano,  Cagliari  1878,  si  fa  menzione  di  una  CabnecUa,  il  qual 
nome  risponderebbe  a  quello  de1  codici  con  la  mutazione  della  r  in  d 
eb*è  molto  focile  nella  scrittura  arabica.  Ma  questa  mi  sembra  coinci- 
deiua  fortuita,  che  non  dee  mettere  in  forte  la  lezione  Qàllarah. 

La  quale  sì  conferma  col  nome  della  città  che  Fautore  nota  la  prima 
e  la  mette  al  posto  di  Cagliari,  cioè  a  mezzogiorno.  Leggiamo  ne1  co- 
dici Fit.nah,  o  Fayt.nah,  con  le  varianti  Fìz.n a h,  oFayzanah, 
e  Qit.ànah,  o  Qayt.nah.  Occorre  dunque  Fausania,  notissima 
città  antica,  non  lontana  dal  golfo  di  Terranova:  e  la  lezione  si  po- 
trebbe correggere  seaza  alcuna  violenza  Faysanah,  poiché  la  ta  del 
testo  si  scambia  sovente  con  la  sa d.  E  poiché  la  lettera  y  del  testo, 
mutativi  i  punti,  può  divenire  «,  si  avrebbe  anco  la  lezione  F .  n  t  anali, 
che  tornerebbe  a  <p(vTuivo{,  cioè  ad  una  delle  isole  dello  Stretto;  il 
nome  della  quale  sopra  una  carta  si  può  confonder  con  quello  della 
terra  vicina.  Delle  due  lezioni  la  migliore  è  di  certo  Faysanah. 

Or  se  si  obietti  che  Fausania  avea  già  ceduto  nel  X  secolo  il  posto 
ad  Olbia  e  questa  nel  XII  a  Civita,  la  quale  ora  è  scomparsa  per  dar 
luogo  a  Terranova,  io  risponderò  che  i  compilatori  del  libro  di  Rug- 
giero, come  tanti  altri  di  opere  geografiche  antiche  e  moderne,  presero 
del  vecchio  e  del  nuovo;  onde  non  è  da  maravigliare  se  allato  a  Ca- 
gliali, celebre  in  tutti  i  tempi,  abbian  messa  la  Fausania  che  era  stata 
già  tramutata,  e  Castel  Genovese  surto  allora  da  mezzo  secolo  o  poco 
meno.  Si  aggiunga  che  supponendo  una  trascrizione  da  antica  carta 
greca,  Faysanah  renderebbe  «paùodvia. 

(1)  La  radice  araba  barbar,  come  la  sorella  9dp0apoc  esprime  il 
parlare  inintelligibile  e  per  conseguenza  la  diversità  di  nazione.  Indi 
il  nome  geografico  di  Barbar  ah  dato  dagli  Àrabi  alla  regione  che  si 
stende  a  mezzogiorno  dell' Abissinia  infino  all'Equatore,  e  il  nome 
etnografico  di  «  Berberi  »  che  i  conquistatori  musulmani  estesero  a 
tutta  la  schiatta  indigena  dell'Affrica  settentrionale,  dal  Nilo  al- 
l'Atlantico. 
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miniere  di  buonissim'argento,  il  qual  metallo  da  questa 
[isola]  si  esporta  in  parecchi  paesi  di  Rum.  La  Sar- 
degna è  divisa  dalla  Corsica  per  uno  stretto,  lungo 
venti  miglia. 

L'isola  di  Corsica  ha  di  molte  punte  e  seni  nella  pe- 
riferia. Le  [si  «stende]  a  levante  il  mare  chiamato  in 
lingua  barbara  (1)  T.ràn.h  (Tirreno)  :  essa  haiiel  lato 
occidentale  una  bella  città  di  mezzana  [grandezza]  e 
popolata.  Quest'isola  è  lunga  cencinquanta  miglia,  larga 
venzette  (2);  ubertosa;  frequente  di  cólti  (3).  I  Corsi 
vanno  girando  per  le  terre  de'  Rum  e  [veramente] 
sono  i  più  solerti  viaggiatori  di  quella  schiatta. 

Tra  le  isole  adiacenti  alla  terra  de'  R  ù  m  [va  no- 
tata] l'Elba,  ch'è  lontana  dalla  Corsica  una  giornata 
di  navigazione,  e  gira,  secondo  [le  sinuosità  della]  sua 
figura,  ben  cento  miglia.  Essa  dipende  da  Pisa. 

Dall'  Elba  all'  isola  di  Pianosa  corrono  venticinque 
miglia  tra  settentrione  e  levante  (4).  La  Pianosa  gira 
trenta  miglia  ed  è  disabitata. 


(1)  Questa  è  traduzione,  non  trascrizione,  del  vocabolo  arabo. 

(2)  Ognun  s'accorge  che  qui  i  copisti  saltaron  la  cifra  di  100. 

(3)  Così  traduco  'amàràt,  plurale  del  vocabolo  *  amar  ah,  che  ha 
avuto  ed  ha  appo  gli  Arabi  varii  significati;  e  tutti  si  riferiscono  alla 
condizione  risultante  dalla  frequenza  e  lavoro  degli  uomini  Edrisi  in 
questo  capitolo  Fusa  talvolta  al  singolare,  con  evidente  significato  di 
popolazione;  ma  al  plurale  gli  dà  il  valore  di  «  poderi  con  gli  agri- 
coltori che  vi  soggiornano  »  o  semplicemente  di  -«  poderi  »  :  che  le  pa- 
role gli  servono  non  di  rado  ai  bisticci  ed  a1  falsi  vezzi  della  prosa  ri- 
mata. Ognun  vede  che  la  radicale  latina  del  nostro  sostantivo  cotti  si 
avvicina  molto  alla  arabica  di  'am&rah. 

(4)  I  geografi  arabi,  avvezzi  alle  mappe  costruite  col  mezzogiorno 
in  alto,  poteano  cader  facilmente  in  questo  errore,  guardando  una  carta 
particolare  latina.  Valga  quest'avvertenza  nel  seguito  delle  descrizioni. 
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Da  questa  all'isola  di  Q.brirah  (Capraia)  si  con- 
tano tredici  miglia  e  da  questa  al  [la  foce  del]  fiume 
di  Pisa  trentaquattro.  Dalla  Capraia  all'isola  di  Q.brah 
(Capri)  verso  levante....  (1).  L'isola  di  Capri  è  abitata 
da  uomini  di  Amalfi  che  vi  [tengono]  loro  greggi  (2). 
È  in  Capri  una  città  [di]  mezzana  [grandezza]  nel  bel 
mezzo  della  quale  spiccia  una  polla  d'acqua.  Questa  22 
isola  ha  un  piccolo  porto  a  levante.  Essa  è  lontana 
dodici  miglia  dalla  [penisola  (3)  di  S  u  r.  n  t  (Sorrento) 
[che  fa  parte]  della  Calabria  ;  trenta  miglia  da  Napoli 
e  sessanta  da  S .  k  1  a  h  (Ischia). 

Ischia,  fertile  isola  e  non  grande,  giace  a  ponente 
della  città  di  Napoli  la  marittima.  [Fa  stanza]  in  questa 
isola  una  mano  di  Rum,  che  tengono  seco  loro  le  donne 
e  i  figliuoli  in  una  bella  città  chiamata  M  .y  ù  r  ;  ed 
[anco]  tutta  l'isola  s'addimanda  é.klah  M.yur  (Iscla 
major).  Giace  a  trenta  miglia  da  Napoli  ed  a  cinquanta 
daBantbarrah  (Ventotene)  (4). 


(1)  Manca  la  distanza.  Par  che  Fautore  confonda  Capraia  con  Ca- 
prera. 

(2)  Così  B  che  ha  maw&St;  A,  C,  mar&Sf;  Ot  maràsì  (porti); 
la  quale  lezione  io  ho  seguita  nella  Bibl  Oggi  la  correggo  per  ottimo 
consiglio  del  Fleischer.  L'isola  di  Capri  non  ha  parecchi  porti,  nei 
quali  potessero  soggiornare  gli  Amalfitani. 

(3)  Gli  Arabi  usano  lo  stesso  vocabolo  gas  ir  ah  per  designare 
un'isola  ed  una  penisola. 

(4)  Bant  «  figlinola  »;  barrah  «  ubbidienza,  pietà  »  ed  anche 
«  pia  »;  ovrero  barr  «  terra  »  aggiuntovi  la  desinenza  femminile,  o 
infine  tarrah,  trascrizione  del  nostro  vocabolo  e  terra  »  che  in  ara- 
bico non  avrebbe  significato  e  però  il  copista,  mutando  i  punti  dia- 
crìtici, l'avrebbe  ridotto  a  barrah.  Che  ne  sia,  abbiamo  qui  senza 
dubbio  l'erronea  trascrizione  di  Pandataria. 
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Giace  in  Ventatene  una  città  scavata  [nella  roccia], 
con  arsenale  tagliato  nel  sasso  e  dinanzi  l'arsenale  un 
porto  scavato  [parimenti]  nel  sasso;  nel  qual  porto 
l'acqua  entra  per  un  canale  scavato  #  [anch'esso]  nella 
roccia  (1).  Da  Vento  tene  alla  città  di  G  ay  t  a  h  (Gaeta) 
[corrono]  venti  miglia.  A  trenta  miglia  [dalla  stessa 
isola]  tra  ponente  e  mezzogiorno  sono  due  isole  che 
appellansi  l'una  M  ù  n  i  s  a  h  (2)  (Palmarola  ?  )  e  l'altra 
B  ù  n.s  a  h  (Ponza)  (3)  abitate  entrambe. 

Dall'isola  di  Capri  all'isola  di  Stromboli  che  le  sta 
tra  levante  e  mezzogiorno  ed  è  adiacente  alla  Si- 
cilia.... (4).  Tra  Amalfi  e  questa  [piccola]  isola  non 
avvene  altra  che  Capri.  L'isola  di  Stromboli  sta  tra 
levante  e  tramontana  dall'isola  di  Vulcano.  Sgorganvi 
delle  fontane;  non  ha  alcun  porto:  è  eccelso  monte 
dal  quale  in  alcun  tempo  divampa  un  fuoco.  La  [parte 
del]  continente  di  Calabria  più  vicina  a  quest'isola  è 
la  terra  di  M.ntiah  (Amantea)  (5). 

L'isola  di  Stromboli  è  distante  da  questa  quaranta 
miglia;  e  trenta  dall'isola  di  Vulcano. 


(1)  Seguo  a  bella  posta  l'autore  in  queste  studiate  parole  che  avrei 
potuto  tradurre  più  spiccio:  <  una  città,  un  arsenale,  un  porto  e  il  ca- 
nale pel  quale  v'entra  l'acqua,  scavati  tutti  nella  roccia  » . 

(2)  A,  Tunisah;  C,  senza  punti. 

(3)  Segno  la  lezione  di  G.  I  codici  A  e  C hanno  Wun.sah;  B, 
Nùwìsah.  Ognun  vede  che  Bùnsah  è  esatta  trascrizione  di  Ponza. 
L'altro  nome  perfettamente  alliterato  a  Bùnsah  o  Bùnisah,  non 
ha  diversa  da  questa  se  non  che  una  lettera,  m  in  luogo  di  b,  e  signi- 
fica «  alletta trice  ».  Chi  sa?  qui  siamo  a  vista  del  promontorio  Circeo 
ed  alle  Sirinusae  di  Virgilio. 

(4)  Manca  la  distanza. 

(5)  Avrehhe  dovuto  dir  Tropea. 
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La  quale  non  [si  può  dir]  grande.  È  [piuttosto]  un 
gran  monte  donde  divampa  a  volta  a  volta  con  breve 
intermittenza  un  gran  fuoco,  il  quale,  quando  ferve,  23 
scaglia  de' sassi  roventi  e  fa  un  rombo  spaventevole, 
che  s'ode  da  lungi  come  schianto  di  tuono.  [Si  trova] 
in  quest'isola  delle  capre  salvatiche  (1).  Il  punto  più 
vicino  della  costa  di  Sicilia,  cioè  D.ndàrah  (Tin- 
daro)  (2)  è  distante  quindici  miglia  da  Vulcano  ;  la 
quale  ha  a  ponente  con  un  po'  di  declinazione  verso 
tramontana,  l'isola  di  Libar  (Lipari)  (3) . 

Cotesta  isola  è  abitata  in  alcuni  tempi.  Si  scosta 
quattro  miglia  da  Vulcano.  Ha  una  fortezza,  acqua, 
legna  e  un  picciol  porto. 

Da  Lipari  all'  isola  di  Salina  che  le  sta  a  tramon- 
tana [si  contano]  tre  miglia.  Questa  piccola  isola  manca 
di  porti. 

Da  Lipari  all'  isola  di  Fikùdah  ( Filicuri  )  dieci 
miglia  a  maestrale  (4).  Quest'isola  è  disabitata  e  non 
ha  porti. 

Da  Filicuri  ad  Àlicuri  dieci  miglia.  La  prima  di  co- 


ti) Barrì  ah.  Si  confronti  con  ciò  che  l'autore  dice  qui  appresso 
órca  le  capre  di  Pantellaria  e  si  vegga  la  mia  St.  dei  Mus.,  Ili,  770. 

(2)  Questo  nome  è  scritto  nel  testo  come  quello  di  Dentiera  in 
Egitto.  Non  si  fece  differenza  dunque  tra  Tévrupa  e  TOvòaptc.  La  di- 
stanza è  calcolata,  come  panni,  dalla  punta  settentrionale  dell'isola 
di  Vulcano,  com'essa  era  nel  XII  secolo,  non  dalla  punta  meridionale, 
ch'è  assai  più  vicina  al  capo  di  Tindaro. 

(3)  A,  C,  L.bir.  Da  non  confondere  con  Labiri,  o  Labirà,  (Oli- 
vieri) di  cui  a  pag.  70  e  124  del  testo  arabo. 

(4)  Letteralmente:  all'opposto  della  qiblah,  come  chiaman  la  di- 
rezione della  Mecca.  Belatiyamente  alla  Sicilia  la  qiblah  torna  tra 
levante  e  mezzogiorno.  Si  confronti  Lane,  Dizion.  1, 847. 
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teste  due  isole  sta  [rispetto]  alla  seconda  tra  mezzo- 
giorno e  levante,  nella  dirittura  di  scilocco  (1).  Alicuri 
è  piccola,  rifugio  [di  barche],  ed  ha  un  porto  angusto. 
Di  qui  all'isola  d'Ustica  [si  contano]  quaranta  miglia. 

Ustica  ha  delle  acque  [dolci]  e  un  ancoraggio  (2) 
da  [poter  servire  a]  galee.  Le  sorge  di  faccia  a  qua- 
ranta miglia  di  distanza  il  B.lùqrin  (Monte  Pelle- 
grino) [nel  territorio]  della  città  di  Palermo. 

A  mezzogiorno  d'Ustica  [giace]  l'isola  di  Favignana. 
Quivi  nella  spiaggia  [che  guarda]  tra  mezzogiorno  e 
levante  trovansi  dei  porti ,  ne'  quali  sorgono  [ordina- 
riamente delle]  navi  :  [avvi  inoltre]  un  ancoraggio,  e 
de'  pozzi  d'acqua  [dolce].  Quest'isola  [giace]  sopra  Tra- 
pani (3)  a  quindici  miglia  di  distanza.  A  tramontana 
di  Favignana  è  un' isoletta  che  s'appella  'Al  Yabisah 
(  «l'arida»,  Levanzo),  priva  d'acqua  e  di  porti. 
24  II  punto  della  Sicilia  più  vicino  a  questa  isoletta  è 
[anche]  la  città  di  Trapani  e  la  distanza  dall'una  al- 
l'altra dieci  miglia. 

A  ponente  di  Favignana  è  l'isola  di  Marettimo,  che 


(1)  Salùq.  D  vocabolo  arabo  sarq  e  levante  >  ,  come  qui  si  vede 
chiaramente,  avea  già  mutata  nel  Mediterraneo  pronunzia  e  dire- 
zione; talché  l'Edrisi  se  lo  riprende  nella  forma  siciliana  di  acibecu  e 
e  col  significato  di  sud-est.  Occorre  appena  di  notare  che  la  posizione 
relativa  di  queste  due  isole  è  sbagliata. 

(2)  Must ar ah  letteralmente  «  luogo  da  respirare  »,  ha  in  arabo 
vani  significati,  a*  quali  è  or  da  aggiungere  questo  di  «  ancoraggio  » 
ben  diverso  da  «  porto  » .  H  quale  significato  è  determinato  più  preci- 
samente nel  paragrafo  che  segue,  relativo  a  Favignana. 

(3)  Favignana  giace  a  sud-ovest  di  Trapani.  La  espressione  di 
Edrisi  torna  benissimo  in  una  carta  araba  che  ha  il  settentrione  in 
giù.  Si  confronti  Dozy  e  De  Goeje,  op.  cH.,  pag.  23,  nota  3. 
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sta  di  faccia  a  Tunis  ed  a  Cartagine  (1)  e  scostasi 
da  Favignana  per  trenta  miglia.  Non  ha  porti.  Di  ani- 
mali [selvatichi]  vi  s'incontran  capre  e  gaz  elle  (2). 

[Torna]  a  levante  di  Marettimo  l'isola  di  Pantellaria, 
che  giace  rispetto  a  Favignana  tra  levante  e  mezzo- 
giorno, e  guarda  [da  una  parte]  Nàbal  (Napoli  d'Af- 
frica) e  [dall'altra  la  costa]  tra  Sciacca  e  Mazara,  alla 
distanza  di  una  giornata  di  navigazione.  Un'altra  gior- 
nata [si  conta]  da  Pantellaria  al  continente  affricano. 
Pantellaria  è  fertile;  ha  de' pozzi,  delle  spiagge  [piane] 
e  degli  ulivi.  Abbonda  di  capre  selvatiche  [o  per  dir 
meglio  capre]  già  domestiche  rinselvatichite  (3).  Dalla 
parte  di  mezzogiorno  vi  [s'apre]  un  porto  sicuro,  si- 
curo, [s'intenda,]  da  parecchi  venti  [e  non  da  tutti]. 

Diritto  a  levante  da  quest'isola,  alla  distanza  di  cento 
miglia,  è  quella  di  G  ù  d .  s,  (rauòoq,  Gozzo)  che  ha  un 
porto  sicuro. 

Dal  Gozzo  ad  una  piccola  isoletta,  che  si  appella 
Cornino  (4) 

A  levante  di  questa  giace  Malta ,  isola  grande  con 
un  porto  sicuro  che  s'apre  a  levante.  Malta  ha  una 
città.  Abbonda  [l'isola]  di  pascoli,  di  greggi,  di  frutta 
e  sopratutto  di  miele.  Tra  quest'  isola  e  il  punto  più 


(1)  n  prof.  Celestino  Schiaparelli,  confrontando  questo  luogo  col 
codice,  ha  trovato  la  congiunzione  wa  <  e  »  premessa  a  Cartagine.  E 
così  è  da  correggere  il  testo. 

(2)  Zaby,  al  plurale  Zibà',  Antilope  dorcas,  o  GazeUa  dorcm, 
secondo  Lane,  il  quale  aggiugne  che  alcuni  non  estendono  quel  vo- 
cabolo alle  antelopi  cervine  né  alle  bovine. 

(3)  Si  vegga  la  mia  8t.  de9  Mw.,  IH,  770. 

(4)  Manca  in  tatti  i  codici  la  distanza  e  la  direzione. 
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vicino  alla  Sicilia  chiamato  'Ak.r.ntah  (1)  [si  nove- 
rano] ottanta  miglia.  Di  là  da  Malta  a  levante  e  mez- 
zogiorno non  [s'incontra]  altra  isola  che  Creta. 

L'isola  di  L.nb.dùsah  (Lampedusa)  [giace]  a  due 
giornate  di  navigazione  dal  [punto  più  vicino  del]  con- 
tinente d'Affrica,  il  sito  [cioè]  di  Qabùdiah  (Caput 
vada,  Cabudia).  Lampedusa  ha  un  porto  sicuro  da  tutti 
i  venti,  che  può  contenere  moltissimi  legni  da  guerra  (2). 
25  Questo  porto  [s'apre]  nella  costiera  di  libeccio  (3).  Non 
v'ha  in  Lampedusa  frutte  né  animali. 

Verso  tramontana  [giace],  a  cinque  miglia,  una  iso- 
letta molto  graziosa,  che  s'addimanda  Gazi  rat  'al 
k  i  t  à  b  (l'isola  del  Libro,  oggi  Lampione).  [À  dire  più 
precisamente  la  posizione  di]  questa  isoletta  rispetto  a 
Lampedusa,  essa  sta  [a  tramontana]  con  una  piccola 
declinazione  verso  ponente. 

Dal  Lampione  a  Linosa  trenta  miglia  per  levante  con 
un  po'  [di  declinazione]  verso  tramontana.  Linosa  non 


(1)  Così  A  e  B  senza  vocali;  C,  Àlr.n.t.rah.  Edrisi  non  replica 
questo  nome  nella  descrizione  delle  costiere  della  Sicilia,  né  saprei  a 
qnal  luogo  riferirlo;  se  non  che  sopprimendo  la  a  iniziale  della  lezione 
A  B  si  potrebbe  leggere  Caucaw  o  Canterina,  senza  far  molta  vio- 
lenza alla  scrittura  arabica.  Si  ricordi  che  l'autore  qui  sopra,  pag.  51, 
volendo  dir  del  ponto  di  Sicilia  prossimo  a  Vulcano,  ha  nominata 
l'antica  Tindaro.  Da  un'altra  mano  si  presenterebbe  spontanea  la  le- 
zione Acheruntiay  la  quale  si  adatterebbe  perfettamente  alle  paludi  di 
Camerina  e  delli  Scoglitti,  che  in  oggi  si  tengono  il  punto  più  vicino 
di  Malta.  Ma  nessun  autore  antico,  che  io  sappia,  fa  menzione  di  un 
nome  topografico  in  Sicilia  che  somigli  a  quello. 

(2)  È  necessario  qui  di  tradurre  «  legno  da  guerra  »  il  vocabolo 
ust  ùl  (ffTÓAoc),  che  ordinariamente  significa  e  armata  »;  e  TEdrisi 
stesso  Fusa  più  sovente  con  quest'ultimo  significato. 

(3)  B  testo  ha  precisamente  'al  libàg  (Libycus). 
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ha  porto,  né  boschi  e  si  rischia  molto  ad  ancorare  su 
(le  coste  di]  essa. 

lì  Gozzo  [giace]  a  levante  da  Linosa,  alla  distanza 
di  due  giornate  di  navigazione. 

Ed  ecco  che  brevemente  abbiamo  descritte  cotesto 
isole,  toccando  ogni  cosa  che  v'ha  da  notare.  E  ne  sia 
lodato  Iddio. 

§  3.  (Della  Sicilia).  Dopo  il  già  detto  ci  resta  a 
trattare  della  celebre  isola  di  Sicilia,  ricordare  parti- 
tamente  le  sue  regioni;  descrivere  il  suo  territorio  a 
luogo  a  luogo  ;  noverare  le  sue  glorie  ed  esporre  i 
pregi  di  essa ,  con  poche  parole  e  molte  idee  :  [  alla 
quale  opera  ne  accingiamo]  con  l'aiuto  del  sommo 
Iddio.  Diciam  dunque  che  l'isola  di  Sicilia  è  la  perla 
del  secolo  per  abbondanza  e  bellezze;  il  primo  paese 
[del  mondo]  per  bontà  [di  natura,  frequenza  di]  abi- 
tazioni e  antichità  [d'incivilimento].  Vengonvi  da  tutte 
le  parti  i  viaggiatori  e  i  trafficanti  delle  città  e  delle 
metropoli,  i  quali  tutti  ad  una  voce  la  esaltano,  [at- 
testano] la  sua  grande  importanza,  lodano  la  sua 
splendida  bellezza,  parlano  delle  sue  felici  condizioni, 
degli  svariati  pregi  che  si  accolgono  in  lei  e  dei  beni 
d'ogni  altro  paese  [del  mondo]  che  la  Sicilia  attira  a 
sé.  Nobilissime  tra  tutte  le  altre  [che  ricordi  la  storia, 
furono]  le  sue  dominazioni  ;  potentissime  sopra  tutt'altre 
le  forze  con  che  i  [Siciliani  prostrarono]  chi  lor  fa- 
cesse contrasto.  E  veramente  i  re  della  Sicilia  vanno 
messi  innanzi  di  gran  lunga  a  tutti  gli  altri  re,  per  26 
la  possanza,  per  la  gloria  e  per  l'altezza  de'  propo- 
nimenti. 

Correndo  l'anno  quattrocencinquantatrè  dell'egira 
(1061),  conquistò  i  principali  paesi  della  Sicilia,  ed,  unito 
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ai  suoi  commilitoni,  domò  i  prefetti  (1)  usurpatori  e 
le  milizie  di  essa ,  il  re  illustrìssimo ,  il  nobilissimo 
eroe,  ridottato  per  la  sua  possanza,  eccelso  nella  sua 
gloria  ,  Ruggiero  figliuol  di  Tancredi ,  discendente 
dall'eletta  (2)  dei  re  Franchi.  Il  qual  Ruggiero  non 


(1)  Al  singolare  w ali.  Ho  spiegata  la  natura  di  quest'ansio  nella 
St  dei  Mus.,  II,  235,  236. 

(2)  Come  ho  notato  in  pie1  del  testo,  il  nome  proprio  è  illeggibile  in 
un  codice,  guasto  in  un  altro  e  il  terzo  ha  Tanqrfn,  che  a  me 
sembrò  anche  uno  sbaglio.  Confrontando  questo  con  due  luoghi  di 
'Ibn  Qaldùn  (Bibl  ar.  sicula,  pag.  484,  lin.  ultima  e  497,  linea  7) 
il  quale  par  abbia  avuto  presente  il  testo  di  Edrisi,  io  pensai  già  chet 
saltata  dal  copista  nel  nome  Tanqrìd  la  lettera  d,  le  ultime  due  let- 
tere di  Tanqrin  rappresentassero  il  vocabolo  ban  «  figliuolo  »,  e  che 
però  il  seguente  vocabolo  ^ayrah  che  significa  e  il  meglio,  Teletta  > 
fosse  nome  proprio,  con  la  variante  h . wah  ricavata  da  Ibn  ^aldun. 
Si  vegga  a  questo  proposito  la  mia  St.  dei  Mus,,  IH,  39,  nota.  Il 
dottissimo  professore  Fleiecher,  all'incontro,  corresse  la  prima  volta 
(4pp.,pag.29)  Tankir  ben  khairah,  ecc.,  ossia  Tank  ir  (Tancredi) 
discendente  dalla  eletta  dei  re  Franchi,  ecc.,  e  poi  (Nuova  App.,  p.  5, 
37)  ha  creduto  si  possa  leggere  a  dirittura,  con  uno  dei  codici  di 
Edrisi,  Tanqrin,  e  supporre  alterata  a  bella  posta  l'ultima  sillaba 
per  far  la  rima  con  Frangyìn.  In  questo  caso  sarebbe  non  più  <  di- 
scendente dalla  eletta,  ecc.  » ,  ma  egli  stesso  «  l'eletta  dei  re  Franchi  >  : 
e  tornerebbe  più  strana  la  millanteria  a  corte  di  Palermo,  dove  re- 
gnava il  figliuol  del  figliuolo  di  Tancredi,  e  mezzo  secolo  innanzi  i 
cronisti  palatini  aveano  appena  osato  di  vantare  e  la  nobiltà  »  della 
stirpe  di  Tancredi  di  Hauteville,  mentre  gli  scrittori  di  Normandia  lo 
diceano  <  mediacri  parentela  ortua  »  ed  anche  di  famiglia  povera  e 
poco  conosciuta. 

Considerato  ogni  cosa,  io  desisto  adesso  dalle  investigazioni,  alle 
quali  accennai  nel  citato  luogo  della  mia  opera,  intorno  alla  supposta 
madre  di  Tancredi  ;  ma  non  mi  appiglio  all'ultima  lezione  del  Fleischer. 
Traduco  il  testo  bensì  come  porta  la  prima  conghiettura  del  dotto 
professore;  non  parendomi  punto  disforme  dagli  uri  degli  scrittori 
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posò  (1)  dallo  sbaragliare  le  turbe  accozzate  da'prefetti 
dell'isola,  dal  soggiogare  i  tiranni  chela  difendeano, dallo 
spargere  le  gualdane  contrassi  notte  e  di,  dal  colpirli 
con  diverse  maniere  di  morte  e  di  sterminio,  né  dal  la- 
vorare addosso  a  loro  col  taglio  delle  sciabole  e  con  la 
punta  delle  vibrate  lance,  finché  non  insignorissi  di 
tutta  l'isola.  Ei  l'occupò,  la  domò,  la  conquistò  a  pezzo 
a  pezzo  ;  se  ne  impossessò  ed  espugnò  l'ima  dopo  l'altra 
le  sue  piazze  di  confine  :  e  ciò  nel  corso  di  trent'anni. 
Ma  Coitosene  signore  e  assodatovi  il  trono  della  sua 
regia  potestà ,  egli  bandì  giustizia  ai  popoli  dell'isola  ; . 
confermò  loro  1'  [esercizio  di]  loro  religioni  e  loro  leggi  ; 
concesse  a  tutti  sicurtà  della  vita  e  delle  sostanze  [per 
loro,  per]  le  famiglie  e  per  la  loro  discendenza. 

Per  tal  modo  ei  governò  il  rimanente  della  sua  vita, 
finché  noi  raggiunse  il  termine  fatale,  e  non  gli  ar- 
rivò il  giorno  prefisso.  Egli  morì  l'anno  quattrocento 
novantaquattro  (nov.  1100  ad  ott.  1101)  in  provincia 
di  Calabria,  nella  ròcca  di  Mileto  e  quivi  fu  sepolto. 
Ha  ereditato  il  regno  e  tienlo,  dopo  di  lui,  il  suo  fi-  27 


orientali  il  compendio  del  vocabolo  Tancredi  in  Tanqìr;  né  invero- 
simile che  Edrisi  avesse  designato  questo  ceppo  della  dinastia  nor- 
manna di  Sicilia  come  «  discendente  del  fior  del  baronaggio  de*  Fran- 
chi »;  poiché  m&lik,  al  plurale  mulùk,  si  adoperava  col  significato 
di  re  ed  anco  di  feudatario. 

(1)  Il  codice  B  ha  qui  una  postilla  ch'io  trascrissi  in  nota  e  che, 
ridotta  a  miglior  lezione  dal  Fleischer  (Ajpp.,  p.  29)  suona:  <  Cotesto 
[linguaggio]  di  lode  rassomiglia  ad  una  invocazione  in  favor  di  esso 
[Ruggiero];  scriver  la  quale  è  vietato  dalla  legge  dell'isiàm.  [Diciamo] 
lo  stesso  delle  altre  parole  di  elogio  che  occorreranno  nel  racconto 
delle  sue  gesta  e  di  quelle  del  suo  sopradetto  figliuolo  e  successore  » . 
Evidentemente  questa  è  riserva  di  un  copista  musulmano  più  timorato 
degli  altri. 
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gliuolo,  il  temuto  re  che  porta  il  medesimo  suo  nome 
e  segue  le  orme  sue,  Ruggiero  secondo.  Il  quale  ha 
tenuto  su  il  principato ,  adorno  il  regno ,  esaltato  il 
poter  dello  Stato,  e  consacrata  alle  faccende  pubbliche 
quella  penetrante  vigilanza  e  quell'opera  zelante  che 
esse  richieggono.  E  con  ciò  ha  osservata  la  giustizia, 
mantenuta  la  sicurezza,  esercitata  la  clemenza;  tanto 
che  i  principi  s'inchinano  a  prestargli  ubbidienza; 
prendono  apertamente  la  divisa  di  partigiani  e  seguaci 
suoi  ;  gli  consegnano  le  chiavi  de'  proprii  paesi  ;  ed 
accorrono  a  lui  da  ogni  banda,  bramosi  di  mettersi  al 
coperto  nel  suo  reame  e  di  riposare  sotto  l'ombra  della 
sua  lealtà  e  benignità.  Il  suo  regno  è  divenuto  ogni 
giorno  più  illustre,  più  possente  e  più  rinomato,  infino 
all'istante  che  noi  dettiamo  il  presente  libro. 

Ritornando  a  discorrere  della  Sicilia  [replichiamo] 
ch'è  regione  di  gran  momento ,  con  vaste  province , 
molti  paesi,  infinite  bellezze  e  pregi  singolari  :  talché 
se  prendessimo  ad  annoverare  paratamente  le  sue  qua- 
lità e  discorrere  le  sue  condizioni  paese  per  paese, 
[tenteremmo]  opera  assai  malagevole  da  non  condursi 
[a  termine]  senza  grandissima  difficoltà.  Pertanto  re- 
cheremo qui,  a  Dio  piacendo,  alcune  brevi  notizie, 
che  varranno  a  darne  un  cenno  e  ci  faranno  conse- 
guire lo  scopo  al  quale  miriamo. 

Diciamo  dunque  che,  al  tempo  in  cui  scriviamo,  il 
prìncipe  di  cotesta  isola,  il  ridottato  re  Ruggiero,  vi 
possiede  centrenta  paesi  tra  cittadi  e  ròcche  ;  senza 
contar  le  massarie  (1),  né  i  casali  (2),  nò  le  case  ni- 


fi) Tradurrò  sempre  così  la  voce  day  *  ah.  Il  vocabolo  e  masaaria  » . 
disusato  in  Terraferma,  vive  in  Sicilia  e  significa  un  vasto  possesso  di 
terreni  da  seminagione  e  da  pascolo,  con  casa  rurale,  magazzino,  ecc. 

(2)  L'arabo  man  z  il  è  reso  cosi  ne'  documenti  latini  di  Sicilia  del 
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rati  (1).  Incominceremo  dai  paesi  marittimi,  de'  quali 
tratteremo  esclusivamente,  limitandoci  ad  essi,  senza 
accennare  a  nessun  altro;  e  quando  [fornito  tutto  il 
circuito]  saremo  ritornati  al  punto  delle  mosse,  pren- 
deremo a  descrivere,  posto  per  posto  e  luogo  per  luogo, 
i  paesi,  le  fortezze  e  i  distretti  vasti  e  popolati  dell'in- 
terno dell'isola:  ciò  con  l'aiuto  e  sostegno  del  sommo  Dio. 

Prima  nel  novero  Balarm  (Palermo)  la  bella  e  im-  28 
mensa  città;  il  massimo  e  splendido  soggiorno  ;  la  più 
vasta  ed  eccelsa  metropoli  del  mondo;  quella  che  [a 
narrarne]  i  vanti  non  si  finirebbe  quasi  mai;  [la  città 
ornata]  di  tante  eleganze  ;  la  sede  dei  re  ne'  moderni 
e  negli  antichi  tempi.  Da  lei  moveano  già  alle  im- 
prese le  armate  e  gli  eserciti,  a  lei  ritornavano,  nella 
stessa  guisa  che  oggidì.  Giace  in  riva  al  mare,  nella 
parte  occidentale  [dell'isola]:  circondanla  grandi  e  alte 
montagne;,  [contuttociò]  la  sua  spiaggia  è  lieta,  aprica, 
ridente.  Ha  Palermo  edifizii  di  tanta  bellezza  che  i  viag- 
giatori si  mettono  in  cammino  [attirati  dalla]  fama  delle 
[maraviglie  che  quivi  offre]  l'architettura,  lo  squisito 
lavorìo,  [l'ornamento  di  tanti]  peregrini  trovati  [del- 
l'arte]. 

Dividasi  la  città  in  due  parti  :  Qasr  («  castello,  cas- 
sare »)  (2)  q  borgo.  Il  Cassaro  è  quell'antica  fortezza 


medio  ero  e  risponde  all'uso  odierno  de*  pressi  di  Firenze,  ne"  quali 
<  casale  »  significa  piccolo  villaggio. 

(1)  Buq  *ah.  V.  VocabuHsta  in  arabico,  in  questa  voce  e  in  «Regio» . 
Aggiungo  «  case  »  per  rendere  il  significato  che  evidentemente  ha 
Tohitodarea  questo  vocabolo  l'autore,  sedotto  dalla  rima  a  usarlo 
qui  in  luogo  di  altro  vocabolo  più  proprio. 

(2)  Così  chiamasi  ancora  la  gran  via  centrale  di  quel  quartiere  e 
dell'intera  città,  non  ostante  i  nomi  ufiziali  che  ha  avuti:  un  tempo 
Via  Toledo;  in  oggi  Corso  Vittorio  Emanuele. 
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sì  rinomata  in  ogni  paese  e  in  ogni  regione.  Abbraccia 
tre  contrade;  delle  quali  quella  di  mezzo  è  frequen- 
tissima di  torreggiane  palazzi  ed  eccelsi  e  nobili  ostelli, 
di  moschee,  fondachi,  bagni,  e  botteghe  de'  grandi  mer- 
catanti. Né  mancano  alle  rimaglienti  due  contrade  degli 
alti  palagi,  de'  sontuosi  ediflzii,  de9  fondachi,  de'bagni 
in  gran  copia.  Nel  medesimo  [Cassaro]  sorge  la  mp- 
.  schea  gàmic  (cattedrale)  che  fu  un  tempo  chiesa  cri- 
stiana e  in  oggi  è  ritornata  [al  culto]  al  quale  dedi- 
caronla  gli  antichi.  Mal  potrebbe  immaginarsi  quanto 
è  bello  in  oggi  questo  [monumento],  pei  caprìcci  del- 
29  l'arte,  i  peregrini  lavori,  le  rarità  e  le  nuovissime  spe- 
cie di  figure  (1),  ^dorature,  colori  ed  [ornati]  calligra- 
fici. 

Il  borgo  è  [a  dir  propriamente]  un'altra  città,  che 
d'ogni  parte  circonda  l'antica.  Quivi  la  [seconda]  città 
vecchia  che  s'addimanda  'Al  Hàlisah  («  l'eletta  >  in 
oggi  la  Kalsa),  nella  quale  al  tempo  [che  dominarono] 
i  Musulmani  soggiornava  il  sultano  co'  suoi  ottimati  (2) 
e  v'era  la  Bàb  'al  bahr  («  porta  del  mare  »)  e  l'ar- 
senale addetto  alla  costruzione  [del  naviglio]. 

D'ogni  intorno  alla  capitale  della  Sicilia  [il  terrene] 
è  solcato  d'acque  e  n'erompono  delle  fonti  perenni. 
Palermo  abbonda  di  frutte;  i  suoi  ediflzii  e  le  sue  ele- 
ganti villette  (3)  confondon  chi  si  metta  a  descriverle 


(1)  Traduco  «  figure  »  genericamente,  poiché  il  vocabolo  taawir  si 
può  riferire  alle  sculture  come  ai  dipinti.  Similmente  rendo  con  la 
perifrasi  «  dorature  e  colori  »  il  vocabolo  tazwìq  che  significa  l'uno 
e  l'altro. 

(2)  'Al  hàssah:  non  solo  i  cortigiani,  ma  anche  i  nobili,  i  magi- 
strati e  i  notabili  aderenti  del  governo. 

(3)  Mutanazzahah  è  propriamente  «  luogo  di  diporto  ». 
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ed  abbagliano  gli  intelletti.  A  dirla  in  una  parola, 
questa  .città  fa  girare  il  cervello  (1)  a  chi  la  guarda. 
Il  Cassare  sopraddetto  è  dei  più  vasti  ed  alti  [di  muro 
che  trovinsi  al  mondo  e  tale]  da  non  potersi  espugnare 
per  battaglia,  né  occupare  per  colpo  di  mano. 

Nella  parte  più  elevata  di  questo  Cassaro,  il  ridot- 
tato re  Ruggiero  ha  una  cittadella  (2)  nuova,  fabbri- 
cata di  pietruzze  dure  da  mosaico  (3)  e  di  grandi  pietre 
da  taglio,  delineata  con  le  regole  dell'arte  (4),  munita 
d'alte  torri  (5),  ben  afforzata  di  vedette  (6)  e  di  pro- 


ci) Letteralmente  e  è  una  tentazione,  seduce,  ecc.  >. 

(2)  Hisn.  Qui  traduco  €  cittadella  »  invece  di  castello,  per  evitare 
la  confusione  con  la  città  vecchia  e  con  la  voce  €  palagio  » .  D'altronde 
la  reggia  co1  suoi  annessi  era  chiamata  Fhalqah,  ed  era  una  vera  cit- 
tadella. Cf.  St.  dei  Mu8.,  IH,  136  segg.  ' 

(3)  Fusti  s,  plurale  di  fa  ss,  che  è  trascrizione  di  Trcoaót,  vuol  dir 
«  sassolino  »  e  per  estensione  e  pezzetto  da  mosaico  di  marmo  o 
vetro  ».  Il  Dozy,  op.  cit.,  pag.  278  e  360,  vuol  che  qui  questo  voca- 
bolo seguito  dall'aggettivo  gàfi  €  aspro,  duro  » ,  perda  il  significato 
proprio  per  prender  quello  di  «  quartier  de  pierre  ».  Ma  il  mio  dotto 
amico  dimenticava  che  l'autore  aggiugne  immediatamente  «  e  grandi 
pietre  da  taglio  ».  Egli  poi  non  avea  dinanzi  agli  occhi  il  miglior  co- 
nvento che  far  si  possa  a  questo  luogo  di  Edrisi,  voglio  dir  la  sala  di 
Ruggiero  e  la  cappella  palatina  di  Palermo,  costruite  di  pietra  da 
lagno  e  rivestite  tutte  di  mosaico. 

(4)  Letteralmente  «  furono  bene  stabilite  le  sue  linee  » . 

(5)  8i  veggano  le  Nuoce  Annotauriam,  p.  5.  La  lezione  che  io  ho 
preferita  porta  il  vocabolo  italiano  rócca,  trascritto  in  caratteri  arabi, 
il  quale  qui' non  può  significar  altro  che  torre.  Quando  si  gitta  nella 
prosa  rimata,  l'autore  non  è  padrone  di  adoperar  Bempre  i  vocaboli 
nel  senso  proprio. 

(6)  Letteralmente  «  minaretti  > . 
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pugnacoli,  [comoda]  per  palazzine  (1)  e  sale  ben  co- 
struite; notevole  per  le  decorazioni  architettoniche  (2), 
pei  mirabili  e  peregrini  ornati  di  calligrafia  e  per  le 
immagini  eleganti  d'ogni  maniera  che  vi  sono  rac- 
colte (3).  [Di  tutta  la  città]  i  passaggieri  attestano  lo 
splendore;  levanla  a  cielo  i  viaggiatori,  [anzi]  dicono 
a  dirittura  che  non  [trovansi  al  mondo]  edifizii  più  mi- 
rabili che  que'  di  Palermo,  nò  siti  più  eletti  che  i  suoi 
luoghi  di  delizia  :  e  che  i  suoi  palagi  sono  i  più  nobili, 
le  sue  case  le  più  piacenti  [che  uom  possa  vedere]. 
Il  borgo  che  circonda  il  Cassaro  vecchio  del  quale 
30  abbiam  detto,  occupa  grande  area  di  terreno.  È  pieno 
di  fondachi,  case,  bagni,  botteghe,  mercati,  e  difeso 
da  muro,  fosso  e  riparo  (4).  Dentro  cotesto  borgo  son 
molti  giardini;  bellissimi  villini  e  canali  d'acqua  dolce 
e  corrente,  condotta  alla  città  dai  monti  che  cingono 
la  sua  pianura. 

Fuor  del  lato  meridionale  del  borgo  scorre  il'fiume 
cAbbàs  (rOreto),  fiume  perenne,  sul  quale  sono  pian- 
tati tanti  molini  da  bastare  appieno  al  bisogno  [della 
città]. 


(1)  Sono  sforzato  dal  significato  a  tradurre  cosi  la  medesima  voce 
qasr  «  castello  »  ch'è  adoperata  di  sopra  per  designare  la  vecchia 
città. 

(2)  Il  verbo  che  leggiamo  nel  testo  significa  propriamente  e  intona- 
care, ristuccare  »  ;  ma  il  suo  participio  si  usa  per  designare  magnifica 
e  pulita  costruzione. 

(3)  Si  faccia  la  stessa  avvertenza  che  abbiamo  messa  a  p.  60,  nota  1. 
a  proposito  del  vocabolo  €  figure  » . 

(4)  Traduco  così  il  vocabolo  fa  sii,  che  i  dizionarii  spiegano  «  muro 
basso  fuori  la  fortezza  o  fuori  il  muro  della  città  » .  Questo  significato 
si  conferma  con  un  luogo  di  'AtTìgànì,  Bibl,  testo  arabico,  Cap. 
XLV,  pag.  385,  lin.  10. 
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Ad  una  giornata  di  cammino  da  Palermo  verso  le- 
vante, sorge  la  ròcca  di  firmali  (città  di  Termini) 
sopra  un  poggio  che  sta  a  cavaliere  sul  mare.  Questa 
rocca  [va  noverata]  tra  le  più  belle  e  la  pianura  [del 
suo  contado]  tra  le  più  vaste  [dell'isola].  Gira  intorno 
[a  Termini]  un  muro  e  vi  [si  ammirano]  avanzi  di  an- 
tichità e  costruzioni  primitive  (1)  ;  tra  le  quali  un 
teatro  di  mirabile  struttura,  che  mostra  il  valor  dello 
architetto.  Avvi  anco  una  fortezza  nuova  e  due  bagni 
l'uà  presso  all'altro,  entrambi  eccellenti,  su  i  quali 
sorge  un  edifizio  antico. 

A  ponente  di  Termini  è  un  abitato  (2)  che  s'addi- 
maoda  'At  Tarbi  cah  («la  quadrata»,  comune  di 
Trabia):  incantevole  soggiorno;  [lieto]  d'acque  perenni 
che  [danno  moto  a]  parecchi  molini.  La  Trabia  ha  una 
pianura  e  de'  vasti  poderi  (3)  ne'  quali  si  fabbrica  tanta 
[copia  di]  paste  da  esportarne  in  tutte  le  parti,  [spe- 
cialmente nella]  Calabria  e  in  altri  paesi  di  Musulmani 
e  di  Cristiani  :  che  se  ne  spediscono  moltissimi  carichi 
di  navi. 

Presso  la  Trabia  è  il  Wàdi  'as  Sullah  (fiume  di 
Termini)  (4),  largo  e  copiosissimo  d'acque,  nel  quale  si 


(1)  'Azàli  che  vuol  dire  propriamente  e  senza  principio  »  ;  ma 
Edrisi,  qui  e  in  altri  luoghi,  Tosa  come  sinonimo  di  molto  antico,  come 
noi  diremmo  €  vetusto  ». 

(2)  Ha  hall  col  significato  generico  di  «  luogo  abitato  » . 

(3)  Bibà*  plurale  di  rab*  e  podere  ».  Par  che  Edrisi,  almeno  nella 
&acririone  della  Sicilia,  l'adoperi  col  significato  di  podere  fornito  di 
a»  rurale.  Si  regga  nel  seguito  del  testo,  pag.  43,  lin.  1,  la  descri- 
aobe  di  Paxtinico,  dove  di  certo  ha  lo  stesso  significato.  È  da  ricor- 
dare contuttociò  che  rab (  vuol  dire  anco  «  casuccia  urbana  » . 

(4)  TTorofiCs;  couÀXcu;,  in  un  diploma  del  1123,  presso  Spata,  Per- 
9***u  greche,  ecc.,  Palermo  1861,  pag.  409,  e  Cusa,  Diplomi  greci 
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trova  dalla  primavera  in  poi  il  pesce  chiamato  ray 
(specie  di  salmone?)  (1).  Nel  porto  poi  di  questo  paese 
si  prende  quel  gran  pesce  che  addimandasi  il  tonno. 

A  dodici  miglia  da  Termini  [s'incontra]  la  fortezza 
di  Bùrqàd  (villaggio  di  Bracato)  (2),  alta  fortezza 
31  che  ha  grande  numero  di  cólti,  un  mercato,  [varie] 
industrie,  delle  acque,  e  non  pochi  molini,  ed  orti, 
giardini,  vaste  massarie  ed  ottime  terre  da  seminato. 
Brucato  giace  a  due  miglia  dal  mare. 

A  dodici  miglia  dalla  detta  fortezza  è  Sahrat  'al 
hadid  (3)  («  la  rupe  di  ferro  >,  Roccella  fino  al  XVUI 
secolo,  in  oggi  comune  di  Gampofelice),  picciol  casale 
con  un  forte  in  cima  della  rupe,  la  quale  si  avanza, 
scoscesa  d'ogni  banda,  su  la  spiaggia  del  mare.  Dalla 
parte  di  terra  le  si  stende  una  spianata  di  sabbia  (detta 
in  oggi  Piana  di  Roccella),  e  [poi]  de'  buoni  poderi  e 
delle  fertili  terre  da  seminare. 

Ad  una  giornata  leggiera  da  Sahrat  'al  'hadid 


€  arabi,  ecc.,  pag.  471;  Fhtmen  Sulle,  in  un  dip.  del  1152,  presso 
Mongitore,  Sac.  Dom.  Mamionis,  pag.  191,  e  in  un  dip.  arabo-latino 
del  1182,  presso  Cusa,  op.  cit.,  pag.  195  e  232.  Sallah  significa 
«  fondiglio  »  d'acqua,  olio  e  altri  liquidi,  e  quindi  «  puzzolente  » . 

(1)  Yeggasi  una  mia  nota,  nella  St.  de?  Mu8.f  HI,  789. 

(2)  Bruccatum,  Brocat,  Braccato,  in  Malaterra  e  ne1  diplomi  del 
XII  e  XIV  secolo.  Verso  la  fine  del  XVI  secolo  era  <  torre  et  hostaria 
a  4  miglia  di  Termini  ».  Più  giù,  pag.  70,  Un.  ult.  del  testo,  Edrisi 
dà  questo  nome,  con  la  variante  'Abù  Kuqqftd,  ossia  e  il  dormi- 
gliene». 

(3)  Così  leggo  col  fleischer,  secondo  il  codice  (7,  invece  di  'al 
harir  €  della  seta  »  che  abbiamo  in  A  e  B.  Si  avverta  che  la  mede- 
sima  lezione  'al  bar  ir  è  data  da  un  diploma  arabico  del  1145,  presso 
Cosa,  op.  cit,  pag.  479,  lin.  10» 
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giace,  sulla  spiaggia  del  mare»  Gaflùdi  (1)  (Cefalù) 
fortezza  simile  a  città  (2),.  co'  suoi  mercati,  bagni  e 
mediai,  piantati  dentro  lo  stesso  paese,  sopra  un'acqua 
ch'erompe  [dalla  roccia],  dolce  e  fresca  e  dà  da  bere 
agli  abitanti.  La  fortezza  di  Cefalù  [è  fabbricata]  sopra 
ròcce  bagnate  dal  mare  (3).  Essa  ha  un  bel  porto,  al 
quale  vengono  delle  navi  da  ogni  parte.  Il  paese  è 
molto  popolato.  Gli  sovrasta  una  ròcca  dalla  cima  di 
un  erto  monte,  assai  malagevole  a  salire  per  cagion 
della  costa  alta  e  scoscesa. 

Da  Cefalù  alla  fortezza  di  T  u  z c  a  h  (comune  di  Tusa) 
una  giornata  leggiera.  Questa  fortezza  è  di  costruzione 
primitiva  e  di  sito  difendevole.  Le  s'attacca  un  quar- 
tiere abitato.  Fortezza  e  borgo  son  posti  in  cima  d'un 
monte  isolato,  al  quale  non  s'arriva  se  non  per  aspri 
sentieri  e  cammini  quasi  impraticabili.  Ma  gli  si  stende 
d'ogni  intorno  un  vasto  terreno,  grasso  (4),  fertile, 
eccellente,  molto  adatto  a  seminati  e  ad  altre  cul- 
tore. Tosa  si  scosta  dal  mare  due  miglia ,  poco  più 
poco  meno. 

Da  Tusa   alla  fortezza   di   Qalcat    'al  qawàrib  32 
(«la  ròcca  delle  barchette»)  dodici  miglia  (5).  Questa 


(1)  In  G,  si  legge  Saflùd. 

(2)  Così  traduco  l'aggettivo  che  letteralmente  si  potrebbe  rendere 
«  inurbato  >,  se  noi  d'attentassimo  a  cavarlo  dal  verbo  che  usò  il 
padre  Dante. 

(3)  Letteralmente  «  sopra  scogli  contigui  alla  riva  del  mare  > . 

(4)  Letteralmente  €  umido  > . 

(5)  Piuttosto  che  «  Torremuzza  »  da  me  indicata  nella  Carte  com- 
parée  de  la  Sicik,  ovvero  l'odierno  comune  di  S.  Stefano  di  Camastra, 
panni  adesso  che  questa  ròcca  torni  al  sito  di  Santo  Stefano  vecchio, 
a  3  chilometri  dentro  terra. 


66  Capitolo  VII  —  EdrisL 

alta  rócca  è  di  antica  fondazione  [anzi]  primitiva.  La 
cinge  in  cerchio  un  borgo  assai  popolato;  fertili  son 
le  sue  terre  da  seminare  ;  abbondanti  i  prodotti  ;  co- 
piose le  acque.  Avvi  anche,  ad  un  miglio  e  mezzo  al- 
l'incirca  dalla  fortezza,  un  porto  frequentato,  nel  quale 
le  navi  possono  ancorare  e  prendervi  i  carichi. 

Da  Qalcat  'al  qawàrib  ad  'Al  Qàrùniah  (co- 
mune di  Caronia)  dodici  miglia.  A  Caronia  principia 
la  provincia  di  Dimnas  (l'antico  Val  Demone).  È 
ròcca  antica  [anzi]  primitiva,  presso  la  quale  [è  surta] 
una  fortezza  nuova:  il  paese  possiede  giardini,  fiumi, 
vigne,  alberi  e  un  porto  di  mare.  Quivi  [si  tende  la] 
rete  da  pescare  il  tonno  grande.  La  ròcca  è  distante 
alTincirca  un  miglio  dal  mare. 

Di  qui  a,  dieci  miglia  [occorre]  Sant  Màrkù  (co- 
mune di  San  Marco)  :  vasta  ròcca  con  avanzi  di  an- 
tichità, grande  numero  di  còlti,  mercati,  un  bagno  e 
copia  di  frutte  e  produzioni  agrarie.  [Stendesi  nel  ter- 
ritorio di  questo  paese]  una  pianura  con  larghi  campi 
da  seminare,  [lieta  di  varie]  polle  d'acqua.  Crescevi 
d'ogni  banda  la  viola  màmmola  che  imbalsama  l'aria; 
e  vi  [si  produce  anco]  di  molta  seta.  La  spiaggia  è 
bella.  Quivi  si  costruiscono  delle  navi  col  legname 
[che  si  taglia]  nelle  montagne  vicine. 

Da  (San)  Marco  alla  fortezza  di  Nàsù  (comune  di 
Naso)  dieci  miglia.  Questa  [sorge  in-  sito]  elevato  ;  il 
contado  è  vasto  ;  ha  gran  numero  di  còlti,  acque  co- 
piose, giardini  e  fiumi,  su  le  cui  [rive  si  stendono] 
delle  terre  da  seminato  e  sonvi  piantati  dei  molini. 
Ridente  la  spiaggia  ;  lieto  [anco  il  sito  della]  fortezza, 
che  si  scosta  per  due  miglia  dal  mare. 

Di  lì  a  dodici  miglia  è  Baqtus  (città  di  Patti),  for- 
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tezza  difendevole ,  con  vasto  territorio  che  racchiude 
feraci  campi  da  seminare,  casali  prosperosi,  acque  cor- 
renti, numerosi  giardini  :  bel  paese  che  sovrasta  al 
mare  alla  distanza  d'un  miglio. 

Da  Patti  a  Lab  ir  i  (1)  (comune  di  Oliveri)  tre  mi- 
glia. È  bello  e  grazioso  casale,  con  un  gran  castello  33 
in  riva  al  mare.  Avvi  un  mercato ,  un  bagno ,  delle 
case,  delle  buone  terre  da  seminare  e  delle  acque  pe- 
renni, sulle  sponde  [dei  quali  rivi]  si  stendono  dei 
campi  da  seminare,  e  sonvi  piantati  dei  molini.  Pos- 
siede anche  un  bel  porto,  nel  quale  si  fa  copiosa  pesca 
di  tonno. 

Da  Oliveri  al  castello  di  Mìlàs  (comune  di  Milazzo) 
dodici  miglia.  Questo  castello  spazioso,  [fabbricato]  sul 
fianco  di  un  promontorio  che  fa  punta  in  mare ,  ha 
dilettosi  giardini  e  saldi  edifizii  :  grossa  terra  e  forte 
rócca;  paese  de'  più  belli,  de'  più  eleganti ,  de'  più 
nobili,  de'  più  eletti,  e  di  que'  che  più  somigliano  alle 
maggiori  metropoli,  per  colture,  industrie  e  mercati,  e 
pei  diletti  e  i  comodi  [della  vita].  Giace  in  riva  al 
mare,  il  quale  lo  bagna  d'ogni  lato,  fuorché  da  tramon- 
tana onde  vi  si  entra.  Viaggiatori  vi  accorrono  per 
terra  e  per  mare.  Da  Milazzo  si  esporta  molto  lino  di 
ottima  qualità.  Inoltre  ha  buoni  campi  da  seminare  ; 
copiose  acque  perenni  e  parecchie  pescherìe  del  tonno 
grande. 

Da  Milazzo  alla  città  di  Massini  (Messina)  una 
giornata  leggiera.  Questa  città  di  Messina,  posta  sopra 


(1)  Così  leggo,  correggendo  il  testo  secondo  Yakùt,  che  dà  la  pro- 
emi» precisamente,  JBtW.  testo,  p.125.  H  codice  il  porta  L.bìrì,  B, 
Lib.ri.  Leggiamo  anche  Àiplpi  in  un  diploma  greco  di  re  Ruggiero, 
PK980  Casa,  op.f  cit.  pag.  533. 


68  Capitolo  VII  —  EdrisL 

uno  de'  promon torri  dell'isola  [  quello  cioè  che  guarda] 
l'oriente,  è  circondata  a  ponente  dalle  montagne. 
Lieta  la  spiaggia,  ferace  il  suolo,  dove  giardini  ed  or- 
taggi producono  frutti  abbondanti.  Sonvi  inoltre  delle 
grosse  fiumare  con  molti  molini.  È  da  noverare  Mes- 
sina tra  i  più  egregi  paesi  e  più  prosperi,  [anche  per 
la  gran  gente]  che  va  e  viene.  Qui  l'arsenale;  qui 
[un  continuo]  ancorare,  scaricare  e  salpare  di  legni 
provenienti  da  tutti  i  paesi  marittimi  dei  Rum;  qui 
raccolgonsi  le  grandi  navi:  i  viaggiatori  e  i  merca- 
tanti, sia  delle  terre  de'  Rum,  o  sia  de'  Musulmani, 
34  vi  traggono  d'ogni  banda.  E  [però]  splendidi  i  mer- 
cati ,  numerosi  i  compratori ,  facilissima  la  vendita. 
I  monti  di  Messina  racchiudono  miniere  di  ferro,  che 
si  esporta  ne'  paesi  vicini.  Il  porto  [infine]  è  una  gran 
maraviglia,  rinomato  in  tutto  il  mondo  ;  poiché  non 
avvi  nave  smisurata  che  sia,  la  quale  non  possa  an- 
corare sì  accosto  alla  spiaggia,  da  scaricare  le  merci 
passandole  di  mano  a  mano.  [Siede  Messina  sullo] 
stretto  onde  si  tragitta  di  Sicilia  in  Calabria;  nel 
quale  la  navigazione  è  difficile,  massime  quando  il 
vento  spira  contro  la  [corrente  dell']  acqua.  Quando 
poi  avviene  che  le  acque  escano  [dallo  stretto]  nella 
stess'ora  che  altre  acque  [vi]  entrano,  allora  quest'in- 
contro [è  terribile,  e]  chi  trovasi  avviluppato  tra  quelle 
due  [correnti]  non  si  salva,  se  non  per  grazia  del 
sommo  Iddio.  Lo  stretto  ha  la  massima  larghezza  di 
dieci  miglia  e  la  minima  di  tre. 

Dopo  la  città  di  Messina,  ad  una  giornata  lungo  la 
riviera,  [giace]  la  città  di  Tabarmin  [comune  di 
Taormina]:  fortezza  difendevole,  [posta]  in  sito  erto 
ed  eccelso  ;  un  de'  più  celebri  castelli  primitivi  e  delle 
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più  nobili  città  vetuste,  fondata  in  un  monte  che  so- 
vrasta al  mare.  Ha  Taormina  un  bel  porto,  al  quale 
sogliono  venir  [  de'  legni  ]  da  tutte  le  parti  :  e  se  ne 
esporta  gran  copia  di  produzioni  agrarie.  Sonovi  poi 
degli  alberghi  (1)  e  de'  mercati;  e  qui  rìcolgonsi  le 
cararane  e  le  comitive  [di  viaggiatori]  che  vanno  a 
Messina.  [Nel  territorio]  v'ha  di  belle  massarie  e  fer- 
tili terre  da  seminato.  [Sorge]  presso  Taormina  il  fa- 
moso monte  che  s'appella  Tur  (2),  celebre  pei  mira- 
coli e  noto  per  tanti  esercizii  di  pietà.  [Scorrono]  nei 
dintorni  copiose  fiumare,  con  molti  molini  ;  ma  de'  giar- 
'  dini  ve  n'ha  pochi.  Un  de'  fiumi  [che  solcan  questo  ter- 
ritorio] ha  un  ponte  di  maravigliosa  struttura  (3),  da 
mostrar  il  valore  dell'architetto  [che  lo  innalzò]  e  la 
possanza  del  sultano  [che  gli  commise  il  lavoro].  Avvi 
inoltre  un  teatro  di  que'  degli  antichi  Romani ,  gli 
avanzi  del  quale  attestano  del  pari  alto  [sentimento  35 
d']  imperio  e  grande  potenza.  Giace  presso  Taormina 
una  miniera  d'oro  (4). 
Da  Taormina  a  Liàg  (Li  Aci)  (5),  una  giornata. 


(1)  È  il  vocabolo  manzil,  che  Edrisi  ed  altri  usano  col  significato 
di  «  casale  »;  ma,  nel  posto  ov'Ò  qui,  torna  ad  e  albergo  ». 

(2)  Castelmola  o  Monte  Yenerella? 

(3)  L'autore  allude  al  ponte  (qantarah)  onde  ha  preso  nome  il 
fiume  Alcantara,  o  Cantara,  che  mette  foce  a  mezzogiorno  del  Capo 
Schisò. 

(4)  Quest'ultimo  periodo  nella  Bibì.  fu  tolto  dal  testo  e  messo  in 
rota,  perchè  erroneamente  si  credette  replicato. 

(5)  Par  che  questa  stessa  lezione  abbiano  usata  gli  scrittori  del- 
l'epoca musulmana,  poiché  il  nome  si  legge  'Al  b&ged  'Al  t&g  in 

Ibnal'Atfr,  Bibl,  testo  242  e  L.bàgin  Nuwayrì,  op.  cit.,  252: 
fc  quali  lezioni  di  certo  rappresentano  una  Liàg  del  primitivo  ero- 


70  Capitolo  VII  —  Edrisi. 

Aci  è  terra  marittima  di  antica  civiltà.  Ha  un  mercato 
ed  una  pianura ,  con  belle  e  fertili  terre  da  seminare, 
di  natura  sì  calda  che  vi  si  fa  la  messe  pria  che  in 
tutt'altro  paese  della  Sicilia.  Di  qui  si  esporta  pece, 
catrame,  legname  e  altre  derrate  in  gran  copia. 

A  ponente  di  questo  paese  [si  estolle]  il  monte  chia- 
mato Gabal  'an  nàr  (  «il  monte  del  fuoco  »,  Mon- 
gibello). 

Da  Aci  alla  città  di  Qatàniah  (Catania)  si  nove- 
rano sei  miglia.  Questo  bel  paese,  cui  danno  anche  il 
nome  di  Balad  'al  fil.  («  paese  dell'elefante  »)  è  di 
gran  momento  e  di  molta  fama.  Posta  su  la  spiaggia 
del  mare,  la  città  di  Catania  ha  de'  mercati  molto  fre- 
quentati, delti  splendidi  palagi,  delle  moschee  [ordi- 
narie] e  delle  moschee  gamic  (cattedrali),  de'  bagni, 
degli  alberghi  (1),  de'  hàn  (2),  e  un  bel  porto.  Da  ogni 


nista.  La  quale  evidentemente  è  l'antico  nome  Aris  preceduto  dal 
nostro  articolo  maschile  plurale:  e  dà  un  primo  motivo  a  supporre  che 
parecchi  luoghi  abitati  su  le  falde  orientali  dell'Etna  portassero  già 
questo  nome  nel  IX  secolo.  Il  che  è  confermato  dal  racconto  che  ci  serba 
il  Nuwayrì,  Bibì.  testo,  p.  452,  linea  penultima  ed  ultima.  Si  vegga 
ciò  ch'io  ne  avea  già  scritto  nella  St.  dei  Mus.,  II,  86,  nota.  Ma  evi- 
dentemente al  tempo  di  Edrisi  il  centro  importante  della  popolazione 
era  un  solo.  Di  un  solo  fanno  parola  anche  i  diplomi  normanni;  in  uno 
de'  quali,  dato  il  1096,  leggiamo  ei{  Tfjv  pcptav  toO  àAurrHou,  presso 
Cusa,  op.  cit.,  pag.  290.  Oggi  abbiamo  ricordo  di  parecchi  tra  comuni 
e  villaggi  col  nome  di  Àci,  cioè:  Acireale,  Aci  Sant'Antonio,  Aci  Bo- 
naccorso,  Aci  Castello,  Aci  San  Filippo,  Aci  Santa  Lucia,  Aci  Trezza. 

(1)  Dimenticato  nella  Bibì.  È  il  vocabolo  man z il,  come  nella  pa- 
gina precedente,  nota  1. 

(2)  Questo  in  Oriente  risponde  oggidì  al  vocabolo  fundùq,  albergo 
dove  dimoravano  i  mercatanti  viaggiatori  e  spacciavano  le  loro  merci: 
proprio  l'origine  del  toscano  «  fondaco  > .  I  viaggiatori  europei  adesso, 
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parte  dell'orizzonte  muovono  viaggiatori  alla  volta  di 
Catania;  dalla  quale  [parimenti]  ai  esporta  ogni  ma- 
niera dì  mercanzie  [minute,  e  di  grossi]  carichi.  Ha 
molti  giardini.  Prende  l'acqua  dai  fiumi  del  territorio 
ed  ha  fontane  abbondanti.  11  suo  proprio  fiume  [l'Ame- 
nano,  presenta]  una  grande  maraviglia  e  un  fenomeno 
curioso  e  raro  :  cioè  che»  in  alcun  anno»  cresce  in  tal 
piena  che  vi  si  pianta  de'  molini ,  e  che  diramasi  in 
parecchi  rivi;  in  tal  altro  anno  poi,  s'asciuga  da  non 
vi  si  trovar  [una  gocciola  d']  acqua  per  bere  (1).  Vasti 
i  còlti  di  Catania  ;  buona  ed  ubertosa  la  campagna , 
con  le  sue  terre  da  seminare  ;  forti  le  mura  della  città  ; 
estesa  la  giurisdizione.  L'elefante,  dal  quale  Catania 
ha  preso  il  nome  più  usuale,  è  un  talismano  di  pietra 
in  forma  di  quell'animale.  Ne'  tempi  andati  esso  stava 
in  vetta  di  un  alto  edifizio  ;  ma  ora  è  stato  tramutato 
dentro  la  città,  nella  chiesa  de'  monaci  (2). 

[Scorre]  a  ponente  di  Catania  ilWàdi  Musa  («il 
fiume  di  Mosè  »,  il  Simeto),  gran  fiume  che  sbocca 
nel  mare  di  questa  città  e  che  porta  ogni  maniera  di 
grosso  pesce,  squisito  al  sapore. 


in  recedi  hàn  dicono  caravanserail,  con  voce  arabica  e  turca  fog- 
giata alla  francese.  Or  badisi  che  qui  precede  immediatamente  il  vo- 
cabolo «alberghi»  e  manca  quello  di  hawànìt,  ossia  grandi  bot- 
teghe, già  usato  due  volte  da  Edrisi  nella  descrizione  di  Palermo. 
Che  non  ye  n'era  forse  in  Catania?  Sembra  dùnque  verosimile  che 
l'autore  abbia  scrìtto  anche  qui  quest'ultimo  vocabolo  e  che  i  copisti 
abbian  messo  in  vece  hànàt  plurale  di  hàn.  Quattro  lettere  han  lo 
stesso  corpo  nell'uno  e  nell'altro  vocabolo. 

(1)  Y.  Amico,  JHzhn.  topogr.:  Àmenanus. 

(2)  Su  questo  monumento  si  vegga  Amico,  Catana  illustrata,  Parte 
I,  pag.  363  e  segg.  e  Parte  UT,  pag.  72  e  segg. 
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36  Le  città  di  Taormina,  Àci  e  Catania  sorgono  sulla 
costa  del  Mongibello  suddetto,  dalla  parte  di  levante. 

Dalla  città  di  Catania  al  castello  di  L.ntini  (co- 
mune di  Lentini)  [contasi]  una  giornata  di  cammino. 
Lentini  è  forte  rócca;  frequente  di  mercati  al  par  che 
una  città,  e  discosta  sei  miglia  dal  mare.  Giace  su  la 
sponda  dal  fiume  che  da  lei  prende  il  nome,  pel  quale 
ràalgon  [dal  mare]  le  navi  belle  e  cariche  e  appro- 
dano dinanzi  questo  paese,  dalla  parte  di  levante. 
Esso  ha,  da  ponente,  un  vastissimo  territorio,  i  cui 
confini  si  stendono  molto  lungi  nella  pianura.  Il  fiume 
abbonda  di  varie  sorte  di  buonissimo  pesce,  che  simile 
non  si  trova  in  altri  paesi  ;  e  da  Lentini  lo  si  esporta 
per  ogni  luogo  dei  dintorni.  Il  paese  ha  de'  mercati 
frequentati,  de'fondachi  e  grossa  popolazione. 

Da  Lentini  una  giornata  grande  di  cammino  mena 
a  Saraqùsah  (Siracusa),  che  è  delle  città  celeber- 
rime e  de'  più  nobili  paesi  [del  mondo].  Cittadini  e 
foresi  d'ogni  banda  cavalcano  (1)  alla  volta  di  lei  :  a 
lei  s' indirizzano  i  mercatanti  viaggiatori  di  tutte  le 
regioni.  Sta  sul  mare,  che  la  bagna  da  tutti  i  lati,  se 
non  che  avvi  una  porta  a  settentrione,  donde  si  entra 
e  si  esce.  Superfluo  sarebbe  a  descrivere  largamente 
questo  luogo  si  famoso,  questa  illustre  metropoli  e  rino- 
mata fortezza.  Essa  ha  due  porti  senza  pari  al  mondo  ; 
l'uno  a  mezzogiorno,  maggiore  dell'altro  [che  s'apre] 
a  tramontana  e  ch'è  più  noto  (2).  È  in  Siracusa  la  ma- 


fi)  Letteralmente:  «  cinghiano  le  cavalcature  ». 
(2)  Forse  il  testo,  in  vece  di  'aéhar,  va  lotto  'a  ih  ad  cioè  «più 
frequentato  » . 
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ravigliosa  sorgente  che  s'appella  'An  Nabbùdi  (1), 
la  quale  spiccia  da  una  scogliera  proprio  in  riva  al 
mare.  Siracusa  s' agguaglia  alle  maggiori  città  pel 
[numero  e  la  ricchezza]  dei  mercati,  delle  grandi 
contrade  (2),  de' ha n  (3),  dei  palagi,  de' bagni,  dei 
magnifici  edifizii,  delle  vaste  piazze.  Con  ciò  le  [ap- 
partiene] un  lungo  e  largo  contado,  con  massarie,  ca- 
sali, terreni  fertili  ed  ottimi  campi  da  seminare:  dal 
qual  contado  si  esporta  su  le  navi  il  frumento  e  simili 
[produzioni  del  suolo]  in  tutti  i  paesi  e  in  tutte  le  re-  37 
gioni.  De' giardini  e  delle  frutte  ve  n'ha  oltre  ogni 
credere. 

Ad  una  giornata  da  Siracusa  è  Nùtus  (città  di 
Noto),  rócca  delle  più  forti  ed  elevate,  e  città  delle 
più  belle;  vasta  d'area,  ricca  d'entrate,  e  molto  im- 
portante, co'  suoi  mercati  disposti  in  bell'ordine  e  coi 
suoi  palazzi  torreggiarti.  Portali  acque  copiose  i  fiumi 
del  suo  territorio  e  muovon  di  molti  molini;  la  sua 
giurisdizione  abbraccia  vasto  perimetro;  nobile  è  la 
sua  provincia  ;  i  suoi  campi  da  seminare  sono  ubertosi 
sopra  ogni  altro,  e  produttive  sopra  ogni  altra  le  sue 
terre.  Come  quella  che  fu  abitata  fin  dai  tempi  pri- 


(1)  Evidentemente  questo  è  il  nome  Anapus,  l'ultima  lettera  del 
quale  fu  sbagliata  da  alcun  copista  arabo  e  fattane  due,  cioè  d  ed  y 
finale.  L'autore  poi  scambiò  FAnapo  con  Aretusa. 

(2)  Traduco  e  grandi  contrade  »  il  plurale  di  simàt  e  fila  »,  indi 
strada  larga,  lunga  e  diritta;  lo  stesso  vocabolo  adoperato  da  'Ibn 
Hawqal  per  designare  la  strada  centrale  del  Qasr  di  Palermo. 

(3)  Valga  qui  la  stessa  osservazione  che  ho  fatta  per  Catania  a 
pag.  70,  nota  2. 
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mitivi,  Noto  possiede  avanzi  d'antichità.  Giace  ad  otto 
miglia  dal  mare  (1). 

Tra  Noto  e  il  mare  occorre  il  casale  di  Q. 8. bàri 
(KaKimàpic  Cassibili)  (2)  bello  di  sito  e  [circondato] 
di  vasti  terreni  da  seminare. 

Da  Noto  all'angolo  [che  termina]  da  questa  parte 
la  costiera  orientale  dell'isola»  [corre]  una  giornata  di 
cammino»  in  paese  tutto  deserto.  Questa  punta  si 
chiama  Marsà  'al  Bawàlis  («porto  di Bawàlis»)  (3). 

Da  Noto  lungo  il  mare  a  éiklah  (comune  di  Scicli) 
una  giornata.  La  ròcca  di  Scicli»  posta  in  alto  sopra 
un  monte»  è  delle  più  nobili,  e  la  sua  pianura  delle 
più  ubertose.  Dista  dal   mare  tre  miglia  all' incirca. 


(1)  L'antica  città  giacea  veramente  ad  8  m.  dal  mare,  all'inarca. 
Distratta  dal  tremuoto  alla  fine  del  XVII  secolo,  fa  rifabbricata  in 
altro  sito,  a  4  m.  dal  mare. 

(2)  Cassibuìa,  dipi.  1093;  Casstbari,  Jhasibitis,  fa  castello  impor- 
tante fino  al  XIV  secolo  e  poi  nel  sito  rimase  per  lungo  tempo  un  vil- 
laggio. 

(3)  Questa  non  è  voce  arabica.  Si  potrebbe  supporre  plurale  arabico 
del  vocabolo  bàlus  che  tornerebbe  &paìus-ty  ovvero  &paìu8-dis.  E  in 
quella  punta  è  un  luogo  detto  <  Porto  di  palo  »  ;  e  son  anco  di  molti 
paduli:  talché  converrebbe  l'uno  come  l'altro  significato. 

È  da  avvertire  però  come  Edrisi,  descrivendo  la  costiera  in  fin  del 
presente  paragrafo,  determina  più  precisamente  il  posto  di  questo 
Marsà  'al  Bawàlis,  in  guisa  che  non  si  può  identificare  con 
<  Porto  di  Palo  >  il  quale  giace  a  levante  dell'isola  delle  Correnti, 
ma  torna  piuttosto  alla  «  Marza  »  che  sta  a  ponente  dell'isola  sud- 
detta e  par  che  torni  alYOdisseum  portus,  degli  antichi.  In  oggi  la 
Marza  si  chiama  ancora  per  tradizione,  non  so  se  del  popolo  o  de'  dotti, 
€  Porto  di  Ulisse  » .  Veramente  se  nel  testo  si  mettessero  sotto  la 
prima  lettera  del  nome  due  punti  invece  di  uno,  si  avrebbe  Yualis  e 
con  un'altra  lieve  mutazione  di  nesso  anche  Tùlis. 
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Il  paese  prospera  moltissimo:  popolato,  industre,  cir- 
condato di  una  campagna  abitata,  [provveduto]  di 
mercati,  a'  quali  vien  roba  da  tutti  i  paesi.  [  Qui  go- 
desi]  ogni  ben  di  Dio  ed  ogni  più  felice  condizione  : 
i  giardini  producono  tutta  sorta  di  frutte  ;  i  legni  ar- 
rivano di  Calabria,  d'Affrica,  di  Malta  e  di  tanti  altri 
luoghi;  i  poderi  e  i  seminati  sono  fertilissimi  ed  ec- 
cellenti sopra  tutt'altri  ;  la  campagna  vasta  e  ferace  :  38 
ed  ogni  cosa  va  per  lo  meglio  in  questo  paese.  I  fiumi 
[del  territorio],  abbondanti  d'acqua,  muovono  di  molti 
moli  ni. 

Presso  Scicli  è  ancora  la  fonte  chiamata  cAyn  'al 
'Awqàt  (  «  la  fonte  delle  ore  » ,  detta  oggi  Donna 
Lucata)  perchè,  fenomeno  singolare,  l'acqua  vi  sgorga 
nelle  ore  delle  preghiere  e  smette  in  tutte  le  altre  (1). 

Da  Scicli  a  Ragùs  (comune  di  Ragusa)  tredici  mi- 
glia. Questa  è  forte  ròcca  e  nobile  terra,  d'antica  ci- 
viltà e  di  fondazione  primitiva,  circondata  di  fiumi  e 
riviere,  ricca  di  macine  e  di  molini,  bella  di  edifiziì, 
larga  di  piazze  :  possiede  una  ricca  pianura  con  vaste 
e  feraci  terre  da  seminare.  Sta  a  sette  miglia  dal 
mare.  Le  scorre  a  levante  il  fiume  che  da  lei  prende 
nome,  e  sboccando  in  mare,  vi  fa  un  bel  porto,  dove 
le  navi  entrano  per  lasciare  e  prendere  i  carichi.  [Indi 
avviene  che]  ai  mercati  di  Ragusa  tragga  gente  da 
tutti  i  paesi  e  da  tutte  le  regioni. 

Da  questa  città  a  B  u  tir  ah  (comune  di  Butera)  due 


(1)  Avvi  una  fonte  dello  stesso  nome  ne1  monti  di  Gigel,  sul. meri- 
diano del  porto  di  Sebiba.  V.  Bekri,  BescHption  de  VAfrique  septen- 
trionak,  testo  di  Algeri  1857,  pag.  33  ad  82,  e  versione  francese  nel 
Journal  AsiaUque,  octobre  1858,  pag.  497  e  février  1859,  pag.  149. 
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giornate  leggiere  che  tornano  a  quarantacinque  mi- 
glia. Butera,  ròcca  valida  assai,  di  gran  momento  e 
di  molta  fama,  è  il  più  bel  soggiorno  che  si  trovi 
presso  nomadi  o  cittadini;  quel  che  più  rassomiglia 
alle  grandi  e  popolose  città.  Ben  edificata  e  decorata 
con  eleganza,  ha  de'  palagi  splendidissimi  ;  de'  mercati 
ben  disposti  e  spaziosi  ;  delle  moschee  da  farvi  le  pre- 
ghiere pubbliche;  un  bagno  e  de'  hàn  (1).  Le  gira 
intorno  un  fiume  de'  più  grossi  dell'isola,  il  quale  è 
fiancheggiato  sempre  di  giardini.  [Il  territorio  dà]  frutte 
squisite  e  abbondanti  e  mirabili  produzioni  [d'ogni  ma- 
niera]. Da  Butera  al  mare  sette  miglia  a  un  dipresso. 

Dalla  stessa  città  a  L.nbiyàdah  (in  oggi  comune  di 
Licata)  (2)  una  giornata  di  cammino,  ossia,  venticinque 
migliai  È  castello  edificato  al  sommo  di  un  sasso,  cui 
circonda  il  mare  e  il  fiume  :  talché  non  vi  s'entra  se 
non  che  da  unica  porta  [che  schiudesi]  a  tramontana. 
39  Avvi  un  porto,  al  quale  traggono  delle  navi  che  ven- 
gono a  fare  lor  carichi.  Il  paese  è  popoloso:  ha  un 
mercato  e  un  vasto  distretto  con  fertili  terreni  da  se- 
minare. Il  fiume  che  mette  foce  presso  Licata  si  chiama 
'Al  wàdi  'al  Mal  ih  (<c  il  Fiume  Salso  »  e  cosi  anche 
oggi),  nel  quale  abbonda  del  buon  pesce  da  mangiare, 
grasso  e  delicato  al  gusto. 

Da  Licata  a  ó.r£.nt  (città  di  Girgenti)  [anche]  una 
giornata  di  cammino,  che  è  a  dir  venticinque  miglia. 
Girgenti,  città  molto  popolosa,  [si  annovera]  tra  le  più 


(1)  Valga  qui  la  stessa  osservazione  che  ho  fatta  per  Catania  e  per 
Siracusa  a  pag.  70,  nota  2  e  73  nota  3. 

(2)  Castrum  Lympiados  quodest  Catha,  dipi.  1093.  'OXvfiirtaòót 
Tffc  \€Younévr|<;  Aucdrac,  dipi.  1141. 
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nobili  metropoli;  frequentissima  altresì  di  gente  che 
viene  e  va.  Eccelsa  e  forte  la  sua  ròcca  ;  ridente  la 
città;  antica  d'incivilimento;  famosa  per  ogni  luogo  : 
anzi  Tè  una  delle  principali  fortezze  per  l'attitudine 
alla  difesa,  e  de'  più  eletti  paesi  per  la  [estensione  e 
fertilità  del]  territorio.  D'ogni  lato  vi  accorre  [la 
gente]  ;  adunansi  in  essa  le  navi  e  le  cavalcate  ;  i  suoi 
palagi  trascendono  di  altezza  quelli  [d'altre  città];  le 
sue  case  (1)  [per  la  loro  eleganza]  fanno  sbalordire  i 
riguardanti;  i  suoi  mercati  raccolgono  ogni  sorta  di 
manifatture  ed  ogni  specie  di  merci  e  di  cose  vendi- 
bili; e  [che  dire  de']  suoi  orti  e  rìdenti  giardini,  e 
delle  tante  specie  di  frutta  [che  produce]  ?  Gli  avanzi 
di  questa  antica,  [anzi]  primitiva  città,  attestano  [1']  alta 
potenza  [alla  quale  arrivò]  ne'  tempi  andati.  L'abbon- 
danza è  quivi  tanto  prodigiosa  che  tutti  i  grossi  legni, 
non  ostante  il  gran  numero  che  ne  approda,  possono 
entro  pochi  giorni  [fare  lor]  carichi  con  le  [derrate] 
che  sopravanzano  ne'  mercati.  [D'altronde]  è  notis- 
sima [la  grande  quantità]  de' giardini  di  questo  paese 
e  [la  copia]  delle  produzioni  del  suo  territorio.  Gir- 
genti  sta  a  tre  miglia  dal  mare. 

Da  Girgenti  ad  'Aé  Sàqqah  (comune  di  Sciacca) 
lungo  il  mare,  una  giornata  di  cammino,  cioè  venti- 
cinque miglia.  La  terra  di  Sciacca  [giace]  in  riva  al 
mare  [in  sito]  aperto  (2)  e  ridente  ;  ha  popolazione, 
mercati  e  molti  palagi.  In  oggi  essa  è  la  capitale  dei 


(1)  È  nel  testo  il  vocabolo  generico  mahallàt,  il  quale,  stando  qui 
a  riscontro  di  «  palagi  » ,  va  preso  in  senso  limitato. 

(2)  Così  i  Codici  A,  B.  Secondo  la  lezione  che  ho  preferita  nel  testo 
sarebbe  in  vece  «  elevato  » . 
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distretti  contigui  e  dei  territorii  circostanti.  Il  suo 
40  porto  è  sempre  pieno,  perocché  vi  vengono  frequen- 
tissimi i  legni  dall'Affrica  [propria]  e  da  Tripoli  [di 
Barberia].  Il  territorio  di  Sciacca  è  il  medesimo  di 
Qalcat  'al  bai lù t  («  la  ròcca  delle  querce  »  comune 
di  Caltabellotta). 

Caltabellotta  è  valido  castello  e  torreggiante  forti- 
lizio, [costruito  sopra]  alta  vetta,  [in  sito]  scosceso; 
ma  gli  appartengono  eletti  e  ubertosi  campi  e  belle  e 
ricche  massarie  ,  [che  producono]  diverse  specie  di 
frutta  rarissime;  ed  ha  sorgenti  e  fiumi  con  molti 
molini.  Ed  [albergò]  un  tempo  grande  numero  di  abi- 
tatori; ma  in  oggi  si  sono  tramutati  in  Sciacca;  non 
rimanendo  nella  fortezza  se  non  che  pochi  fanti  per 
guardarla  da  chi  la  volesse  occupare.  Caltabellotta  sta 
a  dodici  miglia  dal  mare,  a  nove  da  Sciacca  (1),  ad 
una  giornata  grande  da  Girgenti.  Da  Sciacca  a  Màzar 
(città  di  Mazàra)  due  giornate  leggiere. 

Tra  Sciacca  e  Mazàra  giace  un  casale  detto  'Al 
'Asnàm  («gli  idoli,  o  pilastri»  (2),  oggi  Marinella 
di  Selinunte)  in  riva  al  mare. 

Mazàra,  splendida  ed  eccelsa  città  cui  nulla  manca, 
non  ha  pari  né  simile,  se  si  risguardi  alla  magnificenza 
delle  abitazioni  e  del  vivere:  se  all'eleganza  dell'aspetto 
e  degli  edifizii ,  questa  città  è  [  proprio  ]  il  non  plus 
ultra.   Aduna  in  so  quante  bellezze  non  aduna  altro 


(1)  Sbaglio.  V.  p.  47,  lin.  ultima  del  testo,  dove  si  notano  12  miglia 
da  Caltabellotta  a  Sciacca.  Le  nostre  carte  danno  a  mi  di  presso 
questa  distanza  medesima. 

(2)  Sovrastano  le  gigantesche  rovine  di  Selinunte.  Una  contrada 
vicina  si  chiama  «  I  Pilori,  o  PiUeri,  dei  Giganti  » . 
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soggiorno  ;  ha  mura  alte  e  forti  ;  palagi  ben  acconci 
e  puliti;  vie  larghe,  stradoni,  mercati  zeppi  di  merci 
e  di  manifatture ,  bellissimi  bagni ,  spaziose  botteghe , 
orti  e  giardini  con  elette  piantagioni.  Da  tutte  le  parti 
vengono  [mercatanti  e  viaggiatori]  a  Mazàra:  e  n'e- 
sportano la  roba  che  abbonda  ne'  [suoi]  mercati.  Il 
suo  distretto  vastissimo  abbraccia  graziosi  casali  e  mas- 
sarie.  [Scorre]  a  pie'  delle  sue  mura  il  fiume  chiamato 
Wàdi  'al  Magntìn,  («il  fiume  dello  spiritato»,  il 
Màzaro)  nel  quale  caricano  le  navi  e  svernano  le  41 
barche.  Da  Mazàra  a  Marsà  cAlì  (<  il  porto  di  cAli  », 
comune  di  Marsala)  corrono  diciotto  miglia. 

Marsala  è  città  antica,  [anzi]  delle  primitive,  e  paese 
dei  più  nobili  della  Sicilia.  Distrutta  un  tempo  e  ab- 
bandonata, la  ristorò  il  conte  Ruggiero  primo  e  cinsela 
di  un  muro  ;  talch'essa  riebbe  popolazione ,  mercati  e 
botteghe.  [Comanda  a]  vasto  distretto  ed  a  spazioso 
territorio.  Gli  abitatori  dell'Affrica  [propria]  vengon 
qui  sovente.  Si  beve  in  Marsala  de'  pozzi  d'acqua  dolce 
[scavati]  nelle  case  e  altresì  delle  sorgenti  de'  dintorni. 
Ha  poi  de'  fondachi,  de'  bagni,  degli  orti  e  degli  eccel- 
lenti campi  da  seminare.  Di  qui  a  Taràbanis  (città 
di  Trapani)  è  una  giornata,  cioè  ventitré  miglia. 

Trapani ,  città  delle  primitive  e  antichissimo  sog- 
giorno ,  giace  sul  mare  che  la  circonda  d'ogni  lato , 
non  entrandosi  [in  città]  se  non  che  per  un  ponte, 
dalla  parte  di  levante.  Il  porto  è  sul  lato  meridionale; 
porto  tranquillo,  senza  movimento  (1)  :  quivi  un  gran 
numero  di  legni  sverna  sicuro  da  tutti  i  venti,  rima- 


ti) Senza  risacca?  Il  testo  dice  che  questo  porto  non  è  mnt ah  ar- 
rak, il  qual  vocabolo  implica  l'idea  della  continuità  del  movimento. 
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nendovi  cheto  il  mare  mentre  fuori  imperversano  i 
flutti.  In  questo  porto  si  prende  una  quantità  straboc- 
chevole di  pesce;  vi  si  tende  anco  di  grandi  reti  al 
tonno.  Si  trae  similmente  dal  mar  di  Trapani  del  co- 
rallo di  prima  qualità.  Dinanzi  la  porta  della  città 
giace  una  salina.  Il  distretto  è  grande  e  vasto  (1),  con 
terreni  generosissimi,  adatti  ad  [ogni  maniera  di]  se- 
minagioni, dai  quali  si  cava  ubertose  produzioni  e 
grandi  ricchezze.  Trapani  racchiude  comodi  mercati 
ed  [offre]  copiosi  mezzi  di  sussistenza. 

Presso  questa  città  è  la  Gazìrat  'ar  Rà hib (Fa- 
vi gnan  a),  la  Gazìrat  'al  Yàbisah  (Levanzo),  e  la 
Gazìrat  Malitimah  (Marettimo)  ;  ciascuna  delle 
quali  ha  un  porto,  dei  pozzi  e  delle  [boscaglie]  da  far 
42  legna.  Le  navi  frequentan  molto  Trapani  in  tempo 
d'inverno,  per  la  eccellenza  del  porto,  la  placidità  del 
mare  e  la  mitezza  dell'aere. 

Da  Trapani  a  Gabal  Hàmid  («il  monte  di  Hàmid» 
l'Erico,  comune  di  Monte  San  Giuliano)  una  diecina 
di  miglia.  È  montagna  enorme ,  di  superba  cima  ed 
alto  pinacolo ,  difendevole  per  l'erta  salita  ;  ma  sten- 
desi  al  sommo  un  terren  piano  da  seminare.  Abbonda 
d'acque.  Avvi  una  fortezza  che  non  si  custodisce,  ne 
alcun  vi  bada.  Dall'Enee  ad  'Al  Hammah  (2)  («le 
acque  termali  »,  Bagni  Segestani)  venti  miglia. 

'Al  Hammah,  valida  rócca,  elevata,  ricordata  tra 
le  migliori  che  siano,  sorge  a  tre  miglia,  poco  più  o 
poco  meno ,  dal  mare ,  che  le  s'apre  a  tramontana. 


(1)  Letteralmente  <  'iqlìm  spazioso  di  lati,  esteso  di  foni  ». 

(2)  Calathameth,  dipi,  del  1110.  Par  che  il  castello  sia  oggi 
distrutto. 
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Essa  ha  un  porto ,  sol  quale  è  stata  fabbricata  nna 
fortezza  che  s'addimanda  'Al  Mad&rig  («  le  scale»  • 
oggi  comune  di  Castellamare  del  Lido)  (1),  nel  qual 
porto  è  un  andare  e  venire  di  navi ,  e  vi  [  ai  ten- 
dono] le  reti  da  pescare  il  tonno.  La  rócca  fu  chia- 
mata 'Ài  Hammah  per  cagion  d'una  sorgente  di 
acqua  termale  che  sgorga  da  una  rupe  vicina.  La 
gente  prende  dei  bagni  in  quest'acqua,  ch'è  di  giusto 
calore,  dolce  e  soave.  Ne'  dintorni  scorrono  de'  fiumi 
e  delle  riviere  che  fanno  girar  [parecchi]  molini  ;  v'ha 
inoltre  orti,  giardini,  ediflzii,  villette  e  gran  copia  di 
frotta.  [Appartiene]  a  questa  ròcca  un  vasto  territorio, 
con  bei  poderi  da  seminare.  'Al  Hammah  giace  ad 
una  giornata  leggiera  da  Trapani.  Da  'Al  'Hammah 
a  Qalcat  'awbì  (rovine  del  castello  di  Galatubo)  (2), 
dieci  miglia. 

Calatubo  è  valida  fortezza  e  paese  grande,  [provve- 
duto] di  territorio  vasto,  buono  da  seminare  e  molto 
produttivo.  È  situato  a  quattro  miglia  a  un  di  presso 
dal  mare  ;  ha  un  porto  dove  si  viene  a  caricar  di 
molto  frumento  al  par  che  delle  altre  granaglie.  Giace 
in  questo  luogo  una  cava  di  pietra  molare  da  acqua 
e  di  [pietra  molare]  persiana  (3).  Galatubo  scostasi 
da  rAl  Hammah  per  dieci  miglia;  e  per  dodici  da  43 
B.rt.niq  (comune  di  Partinico). 

(1)  Madrag,  singolare  di  madàrig,  è  sinonimo  di  daragah 
<  godo,  scala  » .  La  montagna  presso  questo  comune  si  addimanda 
«della  Scala  ».  Anche  il  sito  dell'antico  castello  giustificherebbe 
cosi  latta  denominazione. 

(2)  Calatub,  dipi.  1093;  Calaihabubi,  dipi.  1110;  Caìatajubi, 
dipL  1408.  Il  Vallone  di  Calatubo,  ossia  la  foce  di  quel  fiume,  è 
il  Caricatore  d'Alcamo. 

(3)  Fàrisì.  Il  codice  C  ha  'arisi. 
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Partinico  è  graziosa  terra,  piacevole,  piana,  di  bel- 
l'aspetto [e  proprio]  ridente,  [circondata  di]  fertili  po- 
deri, ne'  quali  si  lavora  (1)  gran  copia  di  cotone,  di 
hinnah  e  d'altre  specie  di  piante  qatàn!  (2).  [Il 
territorio]  abbonda  d'acque  [si  grosse]  da  muover  molte 
macine.  La  fortezza  che  prende  nome  da  Partinico 
sorge  in  un  luogo  detto  Gabàn  (3),  il  quale  sta  a 
cavaliere  su  la  terra.  Questa  ha  un  porto  chiamato 
'Ar  Rukn  («il  cantone  >)  distante  due  miglia  all'in- 
circa  verso  tramontana.  Da  Partinico  a  Sins  (comune 
di  Cinisi)  ...  (4) 

Cinisi ,  ampio  casale ,  fabbricato  sulla  costa  di  un 
monte  che  [par]  gli  stia  addosso,  ha  a  fianco  un  ter- 
reno estesissimo,  assai  favorevole  alla  vegetazione, 
sparso  di  be'  pascoli  e  abbondante  di  frutte.  A  set- 
tentrione è  il  mare,  discosto  quattro  miglia  all'incirca. 
Da  Cinisi  a  Qarinis  (comune  di  Carini)  otto  miglia. 


(1)  D  verbo  'amala  non  è  usato  da  Edrisi,  né  da  altri  ch'io 
sappia,  nel  significato  di  «  produrre  »  riferito  a  suolo  ;  ma  risponde 
a  «  operare  » .  Si  ricordi  la  descrizione  di  Trabia ,  dove  Edrisi  & 
menzione  dei  ribà',  ne1  quali  si  lavoravano  le  paste.  Credo  per- 
tanto che  l'autore  accenni  ad  un  lavoro  preparatorio  sì  del  cotone 
e  sì  dell'hinnah  (Lawsonia  inermis).  Ognun  sa  che  questa  pianta 
si  usa  in  Oriente  a  tigner  le  dita  in  rosso,  ecc. 

(2)  Gli  Arabi  denotano  con  questa  denominazione  caldaica  le  piante 
leguminose;  ma  la  classificazione  non  è  osservata  rigorosamente. 
V.  Lane,  Dizion.,  lib.  I,  pag.  440,  2*  col.;  il  VocabuKsta  in  ara- 
bico, pag.  162  e  626;  il  Muhit  di  'Al  Bistanl,  ad  vocem,  e 

lbn  'al  'Aww&m,  Le  Uvre  de  T agricolture,  versione  di  Clément- 
Mullet,  voi.  n,  parte  1*,  pag.  81  e  segg. 

(3)  B>  C  hanno  h.n.&n;  la  voce  gabb&n  vuol  dir  e  cimitero»; 
gabàn  «vigliacco». 

(4)  «Manca  la  distanza. 
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Carini,  terra  graziosa,  bella  e  abbondante  (1),  pro- 
duce gran  copia  di  frutte  d'ogni  maniera  ed  ha  un 
vasto  mercato  e  la  più  parte  de'  comodi  che  si  trovano 
nelle  grandi  città,  [come  sarebbero]  de'  mercati  [mi* 
non],  de'  bagni  e  de'  grandi  palagi.  Si  esporta  da 
Carini  gran  copia  di  mandorle,  fichi  secchi,  carrube: 
che  se  ne  carica  delle  navi  e  delle  barche  per  varii 
paesi.  Copiose  acque  sgorgano  d'ogni  canto  nel  terri- 
torio, la  più  parte  dentro  i  giardini  [stessi]  del  paese. 
Avvi  una  fortezza  nuova,  fabbricata  sopra  un  colle 
che  domina  la  terra.  Il  mare  [si  apre]  a  tramontana 
alla  distanza  d'un  miglio  all'incirca.  A  dodici  miglia 
da  Carini  è  Palermo,  la  capitale. 

I  trentacinque  paesi  [nominati  dianzi]  giaccion  sul 
mare.  Assai  più  quelli  dentro  terra,  tra  fortezze,  rócche 
ed  [altri]  luoghi  abitati  (2).  Ond'ecco  che,  a  Dio  pia- 
cendo, ne  facciam  parola,  rócca  a  rócca,  e  fortezza  a 

fortezza. 

Prendiamo  le  mosse  uscendo  dalla  capitale  alla  volta 
diQasryànni  (città  di  Castrogiovanni),  che  sta  nel 
bel  mezzo  dell'isola. 

Da  Palermo  a  Manzil  'al   'Aniir  («  il  casal  del-  44 
l'emiro  » ,  comune  di  Misilmeri)  per  levante ,  sei  mi- 
glia. Misilmeri  è  fortalizio  ragguardevole  e  valido  ca- 
stello, con  copia  d'acque,  di  campi  e  di  terre  da  se- 
minare. 


(1)  Nel  testo  son  trasposti  due  ponti  diacritici.  Si  dee  leggere 
huìbah  in  luogo  di  hasinah. 

(2)  Il  testo  ha  mah&ll  plurale  di  mahall,  che  ha  il  significato 
generico  di  abitazione. 
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Indi  ad  'Al  Hazàn  (1)  sei  miglia.  Questo  è  castello 
in  cima  d'un  monte:  una  delle  più  belle  ròcche  [che 
mai  siano,  alla  quale  appartiene]  una  delle  pia  uber- 
tose pianure  :  prospero  paese,  con  poderi  e  casali.  Sca- 
turisce di  qui  il  fiume  detto  Wàdi  'al  'Amir  («fiume 
dell'emir  »,  oggi  di  Misilmeri),  il  quale,  scendendo  da 
'Al  Hazàn  (2)  lungo  i  fossi,  trova  le  acque  di  Qu- 
gànah(3)  e  lascia  a  tramontana  questa  terra;  tra  la 


(1)  Così  sempre  B.  Se  si  leggesse  Razzali,  significherebbe  «chi 
suol  mettere  in  serbo  grani  ed  altre  vittuaglie.  Monopolista?  ». 
A ,  alterna  'Al  h.zan  e  'ÀI  h  a  ù  n  ;  (7 ,  ha  'Al  g.zàn; 
G,  'Al  h.raz." 

In  primo  luogo  riconosco  erroneo  il  mio  supposto,  Bibl  testo, 
p.  44,  nota  1,  pel  quale  era  identificato  questo  luogo  con  Laehasen 
d'un  diploma  del  XII  secolo,  del  quale  or  abbiamo  il  testo  arabico, 
e  vi  si  legge  'Al  'A  h  s  a  n.  Il  castello  del  quale  qui  tratta  l'au- 
tore è  da  cercare  presso  La  Fkuzea  ;  come  si  vede  dalla  descrizione 
del  fiume  Scanzano,  che  par  abbia  ritenuto  quel  nome. 

Del  rimanente  la  distanza  di  6  miglia  è  erronea  di  certo:  dee 
dire  16,  o  forse  26,  come  or  or  si  vedrà  ;  oppure  si  tratta  di  miglia 
franche  ossiano  leghe. 

(2)  Questo  fiume  oggidì  è  detto  di  Scanzano  nel  tratto  di  pa- 
recchie miglia,  sì  a  monte  e  sì  a  valle  di  Marineo.  Ma  tal  nome 
riferito  a  ruderi ,  poderi  e  simili  non  si  trova  più  sulle  carte  risa- 
lendo lungo  il  fiume  verso  mezzogiorno,  sino  al  vallone  Lupo  e  al 
notissimo  sito  della  Ficuzza,  presso  il  quale  sarebbe  stata  'Al 
hazàn,  secondo  tutte  le  indicazioni  di  Edrisi.  Veggasi  la  carta  del 
1867,  fogli  131  e  141. 

(3)  A,  M .  g  à  n  a  h  ;  C,  P  .  g  à  n  a  h.  La  collina  di  Concerne  a 
3  Idi.  al  sud  di  Marineo  (carta  del  1867),  è  forse  la  Qug&nah 
di  Edrisi,  e  la  Cochena  del  dipi,  del  10&5,  presso  Pirro,  fife.  Sac.< 
p.  76.  E  così  avrebbe  trascritto  il  nome  dato  da  Edrisi  un  chie- 
rico francese,  di  quei  che  servi  vano  nella  cancelleria  del  conte 
Ruggiero. 
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quale  e  Gaflah  (comune  di  Cefali)  [corrono]  nove 
miglia*  Le  acque  [di  'ÀI  Hazàn  e  di  Qugànah]  si 
congiungono  sotto  M  i  r  n  à  w  (comune  di  Marineo)  ;  la- 
sciata a  diritta  la  qual  terra,  che  si  discosta  un  miglio 
e  mezzo  da  Qugànah,  arriva  [il  fiume]  sotto  Misil- 
roeri,  e  lascia  questa  a  tramontana,  alla  distanza  d'un 
miglio.  Da  Marineo  a  Misilmeri  sono  sei  miglia,  e  da 
MisLlmeri  al  mare  un  miglio  grande.  Da  'A.1  Hazàn 
a  Cefalà,  mezza  giornata,  o  vogliara  dire  a  un  di  presso 
dieci  miglia ,  ed  altrettante  da  Misilmeri  [  a  Cefalà  ]  ; 
sì  che  fa  una  giornata  [da  'Al  ^azàn  a  Misilmeri]. 

Cefalà,  grazioso  paese,  ha  vasto  distretto  e  gran  ter- 
ritorio, con  massarie  e  casali.  Le  acque  di  questo  paese, 
spandendosi,  fanno  dalli  stagni  assai  vasti;  [con  tutto 
ciò  il  contado  abbraccia]  spaziose  terre  da  seminare  ed  45 
ha  estesi  confini.  Da  'Al  Hazàn  a  Biku  (comune  di 
Vicari)  quindici  miglia. 

Vicari,  alto  castello  e  fortalizio  ben  munito  (1),  ha 
acque  correnti,  buone  terre  lavorative  e  dista  un  mi- 
glio dal  [fiume  detto]  Wàdi  'as  Sullah,  quel  che 
scende  verso  Termini.  Le  terre  da  seminare  in  questo 
[contado]  si  estendono  senza  interruzione  e  il  paese  dà 
svariati  prodotti  e  gode  piena  abbondanza.  Da  Vicari 
a  Bitirrànah  (2)  (Pitirrana)  nove  miglia. 

Pitirrana,    fòrte  castello  e  ridottato  serraglio  (3) 


(1)  Letteralmente  «  fortalizio  [ben]  chiuso  di  serrami  » . 

(2)  Petrina  dell'Itinerario  d'Antonino?  Il  nome  di  Pitirrana  ri- 
mane ad  un  podere  presso  Caccamo.  TTeOeeppdvou,  dipi.  1123  ;  Pi- 
ttrrana,  feudo,  dipi  1387.  Nel  XVIII  secolo  v'era  un  castello  e 
molte  antiche  rovine. 

(3)  L'autore  ripete  qui  al  singolare  la  voce  e  serrarne  >  che  ho 
testé  citata  nella  nota  1. 
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dagli  inaccessi  fianchi,  ha  terre  da  seminare  e  produ- 
zioni agrarie.  I  suoi  còlti  arrivano  fino  a  [quelli  di] 
Vicari,  nominata  di  sopra. 

Da  'Al  Hazàn  a  Gàtù  (rovine  di  Giato)  (1)  quin- 
dici miglia  a  un  di  presso. 

Il  castel  di  Giato,  alto  di  sito,  forte  oltre  ogni  cre- 
dere, [ha  un  territorio  nel  quale  arriva]  al  sommo 
grado  la  feracità  delle  terre  da  seminare  e  la  vastità 
dei  confini  (2).  Avvi  una  prigione  sotterranea  (3) 
nella  quale  è  chiuso  chiunque  incorra  nella  collera  del 
re.  Giato  manca  di  acque  correnti  ;  né  v'ha  fiumi  nelle 
sue  vicinanze.  Da  Giato  a  Tiràzi  (4)  (Calatrasi)  nove 
miglia. 

Calatrasi,  castello  appariscente  e  fortalizio  primitivo 
e  [valido]  da  farvi  assegnamento,  ha  terreni  da  semi- 


(1)  Castello  minato  presso  0  comune  di  San  Giuseppe  li  Mortilli, 
come  si  chiamò  fino  ad  alcuni  anni  addietro,  in  oggi  San  Giuseppe 
Jato.  Nell'antichità  Jetae.  Nell'XI  secolo,  e  più  giù:  Jath,  Jathum1eoc. 

(2)  L'autore  fa  questa  strana  circonlocuzione  per  incastrarvi  un  bi- 
sticcio tra  sahhah  <  buon  essere  »  e  sa 'ah  «  ampiezza  ».  Non  è 
questo  il  solo  esempio  che  mi  occorre  tra  la  somiglianza  del  suono  che 
aveano  in  certi  dialetti  arabi  la  ha  e  l"ain. 

(3)  H  testo  hamutabbaq  «  coperto  »  o  piuttosto  «  coperchiato  ». 
Il  significato  di  «  sotterraneo  »  si  legge  nel  dizionario  di  Lane.  Mi  è 
occorso  ancora  nel  Kitàb  'al  muwà'iz  del  Maqrizì.  Lo  stesso 
nome  ebbe  la  prigione  di  stato  del  gran  califo  Harùn  'ar  Basid, 
come  si  legge  in  'Ibn  ^allikàn,  versione  inglese  del  baione 
De  Slane,  I,  21.  Una  prigione  sotterranea,  del  resto,  non  disconviene 
all'uso  dei  tempi,  né  all'indole  del  terribile  Mecenate  di  Edrisi. 

(4)  Così  senza  articolo  nel  testo.  Ne'  diplomi  arabo-latini  questo 
nome  topografico  è  scritto  Qal'at  at  Tiràzi;  «  la  ròcca  del  tessi- 
tore »  e  Ccdatrasis.  Con  quest'ultimo  nome  si  vede  in  parecchi  altri 
diplomi  del  XII  e  XIII  secolo. 
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nare:  il  suo  contado  confina  a  settentrione  con  quel 
di  Giato ,  ed  a  mezzogiorno  con  quel  del  castello  di 
Qurliùn  (comune  di  Corleone),  dal  quale  Calatrasi  è  ~ 
distante  otto  miglia  all'incirca.  Tra  Corleone  e  Q  a  1 c  a  t 
'at  Tariq  («la  rócca  della  via  »)  (1)  per  tramontana, 
[corrono]  nove  miglia  arabiche,  ossia  tre  miglia  franche. 

Corleone ,  forte  e  difendevole  castello ,  e  fortalizio 
ben  edificato  ed  eccelso,  ha  [un  territorio  composto  di] 
còlti  non  interrotti,  bagnato  dal  fiume  che  prende  nome 
da  Corleone  stessa.  Da  questa  a  Ràyah  («  bandiera  > 
Raja)  (2)  otto  miglia  arabiche;  a  Giato  cinque  miglia  46 
arabiche;  ed  a  Barazzù  (comune  di  Prizzi)  dieci 
miglia  verso  levante. 

Prizzi  è  castello  di  bel  sito  e  di  molta  fortitudine,  con 
borgo  abitato,  acque  correnti,  fonti,  terre  da  seminare 
che  si  estendono  lungi  e  produzioni  [da  cavarne]  lar- 
ghissima entrata.  Di  qui  a  Qasr  nùbù  (comune  di 
Castronuovo)  dodici  miglia  a  un  di  presso  ;  e  venti  da 
Castronuovo  a  Corleone. 

L'abitato  (3)  di  Castronuovo  ha  bei  dintorni,  molte 
entrate  e  produzioni  del  suolo,  terreni  da  seminagione, 
ed  acque  correnti.  Da  Castronuovo,  per  ponente,  a 


(1)  Probabilmente  quella  il  cui  nome  fu  stampato  Caìath  oc  Za- 
ruch  ne"  documenti  del  1095  e  1100,  presso  Pirro,  Sic.  Sacra,  pag. 
842,843. 

(2)  Si  vegga  nel  Die.  di  Amico  Maja  oppidulum,  e  Maya  nella  de- 
tenzione de1  confini  di  Corleone,  dipi,  del  1182,  presso  Cusa,  I  diplomi 
greci  e  arabi,  ecc.,  pag.  195.  La  carta  del  1867,  nel  foglio  151,  ha 
torre  di  Baja,  sopra  un  monte  all'O.  N.  0.  di  Prizzi,  alto  1000  metri 
mimare. 

(3)  Il  testo  ha  ma  hall,  con  significato  generico,  come  si  è  notato 
altre  volte. 
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Raja  dieci  miglia  all' incirca;  altre  dieci  da  Prizzi  a 
Raja;  otto  da  questa  a  Corleone:  Prizzi  giace  a  tra- 
montana, Castronuovo  a  levante,  Corleone  a  ponente 
e  Raja  a  mezzogiorno  (1). 

Raja  è  nobil  casale  e  bellissimo  ed  eletto  soggiorno, 
con  ubertosi  campi  da  seminare ,  e  terreni  ottimi  e 
benedetti. 

Il  Nahr  'as  Sullah,  ossia  fiume  di  Termini,  sca- 
turisce a  ponente  sotto  questo  monte  (2)  chiamato 
Ràyah,  e  vien  giù  dalla  montagna  che  gli  fa  spalla: 
poi  corre  verso  tramontana,  finché  [incontra]  le  acque 
di  Prizzi,  ed  oltrepassa  [questa  terra],  lasciandosela  a 
diritta  verso  levante,  alla  distanza  di  tre  miglia.  Ar- 
rivato ad  un  miglio  dal  casale  di  Marganah  (Mar- 
gana)  (3),  lascia  a  tramontana  questo  casale,  ch'ò  di- 
stante quattro  miglia  da  Prizzi  ;  drizza  il  cono  a 
Vicari,  giù  dalla  quale  scorre  a  distanza  di  un  miglio 
e  lasciasela  a  destra.  Son  tre  miglia  da  Margana  a  Vi- 
47  cari.  Quivi  si  unisce  al  Sullah  il  Wàdi  Riganù(4) 
che  ha  fonte  nella  montagna  diZuràrah  (5),  in  un 
luogo  detto  'Al  Gidràn  («  i  paduli  »,  oggi  comune 
di  Godrano),  ed  è  accresciuto  delle  acque  di  Man z il 
Yùsuf  (  «  il  casale  di  Giuseppe  »,  oggi  comune  di  Mez- 


(1)  Secondo  le  carte  moderne  è  da  correggere  Prizzi  a  mezzogiorno 
e  Raja  a  tramontana. 

(2)  Sembra  sbaglio  del  copista  e  che  debba  dir  «  casale  > . 

(3)  Così  anco  nei  diplomi  dal  XII  secolo  in  giù.  Rimane  nelle  carte 
moderne  nome  di  una  contrada. 

(4)  Non  trovo,  nò  su  le  carte,  né  tra  i  ricordi  scrìtti  questo  nome, 
ch'ò  pur  prettamente  siciliano  (origanum  vuigare,  arigano,  regamo). 
Oggi  si  chiama  Fiume  di  Gazzinolo  a  valle  di  Mezzojuso. 

(5)  Oggi  Bosco  Cappidderi. 
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zoiuso)  che  gli  rimane  a  diritta.  Le  due  acque  unite 
[a  quelle  del  Sul  1  ah]  sotto  Vicari,  trapassano  a  Pi- 
tirrana, che  lasciano  a  diritta,  alla  distanza  di  tre  mi- 
glia, mentre  se  ne  conta  nove  da  Vicari  a  Pitirrana. 
Indi  [passa  il  fiume]  ad  'Al  'Abr.gà  (1),  che  rimane 
a  diritta,  tre  miglia  lontano,  e  che  discostasi  due  mi- 
glia da  Pitirrana.  Da  'Al  'Abr.gà  arriva  poi  sotto 
Qaqabus  (comune  di  Caccamo)  che  gli  rimane  a  di- 
ritta, lontano  due  miglia;  ed  un  solo  se  ne  conta  da 
'Al  'Abr.gà  a  Caccamo.  Da  questa  a  Termini  son 
dieci  miglia.  Infine  il  fiume,  lasciata  Termini  anche  a 
diritta,  sbocca  in  mare.  Tra  Cefalà,  nominata  dianzi, 
e  9  a  su  son  due  miglia  franche;  ed  altre  due  simili 
da  $a§ù  a  Vicari. 

§af  ù  (2)  è  casale  [nel  cui  territorio  si  fa]  di  molte 
seminagioni,  e  si  raccolgono  varie  specie  di  produzioni, 
[massime]  granaglie  e  civaie. 

Da  Corleone  a  B  a  talari  (3)  (Battalari)  verso  mez- 
zogiorno quattro  miglia  franche. 


(1)  C ha  'Al  'Àrhà  ossia  «  le  macine  »;  A,  'AI  'An.rhà.  La 
rooe  'abr.gà  non  è  arabica.  Esclusane  la  prima  a  eufonica,  rende  il 
suono  di  breccia,  bragia  ecc.,  ma  non  trovo  tal  nome  in  carte  topo- 
grafiche, nò  in  diplomi. 

(2)  La  voce  ha  su  non  è  arabica.  Occorre  nel  diploma  del  1182, 
presso  Cosa,  op.  cit.  pag.  196,  232;  dove  la  versione  latina  contem- 
poranea ha  Chasum  e  il  sito  non  pare  lontano  da  quello  che  indica 
Edrià  e  che  tornerebbe  all'odierno  comune  di  Ciminna.  Si  vegga  anche 
il  casale  Charse  in  un  dipi,  del  1175  presso  Gregorio,  De  Suppul, 
pag.  54,  56,  e  meglio  presso  Spata,  Pergamene,  pag.  452.  La  carta 
del  1867,  fog.  142,  ha  Coscio,  in  due  luoghi  presso  Ciminna. 

(3)  Battaìarium  era  castello  e  feudo  presso  Bisacquino.  Diplomi 
del  XII  secolo.  V.  anche  Amico,  Dùion. 
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Battalari,  castello  primitivo,  [unisce]  all'antichità 
della  costruzione,  bellezza  e  validità  alla  difesa:  cir- 
condante i  monti  e  abbonda  d'acque.  Da  Battalari  a 
Caltabellotta,  ricordata  di  sopra,  [corron]  dieci  miglia, 
e  da  Caltabellotta  a  Sciacca  quattro  miglia  franche, 
ossia  dodici  miglia  [nostrali]  (1). 
48  Da  Calatrasi  a  Rahl  'al  Maràh  («il  casal  della 
donna  »  )  (2)  diciotto  miglia  arabiche.  Questo  casale 
[abbastanza]  abitato,  ha  molte  terre  da  seminare,  molto 
ubertose  [anche]  di  latte  e  burro.  Di  qui  a  Partinico 
una  giornata  leggiera,  che  son  diciotto  miglia  a  un 
di  presso.  Da  questo  medesimo  casale,  per  ponente, 
ad  'As  San  ara  («  l'idolo  o  il  pilastro»,  comune 
di  Salemi)  su  la  via  di  Mazàra,  nove  miglia  ara- 
biche. 

Salerai ,  grosso  casale ,  ha  grande  popolazione  ;  gli 
sta  a  cavaliere  un  castello  e  fortalizio,  eccelso  per  sito. 
[Veggonsi  qui]  de'  filari  d'alberi ,  de'  giardini  fitti  di 
piante  ;  acque  che  sgorgano  e  ricchezza  agraria  d'ogni 
intorno.  [Corron]  sette  miglia  franche  da  Salemi  a 
Mazàra;  della  quale,  come  grande  città,  abbiam  già 
fatta  parola.  Dalla  stessa  città  a  Selinunte,  da  noi  pa- 
rimenti ricordata,  son  tre  miglia  franche. 

Ritornando  ora  a  Castronuovo,  diciam  che  di  li  nasce 
il  fiume  'Iblatanù  (Platano),  copioso  d'acque.  Driz- 
zandosi dapprima  a  Qammar&tah  (comune  di  Cam- 
marata),  arriva  a  'Iblatanù  (castello  di  Platano)  e 
di  lì  al  mare.  Dieci  miglia  [contansi]  da  Castronuovo 


(1)  Si  vegga  qui  sopra,  a  pag.  78,  lo  sbaglio  commesso  dall'autore 
nella  distanza  tra  Sciacca  e  Caltabellotta. 

(2)  Non  ritrovo  questo  nome  in  documenti,  né  in  carte  topografiche. 
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a  Cammarata,  e  da  questa  a  Platano  trenta,  ossia  una 
giornata. 

Cammarata ,  casal  grosso,  ha  [territorio  di]  estesi 
confini,  con  molti  campi  da  seminare  ;  ha  un  castello 
di  alto  sito ,  forte  e  difendevole ,  ed  orti ,  giardini , 
frutte  e  abbondanza. 

Similmente  il  castello  di  Platano  è  abitazione  in  sito 
alto,  dominato  da  un'eccelsa  rócca  e  superbo  pina- 
colo  (1)  :  discostasi  dal  mare  per  sei  miglia  all'incirca. 

Facendoci  indietro  di  nuovo,  diciamo  che  dal  so- 
praddetto Castel  di  Giato  a  Calatubo,  del  quale  si  è 
fatto  anche  parola ,  [corrono  ]  cinque  miglia  franche  ; 
e  da  Calatubo  ad  cÀlqamah  (comune  d'Alcamo)  un 
miglio  arabico  e  mezzo. 

Alcamo  è  vasto  casale,   con  terre  da  seminare  ed  49 
ubertose  [produzioni].  Ha  un  mercato  frequentato,  ar- 
tigiani e  manifatture.  Da  Alcamo  a  Mir.gà  a  setten- 
trione, un  miglio  solo. 

Mir.gà  è  piccolo,  ma  forte  castello,  con  un  borgo 
e  abituri,  e  terre,  ubertose  in  [alcuni]  luoghi  (2).  Da 
questo  al  sopraddetto  castello  'Al  Hammah  (Bagni 
Segestani)  un  miglio  franco.  Da  'Al  Hammah  ad 
'Al  Madàrig  («i  gradini  >,  comune  di  Castellamare 
del  Lido),  due  miglia  franche.  Nessun  altro  castello  è 
più  forte  di  sito,  né  meglio  munito  per  costruzione* 
che  [questo  qui],   cui  cinge  intorno  intorno  un  fosso 


(1)  Letteralmente  v'ha  Tardità  figura  dì  «  pinaeolo  crescente  >. 

(2)  Questo  mi  par  che  significhi  la  frase  «  ubertosa  di  luoghi  > 
ch'è  strana  anche  in  arabico.  Ma  la  voce  «  luoghi  »  rima  con  una 
precedente,  onde  può  darsi  che  l'autore  l'abbia  aggiunta  a  questo  solo 
scopo. 
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intagliato  nella  montagna:  si  entra  [nella  fortezza] 
per  un  ponte  di  legno,  che  si  leva  e  si  rimette  oome 
si  vuole.  Ha  orti  e  vigne  e  frutta  e  un  porto»  [ma] 
angusto.  Da  Castellamare  a  Calatubo,  del  quale  si  è 
fatta  menzione  nelle  pagine  precedenti ,  [oorron]  tre 
miglia  franche;  da  Calatubo  a  Partinico,  della  quale 
anco  si  è  detto,  tre  miglia  franche;  da  Partinico  a 
Giato  summentovata,  diciotto  miglia. 

Ritorniamo  addietro  e  diciamo  :  che  dal  castello  di 
'Al  Hammah  a  Qalcat  Fimi  (  «  la  ròcca  di  Eu- 
femie* » ,  comune  di  Calatafirai  )  son  circa  otto  miglia. 

Calataflmi  è  castello  antico,  [anzi]  primitivo,  e  fòr- 
talizio  niente  spregevole.  Ha  un  borgo  popolato,  ter- 
reni arabili,  albereti  ;  [ma]  poche  acque  [scorrono]  nei 
dintorni.  Da  Calatafimi  a  Salami  suddetta  dodici  mi- 
glia, e  da  Salerai  a  Rahl  'al  qàyd  («il  casale  del 
gaito»)  (1)  dieci  miglia;  da  Rahl  'al  qàyd  ad  'Al 
'Àsnàm  (Selinunte)  la  marittima,  si  contano  dieci 
miglia. 

Dal  Monte  [detto]  Hagar  'as  sanam  («il  sasso 
dell'idolo  »  o  «  del  pilastro  »)  scaturisce  il  fame 
50  Tùt  (2)  (fiume  Arena).  Trapassata  Salemi,  che  lascia 
a  ponente,  le  sue  acque  giungono  al  mare,  dove  si  sca- 
ricano presso  Mazàra. 


(1)  Non  trovo  riscontro  di  questo  nome  in  documenti,  né  in  carte 
topografiche.  Il  vocabolo  qàyd,  ossia  condottiero,  divenne  titolo  di 
magistrato:  okay  de  in  Spagna;  gaitus,  caitus  ecc.  in  Sicilia  al  XII 
secolo. 

(2)  Questo  vocabolo  non  classico  ha  vani  significati  dopantissimi: 
«  cotone,  serpente,  falcone,  pipistrello  »  ecc.  Scaturisce  il  fiume  presso 
Vita;  nell'alto  suo  corso  chiamasi  Fiume  grande,  poi  Delia  e  in  ul- 
timo Arena. 
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Ritornando  addietro  di  nuovo,  diciam  che  da  Mazàra 
al  Qasr  'ibn  Mankùd  («il  castello  cT'Ibn  Man* 
kùd  »  (1),  comune  di  Partanna?),  tra  settentrione  e 
levante,  son  quindici  miglia,  e  dal  Qasr  'ibn  Man- 
kùd a  B.lgah  (Bilici)  (2)  quattro  miglia  tra  levante  e 
tramontana.  Da  Bilici  a  Manzil  Sindi  (il  casale  del 
Sindo)  (3),  tra  levante  e  tramontana,  quindici  miglia; 
da  Manzil  Sindi  a  Qasr  'Ibn  Mankùd  sei  mi- 
glia; e  da  Manzil  Sindi  stessa  a  Rahl  'al  'armai 
(«  il  casal  della  vedova»)  (4)  nove  miglia  tra  ponente 
e  tramontana.  Similmente  daManz il  Sindi  a  Qalcat 
Mawrù  («la  ròcca  del  Moro,  Calatamauro)  (5)  nove 
miglia  ;  da  Calatamauro  a  Battalari  sei  miglia  a  levante. 

Ora  Qasr  'Ibn  Mankùd  è  ampio  casale  con  vasto 
distretto ,  i  cui  confini  si  stendono  assai  lungi  e  ab- 
bracciano moltissimi  giardini  e  terre  da  seminare.  Esso 
ha  una  rócca  (6)  che  lo  protegge. 


(1)  B,  Mutkùd;  C  e  G;  M.tkùd.  D  sito,  secondo  la  distanza, 
tornerebbe  a  Partanna.  V.  su  'Ibn  Mankùd  (Ibn-Menkùt)  la  SU 
dei  Mtu.,  IH,  420. 

(2)  Beìic,  Béllice,  Balix,  Bilichi,  nei  diplomi  dell'XI  e  XII  se- 
colo. Castello  distratto. 

(3)  Mi  è  ignoto  il  lnogo.  Il  nome  vuol  dire  «  oriundo  del  Sind  » , 
ossia  della  regione  del  basso  Indo. 

(4)  Mi  è  ignoto  il  luogo  e  il  nome. 

(5)  Calatamaurus  ne1  diplomi  del  XIII,  XIV  e  XV  secolo.  Ne 
avanzano  le  rovine  tra  Contessa  e  Santa  Margarita,  a  2  kilometri 
in  circa  dalla  prima.  Nella  carta  del  1826  si  legge  per  errore  Ca- 
fataftwfo»  e  peggio  in  quella  del  1867  Caiatamendo. 

(6)  Qui  Fautore  non  usa  il  solito  vocabolo  qal'at,  mail  nostro 
proprio  rócca,  con  la  desinenza  femminile  arabica. 

Questo  luogo  conferma  il  significato  ch'io  ho  sostenuto  nella 
Nwna  appena.,  p.  56,  contro  i  miei  dotti  amici  i  professori  Fleischer 
e  Dozy.  Si  vegga  qui  innanzi  la  pag.  61,  nota  5. 
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Bilici  anch'esso  è  forte  castello,  ed  elevato  e  ben 
munito  fortalizio.  I  monti  lo  circondano  da  tutti  i  lati, 
e  la  sua  rócca  (1)  è  afforzata  di  difensori.  Il  terreno 
de'  dintorni  è  alberato,  con  pochi  campi  da  seminare. 

[Scorre]  presso  questo  castello  il  fiume  'Al  Qàrib 
(in  oggi  Bilici)  la  cui  sorgente  giace  a  settentrione  di 
Corleone,  tra'  monti  che  ricingono  da  quella  parte  co- 
testa  fortezza.  Il  [fiume  che  dapprima]  taglia  [il  ter- 
ritorio (li  Corleone]  a  levante,  torce  a  ponente,  e  tra- 
passato Manzil  Sindi  [anche]  a  ponente,  si  fa  via  tra 
i  monti  verso  mezzodì,  finché  giugno  alla  parte  orien- 
tale [del  castello]  di  Bilici,  donde  poi  tira  diritto  a  mez- 
zodì e  si  scarica  in  mare  presso  Selinunte.  Dalla  scatu- 
rì rigine  alla  foce  percorre  cinquanta  miglia.  Dalla  sua 
foce  a  [quella  del]  Nahr  Salmùn  (il  fiume  Salmone, 
oggi  Carabi?]  [non  v'ha  che]  cinque  miglia  (2).  Viene 
il  fiume  Salmùn  da  una  montagna  poco  alta  e  dista 
da  Sciacca  dodici  miglia.  Da  Sciacca  a  Platano  [corron] 
diciassette  miglia. 

Platano,  superbo  fortalizio  in  alto  sito,  ha  terreni  da 
seminagione,  e  [dà  altri]  abbondanti  prodotti  agrarii; 
ha  molti  orti  ed  albereti  e  frequente  popolazione,  sia 
fissa  o  avventizia.  Il  fiume  Platano  gli  scorre  a  levante. 

Da  Platano  a  Gardùtah  (comune  di  Grotte  o  di 
Racalmuto?)  a  levante (3).  Questo  è  grosso  ca- 


li) Come  nella  nota  precedente. 

(2)  Forse  dee  dire,  al  rovescio,  12  dalla  foce  del  Bilici  e  5  da 
Sciacca.  Ognun  poi  s'accorge  che  il  nome  di  Carabi  è  quello  stesso 
che  Edrisi  dà  al  fiume  oggi  chiamato  Bilici.  Non  ostante  questa 
somiglianza  di  nome,  il  fatto  della  sorgente  sopra  Corleone  e  la 
esatta  descrizione  del  corso,  non  lasciano  il  menomo  dubbio  su  la 
identità  dello  'Al  Qàrib  con  l'odierno  Bilici. 

(3)  Manca  la  distanza. 
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sale  e  luogo  popolato  :  ha  orti  ed  alberi  molti  e  terreni 
da  seminare  [ben]  coltivati. 

A  tramontana  di  Gardùtah  giace  Su  tir  (comune 
di  Sutera),  casale  circondato  d'ogni  banda  dalle  mon- 
tagne, popoloso,  industre»  frequentato  di  passaggio  da 
chi  va  e  viene  [tra  Palermo  e  Girgenti?]  Da  Sutera 
aGardùtah  [contansi]  nove  miglia  e  da  Sutera  al 
caste!  di  Cammarata,  del  quale  abbiam  detto  di  sopra, 
diciotto  miglia  per  tramontana. 

Similmente  da  Girgenti  ad  'Al  Minéàr  (  «  la 
sega  »  )  (1)  diciotto  miglia  tra  levante  e  tramontana. 


(1)  Questo  nome  ci  ricorda  a  prima  giunta  il  comune  dì  Sant'An- 
gelo Muraro  o  Muciaro,  a  tramontana  di  Girgenti  sul  fiume  Platano  ; 
il  qual  comune  torna  al  castello  Mu&sarwn,  nominato  ne1  diplomi 
delTXIe  XII  secolo  ed  anche  in  un  atto  del  1305,  che  il  signor  aw. 
Picone  ha  pubblicato  nelle  Memorie  storiche  Agrigentine,  p.  XXVETI 
e  XXXV.  Ma  la  posizione  di  'Al  Minsàr  a  levante  dì  Girgenti, 
designata  in  questo  passo  di  Edrisi,  è  confermata  dall'autore  con  le 
distanze  e  direzioni  relative  ad  altri  paesL  H  nome  era  frequente 
nelle  province  dominate  dagli  Arabi,  sì  in  Oriente  (v.  Taqùt)  e 
sì  in  Africa  (v.  Edrisi  per  Dozy  e  De  Goeje,  pag.  123  del  testo); 
onde  non  sembra  inverosimile  che  l'abbian  portato  due  luoghi  di- 
versi, vicini  entrambi  a  Girgenti.  In  fatti  alcuni  de1  diplomi  a1  quali 
ho  accennato  or  ora  fanno  menzione  di  due  casali,  Mussarum  e  Min- 
earum;  oltreché  il  primo  è  scritto  anche  Missor,  Mia&iariwn  e  il 
secondo  anche  Minzechm.  Infine  /Ibn  'al  'A tir,  Bibl,  pag.  234 
del  testo,  anno  247,  fa  menzione  di  una  Qal'at  'al  Musàri'ah 
che,  stando  al  suono,  potrebbe  tornare  all'odierno  «  Muxaro  »  piut- 
tosto che  il  Minsàr  (da  pronunziare  minsciàr)  di  Edrisi.  E  così 
sembra  sciolto  il  dubbio  che  mosse  il  Picone,  op.  cit.  pag.  368  nota: 
dove  traducendo  il  presente  passo  di  Edrisi,  ei  mette  'Al  Minsàr 
a  maestrale  di  Girgenti,  non  già  a  grecale,  come  dice  il  testo.  Panni 
sì  che  'Al  Minsàr  sia  da  cercare  in  Castrofilippo  o  ne'  dintorni, 
piuttosto  che  a  Montedoro,  dov'io  lo  notai  nella  mia  Carte  com- 
parée,  indotto  in  errore  dalla  carta  del  1826. 
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Onesto  è  castello  in  cima  d'un  monte  scosceso  ;  è  abi- 
tato e  coltivato  da'  naturali,  ha  molte  terre  da  semi- 
nare e  ridonda  di  produzioni  [agrarie].  Da  'Al  Minsàr 
ad  'Al  Qattàc  («il  tagliator  di  pietre  »,  comune  di 
Canicattì?)  (1)  verso  mezzogiorno,  dieci  miglia. 

Canicattì,  luogo  elevato,  [sta  proprio]  in  vetta  d'un 
monte;  produce  delle  civaie  e  molti  altri  frutti  della 
terra,  [gode]  grande  ubertà,  e  [gli  abitanti  hanno]  non 
pochi  mezzi  di  guadagnare  e  avvantaggiarsi.  Di  qui  a 
Girgenti  [corrono]  dodici  miglia  per  ponente;  ed  al 
[fiume]  Platano  (2)  venti  per  tramontana. 


(1)  Basta  premettere  a  questo  nome  la  voce  'ayn  e  fonte  »  per  ap- 
prossimarci al  suono  di  Canicatà  :  grosso  comune ,  la  coi  postura 
torna  a  quella  data  qui  da  Edrisi.  Non  mi  rimuove  da  tal  supposto 
la  lezione  Candicattmi  eh 'è  ricordata,  a  proposito  di  questo  paese, 
nel  Dizionario  di  Amico  e  che  occorre  nel  censo  feudale  del  1406: 
la  quale  porterebbe  a  supporre  il  nome  arabico  di  ^andaq  'attin 
«  Fossato  di  argilla  » .  La  desinenza  ni  sembra  piuttosto  aggiunta 
da'  notai  del  XV  secolo  che  svanita  di  recente  nella  lingua  del  po- 
polo; d'altronde,  in  siciliano,  l'accento  sull'ultima  rappresenta  spesso 
la  *ayn  finale,  come  in  tarzanà,  tale.  Il  sig.  aw.  Picone,  op.  cit. 
pag.  415,  nota  e,  crede  che  'ÀI  Qattà'  sia  da  cercare  in  Cathaì, 
o  Catta,  casale  del  vescovo  di  Girgenti,  secondo  un  diploma  del  1093. 
Ma  questo  luogo  si  trova  presso  Raffadali;  e  così  lo  reggiamo  nella 
carta  del  1867,  fog.  159;  dove  torna  a  maestrale  di  Girgenti,  non 
a  levante,  come  risulta  chiaro  da  questo  e  da  altri  passi  di  Edrisi. 
E  notisi  che  il  sig.  Picone,  traducendo  questo  passo,  cambia  in  tra. 
montana  il  ponente  che  si  legge  nel  testo,  là  dove  è  indicata  pre- 
cisamente la  posizione  di  Girgenti  rispetto  ad  'Al  Qattà*.  Confermo 
dunque  la  designazione  di  Canicattì. 

(2)  L'aggiunta  din  ah  r,  ossia  e  fiume»  proposta  nella  JBtW.  pag.  51, 
nota  8,  è  necessaria.  Il  fiume  Platano,  scendendo  da  tramontana  a 
mezzogiorno  infino  ad  un  punto  che  sta  a  circa  venti  chilometri  in 
linea  retta  a  greco  tramontana  di  Girgenti,  e  precisamente  a  chi- 
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Da  Oirgentì  a  N&rfi  (comune  di  Naro)  dodici  mi-  52 
glia  per  levante.  Naro,  casale  importante  e  grosso  vil- 
laggio (1)»  ha  mercati  frequentati  e  industrie  attive: 
tienyisi  anco  una  fiera  a  giorno  fisso  (2).  Ha  di  più 
de'  campi  da  seminare  non  interrotti  e  de'  colti  in  gran 
copia.  Da  Naro  a  Ganicattì  per  settentrione  dieci  mi- 
glia; e  ad  'As  Sàbùqah  (Sabuci)  (3)  per  levante  do- 
dici miglia.  La  stessa  distanza  [corre]  da  Canicattì  a 
Sabuci  [che  giace]  a  levante  di  essa:  da  'Al  Minsàr 
[poi]  a  Sabuci  undici  miglia  tra  mezzogiorno  e  levante. 


lometri  gei  e  mezzo  8  levante  del  meridiano  di  questa  città,  volge 
dal  detto  punto  verso  ponente,  donde  poi  piega  a  libeccio,  e  mette 
foce  a  trenta  chilometri  a  un  dipresso  a  ponente  libeccio  di  Girgenti. 
Or  il  castello  di  Platano,  posto  come  l'autore  testé  ha  detto,  pag.  45, 
a  sei  miglia  dal  mare,  cioè  dalla  foce  del  fiume  dello  stesso  nome, 
non  potea  trovarsi  a  venti  miglia  per  tramontana  da  'ÀI  Qattà' 
e  dodici  miglia  a  levante  di  Girgenti.  Le  venti  miglia  dunque  non 
vanno  contate  dal  castello,  che  vuol  dir  quasi  dalla  foce,  ma  sì  bene 
dal  punto  in  cui  il  fiume  storce  a  ponente  come  sopra  si  è  detto: 
o,  in  altri  termini,  il  Platano  del  testo  si  deve  intendere  del  fiume 
sei  soo  corso  superiore,  non  già  del  castello. 

(1)  Nel  testo  rahl  e  manzil,  ch'io  soglio  tradurre  entrambi 
«  casale  » .  Qui  ho  reso  il  secondo  <  villaggio  »  soltanto  per  notare 
0  pleonasmo. 

(2)  Cosi  uno  dei  codici  e  la  mia  edizione.  Il  prof.  Fleischer  segue 
la  lezione  degli  altri  due  Mss.,  la  quale  porterebbe  a  tradurre  «  fiera 
solenne  ».  , 

(3)  Giace  a  maestrale  di  Girgenti  il  comune  di  Sambuca,  al  qual 
some  è  stato  aggiunto  da  poco  tempo,  e  non  so  perchè,  quello  di 
Zabuth.  Or  la  Sambuca  non  può  essere  il  luogo  designato  qui  da 
Edrisi,  perchè  giace  a  -levante  di  Naro,  e  tanto  più  di  Girgenti.  E 
però  è  da  identificare  'As  Sàbùqah  a  Sabuci,  nominata  in  due 
diplomi  del  XII  secolo;  la  quale  al  dir  di  Amico,  Dìzion.,  giacea  nel 
territorio  di  Caltanissetta  e,  distrutta  neUe  guerre  civili  del  XIV  se- 
colo, si  pensò  a  riedificarla  nel  XV. 
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Sabuci,  alto  castello,  ben  provveduto,  popoloso,  ricco 
di  seminagioni,  abbondante  di  civaie,  raccoglie  [in  aè 
tante]  benedizioni  e  [possiede]  de*  còlti  vicini  l'uno  al- 
l'altro.  Da  Sabuci  a Qalcat  'an  Nisà  («la  rócca  delle 
donne  >,  città  di  Caltanissetta)  dodici  miglia,  su  la  via 
di  Girgenti;  da  Naro  a  Caltanissetta,  tra  levante  e 
tramontana,  venturi  miglio. 

Caltanissetta,  ròcca  di  bella  costruzione,  sovrasta  a 
cólti  contigui  l'uno  all'altro  ed  ha  ricche  industrie; 
[produce]  delle  civaie  ;  ha  degli  alberi,  e  delle  frutte. 
Le  scorre  a  levante,  a  piccola  distanza,  il  fiume  Salso. 
Da  Caltanissetta  a  Castrogio vanni  diciotto  miglia. 

Castrogiovanni,  città  posta  nella  sommità  d'una  mon- 
tagna, racchiude  un  forte  castello  e  saldo  fortalizio: 
vaste  sono  le  sue  proporzioni  e  spaziosa  l'area  sua: 
ha  mercati  ben  disposti  ;  palagi  che  s'ergono  a  grande 
altezza;  industrie  [urbane  e  traffico  di]  merci  [minute]; 
artigiani,  mercanzie  e  derrate.  [Dipende  da  essa]  un 
territorio  di  vasto  circuito  e  [la  sua  giurisdizione  si 
stende  a]  distretti  assai  prosperi.  Feraci  i  suoi  campi 
da  seminagione  ;  ricercate  le  sue  civaie  ;  fresca  l'aria  ; 
e  le  comodità  [del  paese]  ricreano  chi  va  e  chi  viene. 
53  In  somma  Castrogiovanni  è,  per  sito,  il  più  forte  dei 
paesi  che  Dio  [ha  creati]  ;  il  più  saldo  per  costruzione: 
ed  oltre  [l'avvantaggio  di]  tanta  fortezza,  v'ha  nel 
monte  ove  [sorge]  Castrogiovanni  de' campi  da  semi- 
nare ;  nò  mancano  le  acque  correnti  in  [tutto  quell']  al- 
tipiano. Ròcca  (1)  maravigliosa,  in  sito  eminente  e  [tale] 
che  la  non  puossi  occupare  per  colpo  di  mano,  né  pur 
oppugnare. 


(1)  Il  testo  ha  rnqqah,  come  in  altri  luoghi  notati  di 
e  segue  immediatamente  ralliterarione  ruqa'ah  <  sito  +% 
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Da  Caatrogiovanni  a  M.  hkàn  verso  settentrione  di- 
ciotto miglia.  Da  M.hkàn  a  Qasr...,  (1)  quindici 
miglia  tra  mezzogiorno  e  levante.  Da  M.hkàn  a  Su- 
tera,  verso  ponente,  quindici  miglia.  Da  Sutera  a  Gir- 
genti  trenteaei  miglia»  ossia  una  giornata  grande,  che 
si  fa  con  questo  itinerario:  Sutera,  óardutah  sud- 
detta, indi  'Al  Minéàr,  indi  'Al  QatUc  e  infine  Gir- 
genti. Da  Sutera  a  Castronovo,  per  settentrione,  venti- 
quattro miglia.  Tutte  queste  ròcche  e  fortalizii  sono 
stati  nominati  da  noi  nelle  pagine  precedenti  :  [van- 
ghiamo ora  ad  altri]. 

Da  Girgenti  aQarqùdì  (2)  verso  levante  cendiciotto 
miglia  (3).  Da  QarqùcJi  a  Naro  ventiquattro  miglia.  54 
Da  Naro  a  Girgenti  dodici;  da  Naro  a  Caltanisetta 
ventuno;  e  da  Galtanissetta  a  Qarqùdi  quindici  per 
mezzo  giorno. 

Questo  Qarqùdi  è  bel  paese,  posto  sulla  vetta  d'un 
monte,  che  poche  ve  n'ha  tanto  inaccesse.  Gli  appar- 
tiene buono  e  fertile  territorio,  con  eccellenti  e  fera- 
cissimi campi  da  seminare. 


(1)  Manca  il  compimento  del  nome  in  tutti  i  codici. 

(2)  A,  alterna  Q.rqùdy  e  D.rqùny;  B,  il  primo,  D.rqudy e 
D.r.ùny;  Cf  D.rqùny  e  D.r.ùdy;  Gt  ha  Q.rqùdy.  Il  sito  ri- 
sponde alla  Coreonianis  dell'Itinerario  di  Antonino  ed  all'odierno 
cornane  di  Somma  tino,  come  si  vedrà  or  ora  nella  descrizione  del 
fiume  Salso.  Si  osservi  nel  testo  della  Bibl,  pag.  595,  il  nome  etnico 
Qarqùdi  dato  al  segretario  e  poeta  'Abù  'al  Fath  Muhammad 
'ibn  ral  Husayn,  o  ad  uno  de1  suoi  maggiori.  Un  diploma  del 
XIV  secolo  dà  un  Darfudi,  che  torna  a  quelle  parti.  D  Tardia,  Opu- 
scoli di  autori  siciliani,  Vili,  344,  erroneamente  volle  identificare 
questo  luogo  con  Karkes  d'un  diploma  del  1177;  ma  questo  luogo 
giace*  senza  dubbio  presso  Termini. 

(3)  Credo  aggiunto  per  sbaglio  il  centinaio  e  che  debba  dir  18 
miglia  arabiche. 
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Non  lungi  da  quel  contado  ed  a  levante  di  esso  [corre] 
il  fiume  Salso.  Il  capo  e  scaturigine  del  quale  torna 
alla  Sacrà  Nizàr  («la  boscaglia  di  Nizàr  »),  quella 
che  sovrasta  a  6 .fiali  (leggasi  Gankah,  comune  di 
Gangi)  (1),  alla  distanza  di  un  miglio  e  mezzo.  Scen- 
dono le  acque  verso  mezzogiorno  di  faccia  a  questo 
paese,  che  rimane  discosto  un  miglio  [dal  fiume].  Il  quale 
indi  arriva  ad  'Ài  Hammah  (l'acqua  termale  (2)); 
donde  trapassa  al  casale  che  addimandasi  Hurftqah  (3), 
e  lascia  questa  a  diritta,  a  un  trar  di  sasso.  Questo 


(1)  Così  A;  Ct  H.f.lah;  B,  G.q.lah.  Non  è  di  certo  Cefali  dì 
cui  si  è  detto.  La  lezione  Haqlah  darebbe  0  significato  di  giardino, 
o  piuttosto  di  buon  terreno  adatto  a  giardino;  ma  non  trovo  ve- 
stigia di  tal  nome  in  diplomi,  né  in  carte  topografiche.  Si  può  leg- 
gere bensì  Gankah,  perchè  la  prima  lettera  è  in  due  codici;  la 
seconda  si  scambia  talvolta  con  la  q  nelle  scritture  aflricane  ;  e  quanto 
alla  terza,  ognun  sa  che  i  Mss.  spesso  confondono  la  l  con  la  &.  Si 
avrebbe  per  tal  modo  il  nome  di  Gangi,  comune  attuale,  sul  poeto  di 
Engyon. 

Or  presso  Gangi  è  una  delle  sorgenti  del  Salso  o  Intera  meri- 
dionale che  voglia  dirsi;  e  di  questa  sorgente  parla  Edrisi,  notando 
che  poi  s'insala  al  passare  per  certi  stagni  salmastri;  il  che  avviene 
a  questo  ramo,  non  già  all'altro  che  scende  da  Petralia  e  si  &  sal- 
mastro sol  perchè  si  mescola  col  ramo  di  Gangi.  Poco  monta  che 
nelle  carte  il  nome  di  Salso  incominci  nel  ramo  di  Petralia  piut- 
tosto che  in  quell'altro.  Ammesso  il  mio  supposto,  la  Sacr&  Nizàr 
sarebbe  il  monte  San  Calocero  (non  già  il  San  Calogero  presso  Ter- 
mini) che  B'innalza  sul  mare  per  1000  metri,  ad  un  miglio  e  mezzo 
da  Gangi.  Si  vegga  la  carta  del  1867,  fog.  143,  e  ciò  che  dicono 
dell'Inaerà  meridionale,  il  Fazzello,  il  Cluverio  e  l'Amico. 

(2)  Non  è  da  confondere  co'  Bagni  Segestani  de'  quali  si  è  già 
detto  a  pag.  80. 

(3)  Per  valore  radicale  e  forma  del  vocabolo  significa  «  ardente  > . 
Si  dice  di  acqua  fortemente  salsa.  Se  si  leggesse  Harraqah,  sa- 
rebbe €  brulotto  o  dardo  incendiario  ». 
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casale  giace  a  sei  miglia  da  'Al  Hammah.  Fin  qui 
l'acqua  è  dolce:  arrivato  al  territorio  di  M.hkàn  (1) 
il  qual  casale  gli  rimane  a  diritta,  il  fiume,  pria  di 
passar  oltre,  entra  in  certi  stagni  salati  e  vi  divien 
salso  [veramente].  Tocca  indi  il  lato  occidentale  del 
territorio  di  Castrogiovanni  e  l'orientale  di  quello  di 
Caltanisetta;  dalla  quale  passa  a  distanza  di  cinque 
miglia,  per  entrare  nel  contado  di  'Ài  Hagar  'al 
matqfìb  («e  pierre  pergée  »,  comune  di  Pietraperzia) 
e  presso  questa  arriva  alla  distanza  di  due  miglia.  La- 
sciatala a  levante,  trapassa  a  levante  di  Qarqùdf, 
com'abbiam  detto,  dal  qual  paese  il  fiume  si  discosta 
per  nove  miglia,  poco  più  o  poco  meno.  Lì  storcendo  (2) 
corre  diritto  a  ponente;  ma  arrivato  presso  Licata, 
rolge  a  mezzogiorno  e  mette  foce  a  piccola  distanza  da 
quella  [città]. 

Da  Qarqùdi  a  Butera  verso  mezzogiorno  corron 
dodici  miglia  per  le  montagne  e  ventiquattro  per  altro  55 
cammino.  Ma  di  Butera  abbiam  già  detto.  Corrono  di- 
ciannove miglia  da  questa  a  Licata,  della  quale  simil- 
mente si  è  fatta  parola  nella  descrizione  delle  città 
marittime.  Da  Butera  poi  a  Saltatali  (Qasr,  o  óàr 


(1)  In  B,  M.gkan.  Leggo  Mihkàn  che,  secondo  il  nostro  at- 
tuale sistema  di  trascrizione,  risponde  al  Michiken  della  traduzione 
Utìna  d'un  diploma  arabico  perduto,  del  26  agosto  1175.  H  diploma 
tratta  di  varii  luoghi  vicini  a  quelli  descritti  qui  da  Edrisi.  La 
versione,  opera  dell'anno  1286,  pubblicata  sopra  una  cattiva  copia 
ài  Gregorio,  De  Supputandis,  etc.,  pag.  52  segg.,  si  ha  ora  più  cor- 
retta da  Giuseppe  Spata,  Pergamene  greche,  Palermo,  1861,  in-4°, 
pag.  451  Begg. 

(2)  Queste  parole  indicano  precisamente  il  sito  del  quale  ti  è 
detto  a  pag.  96,  nota  2. 
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éaliàtah,  GrassiliatOy  o  Garsiliató)  (1)  si  contano 
dodici  miglia  verso  levante  declinando  un  poco  a  tra- 
montana. 

Il  casale  di  Garsiliató  giace  in  una  pianura  solcata 
da  fiumi;  ha  terre  feraci  da  seminare,  ubertosi  [po- 
deri] vicini  l'uno  all'altro  e  abbonda  di  produzioni  del 
suolo.  Bagna  la  parte  occidentale  del  suo  territorio 
il  Nahr  'al  casl  («  fiume  del  miele  »,  oggi  di  Terra- 
nova, o  Dissueri)  (2).  Da  Garsiliató  a  'Iblàtasah  (città 
di  Piazza)  son  dieci  miglia  per  tramontana.  Da  essa 
[Piazza]  viene  il  Nahr  'al  casl  [or  ora]  nominato. 

Piazza  è  valido  fortalizio,  dal  quale  dipende  un  vasto 
contado,  con  terre  da  seminagione  benedette  [da  Dio]. 
Ha  un  mercato  molto  frequentato  (3),  abbondanti  pro- 
duzioni del  suolo  ed  alberi  e  frutte.  Da  Piazza  a  Qar- 
qùdi,  verso  ponente,  quindici  miglia  più  o  meno,  e  lo 
stesso  da  Piazza  a  Pietraperzia. 

Pietraperzia,  forte  castello  e  valido  fortalizio,  ha  con- 
fini estesi,  distretti  prosperi  (4)  ed  acque  abbondanti. 


(1)  Queste  due  forme  si  hanno  in  diplomi  latini  del  XIII  e  XV 
secolo. 

(2)  Quest'ultimo  nome,  che  si  legge  nella  Carta  del  1867,  fog. 
166,  è  corruzione  di  Wàdì  'a 8  Sawàrì  «  fiume  delle  colonne  >, 
com1  Edrisi  chiama  lo  stesso  fiume  alla  foce,  testo  pag.  68.  Abbiamo 
ancora,  in  un  dipi,  del  1229,  Pirro,  Stc.  Sac,  pag.  937,  «  in  flu- 
mine  Oddonis  Sueni  >  (declinarono  Odo,  Odonis,  e  par  che  in  Sveni 
abbian  messa  la  «  in  luogo  dell' r).  L'Amico,  Dimon. ,  alla  toc** 
«  Maroglio  »  dà  il  nome  volgare  Disutteri. 

(3)  Nel  presente  luogo  è  lo  stesso  dubbio  di  lezione  che  a  pag. 
97,  nota  2.  Ma  son  disposto  ad  accettare  qui  la  lezione  del  Fleischer 
e  del  Dozy,  perchè  la  frase  non  porta  che  <  il  mercato  si  tiene 
in  un  tal  giorno  ». 

(4)  Così  traduco  qui  il  vocabolo  ma(mùrah,  che  in  significato 
più  ristretto  vuol  dire  «  abitati  >  :  ma  in  questa  voce  e  nelle  affini 
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Da  Pietraperzia  a  Gastrogiovanni  son  circa  dodici  miglia; 
da  Pietraperzia  a  Garsiliato  venticinque;  da  Pietraperzia 
a  Caltanisetta  sette  miglia  verso  ponente  con  declina- 
zione a  tramontana. 

Da  Garsiliato  ad  Hisn  'al  Ganùn  («  il  castello  dei 
gerii  >  (1)  o  Qalcat  'al  óanùn  «  la  ròcca  de*  genii  >, 
la  città  di  Caltagirone)  che  si  chiama  anche  Qalcat 
al  Hi n zar i ah  (2)  («  la  rócca  della  cinghialeria  ») 
[oorron]  dieci  miglia.  Il  castello  di  Caltagirone  sorge 
superbo  alla  sommità  di  un  aspro  monte  :  il  suo  terri- 
torio ha  buoni  campi  da  seminare  e  ci  vuol  di  molti 
cubiti  a  misurarlo:  esso  produce  assai  miele.  Tra  questo 
castello  e  Ragùs  (comune  di  Ragusa)  venticinque 
miglia. 

Ragusa,  bel  casale,  di  salda  costruzione,  di  sito  ele- 
vato, forte,  difendevole,  [siede]  sopra  un  fiume  che 
prende  nome  da  esso.  Dista  dodici  miglia  dal  mare. 
Tra  Ragusa  e  Scicli  corron  [altre]  dodici  miglia  per  56 
levante  e  tra  Scicli  e  Mùdiqah  (comune  di  Modica) 
otto  miglia.  Da  Ragusa  a  Modica  cinque  miglia  per 
tramontana  (3). 

[Sorge]  Modica  tra  aspre  montagne  ;  ma  vi  si  gode 
abbondanza  di  comodi  e  di  produzioni  del  suolo.  Da 


sempre  d'aggiunge  ali1  idea  della  popolazione  quella  del  lavoro  e 
tei  buono  stato.  V.  il  Oap.  HI,  pag.  6,  nota  5. 

(1)  Il  vocabolo  collettivo  ganun,  denota,  secondo  la  superati- 
none  degli  Àrabi,  certi  esseri  soprannaturali  qual  buono  e  qual 
tristo,  angeli  o  demonii,  che  abitano  i  deserti  e  sovente  si  mesco- 
lano nelle  faccende  degli  uomini. 

(2)  Il  colle,  che  sorge  a  ponente  di  quello 'dove  sta  Caltagirone, 
si  chiama  sempre  Ounsaria. 

(9)  Questa  distanza,  dimenticata  nel  testo  della  Bibl,  si  legge  in 
tutti  i  eodici  e  l*ho  aggiunta  nella  edizione  di  Roma. 
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Modica  a  Qalcat  'abi  éàmah  (la  ròcca  di  'Abù 
Sàmah,  ossia  di  «  Quel  dal  neo  »,  comune  di  Bu- 
scami) sedici  miglia  per  tramontana. 

Buscemi  è  fortalizio  da  farvi  assegnamento  ed  ap- 
poggiarvisi.  Giace  in  mezzo  a'  boschi.  Da'  suoi  monti 
scaturisce  il  Nahr  'al  'Urù  (l'Eloro)  e  il  Nahr  Bun- 
tàrigah  (Pantalica).  Quest'ultimo  (1)  sbocca  nel  porto 
di  Siracusa  e  l'Eloro  nel  mar  che  bagna  la  punta  me- 
ridionale dell'isola.  Da  Buscemi  a  Ragusa  quindici  mi- 
glia per  mezzogiorno.  Da  Buscemi  a  Lentini  ventiquattro 
miglia.  Da  Lentini  a  Bizinì  (comune  di  Vizzini)  ven- 
ticinque per  ponente  con  declinazione  a  mezzogiorno. 
Da  Ragusa  poi  a  Vizzini  venti  miglia.  Da  Garsiliato 
a  Vizzini  venticinque. 

Vizzini  siede  alle  falde  d'un  monte.  Ha  campi  da 
seminagione  e  buon  terreno.  La  sua  montagna  dà  ori- 
gine a  due  fiumi  che,  dopo  lungo  corso  separato,  si 
uniscono  e,  traversati  i  monti  e  costeggiata  la  foresta, 
prendono  il  nome  di  Wàdi  'Ikrilù  (Dirillo)  (2)  e 
metton  foce  in  mare.  Da  Vizzini  a  Buscemi  quindici 
miglia.  Da  Buscemi  a  Noto,  trenta.  Da  Noto  al  mare, 
dalla  parte  che  guarda  Malta,  son  venti  miglia.  Da 
Noto  a  Pantalica  (3)  diciannove. 

(1)  Così  in  B.  Dimenticai  nella  Bibl  la  necessaria  replica  di  e  e 
il  Nahr  Bunt&rigah». 

(2)  Veggasi  la  pag.  68  del  testo,  dove  è  chiamato  fiume  Greco: 
e  forse  era  il  nome  che  prendea  presso  la  foce.  Ne'  diplomi  del  UH 
e  XIV  secolo  abbiamo  l'antica  denominazione,  sotto  le  due  forme  di 
OdogriUwn  e  DvriUum.  Come  ognun  vede,  le  prime  tre  lettere  del- 
l'una e  le  prime  due  dell'altra  rappresentano  il  vocabolo  arabo  wàdi 
e  le  ultime!  sono  prese  da  AicpiMa. 

(3)  Fortezza  importante  nell'XI  secolo,  il  nome  della  quale  è  scritto 
anche  Pantarga  e  Pantegra.  Cf.  St.  dei  Mus.}  m,  180,  181.  Secondo 
Amico,  Dùrian.,  risponde  all'odierno  comune  diSortino. 
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I  monti  di  Siracusa  circondano  Pantalica  d'ogni  parte.  57 
Il  fiume  che  da  lei  prende  nome  ha  origine  nel  [ter- 
ritorio di]  Buscami,  sì  come  si  è  detto.  Da  Pantalica 

a  Siracusa  diciannove  miglia  per  levante.  Da  Pantalica 
a  Lentini  dodici  miglia  per  ponente  (1).  Da  Lentini 
alla  Qal€at  Minàù  (comune  di  Mineo),  per  ponente 
e  mezzo  giorno,  ventiquattro  miglia. 

Mineo,  bella  rócca  tra  i  monti  di  Vizzini,  è  circon- 
data di  sorgenti,  abbonda  di  campi  da  seminare,  di 
frotte,  di  latticinii  ed  ha  terre  di  ottima  qualità.  Da 
Mineo  a  Vizzini  quattordici  miglia  per  mezzogiorno. 
Da  Mineo  a  Caltagirone  dieci  miglia  per  ponente.  Da 
Mineo  a  Qalcat  'al  Far  («  la  ròcca  del  topo  »)  (2)  tre 
miglia  per  tramontana.  Tra  Mineo  e  il  casale  Mal&&' 
Halil  («il  rifugio  di  Halìl  »)  (3)  corrono  nove 
miglia. 

II  casale  di  Malga'  Halil  è  molto  prospero  (4); 
ha  non  interrotti  campi  da  seminare.  Dal  monte  che 
gii  sta  incontro  a  mezzogiorno  nasce  il  fiume  chiamato 


(1)  Il  codice  A  ha  invece  «  approssimativamente  ». 

(2)  CaUhaelfar  in  un  diploma  dell*  XI  secolo. 

(3)  Risalendo  il  fiume  che  al  dir  di  Edrisi  scaturisce  presso  questo 
luogo,  sì  arriva  al  territorio  di  Mirabella.  Appunto  tra  questo  e  il 
comune  di  San  Michele  la  carta  del  1826  pone  un  luogo  detto  la 
Madonna  del  Rifugio.  &  ricordi  che  gli  Arabi  chiamano  Abramo 
^alfl,  ossia  amico  intimo  e  si  sottintende  di  Dio.  Jfr&Ul  è  anche 
nome  proprio  usato  tra  i  Musulmani.  Il  nome  topografico  malga7 
ri  legge  con  la  forma  di  iif|\T2€  nel  diploma  greco  del  1154,  presso 
Cusa,  op.  di,  pag.  317  segg.,  che  contiene  la  descrizione  d'un  ter- 
ritorio tra  Gagliano,  Centorbi  e  Regalbuto.  Notisi  che  i  Greci  usano 
sempre  le  due  lettere  ti  per  trascrivere  la  g  araba. 

(4)  Letteralmente  «  popolato  ».  Si  vegga  la  not.  3  della  pag.  102. 
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Wàdi  Bùkarìt(l).  Tra  il  casale  di  'Abu  $alil(2) 
e  Caltagirone  [corrono]  nove  miglia  per  mezzogiorno  ; 
tra  il  casale  di  Hai  il  (3)  e  Castrogiovanni  ventiquattro 
miglia.  Da  Mineo  a  B  u  k  i  r  (comune  di  Buccheri)  nella 
precisa  dirittura  di  levante,  corrono  diciotto  miglia,  per 
la  via  dei  monti. 

Buccheri,  casale  in  pianura,  è  paese  importante  e 
soggiorno  popoloso,  ricco  di  produzioni  del  suolo»  ab- 
bondante di  frutta.  [Il  suo  territorio]  tocca  dal  lato 
*  occidentale  la  pineta  che  addimandasi  'Al  Binìt  (4).  Da 
Buccheri  a  Lentini,  per  tramontana,  venti  miglia.  Da 
Buccheri  a  Buscerai,  per  mezzogiorno,  sette  miglia  :  i 
territorii  [di  questi  due  paesi]  confinano  e  s'addentellano. 

Da  Castrogiovanni  a  Piazza  per  mezzogiorno  venti 
miglia. 
58      n  castello  di  Piazza  giace  tra  Caltagirone  e  Pietra- 
perzia,  a  quattordici  miglia  da  quest'ultima.  Da  Piazza 
a  Garsiliato  sedici  miglia  per  mezzogiorno. 

Dal  casale  di  Halil  (5)  a  Batarnu  (comune  di 
Paterno)  venti  miglia. 

Da  Buscemi  a  Balansùl   (comune  di  Palazzuolo) 
due  miglia. 


(1)  Fiume  detto  a  monte  Tonchio  ed  a  ralle  Margarite.  Nella 
carta  del  1867  il  nome  di  Tenchio  è  scritto  per  errore  e  Tempio  » . 

Notisi  che  la  lezione  Bùkarìt  potrebbe  per  avventura  essere  sba- 
gliata, confondendosi  nella  scrittara  il  nesso  bu  con  m.r.  Perciò 
il  vero  nome  dell1  XI  secolo  potrebbe  essere  l'attuale,  Marfearito. 

(2)  Si  legge  in  tatti  i  codici  questa  variante  del  nome. 

(3)  Idem. 

(4)  Non  è  difficile  a  riconoscere  questo  nome  latino,  ch'era  rimasto, 
come  pare,  per  tutto  il  tempo  della  dominazione  musulmana. 

(6)  Ossia  Malga'  ^alìl,  di  cui  nella  pagina  precedente. 
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Da  Palazzuolo  a  Qiri  (1)  (comune  di  Floridia?)  ven- 
tìdoe  miglia. 

Da  Piazza  ad  'Aydùnì  (Àidone)  nove  miglia  per 
tramontana. 

Nasce  da  Àidone  il  Wàdi  R.nb.lù  (oggidì  Gurna- 
longa)  (2),  il  quale  corre  a  levante  e  riceve  le  acque 
del  Wàdi  Bùkarit  ricordato  di  sopra.  Ad  otto  miglia 
dal  confluente  vi  si  unisce  il  Wàdi  'at  Tìn  («fiume 
dell'argilla  »,  oggi  Dittamo)  (3).  Cotesto  acque,  cor- 
rendo tutte  insieme  sino  a  poca  distanza  dal  mare , 
trovano  il  Wàdi  Musa  (il  fiume  di  Mosè,  il  Simeto) 
e  mescolate  con  quello  metto n  foce  [in  mare]. 

Da  Àidone  a  Castrogiovanni  quindici  miglia  tra  po- 
nente e  tramontana. 

Da  Àidone  a  Malga'  Halil  dieci  miglia  a  un  di 
presso. 

Da  Castrogiovanni  a  Tàbis  (Tavi)  per  tramontana 
dieci  miglia  (4). 


(1)  Nel  codice  J.  si  legge  Suri.  Notisi  che  questa  lezione  rispon- 
derebbe alla  pronunzia  siciliana  di  duri  (fiore),  sopratutto  se  in 
luogo  di  8  si  scrivesse  s  che  suonerebbe  scinti. 

(2)  Rumbuhi  e  rummtUu  in  siciliano  significa  e  curro  o  rullo  » , 
ed  anche  il  brontolare.  Bummuluni  è  €  brontolone  ». 

Il  fiume  Gurnalonga  riceve  a  levante  di  Rammacca  le  acque  del 
fiume  Mazzarella,  che  risulta  dal  fiume  Margarito  e  da  quello  di 
Caltagirone  uniti  a  mezzogiorno  di  Rammacca  stessa. 

(3)  n  Dittamo  serba  il  nome  arabico.  In  un  diploma  del  1102 
presso  Cusa,  op.  cit.,  pag.  550,  leggiamo  oùèx  èTxàfv;  nel  Malaterra 
Gvcdeta,  e  in  diplomi  latini  dell' XI  e  XII  secolo  Huetafhayn  e 
Hayndictayn. 

(4)  Tabas  nell'antichità  e  nei  diplomi  del  XIII  e  XIV  secolo.  La 
fontana  Tabi  o  Tajus,  presso  il  monte  e  castello  dello  stesso  nome, 
nel  tremuoto  del  1169  mandò  acqua  rossiccia  al  dir  di  Falcando.  La 
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Tavi  è  bel  castello  ed  elevato  fortalizio,  con  terre 
da  seminare  ed  acque.  Dal  suo  territorio  nasce  il  Dit- 
tamo, e  corre  a  levante  finché  si  scarica  nel  Simeto 
a  poca  distanza  dal  mare. 

Da  Tavi  a  Gùtf.qah  (monte  e  vecchio  castello  di 
59  Judica)  (1)  dodici  miglia.  Da  Aidone  a  Judica  anche 
dodici  miglia,  per  levante. 

Judica,  grosso  casale  con  gran  popolazione,  ha  vasti 
campi  da  seminato  :  le  produzioni  del  suo  territorio 
sono  «copiose  e  buone  abbastanza,  [sì  che  se  ne  cava] 
molto  profìtto. 

Da  Judica  a  Malga'  Hai  il  tredici  miglia  per  mez- 
zogiorno. 

Da  Tavi,  su  la  dirittura  di  tramontana,  a  Sani 
Filib  (Argira,  comune  di  San  Filippo  di  Argirò)  un- 
dici miglia. 

Da  San  Filippo  a  San  tur  b  (Centuripae,  comune 
di  Centorbi)  quindici  miglia. 

Centorbi  è  bel  soggiorno  e  ricco,  massime  di  pro- 
duzioni del  suolo:  la  sua  giurisdizione  arriva  d'ogni 
banda  a  remoti  confini;  il  suo  territorio,  ben  colti- 
vato, si  stende  in  lunghezza  e  larghezza.  È  distante 
da  San  Filippo,  diritto  a  levante...  (2). 

San  Filippo  è  posta  nel  più  aggradevole  sito  [che 
si  possa  immaginare],  nel  più  elevato,  più  ferace,  più 
profittevole. 


fonte  di  Tari  è  creduta  origine  del  Dittaino.  Si  vede  notata  la  rovina 
del  castello  nella  carta  del  1826.  V.  Fazello,  Amico,  ecc. 

(1)  Detto  anche  Zotica,  ne1  dipi,  del  1094  e  del  1160.  Cf.  St,  dei 
Mia.,  IH,  153  segg.,  228  segg. 

(2)  Manca  la  distanza  in  tutti  i  codici. 
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Da  Centorbi  a  'Adarnù  (comune  di  Adornò)  tre- 
dici miglia  per  tramontana.  Sopra  Adernò  confluisce 
il  Nahr  farginis  (fiume  di  Traina)  col  Nahr  óa- 
ràmi  (fiume  di  Cerami),  col  Nahr  'al  Qaysi  (fiume 
di  Capizzi)  e  con  altri  fiumi. 

Adernò ,  bel  casale  che  direbbesi  piccola  città ,  ò 
posto  sopra  una  eminenza  tutta  sassosa  :  v'ha  un  mer- 
cato, un  bagno  ed  una  bella  ròcca.  Abbonda  d'acque. 
Sorge  a  pie  del  Mongibello  dal  lato  meridionale. 

Da  Adernò,  lungo  le  falde  del  monte,  a  Bata.rnù 
(comune  di  Paterno)  corron  sei  miglia. 

Paterno,  valido  fortalizio,  è  castello  [nel  cui  con- 
tado notansi]  molti  campi  da  seminare  e  molte  indu- 
strie [diverse];  ricco  [altresì]  di  civaie,  di  frutte,  di 
vigne  e  di  giardini.  Questo  bel  castello  sovrasta  ad  un 
[gran]  tratto  di  terre. 

Da  esso  a  Nastàsiah  (comune  di  Motta  Sant'Ana- 
stasia) sette  miglia  tra  levante  e  mezzogiorno. 

Sant'Anastasia  [giace]  a  dodici  miglia  dal  mare.  Da 
Sant'Anastasia  a  Lentini,  per  mezzogiorno,  diciannove 
miglia.  Da  Sant'Anastasia  al  Simeto  due  miglia  e 
mezzo. 

Il  Simeto  risulta  dall'unione  di'  quattro  acque  [di-  60 
verse]:  una,  cioè  il  Wàdi  Garàmi  (fiume  di  Ce- 
rami), il  quale  vien  dalle  montagne  di  Capizzi  ed  ha 
una  seconda  sorgente  nelle  montagne  e  ne'  giardini 
di  Cerami  stessa.  Il  fiume  di  Cerami  scende  per  due 
miglia  e  mezzo  tra  due  monti;  indi  confluisce  con 
l'altro  [or  or  accennato]  e  scorrono  uniti  fino  a  Ce- 
rami, ch'è  lontana  circa  sei  miglia  dal  confluente.  Il 
fiume  passa  sotto  Cerami  alla  distanza  d'un  miglio,  là 
dove  sono  [piantati]  i  mulini;  e  lascia  Cerami  a  le- 
vante. Ad  otto  miglia  dal  confluente  di  que'  due  rami 
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principali  sta  lo  Hagar  Sàrlù  (il  sasso  di  Serlone)  (1), 
e  quiri  sbocca  il  Nahr  'an  Niquéin  («fiume  de' 
Nicosini  »  (2),  oggi  di  Nicosia).  Tra  Nicosia  e  il  fiume 
di  Cerami  [si  conta]  un  miglio  grande.  Il  fiume  unito 
scende  di  qui,  tra  mezzo  San  Filippo  e  Galliànaà 
(comune  di  Gagliano),  rimanendogli  quest'ultima  ad 
un  miglio  e  mezzo  per  levante,  e  San  Filippo  a  mazzo 
miglio  per  ponente  :  e  va  innanzi  ad  '.nt.r  N.stìrì(3), 
tra  Adornò  e  Centorbi.  Lasciata  Adornò  a  levante,  di- 
scosto un  miglio ,  e  poi  Centorbi  a  ponente  discosto 
un  miglio  e  mezzo ,  confluisce  nel  detto  luogo  col 
Wàdi  Musa  (4);  il  qual  fiume  (5)  scende  da  Traina 
[unito]  al  Wàdi  Yaliah  (fiume  di  Elia)  (6),  e  al 
Wàdi  '.n.b.lah  (fiume  di  Ambola). 


(1)  Serlone,  nipote  del  primo  conte  Ruggiero,  fu  quivi  morto  dai 
Musulmani,  che  ve  l'attirarono  a  tradimento.  V.  Malaterra. 

(2)  Qnesta  ferma,  che  par  si  riferisca  a  cittadinanza  anteriore,  è 
tanto  pia  notevole,  quanto  si  legge  ancora  in  un  diploma  greco  del 
1096,  presso  Cusa,  op.  cit.,  pag.  290,  con  le  parole  «  Fiume  Salso 
tOùv  viKoacuCùv  ». 

(3)  A,  '.nt.rtstirì;  C,  '.nn.rsiri.  De1  due  vocaboli  che  par 
compongano  questo  nome  nessuno  è  arabico;  né  ho  potuto  trovarne 
vestigio. 

(4)  Seguo  la  lezione  di  B ,  invece  di  quella  stampata  nella  Bibl 
che  dice  «  un  miglio  e  mezzo,  confluisce  nel  detto  luogo  con  [l'altro] 
fiume  nominato  di  sopra  che  s'addimanda  Wàdi  Musa  >.  * 

(5)  In  tutti  i  codici  il  testo  contìnua  col  vocabolo  wa ma ( a  «e 
con  ».  Evidentemente  qui  dee  correggersi  wa  huwa  e  ed  esso  è  »; 
poiché  il  capo  più  settentrionale  del  Simeto  è  per  l'appunto  quello 
che  corre  da  ponente  a  levante,  poche  miglia  a  settentrione  di  Traina, 
e  in  quel  posto  chiamasi  veramente  fiume  di  Traina,  ingrossato  da 
due  affluenti  che  scendono  da  S.  Elia  d1  Ambola. 

(6)  Manca  in  A;  G,  f.l.fah;  B,  T.lyah.  Segno  la  lenone  di  47, 
che  ci  dà  il  nomo  della  badia  detta  di  Sant'Elia  d'Imbola.  Anbtìa 
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Da  Traina  al  confluente  di  cotesti  fiumi  [si  contali]  61 
otto  miglia  ;  da  Elia  al  medesimo  confluente  quattro 
miglia,  e  da  Ambola  cinque  (1).  Divenuti  unico  fiume 
tutti  quei  che  abbiam  nominati,  il  fiume  discende  ad 
'Al  G.r.tah  (2)  e  lasciate  a  levante  Paterno  e  Santa 
Anastasia,  l'una  a  mezzo  miglio  e  l'altra  a  due  miglia, 
il  Simeto  confluisce  col  Dittamo,  col  Wàdì  R.nb.lù 
e  col  Wàdi  Karit  (3)  non  lungi  dal  mare,  dove  poi 
sbocca. 

Ritornando  addietro  diciamo  che  da  Vicari  a  Pitir- 
rana  [corrono]  nove  miglia  ;  da  Pitirrana  a'Isqlàfiah 


poi  è  nome  d'un  monte  vicino.  Un  diploma  del  1094,  presso  Pirro, 
pag.  1012,  descrivendo  il  terreno  concesso  a*  monaci  di  qnella  badia, 
fa  menzione  del  monte  Ambula  e  del  fiume  di  Sant'Elia  de  Amòub, 
affluente  al  fiume  di  Traina. 

(1)  Queste  distanze  rispondono  esattamente  su  la  carta  del  1867. 

(2)  A,  C,  'Al  JJ.r.tah.  La  lezione  di  B,  che  seguiamo,  torna  al 
nome  attuale  di  Giarretta,  come  si  chiamava  e  si  chiama  la  scafa 
da  tragittare  £1  fiume  e  il  fiume  stesso  da  Paterno  al  mare.  H  nome 
dato  da  Stirisi,  significa  «  strangolo  »  e  propriamente  quello  cagio- 
nato da  un  boccone  o  dalla  saliva  che  vada  in  gola.  Non  ha  dunque 
che  fare  col  vocabolo  garìat,  che  in  arabico  significa  «  nave  »,  ecc., 
del  quale  sembrerebbe  trascrizione  il  nome  topografico  Giarretta.  Si 
aggiunga  questo  a'  tanti  altri  esempii  che  ci  ammoniscono  ad  an- 
dare molto  cauti  nelle  etimologie.  Il  Maurolico  accennò  già  a  questa 
nella  sua  storia  di  Sicilia,  e  nessun  orientalista  sarebbe  stato  disposto 
a  metterla  in  forse  pria  di  conoscere  il  testo  di  Edrisi  nel  presente 
luogo. 

(3)  Notisi  che  qui  sopra,  a  pag.  106,  nota  1,  è  scritto  Bukarìt.  Sa 
avverta  ancora  il  fatto  che  pria  del  1621,  come  attesta  Amico  nel  suo 
Dino».,  articolo  Chàrnaìonga,  questo  fiume,  in  vece  di  unirsi  al  Si- 
meto, si  scaricava,  a  meazogiorao  dell'unica  foce  attuale,  nel  luogo 
detto  Primosole.  Ritornò  dunque  nel  XVII  secolo  al  letto  del  XII. 
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(comune  di  Sclafani)  (1)  cinque  miglia,  e  da  Sclafani 
a  Qalcat  'abi  Tawr  («la  rócca  di  quel  dal  toro», 
comune  di  Caltavuturo)  sei  miglia  per  levante. 

Caltavuturo,  forte  castello,  e  popolato,  possiede  campi 
da  seminare  veramente  buoni,  ed  [ha]  abbondanti  prò* 
duzioni  del  suolo. 

Di  qui  a  Bùlis  (comune  di  Polizzi)  cinque  miglia 
per  mezzogiorno. 

Il  Castel  di  Polizzi  sorge  sopra  una  alta  vetta.  Sog- 
giorno bellissimo,  al  quale  appartengono  campi  da  se- 
minare e  fertili  terreni. 

Da  Polizzi  a  B.traliah  (comune  di  Petratta)  sei 
miglia  per  levante. 

Petratta  è  nobil  castello  e  superbo  fortalizio ,  con 
campi  da  seminagione  continui  e  vasti,  e  con  abbon- 
danti produzioni  del  suolo.  Ha  una  ròcca  ed  un  mer- 
cato che  non  la  cede  per  nulla  a  quo'  delle  maggiori 
città. 

Da  Petratta  a  Maqàrah  (2)  otto  miglia. 
62      11  castello  di  Maqàrah  racchiude  palagi  [ben]  abi- 
tati ;  ha  molti  campi  da  seminagione  e  molte  industrie. 

Da  quello  a  'Isb.rl.nkah  (comune  di  Sperlinga) 
dieci  miglia  per  mezzogiorno. 

Sperlinga  è  grosso  casale,  nel  quale  s'aduna  ogni 
ben  [di  Dio]  :  terre  seminate  e  còlti,  che  stendonsi  per 
lungo  tratto  (3).  Da  Sperlinga   a  Camerata  ventitré 


(1)  Veggasi  la  lezione  'Isqlàfinah ,  che  a  me  sembra  più  corretta, 
nella  cronaca  di  Cambridge,  Bibl,  testo,  pag.172,  linea  antipenultima. 
D  codice  B  ha  S.ql&fìah. 

(2)  A,  N..aw.h;  B,  B.qarah;  C,  M/arah;  G,  H.q&rah.  II 
Gregorio,  Ber.  or.,  122,  seguendo  il  Cluverio,  lib.  n,  cap.  Vili,  crede 
a  ragione  che  si  possa  identificare  con  Imachara. 

(8)  Letteralmente  :  e  vaste  a  misurarle  a  cubiti  » . 
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miglia;  dalla  quale  Camerata  abbiam  detto  nelle  [pa- 
gine] precedenti. 

Da  Sperlinga  a  Nìquàin  (ci  Nicoeini  » ,  città  di 
Nicoria)  (1)  per  levante,  dodici  miglia. 

Nicosia,  forte  castello,  de'  più  magnifici  [che  si  pos- 
sali yedere],  ha  un  borgo  abitato,  grande  numero  di 
cólti  che  l'uno  s'attacca  all'altro,  e  campi  da  semina- 
gione non  discontinui. 

Da  Nicoàa  al  castello  di  fargìnis  (comune  di 
Traina)  corron  dodici  miglia  tra  levante  e  tramontana. 

Aggiungasi  che  Traina  è  castello  da  rassomigliare  a 
città  (2);  desiderato  soggiorno  ;  fortalizio  che  si  estolle 
su  i  lati  [del  territorio,  nel  quale  stendonsi]  non  dis- 
continui [i  campi]  da  seminagione  e  i  còlti. 

Da  Traina  a  Óaràmì  (comune  di  Cerami)  su  la 
dirittura  di  ponente  corron  otto  miglia. 

Cerami,  casale  [cui  sovrasta]  un'alta  ròcca,  è  paese 
prospero,  popolato  ;  ha  ubertosi  campi  da  seminagione 
e  acque  abbondanti  e  dolci. 

Da  Cerami  a  Qaysì  (3)  (Qabisi?  comune  di  Ca- 
pila) nove  miglia  per  tramontana. 

Capizzi,  castello  forte  di  sito  e  assai  prospero-  (4),  ha 
molte  vigne  e  beni  copiosi  e  diversi. 

Da  Capizzi  a  Qàràé  (comune  di  Geraci)  quindici 
miglia  a  ponente. 


(1)  Su  questo  nome  si  vegga  qui  sopra,  pag.  110,  nota  2. 

(2)  Se  si  potesse  tradurre  letteralmente,  direi  «  inurbato  ». 

(3)  L'antico  nome  di  Capitium  ci  &  supporre  che  Edrisi,  o  i  suoi 
copisti,  avendo  agli  orecchi  quello  della  famosa  tribù  di  Qay  s  abbiano 
mutata  la  b  in  y. 

(4)  Letteralmente  «  in  cui  6*  molta  Minar  ah  »  :  che  significa  popo- 
linone, cultura  del  suolo  e  incivilimento,  come  si  è  detto  più  sopra. 

8 
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Geraci  produce  molte  fratte ,  ha  campi  da  semina- 
gione [ben]  coltivati ,  un  borgo  spazioso  e  de'  oditi 
sparsi  qua  e  là.  Giace  tra  monti  eccelsi,  [proprio] 
63  entro  una  cerchia  di  giogaie.  Da  Geraci  a  Petratta 
son  quasi  dieci  miglia. 

Da  Geraci  a  Ruqqah  Basili  (1)  per  settentrione, 
nove  miglia. 

Questa  è  bella  ròcca,  con  ampii  mezzi  di  sussistenza, 
beni  da  tutte  le  parti  e  terre  seminative  fertilissime. 

Da  Ruqqah  Basili  ad  'Al  Himàr  («l'Asino»  (2), 
comune  di  Isnello),  casale  su  la  vetta  d'un  monte, 
dieci  miglia  per  ponente  (3).  Similmente  da  Geraci 
ad  Isnello  tredici  miglia;  da  Isnello  a  Polizzi  sei  mi- 
glia, tra  ponente  e  mezzogiorno  ;  e  da  Isnello  a  Qal<at 
'as  Si  rat  (  «  la  ròcca  della  strada  »  ,  Golisano,  co- 
mune il  cui  nome  oggi  scrivono  Collesano)  (4),  nove 
miglia  a  ponente. 

Collesano,  ròcca  sopra  un  colle  scosceso  ed  elevato 
poggio,  abbonda  d'acque  ed  ha  molte  terre  da  semi- 
nare,   alle  quali  sovrasta   un  alto  e  superbo  monte. 


(1)  Bocca  di  Basilio,  nome  che  non  trovo  nei  ricordi,  né  su  i  luoghi. 
Notisi  che  y'ha  un  Basili,  soggiorno  di  Berberi,  ad  una  giornata  da 
Bugia,  Bekri,  testo  pag.  56  ultima  linea.  Nella  prima  edizione  della 
carta  del  1826  è  notata,  ad  un  paio  di  miglia  sotto  Castelbuono,  Fi- 
sanli,  che  fu  sede  della  popolazione  nel  secolo  XIII.  V.  Amico,  Dizion. 
La  carta  del  1867  ha  in  que'  siti  una  Ròcca  di  Vozzolino. 

(2)  Nei  diplomi  del  XII  secolo  Eoccam  Asini;  in  quei  del  XIQ  Asi- 
neJU  castrum. 

(3)  Si  badi  che  nel  testo  della  Bibh  è  stato  stampato  per  errore 
dopo  'Al  Himàr:  tredici  miglia.  Seguo  la  lezione  di  B,  G.  H  codice  A, 
saltando  la  distanza  da  Geraci  ad  Isnello,  ha:  Da  Buqqah  Basili 
ad  'Al  Himàr  18  miglia  e  da  'Al  IJimàr  a  Polizzi,  ecc. 

(4)  Oubsam  (Gulosan?)  presso  Malaterra;  GoUteanum  in  un  di- 
ploma del  XII  secolo. 
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Una  volta  sorgeavi  un  castello  fortissimo  e  difendevo- 
lissimo  [ne9  cui  dintorni  poteano  pascolare]  pecore  e 
buoi;  ma  il  ridottato  re  Ruggiero  ha  fatto  diroccare 
il  castello  e  tramutar  1'  [abitato]  nel  sito  dov'è  in  oggi. 

Da  Collesano  a  Cefalù,  la  marittima,  otto  miglia.  Tra 
Tana  e  l'altra  sorge  il  castello  di  Q.ratiris  (comune 
di  Grattieri),  piccolo  ma  [signoreggiante  un  territorio] 
ubertoso. 

Da  Collesano  a  Termini,  la  marittima,  quindici  miglia 
per  ponente  con  declinazione  a  tramontana. 

Similmente  da  Ruqqah  Basili  a  Tusa,  ricordata 
di  aopra,  dieci  miglia  per  tramontana. 

Ritornando  addietro  col  nostro  discorso,  diciam  che  64 
da  Traina  suddetta  a  Manyàg  (un  tempo  castello  di 
Maniaci)  (1)  son  venti  miglia. 

Questo,  che  si  chiama  altresì  Giràn  'ad  Daqiq 
(«le  grotte  della  farina  >)  è  villaggio  in  pianura,  ben 
popolato,  ed  ha  un  mercato  e  de'  mercatanti  ;  [terri- 
torio] ferace  e  abbondanza  d'ogni  maniera. 

Maniaci  sorge  al  canto  settentrionale  del  monte  detto 
Gabal  ran  Nàr  (l'Etna),  discosto  cinque  miglia  [dalle 
falde  del  monte].  [Il  territorio  è  bagnato  da]  un  fiume 
che  scaturisce  alla  distanza  di  tre  miglia,  a  un  di- 
presso, e  che  muove  delle  macine. 

Da  Maniaci  a  Adornò ,  lungo  il  Simeto ,  venti  mi- 
glia; della  quale  Adornò  abbiam  detto  di  sopra. 

Da  Maniaci  stessa  ad  fAr  R.ndàg  (comune  di  Ran- 
dazzo),  per  levante,  dieci  miglia. 

Randazzo  giace  a  pie  del  suddetto  monte  [Etna]. 
Onesto  villaggio  pare  una  piccola  città.  Il  suo  mercato 


(1)  Malatena  e  diplomi  dell1  XI  sec.  Maniaci  e  Catuna  Marnarti. 
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è  animato  di  mercatanti  e  di  artigiani  ;  abbondando  il 
[territorio]  di  legname,  che  si  esporta  in  molti  paesi. 

Da  Randazzo  aQastallùn  (Castiglione)  venti  miglia. 

Giace  tra  questi  due  un  castello  che  sembra  un  pic- 
colo casale,  e  si  chiama  'Al  Mudd  («  lo  stajo  »,  co- 
mune di  Mojo)  (1). 

Castiglione  è  alto  di  sito,  fortissimo,  prospero,  popo- 
loso, ed  ha  de*  mercati  [nev  quali  molto]  si  compera  e 
[molto]  si  vende* 

Di  qui  al  villaggio  di  Magqalah  (comune  di  Ma- 
scali)  sul  canto  del  monte  [Etna]  che  guarda  il 
mare (2). 

Mascali,  villaggio  situato  in  cima  d'un  alto  monte, 
prospera  per  l'industria  della  sua  popolazione.  Sgorgan 
acque  nel  bel  mezzo  del  paese.  Da  esso  a  Taormina, 
lungo  la  spiaggia,  [corron]  sei  miglia. 

Tra  Mascali  e  Taormina  [sbocca]  'An  Nahr  'al 
Bàrid  (  «  il  fiume  freddo  »,  oggi  Alcantara)  (3),  che 
scaturisce  da  alte  montagne  a  ponente  di  Maniaci  e 
tira  diritto  a  levante,  senza  storcer  mai,  fino  al  mare. 
Il  suo  corso  dalla  fonte  alla  foce  è  di  ottanta  miglia. 
65  Da  Randazzo  a  Munt  'Alban  (comune  di  Montal- 
bano)  (4),  son  venti  miglia.  La  rócca  di  Montalbano, 
posta  in  mezzo  ad  alte  montagne,  è  aspra  assai  a  sa- 


(1)  Mutji,  fendo  al  XIV  secolo.  Sì  il  nome  topografico  e  ai  fl  voca- 
bolo arabo  par  che  tornino  al  latino  modium.  Mentre  gli  Arabi  lo 
scrivevano  a  lor  guisa,  par  che  i  Siciliani  lo  pronunziassero  e  Mojo  » . 

(2)  Manca  la  distanza. 

(3)  L'autore  ricordava  già  a  pag.  69  il  ponte  romano,  il  quale  ha 
lasciato  al  fiume  il  proprio  nome  in  arabico,  oltre  quello  di  Fiume 
Freddo  che  non  si  è  dileguato  a'  nostri  giorni. 

(4)  A,  Sant'Alban;  B,  C,  Munt'alyàn. 
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lini  ed  a  scenderne.  Non  ha  pari  [per  l'abbondanza] 
del  bestiame,  del  miele  e  d'ogni  altro  [prodotto  agrario]. 

Da  Montalbano  a  Mangabah (1). 

[DaMan£abah  a  Galàt  (comune  di  Galati),  per 
ponente,  dieci  miglia. 

Galati,  difenderle  fortalizio  tra  eccelse  montagne, 
è  popolato,  prosperoso  ;  ha  terre  da  seminagione  e  be- 
stiame; vi  si  coltiva  di  molto  lino  [in  prati]  irrìgui. 

Di  qui  alla  Kanisat  Sant  Màrkù  («la  chiesa  di 
san  Marco  »,  comune  di  san  Marco)  sette  miglia  tra 
ponente  e  tramontana.  Da  san  Marco  a  Filàd.nt  (2) 
(comune  di  san  Fratello)  cinque  miglia.  Da  san  Fra- 
tello a  Caronia  quattordici  miglia. 

Il  castello  di  Caronia  sta  a  cavalier  sul  mare,  dalla 
cima  dì  un  monte.  [Su  la  spiaggia]  ha  le  pescherie 
del  gran  pesce  chiamato  il  tonno ,  e  [nel  territorio] 
delle  vigne  ed  [altri]  còlti. 

Di  qui  a  Qalcat  'al  Qawàrib  (S.  Stefano  vec- 
chio?) nove  miglia.  Questa  ròcca  sorge  a  due  miglia 
dal  mare.  Tra  essa  e  il  porto  di  Tusa  [corrono]  sette 
miglia;  dodici  da  Tusa  a  Cefalù. 

Facendoci  da  capo ,  diciamo  :  che  da  Messina  alla 
ròcca  di  Rimtah  (comune  di  Rametta)  corrono  nove 
miglia,  e  da  questa  a  Munt   Dafurt  («  monte  de' 


(1)  Ancorché  ne*  codici  non  ri  vegga  interruzione,  ognun  si  accorge 
che  manca  k  distanza  e  che  va  replicato,  «e  la  lacuna  non  sia  mag- 
giore, il  nome  di  mangabah. 

(2)  A,  Qìì&d.nt  e  Q.lftd.nt.  Dee  dir  <t>iXdoeX<p(o<;).  Chi  conosce 
la  paleografia  arabica  comprende  la  facilità  di  scambiare  le  ultime  due 
lettere  y  in  «t  San  Fratello  è  traduzione  Ubera  di  san  Filadelfo,  come 
à  legge  il  nome  di  questo  paese  nei  diplomi  del  XII  secolo. 
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Forti  ?  »  ,    comune  di  Monteforte  ) ,  per  mezzogiorno , 
quattro  miglia. 

Da  Monteforte  a  Milazzo  quindici  miglia  per  tra- 
montana: da  Monteforte  a  Miqus  quindici  miglia  per 
66  mezzogiorno.    Questo  Mìqus  è  luogo  tra  Messina  e 
Taormina,  al  quale  si  arriva  per  sentieri  alpestri  (1). 


(1)  Nessuno  de'  nomi  odierni,  per  quanto  io  ne  sappia,  risponde  a 
Mico8  in  quella,  né  in  altra  regione  di  Sicilia. 

Nelle  istorie  dell'antichità  troviamo  il  monte  Miconio  (MIkoVuk)  ri- 
cordato da  Appiano,  De  béOis  civiUÒus,  lib.  V,  cap.  117;  il  quale 
torna  entro  un  triangolo  che  avrebbe  per  vertici  Milazzo,  il  Peloro  e 
Taormina:  e,  restringendo  il  campo,  si  dee  cercar  nei  contrafforti  occi- 
dentali della  catena  di  monti  che  sovrasta  a  Messina.  Ma  il  racconto 
d'Appiano  non  basta  a  determinare  il  sito  più  precisamente:  ed  è  per 
mera  conghiettura  che  Claverìo  lo  fissò  presso  Calvaruso,  cioè  nelle 
gole  settentrionali  delle  valli  che  salgono  dal  mar  Tirreno  ai  monti  su 
i  quali  s'appoggia  Messina,  e  di  lì,  scendendo  per  sud-est  al  mare  Jonio, 
riescono  tra  Mili  e  Taormina.  Il  fatto  bensì  che  indi  appariva  terrì- 
bile una  eruzione  dell'Etna,  come  narra  Appiano,  porterebbe  a  sup- 
porre il  monte  Miconio,  molto  elevato  e  più  vicino  alio  sbocco  meridio- 
nale di  quelle  valli.  Il  professore  Holm,  dissentendo  dal  Cluverìo,  ha 
creduto  doversi  cercare  il  Monte  Miconio  nelle  vicinanze  di  Randaxro 
(Beitràge  zur  Berichtigung  der  Karte  dee  aJten  Sieiliens,  Lflbeck 
1866,  in-4",  pag.  11,  12  e  versione  italiana,  Palermo  1871,  in-16% 
pag.  31  segg.).  Ma  a  me  sembra  che  le  memorie  della  Sicilia  musul- 
mana ci  portino  a  determinare  il  sito  con  maggiore  precisione. 

Leggiamo  infetti  negli  annalisti  arabi  che  'Ibrahim  'ibh  'Ahmad, 
espugnata  Taormina  il  902,  mandò  delle  schiere  a  ridurre  le  fortezze 
di  Demona  e  Kametta  (a  tramontana);  di  Àci  (a  mezzogiorno)  e  di 
Biq.S,  che  ha  le  varianti  Tif.s;  B.b'fi; . . .  s,  echimio  ho  letto  (2ftfó, 
testo  p.  242,  nota  2)  MìquS.  Ecco  ora  i  motivi  della  mia  conghiet- 
tura. Il  964,  nella  descrizione  della  battaglia  vinta  da' Musulmani 
sotto  Rametta,  cioè  in  mezzo  alle  dette  valli,  si  fa  menzione  di  tre 
gole,  che  gli  assediati  doveano  difendere  contro  l'esercito  di  Manuele 
Foca;  l'una  delle  quali,  innominata,  era  di  certo  la  settentrionale  su 
la  via  di  Spadafora,  per  la  quale  saliva  il  grosso  dell'esercito  nemico 
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Similmente  da  L  n  g  à  r  i  (  comune  di  Looadi  )  a 
B.r.b.lis  (leggasi  Tarbilis,  comune  di  Trìpi)  (1) 
[corrono]  quindici  miglia  tra  ponente  e  tramontana. 
Da  Monteforte  a  Trìpi  venti  miglia  per  ponente. 

Trìpi  è  ròoca  bella  di  costruzione  e  spaziosa  d'area  (2). 
La  sua  popolazione  guadagna  e  vive  largamente.  Da 


(e  quota  è  in  oggi  la  strada  più  frequentata);  l'altra  di  Demona  (che 
s'apre  a  ponente)  e  la  terza,  citata  dal  Nuwayri  (Bibl,  pag.  439, 
Bota  2)  è  scritta  nell'un  de*  codici  B .  n .  f .  s  e  nell'altro  . . .  q .  s ,  senza 
ponti  diacritici  nelle  prime  due  lettere.  Le  vocali  mancano  sempre: 
nella  scrittura  arabica  la  b  seguita  da  un  y  si  scambia  facilmente  con 
km  urinai*. 

Or  MS  qua,  come  ha  precisamente  nel  presente  luogo  JB,  ch'è  il  mi- 
glior codice  di  Edrisi,  mentre  A  ci  dà  M.nìs,  sempre  con  la  m  mi- 
nale, torna  tra  le  dette  valli  e  per  l'appunto  sa  la  via  che  mena  da 
Rametta  alla  marina  di  Mili,  tra  Taormina  e  Messina.  Indi  ho  cre- 
duto di  correggere  Mi  qui  (la  *  e  la  6  sono  adoperate  indistintamente 
dagli  Arabi  nella  trascrizione  dell'*  latina)  nel  racconto  delle  fazioni 
del  902  e  del  964,  SU  de'  Mus.,  Et,  85,  265. 

Senza  far  poi  troppo  assegnamento  su  la  somiglianza  di  nomi  tra- 
mandatici nel  modo  che  ho  detto,  mi  sembra  che  potremmo  supporre 
la  fortezza  di  Mi  qua  vicina  al  monte  Miconio,  se  intendessimo  sotto 
qaesto  nome  l'alta  montagna  Dinmmare  erroneamente  scrìtta  Au- 
toma a  mare  nella  carta  del  1867.  Dalle  cime  del  Dinnamare  si  sco- 
prano i  due  mari  Tirreno  e  Jonio  e  da  quelle  creste  muovon  le  acque 
che  scendono  a  tramontana  per  Spadafora  e  a  scirocco  per  Mili. 

(1)  A;  Nùk.s  e  Bùn.l.s;  B,  B.rb.l.s;  C,  B.rb.lìs;  G, 
Bùb.Ls.  Mutando  i  punti  diacrìtici  sulla  prima  lettera  della  lezione 
di  £  si  tonta  al  TrabiUs  d'un  diploma  del  1134.  Si  legge  Trìpi  in  un 
diploma  del  1408;  e  risponde  forse  a  Scabatripolis  di  cui  fa  menzione 
Malaterra.  Tornano  le  posizioni  ed  anche  le  distanze;  se  non  che  le  5 
miglia  da  Trìpi  a  Mojo  si  hanno  a  permutare  nelle  12  da  Trìpi  a  Mon- 
talbano  e  reciprocamente. 

(2)  Si  vegga  sul  vocabolo  che  qui  traduco  «  area  »  la  crìtica  del 
Doay,  op.  eit.,  pag.  362.  La  rima  e  l'alliterazione  mi  consigliano  piut- 
tosto a  seguire  la  lezione  proposta  dal  Fleischer. 
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Tripi  a  Mojo  per  mezzogiorno  cinque  miglia.  Da  Tripi 
a  Montalbano  dodici  miglia.  Da  Montalbano  a  Mojo 
dieci  miglia. 

Qui  finisce  la  descrizione  della  Sicilia.  Non  ri  trova 
sulla  faccia  della  Terra  un'isola  di  mare  che  contenga 
maggior  numero  di  paesi,  né  regioni  più  prosperose. 
Or  ci  rimane  a  notare  i  porti  di  essa  ad  uno  ad  uno, 
e  le  miglia  o  giornate  di  cammino  [che  s'interpongono 
tra  l'uno  e  l'altro]:  la  quale  [rassegna]  intraprendiamo 
con  l'aiuto  del  Signore. 

E  diciam  che  dalla  capitale  chiamata  Palermo,  a 
Barqah  (1)  (oggidì  la  Vergine  Maria),  seguendo  le 
sinuosità  [della  spiaggia,  corrono]  cinque  miglia. 

Di  li  a  Marsà  fat  Tin  («  il  porto  del  fango  »,  in 
oggi  Mondello)  (2)  cinque  miglia. 

Da  Mondello  a  Gài  ah  (Capo  di  Gallo)  due  miglia; 
ad  'Al  Gazirah  («  l'isola  »,  oggi  detta  Isola  delle 
Femmine)  quattro  miglia  ;  -ed  al  porto  di  Carini  (Baglio 
Carini)  sei  miglia.  Da  questo  porto  alla  punta  (3)  sotto 
Cinisi  (Punta  di  Raisi?)  tre  miglia. 


(1)  Il  nome  di  Borea  si  è  dileguato,  per  quanto  io  sappia, 
spiaggia;  ma  rimane  a1  poderi  che  nn  tempo  costituivano  un  fendo  dei 
monaci  benedettini  di  S.  Martino  e  che  dall'odierno  Lazzaretto  ai 
stendea  lungo  la  spiaggia  sotto  il  monte  Pellegrino.  Si  corregga  ciò 
ch'io  ne  scrissi  nella  St.  dei  Mue.,  I,  319,  nota  1. 

(2)  Fino  ai  prindpii  del  nostro  secolo  era  nn  gran  pedule;  oggi  ter- 
reno coltivato.  Veggasi  la  St.  dei  Mu$.,  I,  819,  nota  1.  Leggesi  anche 
il  nome  arabico  trascritto  con  lettere  greche,  in  nn  diploma  del  1184, 
presso Trw<ùi&T*,Pergamene  greche,  p.  287;  dove  la  foce  Mopofoautov 
si  corregga,  secondo  il  documento  originale,  MopoiTtv.  La  stessa  cor- 
rezione è  da  fare  nella  edizione  del  Cusa,  op.  <àk,  pag.  128,  fin.  1*. 

(8)  'Al  qurtìi,  v.  Dosy,  op.  cit.,  p.  865.  D  nome  attuale  è  sempre 
arabo:  ras  *  capo  »  sia  che  si  intenda  punta  di  terra,  aia  che  ai  rife- 
risca ad  un  raisi,  che  in  siciliano  vuol  dire  padron  di  barca. 
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Di  qui  a  Sàqiat  Óins  (<  il  bindolo  di  Cinisi  », 
comune  di  Terrasdni?)  tre  miglia.  Da  questo  alla  punta 
che  lo  divide  da  Partinico  (Capo  di  Rama,  ovvero 
Murre  di  Porco?)  tre  miglia.  Da  questo  capo  alla 
spiaggia  sotto  Partinico  un  miglio  e  mezzo.  Di  qui  al 
fiume  di  Calatubo  cinque  miglia. 

Da  questo  a  Wàdf  'al  Madàrig  (in  oggi  fiume  di  67 
Castettamare)^  uh  quarto  di  miglio  (1). 

Di  qui  al  Gabal  éant  Bitù  (montagna  di  Santo 
Vito)  dodici  miglia.  Da  Santo  Vito  a  Trapani  venti- 
cinque miglia.  Da  Trapani  a  Marsala  venticinque  miglia. 
Da  Marsala  al  Capo  che  la  divide  da  Mazara  (in  oggi 
Capo  Feto)  dodici  miglia. 

Da  Mazara  a  Ras  'al  Balàt  («  il  capo  del  por- 
tico >)  (2)  sei  miglia. 

Da  questo  capo  alle  cUyùn  cAbbàs  (fontane  di 
'Àbbàs,  in  oggi  Tre  Fontane)  sei  miglia.  Da  Tre  Fon- 
tane a  Selinunte  quattro  miglia. 

Da  Selinunte  alla  Tirsat  'abi  Tawr  («lo  scoglio 
di  'Àbù  Tawr  »,  in  oggi  Porto  Palo)  sei  miglia. 

Da  questa  a  Wàdf  'al  Qaw&rib  («il  fiume  dei 
banchetti  »,  in  oggi  Carabo)  (3)  sei  miglia. 

Da  questo  ad  fAnf  'an  nasr  («  il  becco  dell'aquila  », 
Capo  san  Marco)  sei  miglia.  Da  questo  a  Sciacca  sei 
miglia. 


(1)  Coti  il  tetto.  Un  copiata  dimenticò  di  certo  la  'alif  in  prin- 
cipio del  nome  numerale,  che  dee  dir  quattro  In  vece  di  '/i* 

(2)  Capo  Granitola  o  Punta  del  daino? 

(9)  Altrimenti  detto  di  San  Bartolomeo.  Notòri  che  il  nome  affine 
Qirib  è  dato  da  Edrisi  al  f.  Belici  Qaw&rib  è  plurale  di  qàrib 
«  barchetto  >  t  come  significò  nel  medioorecara&w,  dal  greco  tcdpajtot- 
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Da  Sciacca  a  Wàdi  'Allabù  (Allaòa,  AUmo,,  oggi 
fiume  della  Verdura)  otto  miglia. 

Da  questo  ad  'An  f  'an  Nahr  («  la  punta  del  fiume  », 
oggi  Capo  bianco),  fiume,  diciamo,  di  Platano,  nove 
miglia. 

Da  questa  punta  a  Tirsat  cAbbàd  («  lo  scoglio 
di  cAbbàd  »,  oggi  punta  di  Caribici)  sei  miglia. 

Di  qui  ad  'Al  'U&tayn  («  le  due  sorelle  »,  oggi 
Monte  Rossello)  nove  miglia.  Dalle  due  sorelle  a  Gir- 
fgenti  nove  miglia. 

Da  Girgenti  a  Wàdi  'az  Zakùgi  (Acraga*,  oggi 
fiume  Drago)  (1)  tre  miglia. 

Da  questo  fiume  ad  Hagar  'ibn  'al  Fata  («  il 
sasso  d*  'Ibn  'al  Fata  »  (2),  isolotto  Pietra  Padella)  , 
nove  miglia. 

Di  qui  a  Baswàrìah  (3)  («  le  acciughe»,  Punta 
San  Nicola?)  diciotto  miglia. 
68      Da  Baswàrìah  ad  'Al  Malàhah  (<  la  salina  », 


(1)  A,  G,  'ÀI  r.kùh.i;  B,  'Al  z.kfigi.  Si  correggerebbe 
'Akrakùs  senza  alterar  di  molto  i  caratteri.  0 

(2)  Così  il  codice  A,  la  cui  lezione  mi  par  adesso  preferibile  a  quella 
di  'Ibn  'al  F.t.ni  che  seguii  nella  Bibl.  D  nome  proprio  'Ibn  'al 
Fata  significa  «  il  figliuolo  del  valoroso  »  o  piuttosto  del  <  giova- 
notto » ,  nel  senso  che  diamo  a  questo  vocabolo  quando  diciamo  €  su 
giovanotti  ;  su  bravi  ragazzi  !  » . 

(3)  Così  B,  se  pur  non  è  da  leggere  Basrariah.  A,  S.ndàrìah; 
C,  B.&ràrbah;  G,  B.sr&nah.  Mi  par  che  baswàrìah  sia,  con  altra 
forma,  il  vocabolo  bis&riah  o  'abs&rìah,  notati  nel  Suppkmeni del 
Dozy  col  significato  di  <  sardelle  »  e  con  la  derivaiioae  dal  greco  mo- 
derno i|idpu  H  Dùionario  Italiano  e  Arabo  di  Belaooo  (Bùlàq  1822), 
haapag.  214  b.sàriah  makbùsah  e  acciughe»:  e  forvi  dimenti- 
cato di  aggiugnere  «  in  barile  ». 
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Rocca  Muddafedda)  tre  miglia.  Da  questa  a  Licata  tre 
miglia.  Da  Licata  al  fiume  Salso  un  miglio. 

Da  questo  fiume  a  Mar  sa  'as  éalùq  («porto  dello 
Scirocco  »,  Falconara)  otto  miglia. 

Di  qui  a  Marsà  Bu tirali  («  porto  di  Butera  », 
Manina?)  otto  miglia. 

Di  qui  a  Wàdi  'as  Sawàri  («il  fiume  delle  co- 
lonne »,  oggi  di  Terranova)  (1)  dodici  miglia. 

Di  qui  a  Wàdi  'Igriqù  («  fiume  Greco  »,  oggi 
Dirillo)  (2)  dodici  miglia. 

Da  questo  fiume  a  Gazirat  'al  Hamàm  (e  la  pe- 
nisola della  Colomba  »,  oggi  Scoglitti)  dodici  miglia. 

Da  questa  a  K.r.ni  (Carnerina,  in  oggi  fiume  Ca- 
marana)  (3)  sette  miglia. 

Di  qui  al  Wàdi  Ragùs  («  fiume  di  Ragusa  »,  al- 
trimenti Erminio)  dodici  miglia. 

Dal  fiume  di  Ragusa  al  Gurf  'at  Tifi  («  Lo  scoglio 
del  fanciullo  »,  Punta  dell'Alga  grande)  quattro  miglia. 

Da  questo  a  Marsà  Siklah  («porto  di  Scicli», 
Punta  del  Pisciotto  ?)  quattro  miglia. 

Dal  porto  di  Scicli  al  óadir  'as  éarsùr  («  pantano 
dello  sar sur  »,  oggi  Punta  o  Porto  del  Giarciore)  (4) 
due  miglia. 


(1)  Y.  qui  sopra  a  pag.  102,  nota  2. 

(2)  V.  qui  sopra  a  pag.  104,  nota  2. 

(3)A,  K.r.byjB,  G,  K.r..y;  C,  Kùny.  B  sito  è  appunto  il  fiume 
di  Camerina,  il  quale  porta  fin  oggi  il  nome  di  Camarana,  non  rive- 
lato, panni,  dagli  eruditi.  Pertanto  lo  possiamo  supporre  virente  nel 
XII  secolo.  La  calligrafia  magrebina  si  prestava  allo  sbaglio  di  sop- 
prìmere la  m  dopo  la  k  considerando  la  prima  .come  nesso:  la  prima  y 
sfuggiva  con  la  stessa  facilita.  Credo  di  avere  restituito  a  dirittura 
l'antico  nome  del  testo. 

(4)  Detta  anche  del  Circiolo.  L'uccello  éarsùr,  del  quale  è  rimasto 
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Da  questo  pantano  a  Marsà  'ad  Daràmin  («  porto 
de9  dromoni  »)  (1)  quattro  miglia. 

Da  questo  a  Marsà  'aà  éa£arah  («porto  dell'al- 
bero »,  Punta  di  Circia)  (2)  un  miglio. 

Da  questo  porto  alla  Gazlrat  'al  Kurràt  («  boia 
dei  Poni  >►  e  cosi  oggi  si  chiama)  tre  miglia. 

Dallo  stesso  [porto]  a  Marsà  'al  Bawàlis  (3) 
(«  porto  di  B .  wàlis  »,  in  oggi  La  Marza,  ovvero  Porto 
d'Ulisse)  tre  miglia. 

Da  questo  a  óazirat  fal  Garmàn  (o  'al  Gariàn? 
<  isola  dei  germani  »  o  «  della  corrente  »  (4),  oggi  dèlie 
Correnti)  otto  miglia. 

Di  qui  alla  Karm  'ar  Ranbùh  (5)  («  vigna  del 
rombo?  »  oggi  Porto  Palo)  tre  miglia.  Indi  a  Qurtil 
BaSinù  («punta  di  Pachino  >,  l'isola  di  Capo  Pas- 
sar o?)  tre  miglia. 


il  nome  arabico  al  luogo,  è  mal  definito  nei  dizionarii  arabi,  i  quali  lo 
dicono  somigliante  al  passero  e  bigio,  e  questo  è  tutto.  H  Wahrmund 
lo  spiega  «  cutrettola  azzurra  »  e  il  Dozy  «  fringuello  » .  Ma  qui  si 
tratta  di  uccello  acquatico  ed  è  forse  una  delle  specie  più  piccole  del 
genere  ralhu,  la  gallinella  bigia.  La  carta  del  1867  ha  Ciarauolo. 

(1)  Sembra  plurale  di  darmùnah  (òpofidbtov),  specie  di  nave  che 
il  Dozy  nota  nel  Supplement,  citando  il  Fleischer.  Il  singolare  può 
esser  anche  trascrizione  di  òpcVuiv. 

(2)  Punta  di  Circia,  carta  del  1826.  Nella  carta  del  1867  Marza:  e 
T'ha  Cozzo  Cirega  e  poi  Cirega  sulla  spiaggia. 

(8)  C,  'Al  b.ràs.  Il  medesimo  nome,  a  pag.30  del  testo,  ha  in  B  la 
lezione  'Al  f.w&lis  e  in  C  'Al. ras  e  Al.  ras.  Si  regga  qui  sopra  a 
pag.  74,  la  nota  3. 

(4)  A,  'al  H.r.m&n*  Se  si  leggesse  'al  Garayan  significherebbe 
«  la  corrente  »  e  si  può  ben  supporre  nella  scrittura  uno  scambio  del- 
Ym  con  IV. 

(5)  Questo  vocabolo  non  si  trova  ne*  dizionarii  arabi. 
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Dalla  punta  di  Pachino  alla  Da{Uat  'al  Qisàc 
(«cala  delle  scodelle»,  Acqua  Palomba?)  sei  miglia. 

Da  questa  cala  a  Marsà  'al  Hamàm  (porto  della 
colomba  > ,  tuttavia  detto  Marzamemi)  sei  miglia. 

Da  Marzamemi  a  Dafelat  'Ibn  Dikani  («  cala 
cT'Ibn  Dikani»,  anche  oggi  Porto  Vindicari)  sei 
miglia. 

Da  questo  ad  'Al  Qàtah  (1)  (Cala  Bernardo?)  sei  w 
miglia. 

Di  qui  a  Wàdi  Qassibàri  (Flumen  Cacyparis, 
oggi  fiume  di  Caasibile)  dodici  miglia. 

A  Marsà  'al  Haddàq  (2)  («  porto  dell'astuto  », 
oggi  Cala  dal  Corvo)  sei  miglia. 

Ad  'Al  'Ankinah  (oggi  Lognina) sei  miglia. 

Ad  'Anf  'al  $inzir  («  punta  del  porco  »,  oggi 
Morrò  di  porco)  otto  miglia.  A  Siracusa  sei  miglia. 

Da  Siracusa  a  Handaq  'al  Gariq  («il  Fosso  del- 
l'annegato »,  oggi  Capo  santa  Panagia)  sei  miglia. 

Indi  alla  óazìrat  Mismàr  («  isola  chiodo  »,  oggi 
Penisola  Magnisi)  quattro  miglia. 

Indi  a  '  Iksifù  (Eupuivtot,  il  Porto  Xifonio  di  Agosta) 
quattro  miglia. 

A  Ras  'as  Salìbah  (<c  capo  della  croce»,  òggi  detto 
Santa  Croce)  sei  miglia. 

A  Wàdi  Zaydùn  (<c  fiume  di  Zaydùn  »,  Brucoli?) 
sei  miglia. 

Ad  'Àr  Rukn  («il  cantone  »,  oggi  L'Agnone)  (3) 


(1)  Manca  ne*  dixkmarii  arabi.  Forse  potrebbe ,  amie  l'analoga 
qaw$ah,  significare  <  cesta  » . 
(2)C.  'Alh.ràf  e  'Alh.d.f. 
(3)  Cantacelo  in  parlare  siciliano  ti  dice  ognuni. 
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sei  miglia.  Al  fiume  di  Lentini  (oggi  Pantano  di  Lea- 
tini)  (1)  tre  miglia. 

À  Wàdì  Musa  («  foce  del  Simeto  »)  tre  miglia.  A 
Catania  sei  miglia. 

Ad  'Al  'Ankinah  (oggi  Ognina)  (2)  tre  miglia. 

A  Grazàyr  Liàg  (isole  di  Aci  oggi  Scogli  dei  Ci- 
clopi) tre  miglia.  Al  fiume  d'Aci  (Capo  Molini?)  tre 
miglia. 

A  Sant  Saklah  (leggasi  Taklah,  oggi  Santa 
Tecla)  sei  miglia. 

Ad  *Ayn  'al  Qasab  («  fonte  delle  canne»,  Torre 
Archirafi?)  tre  miglia. 

A  Qurtil  Masqalah  (Capo  di  Mascali)  tre  miglia. 

Ad  'Al  Wàdi'al  Bàrid  («  il  fiume  freddo  »,  oggi 
Alcantara)  (3)  nove  miglia. 

Ad  'Al  Qusùs  (4)  (oggi  Capo  Schisò)  tre  miglia. 

Ad  'Al  'A n basi  (avotpacrìs  «  la  salita»  [di  Taor- 
mina?]) cinque  miglia. 

A  'Ad  Dargah  («  la  scala  »,  oggi  Capo  S.  Alessio) 
dieci  miglia. 


(1)  Si  ricordi  che  al  tempo  di  Edrisi  il  fiume  di  Lentini  era  navi- 
gabile, almeno  ad  alcuni  dei  legni  usati  allora  nel  commercio  marit- 
timo. Si  vegga  la  pag.  72. 

(2)  Non  occorre  notare  che  il  nome  è  lo  stesso  della  Lognina  posta 
a  mezzogiorno  di  Siracusa,  di  cui  qui  sopra.  E  così  il  D'Amico  ed  altri 
scrivono  Lognina  runa  e  l'altra. 

(3)  Veggansi  le  pag.  69,  nota  3,  e  116,  nota  3. 

(4)  Plurale  di  qass  e  torace,  casso  »,  come  ben  si  dice  in  italiano. 
Se  non  fosse  per  l'odierno  nome  ohe  sembra  corruzione  dell'arabico,  il 
vocabolo  qusùs,  potrebbe  supporsi  erronea  lezione  invece  di  Nasa s, 
Nasso.  La  q  nella  scrittura  africana  è  notata  con  un  punto  al  di 
sopra,  come  la  n. 
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A  éant  ' I . lì  (leggasi  Baimi  «  Palme  »)  (1)  cinque 
miglia. 

Ad  'Al  'Iggàsah  («il  susino»  (2),  Marina  di  Fiu- 
medinisi?)  sei  miglia. 

Ad  'Ad  Dargat  'al  wastà  (la  scala  di  mezzo  », 
Capogrosso?)  sei  miglia. 

Ad  cAyn  'as  Sultàn  («la  fonte  del  Sultano», 
Guidomandri?)  due  miglia. 

Ad  'ad  Dargat  'as  sagir  ah  («la  scala  piccola  »,   70 
oggi  Scaletta?)  due  miglia. 

Ad  Haéar  'abi  Halifah  («il  sasso  di  Abù  Ha- 
lifah»,  Gianpileri?)  tre  miglia. 

A  éant  'Istafin  («  Santo  Stefano  »,  oggi  comune 
di  Briga). ...  (3). 

Da  Santo  Stefano  ad  'Al  Kanàys  'at  talàt  («  le 
tre  chiese  »,  oggi  Tremestieri)  sette  miglia.  A  Mes- 
sina sei  miglia.  Al  Paro  dodici  miglia. 

A  Wàdi  cAbbùd  («il  fiume  di  cAbbùd»,  fiume 
di  Saponara)  dodici  miglia.  A  Milazzo  dodici  miglia. 
Al  Capo  [di  Milazzo]  sei  miglia. 

Dal  Capo,  seguendo  la  sinuosità  del  golfo,  a  L  i  b  i  r  i  (4) 
(Oliyeri)  venticinque  miglia. 


(1)  Palme,  casale  di  Savoca  su  la  marina.  V.  Amico,  Dizion.  e  la 
carta  dì  Sicilia  del  1826.  Ancorché  il  nome  rimanga  in  quel  luogo, 
corneo  ho  saputo  di  certo,  noi  reggo  nella  carta  del  1867.  Par  che 
debba  rispondere  al  Tcanaricio  Palmas  dell'Itinerario  di  Antonino. 

(2)  Secondo  la  lezione  di  A,  la  quale  mi  par  migliore  di  quella  di 
Bene  seguii  nel  testo  della  Bibly  cioè  'Al  'A  gasa  ah.;  C,  ha  'Al 
'Ahaaah;<7,  'Al'Abàsah.  "   • 

(3)  Manca  la  distanza. 

(4)  Così  correggo  l'ortografia  del  testo  stampato.  V.  l'avvertenza  a 
pag.  67,  nota  1. 
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A  Ras  Dandàrl  («Capo  di  Tindari  »)  tre  miglia. 
A  Patti,  seguendo  le  sinuosità  del  golfo,  quattro  miglia. 

A  Ras  Hai!  («  capo  brullo  »,  oggi  Capo  Catara) 
due  miglia. 

A  MarsA  D&liah  («  il  porto  della  vite  »  (1)  Brolo?) 
quattro  miglia. 

A  Grafi  udì  'a?  Sugrà  («  la  piccola  Cefalo  »,  oggi 
Capo  di  Orlando)  tre  miglia. 

Alla  spiaggia  d'  cAlqamàrah  (2)  ventisei  miglia.  A 
Caronia  dodici  miglia. 

A  Qalcat  'al  Qawàrib  (3)  sei  miglia.  A  Tuaa  sei 
miglia. 

Ad  'Anf  'al  Kalb  (<c  punta  del  cane  »,  oggi  Rasi- 
gelbi)  (4)  quattro  miglia.  Dalla  qual  [punta],  seguendo 


(1)  Può  significar  anche  quell'ordegno  che  nelle  campagne  di  To- 
scana dicesi  mazzacavallo:  una  secchia  attaccata  a  capo  di  un'asta, 
che  si  mette  in  bilico,  in  guisa  da  calare  e  tirar  su  più  presta- 
mente la  secchia. 

(2)  Credo  sia  da  sopprimere  nel  testo  la  preposizione  'il&  «  verso  » 
che  panni  replicata  per  errore  in  tutti  i  codici  e  pero  traduco  a  dirit- 
tura «  alla  spiaggia  di  'Alqamàrah  ».  Riducendo  le  distanze  alla 
debita  proporzione,  la  spiaggia  di  questa  'Alqam&rah  tornerebbe 
a  quella  di  Acque  Dolci,  Il  nome  sembra  arabico  per  cagion  della  let- 
tera *  ain  con  la  quale  principia  ;  anzi  per  cagion  delle  prime  quattro 
lettere,  che  nella  forma  di  'alqam  rispondono  a  «  coloquinta  »,  Cu- 
cumis  colocyntis,  l'ainarissima  zucca  del  deserto.  Ma  che  fa  la  sillaba 
rah  infine?  Suppongo  sia  messa  per  la  confusione  di  due  parole  runa 
araba  e  l'altra  italiana:  'alqam  e  «  amara  »,  a  un  dipresso  come 
avvenne  nel  vocabolo  Mongibello.  Avvertasi  che  murr  ha  in  arabo 
lo  stesso  significato  di  amaro.  Ho  seguita  la  lezione  di  G ,  la  quale 
corrisponde  alleato  del  codice  parigino,  Sup.  ar.  894.  Nei  codici  A,  C 
il  nome  è  confuso  ;  B  ha  Mq.àrah  e  Mq.qàrah. 

(8)  Veggasi  la  p.  65,  nota  5. 

(4)  Si  Tede  che  questa  punta  appo  gli  Arabi  di  Sicilia  atea  doppio 
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le  annosità  del  golfo,  [si  contano]  infino  a  Cefelù  otto 
miglia. 

[Indi]  ad  Ha£ar  cAmmàr  («il  sasso  di  cAmmàr», 
Santa  Lucia  ?)  due  miglia.  Al  Capo  (Capo  Plaia)  quattro 
miglia. 

Ad  'A s  Sa^rah  (Roccella)  sei  miglia. 

A  Wàdi  'as  Sawàrì  («il  fiume  delle  colonne», 
Fiume  Grande,  ossia  Imera  settentrionale)  (1)  tre  miglia. 

A  Wàdi  'ab!  Ruqqàd  («  il  fiume  di  'Abfi  Ruq- 
q&d  »,  oggi  fiume  Torto)  (2)  tre  miglia.  A  Termini  sei 
miglia.  A  Trabia  tre  miglia. 

Ad  'Aé  éabikah  («  la  rete  »,  la  tonnara  di  Solanto?)  71 
tre  miglia  (3). 

Al  villaggio  di  'A§  §.br  (in,  oggi  l'Aspra)  (4)  sei 
miglia.  Al  fiume  di  Misiimeri,  seguendo  le  sinuosità 
[della  spiaggia]  due  miglia.  Alla  capitale  sei  miglia. 

Della  qual  città  abbiamo  detto  in  questo  comparti- 


Bome;  poiché  Ras  'al  kalb,  o,  come  si  pronunzia,  ras  al  ghelb, 
significa  parimenti  €  Capo  del  cane  >. 

(1)  Chiamato  Odesuer  in  nn  diploma  del  XII  secolo,  come  l'altro 
Wàdi  'as  Sawàrì  di  Edda,  ossia  il  fiume  di  Terranova,  del  quale 
a  pag.  102,  nota  2,  e  123,  nota  1. 

(2)  Àbù  Raqqàd  significherebbe  «  il  dormiglione  >. 

(8)  Credo  che  debba  dir  13.  Tra  Termini  e  l'Aspra  corrono  23 
miglia  siciliane,  e  sonvi  oggidì  tre  tonnare:  Trabia  a  3  miglia, 
8.  Nicola  a  6,  e  Solanto  a  15  da  Termini.  Supponendo  che  la  rete 
lasse  stata  nel  secolo  XQ  quella  di  S.  Nicola,  si  dovrebbero  aggiu- 
gnere  dieci  miglia,  o  piuttosto  11,  alla  distanza  tra  'A a  Sabikah 
e  l'Aspra. 

(4)  Non  essendo  notate  le  vocali,  questa  parola  si  può  leggere  in 
vani  modi  e  prendere  significati  diversi  Così  'a§  subr  avrebbe 
quello  di  «  terreno  pian  di  dottolini  >;  'as  sabr  di  «  aloe  »  ecc.  Par 
che  «  Aspra  ^  aia  corruzione  del  nome  arabico. 

t 
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mento  quant'era  mestieri.  L'itola  di  Sicilia  è  triango- 
lare. Il  lato  orientale,  da  Messina  alla  Gazirat  'al 
'Arnab  («  l'isola  della  lepre  »,  isola  di  Capo  Mas- 
saro?) (1),  ha  dugento  miglia.  Da  questa  a  Trapani 
son  quattrocencinquanta  (2)  miglia,  che  fanno  il  lato 
meridionale.  U  terzo  lato,  da  Trapani  lungo  i  punti  (3) 
[già  notati]  sino  al  Faro  (4),  ha  dngencinquanta  miglia. 
Abbiam  descritto,  forse  per  bene,  tutto  questo  [paese], 
enumerando  a  luogo  a  luogo  i  distretti,  i  castelli  e  le 
città  che  vi  si  comprendono.  Qui  ponghiam  fine  al  nostro 
dire  intorno  questo  scompartimento:  e  ne  sia  lode  a  Dio. 

§  4.  Dal  primo  scompartimento  del  terzo  clima  (Af- 
frica settentrionale)  (5). 

Questa  città  di  Baraék  (Bresk)  fu  espugnata  dal  ri- 


ti) È  da  osservare  che  questo  nome  manca  in  amendue  le  deecri- 
lioni  che  Editai  fa  della  costiera,  cioè  dalla  pag.  63  alla  pag.  83,  e 
da  questa  in  giù. 

(2)  Evidentemente  sono  sbagliate  le  centinaia  è  dee  dire  250,  com- 
piendo così  il  numero  approssimativo  di  700  miglia  per  tatto  fl  pori- 
metro.  A  sommare  le  distanze  parziali  che  dà  l'autore  nella  deacrisione 
della  costiera,  si  hanno  da  Messina  a  Capo  Passaro  188  miglia  ro- 
mane, alle  quali  aggiungendo  le  12  dal  Faro  a  Messina,  tona  la 
somma  precisa  di  200.  Da  Trapani  a  Capo  Passaro  sono,  eoa  lieve 
differenza,  263;  e  da  Trapani  al  Faro,  con  divario  anche  miaore, 
265  Vi- 

(3)  Segno  cosi  la  lezione  della  Bibl,  pag.  71,  appigliandomi  alTal- 
tima  deUe  interpretazioni  alle  quali  accennai  nella  nota  3  della  «testa 
pagina;  come  ho  avvertito  nella  edizione  romana  del  testo. 

(4)  E  veramente  la  distanza  de*  ponti  notati,  come  ho  detto  or  eia, 
torna  con  poco  divario  a  250  miglia. 

(5)  CI  Nuove  Annot,  p.  8,  e  il  testo  con  tradms.  francese,  pub- 
blicato da'  professori  Dozy  e  De  Goeje,  parecchie  volto  già  citato , 
pag.  88  del  testo  e  103  della  versione. 
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dottato  re  Ruggiero,  l'anno  cinquecento  e  trentanore 
(1144-5)... 

(1)  Quando  fu  occupata  la  città  di  Gigil  (Dj4jel.  72 
Gilgel),  nell'Affrica  propria,  dall'armata  del  temuto 
re  Ruggiero  (1143),  la  popolazione,  lasciando  quel 
paese  [riparò]  sopra  un  monte»  alla  distanza  di  un  miglio. 
Quivi  gli  abitatori  edificarono  una  forte  città.  Presero 
ad  abitare  nell'inverno  sul  porto  e  su  la  spiaggia  ;  e  nella 
stagione  estiva,  al  tempo  che  usciva  l'armata  [siciliana], 
aolean  tramutare  tutte  le  robe  e  merci  loro  su  l'alto 
castello  [ben]  lontano  dal  mare»  e  restavano  gli  uo- 
mini [validi]  con  un  po'  di  mercanzie  su  la  spiaggia  a 
trafficare.  Fin  oggi  [la  città  marittima]  è  abbandonata: 
diroccate  le  case,  rotte  qua  e  là  le  mura  ;  non  avvi  chi 
soggiorni  in  essa,  né  chi  dimori  nelle  vicinanze... 

Marsà  'az  Zay tùn ah  («  il  porto  dell'ulivo»)  (2). 
Qui  principia  la  [catena  detta]  Gabàl  'ar  Rahmàn 
(<  le  montagne  del  pietoso  Iddio  »)  che  sono  monti  ed 
alte  balze  a  cavalier  del  mare.  Dopo  questo  porto  giace 
'Al  Quii  (Àlcoli,  Collo)  dove  son  case  ed  abitatori  ;  ma 
questi,  in  oggi,  al  tempo  che  suole  uscire  l'armata 
[siciliana]  si  tramutano  nei  monti,  senza  lasciar  nulla 
di  lor  beni  mobili.  In  estate  rimangono  in  Alcoli  gli 
uomini  soli. 

§  5  (3).  Dal  secondo  scompartimento  del  terzo  clima 
(continua  l'Affrica  settentrionale). 

Questa  [città  di]  Safàqus  (Sfai)  fu  espugnata  dal 
ridottato  re  Ruggiero  Tanno  cinquecenquarantatrè  del- 


ti) GÌ  op.  cit.,  pag.  97  del  testo  e  1U  della  versione. 

(2)  Ct  op.  cit,  pag.  102,  Yen.  120. 

(3)  Op.  cit.,  pag.  107,  vere.  126. 
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73  l'egira  (1148).  Adesso  Sfax  è  abitata,  ma  non  ha  la 
popolazione,  nò  i  mercati,  né  il  traffico  di  che  godeva 
al  tempo  antico (1).  Sfax  ha  un  càmil  (governa- 
tore) a  nome  del  re  Ruggiero 

(2)  Prima  che  re  Ruggiero  conquistasse  questa  città 
di  'Al  Mahdf  ah  (Mahdia  detta  anco  nel  medio  sto 
Africa)  Tanno  cinquecenquarantatrè  (giugno  1148), 
[ammira vansi]  in  essa  degli  [  ediflzii  con  ]  archi  d'oro 
ed  eran  questi  [i  monumenti]  de'  quali  [più]  si  van- 
tavano ire  del  paese.  Quando  'Al  Mah  di  ah  fu  occu- 
pata [dall'armata  di  Ruggiero] ,  il  sultano  di  essa  era 
fAl  Hasan  ;ibn  CAH  'ibn  Yahyà  'ibn  Tamim 
'ibn  'al  Mu'izz  'ibn  Bàdfs  ibn  'alMansùr  'ibn 
Bulukkin  'ibn  Ziri,  della  tribù  di  Sinhagah... 

(3)  Bùnah  (Bona).  Essa  fu  conquistata  per  mano 
d'uno  degli  uomini  del  temuto  re  Ruggiero,  l'anno  cin- 
quecenquarantotto  (1153).  Ai  presente  [giace]  in  misero 
stato  e  con  poca  popolazione.  [La  governa]  a  nome 
del  ridottato  re  Ruggiero  un  càmil,  rampollo  de'  Banù 
Hammàd 

(4)  Conquistava  questa  città  di  faràbulus  'al  garb 
(Tripoli  di  Barberia)  il  temuto  re  Ruggiero  l'anno  cinque- 
cenquaranta  (6  di  muharram  541  =  18  giugno  1146). 
Egli  fece  schiave  le  donne  e  mise  a  morte  gli  uomini 
di  quésta  città  ;  la  quale  or  gli  appartiene,  gli  ubbidisce 
ed  è  noverata  tra  i  suoi  dominii 

(5)  Questa  (isola)   di  Qarqanah   (Chercheni)  fu 


(1)  D  passo  seguente  è  nel  solo  codice  B. 

(2)  Op.  cit.,  pag.  109,  yen.  127. 

(3)  CI  op.  cit,  pag.  117,  Yen.  136. 

(4)  Cf.  op.  cit.,  pag.  122,  yen.  143. 

(5)  Op.  di,  pag.  127  ve».  150. 
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conquistata  dal  temuto  re  Ruggiero  l'anno  cinquecen* 

qnarantotto  (1153) 

(1)  Questa  [isola]  diÓarbah  (Le  Gerbe)  fu  conqui- 
stata dal  temuto  re  Ruggiero  per  mezzo  di  un'ar- 
mata die  mandowi  allo  scorcio  dell'anno  cinquecen- 
Tentinove  (1135).  Gli  abitanti  che  rimasero,  posarono 
Ino  al  cinquecenquarantotto  (1153-4)  quando,  infranto  74 
il  patto  e  ribellatisi  dal  temuto  re  Ruggiero,  egli  quel- 
ranno  [stesso]  mandowi  l'armata;  conquistò  l'isola  per 
la  seconda  volta  e  fece  condurre  nella  sua  capitale 
(Palermo)  tutti  i  prigioni  [donne  e  bambini]. 


(1)  Op.  dt,  pag.  127,  yen.  151.  Cf.  St.  de  Mmt,  HI,  425,  nota  8. 


CAPITOLO  VIIL 


Dal  libro  intitolato  Tuhfat  'al  'albàb  eoe.  (Regalo 
agli  intelletti  e  scelta  delle  maraviglie)  per  l'imam 
'Abù  Hàmid  'ibn  cAbd  'ar  Rahìm  'ibn 
'ar  Rabic,  'al  Qaysi,  'al  Garnàtì  (della 
tribù  di  Qays,  [nativo]  di  Granata),  al  quale  altri 
dà  il  soprannome  di  'Abù  cAbd  Allah  [in  loogo 
di  'Abù   Hàmid]  (1). 

Giace  nel  Mediterraneo  un'isola  detta  Sicilia,  nella 
quale  [s'innalza],  presso  il  mare,  una  montagna,  don- 
d'esce  un  fuoco  che  risplende  la  notte  fino  alla  [distanza 
di]  dieci  parasanghe.  Io  ho  vista  la  Sicilia,  nell'andare 
ad  Alessandria,  il  cinquecento  undici  (5  maggio  1117  a 
23  aprile  1118).  In  Bagdad,  poi,  lo  Sayji  e  imam, 
dotto  e  grande  scienziato  [non  men  che]  pio,  'Abù  'al 
Qàsim  'ibn  'al  Hàkim,  il  siciliano,  al  quale  io  do- 
mandava notizie  di  questo  fuoco  [vulcanico],  mi  disse 
che  risplende  fino  alla  [distanza  di]  dieci  parasanghe; 
[in  guisa  che],  quando  avvi  [eruzione],  nessuno  in  quei 


(1)  Da  sette  codici  di  Parigi:  Ay  Anc.  Fonda,  586;  B,  C,  2>, 
SuppL  Ar.,  861, 862,  863;  E,  squamo  trascritto  nell'opera  di  Kai- 
wini,  Anc.  Fonda,  990  ;  F,  Anc.  Fonda,  954. 

Si  vegga  Annoi.,  p.  32,  e  Nuove  Annoi.,  p.  8. 
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luoghi  ha  bisogno  di  lume,  nò  di  lampada  in  strada, 
né  entro  il  villaggio  :  si  [chiara]  è  quella  luce.  Dal 
medesimo  fuoco  escon  poi  delle  materie  incandescenti 
simili  a  balle  di  cotone,  le  quali  spezzansi  e  parte  ri- 
cascano in  terra,  dove  [i  frammenti]  tornano  in  pietra 
bianca  e  lieve,  che  galleggia  su  l'acqua  per  la  sua 
leggerezza.  Altri  poi  cascano  in  mare,  dove  divengon  75 
quella  pietra  nera  e  bucherata,  che  si  usa  ne'  bagni  per 
stropfeciarsi  i  piedi  e  che  galleggia  parimenti  su-  l'acqua. 
Se  poi  un  di  qué'  [pezzi  di  fuoco]  piomba  sul  sasso  o 
l'arena,  il  sasso  arde  e  s'incendia  come  il  cotone;  onde 
non  ne  resta  altro  che  della  cenere  simile  al  k  u  h  1 
(solforo  d'antimonio).  Ma  cotesto  fuoco  non  s'appioca 
al  legno,  né  all'erba,  né  alle  piante  qualunque,  né  alle 
tertunenta  ;  né  brucia  se  non  che  i  sassi  e  gli  animali, 
come  fa  per  l'appunto  il  fuoco  della  Gehenna,  del  quale 
il  Sommo  Iddio  ha  detto  «  Saran  suo  pasto  gli  uomini 
e  i  sassi  »  (1).  Che  il  Sommo  Iddio  ce  ne  scampi  e 
[ci  risparmi]  cosi  fatto  supplizio.  Àmen.  0  Signore  dei 
mondi. 


(1)  Corano,  Sura  II,  Terso  22. 


CAPITOLO  IX. 


Dal  Kitàb  'al  'aéàràt  eoe.  (Cenni  sa  i  luoghi  da 
visitare  [in  pellegrinaggio]),  per  'Ali  'ibn  rAbi 
Bakr,  'al  Harawi  (1). 

È  nell'isola  di  Sicilia  (2)  il  monte  del  fuoco,  che 
dalla  riva  del  mare  si  estolle  maestoso  verso  il  cielo. 
Di  giorno  n'esce  del  fumo;  di  notte  del  fuoco.  Un  dei 
dotti  del  paese  mi  raccontò  d'aver  veduto  un  animale, 
della  forma  d'una  quaglia  e  di  color  di  piombo,  che 
volava  in  mezzo  a  cotesto  fuoco  e  vi  si  rituffava.  Egli 
diceva  esser  questo  il  samandal  (la  salamandra)  :  ma 
dal  mio  canto  io  non  vi  ho  vista  se  non  che  una  pietra 
nera  tutta  bucherata,  somigliante  a  quella  da  [stropic- 
picciare  i]  piedi  nel  bagno.  Cosi  fatte  pietre  cascan 
da  quel  monte  verso  il  mare. 

Dicesi  che  in  Fargànah  v'abbia  un  monte  simile 
a  questo  e  [che  il  suo  fuoco]  abbruci  i  sassi.  La  cenere 
de' quali  si  vende  a  tre  once  per  un  dirham  e  la 
si  adopra  a  fare  il  bucato. 


(1)  Questo  squarcio  di  un  codice  del  Burckhardt  fu  pubblicato  dal 
Dott  Samuel  Lee  in  nota  agli  Ibn  Batmktt  Traodi,  Londra,  189, 
in-4*,  p.  6. 

(2)  Il  testo  ha  ' I sq allah,  come  si  pronunzia  ancora  in  Matta. 


CAPITOLO  X. 


Dalla  Rahlat  'al  Kinànì   (viaggio   del  Kinàni)  70 
ossia  di   'Abfi  'al  Husayn  'ibn  Gubayr,  della 
tribù  di  Kinànah/'al  'Andalusi,  'al  Balansi 
(spagnuolo  di  Valenza)  (1). 


§  1.  Questa  mattina  (20  ©ù  'al  qa'dah  del  578  = 
17  marzo  1183)  ci  renne  veduta  la  costiera  di  Sicilia, 
della  quale  noi  avevamo  già  percorsa  la  maggior  parte 
e  ce  ne  rimaneva  il  meno.  Tutti  i  capitani  di  mare 
de' Rum  e  quanti  Musulmani  avean  durati  travagli 
in  viaggi  e  tempeste»  affermavano  ad  una  voce  non 
aver  mai  veduta  in  vita  loro  fortuna  di  mare  simile  a 
questa.  A  farne  la  descrizione  si  rimpicciolirebbe  la 
realtà  della  cosa. 

Tra  le  due  terre  dianzi  nominate»  Sardegna  e  Si- 
cilia, corrono  a  un  di  presso  quattrocento  miglia.  Noi 
avevamo  costeggiata  la  Sicilia  per  dugento  miglia  e  più, 
quando,  calato  il  vento,  ci  mettemmo  a  bordeggiare  di 
faccia  [a  quell'isola].  Arrivati  poi  al  vespro  del  venerdì, 


(1)  Dtl  testo  del  pt&L  W.  Wright,  Leida»  1852,  pag.  S3M. 
Qusto  squarcio  è  tolto  dalla  descrittone  del  ràggio  dalla  Spagna 
tragitto. 


L 
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ventuno  del  detto  mese,  salpammo  dal  luogo  dove  s'era 
gittata  l'ancora  e  allontanatici  di  terra  in  sol  tramonto, 
il  mattino  del  sabato  ci  trovammo  a  gran  distanza  dal- 
l'isola. Ci  apparve  allora  il  vulcano,  quel  gran  monte 
che  s'innalza  al  cielo.  Era  ammantato  di  neve.  Ci.  fu 
detto  che  questo  monte,  in  tempo  sereno,  si  vede  da 

più  di  cento  miglia  lontano 

77  §2.  Mese  del  riverito  ramadàn  (del  580  =  6 
dicembre  1184  a  4  gennaio  1185),  che  Iddio  ci  faccia 
sentire  in  esso  la  sua  benedizione  e  il  suo  favore,  per 
sua  bontà  e  generosità.  Non  v'ha  altro  Signore  ohe 
Lui  (1). 

La  luna  nuova  di  questo  mese  comparve  la  notte 
del  venerdì,  sette  dicembre,  mentre  noi  si  bordeggiava 
in  alto  mare  di  feccia  alla  suddetta  Gran  terra  [ita- 
liana]. Nella  quale  vedemmo  grande  numero  di  mas- 
serie e  di  editi  e  risapemmo  esser  [questo  un  tratto] 
della  Calabria,  che  fa  parte  de'  dominii  del  principe 
della  Sicilia»  i  quali  si  stendono  su  la  Gran  terra  [ita- 
liana] per  la  lunghezza  di  due  mesi  [di  cammino]  al- 
1'incirca.  In  questo  luogo  sbarcarono  molti  pellegrini 
[cristiani]  a  campar  dalla  fame  che  affliggea  la  [nostra] 
nave,  per  mancanza  di  provvigioni  [sufficienti]  e  con- 
sumo di  quel  [poco  che  s'era  imbarcato].  Basti  il  dire 
che  eravamo  ridotti  alla  porzione  di  un  rutl  (libbra) 
di  pane  risecchito  (2)  che  ci  spartivamo  in  quattro 
persone  ;  l'immollavamo  con  un  po'  d'acqua  e  cori  ti- 


fi) Dal  testo  suddetto,  pag.  323.  Questo  squamo  si  riferisce  al 
ritorno  d'  'Ibn  Gubayr  dal  Levante  in  Spagna. 

<2)  Così  letteralmente.  Vuol  dir  €  biscotto  ?  »  Ma  questo  ha  altro 
nome  secondo  tutti  i  disianarii  arabi  che  ho  avuti  alla  mano. 
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marno  innanzi.  Or  ciascun  de'  pellegrini  cristiani  scesi 
a  terra  vi  fece  delle  provvigioni  più  che  non  gli  abbi- 
sognassero :  e  i  Musulmani  ne  profittarono,  comperando 
ognuno  quel  che  potea,  nella  disorbitanza  di  prezzo  [a  che 
eran  salite  le  vittuaglie].  Si  arrivò  al  segno  che  un 
pane  [valse]  un  d  i  r  h  a  m  di  schietto  [argento].  Figu- 
ratevi che  eravamo  stati  in  mare  per  due  mesi,  in  un 
viaggio  che  parea  doversi  fornire  in  dieci  giorni  o 
quindici  al  massimo;  talché  i  [più]  avveduti  si  prov- 
videro per  trenta  giorni  e  gli  altri  per  venti  o  quindici. 

Caso  insolito  ne'  viaggi  di  mare!  noi  vedemmo  dalla 
nave  tre  lune  nuove  ;  quelle  cioè  di  ragab,  di  éacbàn, 
e  questa  di  ramadhàn  (1).  La  mattina  del  primo  dello 
steso  mese  noi  ci  Siam  trovato  di  faccia,  con  gran  pia- 
cere, il  Monte  del  fuoco,  ossia  il  famoso  vulcano  di 
Sicilia.  Cosi  Iddio  ci  dia  ricompensa  maggiore,  in  con- 
templazione di  quanto  abbiamo  sofferto  ;  ci  conceda  alla 
nostra  fine  il  più  bello  e  grande  de'  benefizii;  e  in  qua- 
lunque vicenda  ci  ispiri  gratitudine  pei  [favori]  com- 
partitici, con  la  sua  bontà  e  generosità.  78 

Facemmo  vela  da  que'  paraggi  con  vento  propizio  ; 
se  non  che  la  sera  del  sabato,  due  del  mese  anzidetto, 
il  vento,  ringagliardito,  die  alla  nave  tale  spinta  che 
portolla  di  peso  alla  bocca  dello  Stretto,  in  sul  far  della 
notte.  In  questo  Stretto  il  mare  si  ristringe  tanto  che 
[la  distanza]  tra  la  Terraferma  italiana  e  l'isola  di  Si- 
cilia [si  riduce]  a  sei,  ed  in  un  posto  anco  a  tre  miglia. 
Serrata  in  si  angusto  spazio  e  forte  incalzata,  l'acqua 
cala  con  sì  [furiosa]  corrente  da  rassomigliarsi  a  quella 


(1)  S  ottobre,  7  norsmbre,  6  dicembre  1184. 
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dell'inondazione  di  'Al  cArim  (1)  e  bolle  come  se  fosse 
in  una  caldaia  [posta  sul  fuoco].  Assai  difficile,  per- 
tanto, riesce  alle  navi  il  tragitto.  La  nostra  continuava 
il  suo  corso,  cacciata  dal  vento  meridionale  tra  la  Ter- 
raferma a  destra  e  la  Sicilia  a  manca,  quando  verso 
la  mezzanotte  della  domenica,  tre  di  questo  mese  be- 
nedetto, arrivati  presso  la  città  di  Messina  dell'isola 
suddetta,  levaronsi  improvvisamente  le  grida  de'  ma- 
rinai: che  il  vento  ci  trasportava  di  forza  all'una  o 
all'altra  spiaggia  e  che  il  legno  [correva]  a  dare  in 
secco.  Comanda  il  pilòta  di  calar  le  vele  incontanente; 
ma  quella  dell'albero  che  chiamano  'al  'ardimùn  (ar- 
timone) non  volle  venir  giù  :  vi  s'arrabattavano  e  non 
ne  vernano  a  capo,  tanto  gagliardo  soffiava  il  vento. 
Accortosi  che  i  marinai  non  poteano,  il  pilota  si  mette 
con .  un  coltello  ad  affrappare  la  vela  a  pezzo  a  pezzo, 
sperando  di  riuscire  [allo  intento  suo].  Tra  questo  ar- 
meggio il  legno  toccò  terra  con  la  chiglia  (2)  ed  anco 
co'  suoi  due  timoni,  che  sono  come  le  gambe  su  le  quali 
si  reggon  le  navi.  Scoppia  allora  a  bordo  un  grido 
spaventevole:  [e  in  vero  ci]  sovrastava  il  gran  caso, 
lo  strappo  che  noi  non  potevamo  risarcire,  il  colpo  fit- 
tale contro  cui  non  ci  valeva  il  coraggio.  Indi  i  Cri- 
stiani a  tapinarsi  disperatamente;  i  Musulmani  a  ras- 


(1)  La  rottura  dell'argine  di  Màrab  (Mareb)  nel  Yaman,  sup- 
posta causa  della  emigrazione  di  alcune  tribù.  Questo  avvenimento, 
accompagnato  di  circostanze  favolose,  è  riferito  dagli  eruditi  al 
condo  secolo  dell'era  volgare. 

(2)  K.lk.l  nel  testo;  forse  Etlkìl.  Il  significato  non  può 
dubbio  in  questo  luogo,  quantunque  i  dizionarìi  noi  diano  ;  ma  vi  si 
trova  K  a  1  k  al,  nell'uomo  il  e  petto  »,  e  nel  cavallo  la  parte  della 
pancia  dove  lo  si  cinghia  e  quella  con  cui  tocca  terra  neU'accocoolani. 
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segnarsi  tranquilli  al  decreto  del  Signore  :  che  non  si 
poteano  appigliar,  né  affidare  ad  altro  che  alla  fané 
della  speranza  [d'una  vita  futura].  Già  già  il  vento  e 
le  onde  assalivano  il  fianco  della  nave  :  spezzossi  un  TO 
timone.  Il  pilota  gittò  una  delle  àncore  che  avea,  spe- 
rando poterai  reggere  su  quella,  e  com'ei  vide  che  non 
giovava,  così,  troncò  [risoluto]  la  gomena  e  lasciò  l'an- 
cora in  mare.  Fatti  certi  che  [l'ora]  era  [venuta],  ci 
levammo  ;  preparammo  gli  animi  alla  morte  ;  fissammo 
i  pensieri  ad  affrontarla  con  coraggio  e  si  stette  ad 
aspettare  il  mattino,  o  l'ora  estrema.  I  bambini  intanto 
e  le  donne  dei  Rum  levavan  più  forti  le  strida  chia- 
mando soccorso  ;  mancava  già  in  tutti  costoro  la  rasse- 
gnasene [a'  voleri  divini]  e  l'onagro  non  trovava  più 
la  sua  violenza  (1).  Ma  noi  stavam  lì,  vedendoci  sì  vi- 
cina la  terra  :  or  pensavamo  di  buttarci  a  nuoto  per 
afferrar  la  riva  ;  or  [ci  parea  meglio]  aspettare  se  mai 
la  salvezza  ci  venisse  da  Dio  con  lo  spuntare  del  giorno; 
e  cosi  avevamo  fermati  gli  animi.  [Da  un'altra  mano] 
i  marinai  aveano  accostato  l'usciere  (2)  alla  nave  per 
trarne  ciò  che  loro  più  premea,  gli  uomini  loro,  le 
donne,  la  roba  :  e  lor  venne  fatto  di  spinger  a  terra 
quella  barcaccia  la  prima  volta;  non  però  di  ricon- 


ti) Letteralmente:  e  Tatti  erano  reietti  dalla  mano  che  &  ubbi- 
dire ciecamente,  ed  era  messo  un  ostacolo  tra  rasino  selvatico  e  l'im- 
peto». 

(2)  Questa  parola,  che  presso  i  nostri  scrittori  del  medio  evo  denota 
le  barcacce  sa  le  quali  si  oceano  navigare  i  cavalli,  è  prettamente 
arabica,  'Uiarì,  o,  a  nostro  modo  di  scrivere,  usciere,  vuol  dire 
«  da  dieci  »,  p.  e.  una  pezza  di  panno  da  dieci  braccia.  La  denomina- 
none  arabica  par  sia  venuta  dalla  diecina  di  misure  lineari  o  di  pesi  a 
che  tornava  la  grandezza  o  il  carico  della  barcaccia. 
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darla  alla  nave.  L'onda  la  buttò  [a  terra]  e  w  la  ri- 
prese fatta  in  pezzi.  Allor  si  che  ci  parve  perduta  ogni 
speranza  per  le  [nostre]  vite.  Se  non  che  tra  l'ansietà 
di  tanti  pericoli»  rosseggiando  l'aurora»  venne  da  Dio 
l'aiuto  e  lo  scampo.  «  È  egli  vero  o  non  è  vero?  » 
[noi  si  dicea]  vedendoci  di  faccia,  a  men  di  mezzo 
miglio»  la  città  di  Messina,  dalla  quale  [al  far  della 
notte]  eravamo  sì  lungi!  Ammirammo  allora  la  po- 
tenza del  sommo  Iddio  e  com'  Egli  sa  recare  ad  effetto 
i  suoi  decreti;  e  recitammo  [l'emistichio]: 

<  Oh  a  quanti  egli  avvien  d'incontrare  la  morte 
«  proprio  su  la  soglia  di  casa  loro  !  »  (1). 

Levatosi  il  sole  ci  vennero  ad  aiutare  de'  barchetti  ; 
corse  il  grido  [del  pericol  nostro]  per  la  città;  lo  stesso 
Guglielmo  (secondo)  re  di  Sicilia  venne  in  persona,  ac- 
compagnato da'  suoi  grandi  a  vedere  il  [miserando]  caso. 

Ci  volevamo  noi  affrettare  a  scendere  ne'  barchetti  ; 
ma  le  onde  non  li  lasciavan  accostare  alla  nave  :  talché 
lo  sbarco  pose  suggello  al  grande  spavento  [durato]  e 
il  nostro  salvamento  dal  mare  può  rassomigliarsi  al 
caso  di  'Àbù  Nasr  quando  campò  dal  destilo  (2).  Si 
perdette  della  roba,  ma  il  piacere  di  ricogliersi  [a  casa] 
fé'  dimenticare  la  ruberia  [sofferta]  (3). 

Am  mi  re  voi  [atto  di  beneficenza  in  quest'incontro] 
ci  fu  narrato.  Il  re  cristiano,  di  cui  testò  abbia m  detto, 
s'accorse  che  i  Musulmani  poveri  aspettavano  U  su  la 


(1)  Del  metro  rami,  come  ha  notato  il  prof.  Flebcher.^fl  poeta 
dice  letteralmente  :  e  V'ha  di  tali  verso  i  quali  è  tratta  la  marte  m 
«  la  soglia  di  lor  casa  ». 

(2)  Non  ho  trovato  questo  adagio. 

(3)  Idem. 
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nave  [pericolante],  non  avendo  di  che  pagare  i  barca-  80 
iaoli,  i  quali  aveano  rincarito  il  prezzo  di  lòr  opera, 
or  che  si  trattava  di  salvar  la  vita.  [Guglielmo]  infor- 
merò del  caso  e  saputolo,  largì  a  quegli  [infelici]  cento 
rubaci  (1)  della  sua  moneta  a  fin  di  [pagare]  lo  sbarco: 
e  cosi  egli  liberò  tutti  i  Musulmani,  senza  [averne  pur]  un 
saluto.  Eglino  dissero  [bensì]  «  lode  a  Dio  Signore  dei 
mondi  ».  I  Cristiani  tolsero  dalla  nave  tutto  quanto 
loro  apparteneva  [e  fu  in  buon  punto]  perchè  al  se- 
condo giorno  i  marosi  la  ruppero  e  fatta  in  pezzi  la 
gittarono  a  terra  :  singolare  spettacolo  ai  riguardanti 
e  miracolo  a  chi  ci  riflettea  sopra.  Mirabile  [in  vero] 
ci  parve  il  nostro  salvamento  dal  naufragio  ;  onde  re- 
plicammo i  ringraziamenti  al  sommo  Iddio;  pel  favore 
concedutoci,  per  sua  benigna  opera  e  graziosa  volontà. 
Ed  anco  per  averci  liberati  dall'altro  pericolo  che  questo 
accidente  seguisse  in  Terraferma  o  in  alcun 'altra  delle 
isole  abitate  da'  Rum  :  perocché,  scampati  dal  mare,  sa- 
remmo caduti  in  perpetua  schiavitù.  Che  il  Sommo  Iddio 
ci  aiuti  a  rendergli  grazie  di  quest'  [altro  atto]  della  mia 
bontà  e  munificenza  e  dell'averci  accompagnati  fino  a 
tal  segno  con  gli  sguardi  della  sua  benignità  e  miseri- 
cordia, egli  che  tanto  può  e  che  usa  sempre  generoso 
e  benefico  [verso  le  sue  creature].  Altro  Dio  non  avvi 
che  Lui. 

Contisi  tra'  i  benefizii  e  le  grazie  concedute  da  Dio 
quest'altra,  che  il  detto  re  cristiano  si  trovò  presente 
in  Messina.  Senza  ciò  sarebbe  andato  a  ruba  quanto 
era  sul  legno;  e  ci  sarebbe  accaduto  peggio;  perchè 


(1)  Quarti  di  din  àr  in  oro;  moneta  comumssima  in  Sicilia  a  quel 
tempo.  Y.  la  St  de  Mas.  II,  178,  et  passim. 
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non  di  rado  quanti  Musulmani  stanno  in  un  legno  [che 
fàccia  naufragio]  son  menati  schiavi  per  mala  con- 
suetudine [del  paese].  Il  re  era  arrivato  in  Messina 
per  cagione  dell'armata  ch'egli  allestiva  in  quella  città. 
[E  ciò  seguì]  per  divina  misericordia  verso  di  noi.  Lode 
a  Dio  del  benigno  risguardo  ch'egli  ebbe  per  noi.  Altro 
Dio  non  v'ha  che  Lui. 
8]  §  3.  Descrizione  della  città  di  Messina  nell'isola  di 
Sicilia,  che  Iddio  la  renda  [ai  Musulmani]  (1). 

Questa  città  è  l'emporio  dei  mercatanti  infedeli;  la 
meta  de'  legni  che  solcano  il  mare  venendo  da  tutte 
le  regioni:  comodissimo  [soggiorno]  pel  buon  mercato 
[delle  cose],  ma  aduggiato  dalle  tenebre  della  empietà. 
Nessun  musulmano  ha  ferma  stanza  in  Messina  :  zeppa 
ella  è  di  adoratori  delle  croci»  sì  che  vi  s'affoga;  né 
la  città  pub  abbracciare  tutta  la  sua  popolazione.  Piena 
di  sudiciume  e  di  fetore  ;  schiva  e  inospitale  :  pure  ha 
mercati  ricchi  e  frequentati  ;  ha  copia  di  quanto  mai 
si  possa  desiderare  per  gli  agi  della  vita.  Vi  starai  si- 
curo la  notte  e  il  dì,  quand'anco  il  tuo  viso,  la  borsa  (2) 
e  la  lingua  ti  [svelassero]  straniero. 

S'appoggia  Messina  a'  monti  le  cui  falde  corron  di 
pari  coi  fossi  della  città:  ha  di  faccia  il  mare  dal 
lato  di  mezzogiorno.  Mirabilissimo  poi  il  suo  tra  tatti 
i  porti  di  mare  ;  poiché  non  è  sì  grosso  legno  che  non 


(1)  Ediz.  citata,  p.  327. 

Il  testo  di  questo  squamo  era  stato  la  prima  volta  pubblicato  di 
me  nel  Journ.  asiat.,  IV  serie,  tomi  VI  e  VH  (184646)  con  tradu- 
zione francese  e  note.  Ne  diedi  poi  una  traduzione  italiana  nellMr- 
ehwio  storico  itaUcmo,  Appendice,  voLIV. 

(2)  Letteralmente:  la  mano. 
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possa  avvicinare  da  toccar  quasi  la  terra:  e  vi  si  passa 
mettendo  soltanto  un'asse,  su  la  quale  salgono  i  facchini 
co'  peri,  in  spalla.  Né  s'adoprano  barche  per  caricare  e 
scaricare  le  navi,  se  non  quando  sorgano  all'ancora  a  82 
poca  distanza.  Cosi  vedresti  le  navi  attelate  lungo  la 
riva,  come  i  destrieri  legati  a'  pali  o  in  istalla  :  e  ciò 
per  la  immensa  profondità  del  mare  in  questo  Stretto 
che  parte  Messina  dalla  Terraferma  [d'Italia]  e  ch'e 
largo  tre  miglia. 

A  rimpetto  giace  una  terra  che  s'addimanda  Reggio 
ed  ha  [sotto  di  sé]  una  vasta  provincia. 

Messina  sta  su  la  punta  [orientale]  della  Sicilia  :  isola 
di  grande  rinomanza  ;  frequente  di  città,  villaggi  e  mas- 
serie (1);  lunga  sette  e  larga  cinque  giornate  [di  cam- 
mino]. Quivi  il  monte  del  vulcano,  da  noi  già  ricor- 
dato; il  quale,  per  la  sua  altezza  sterminata,  porta, 
inverno  e  state,  un  mantello  di  nubi  e  un  turbante 
di  neve  perenne. 

Supera  qualsivoglia  descrizione  la  fertilità  di  quest'i- 
sola: basti  sapere  che  la  [si  può  dir]  figliuola  della  Spagna, 
per  estensione  del  terreno  coltivato,  per  feracità  e  per 
abbondanza»  Copiosa  è  la  Sicilia  d'ogni  produzione  del 
suolo;  molto  feconda  di  frutte  di  varie  specie  e  qua- 
lità :  e  pur  vi  stanziano  gli  adoratori  delle  croci  ;  pas- 
seggiano su  i  monti  e  se  la  godono  nelle  pianure,  ac- 
canto a9  Musulmani,  i  quali  rimangono  in  possesso  di 
loro  beni  stabili  e  di  lor  masserie.  I  Cristiani  con  bel 
modo  li  hanno  adoperati  nel  maneggio  delle  faccende 
e  nelle  industrie  ;  hanno  posta  sovr'essi  una  presta- 


(1)  Nella  versione  italiana  io  già  scrissi  ville.  Rendo  ora  il  voca- 
bolo day 'ah  come  ho  notato  nel  Gap.  VII,  pag.  58. 

io 
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zlone  che  si  paga  due  volte  all'anno  :  in  tal  guisa  han 
tolto  (1)  ai  Musulmani  di  vivere  agiatamente  nella  terra 
ch'essi  han  trovata  [bella  e  colta].  Possa  Iddio,  ch'egli 
sia  esaltato  e  magnificato,  far  prosperar  cotesti  [Mu- 
sulmani] e  conceder  loro  un  esito  felice,  con  la  beni- 
gnità sua! 

I  monti  di  Messina  paion  tanti  giardini,  abbondanti  di 
mele,  castagne,  nocciole,  susine  e  altre  frutte.  I  Mu- 
sulmani di  Messina  non  son  che  un  pugno  di  gente  di 
servigio  :  quindi  avvien  che  il  viaggiatore  musulmano 
rimanga  qui  [tutto  solo  come]  una  bestia  selvaggia. 

La  più  bella  città  di  Sicilia,  sede  del  re,  è  detta  dai 
Musulmani  fAl  Madinah  (la  città)  e  dai  Cristiani 
B  a  1  a  r  m  u  h  (Palermo) .  Essa  è  il  soggiorno  [principale] 
de'  cittadini  musulmani,  che  vi  tengono  delle  moschee, 
dei  mercati  loro  proprii,  e  molti  sobborghi.  Gli  altri  Mu- 
sulmani [dell'isola  dimorano]  nelle  masserie,  in  tutti  i 
villaggi  e  nelle  città,  come  Siracusa  ed  altre.  Tuttavia 
83  questa  capitale,  residenza  di  re  Guglielmo,  è  la  maggiore 
e  più  popolosa  di  tutte  [le  città  di  Sicilia]  e  Messina 
[vien]  dopo  di  essa.  In  Palermo  ci  fermeremo  se  Dio 
vorrà;  e  quindi  volgeremo  il  cammino  a  quello  tra  i 
paesi  di  Ponente  che  Dio  destinerà  con  suo  piacimento. 
Sia  Egli  [sempre]  esaltato  e  magnificato! 

È  singolare  il  re  di  Sicilia  per  la  sua  buona  con- 
dotta e  perch'egli  adopera  molto  i  Musulmani  ed  ha 
per  paggi  gli  eunuchi  [musulmani]  i  quali,  o  la  più 
parte,  celan  si  la  fede,  ma  stan  fermi  nella  legge  del- 
l'isiàm. Il  re  si  fida  molto  ne'  Musulmani  e  riposa  su 


(1)  Letteralmente  :  «  Si  son  messi  di  mezzo  tra  essi  (Musulmani], 
e  tra  un  vivere  agiato  sulla  terra,  eoe.  » 
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di  essi  nelle  sue  faccende  e  [perfino]  nelle  cose  più 
gravi  ;  a  tal  segno  che  il  soprintendente  della  sua  cu- 
cina è  musulmano  e  ch'egli  tiene  uno  stuolo  (1)  di 
schiavi  negri  musulmani  con  un  capitano  di  lor  gente 
stessa.  I  suoi  visir  e  i  suoi  hàgib  (ciambellani)  son 
sempre  scelti  tra  i  detti  paggi  ;  ch'egli  n'ha  grande  nu- 
mero» e  son  essi  gli  impiegati  negli  ufizi  pubblici  e  nei 
servigi  della  corte.  Nelle  persone  loro  poi  si  mostra  lo 
splendor  del  principato  ;  avvegnaché  sfoggino  in  vesti- 
menta  sontuose  e  in  agili  cavalli  e  che  nessun  di  loro 
manchi  di  codazzo,  famiglia  e  clienti. 

Possiede  questo  monarca  de'  palagi  magnifici  e  dei 
giardini  deliziosi,  massime  nella  detta  metropoli  del 
reame.  In  Messina  egli  ha  un  palagio  bianco  come  una 
colomba,  il  quale  domina  la  spiaggia  :  [in  esso]  atten- 
dono a'  servigi  del  re  molti  paggi  e  ancelle.  Per  vero 
nessun  principe  cristiano  è  più  molle  (2)  di  lui  nell'im- 
pero, né  vive  più  dilettosamente,  né  più  largamente. 
Ei  si  rassomiglia  ai  re  musulmani  per  l'uso  di  stare 
immerso  nelle  delizie  del  principato  ;  non  meno  che  per 
gli  ordini  legislativi,  per  le  consuetudini,  per  la  gra- 
dazione de' suoi  ottimati,  la  magnificenza  della  corte 
e  il  lusso  degli  ornamenti.  Vasto  assai  il  suo  reame. 
Ha  medici  e  astrologhi  ch'egli  onora  di  molto  ;  ed  è 


(1)  Il  testo  ha  gumlah,  che  significa  e  un  tutto  >  ed  cuna  quan- 
tità >  ;  ma  non  direbbesi  di  piccol  numero.  Perciò  non  ho  tradotto  : 
«  compagnia,  drappello,  brigata,  ecc.  » .  Le  notizie  cristiane  non  ci 
abilitano  a  definire  più  precisamente  la  forza  di  questa  guardia  pala- 
tina al  tempo  di  Guglielmo  II. 

(2)  Il  testo  dà  per  l'appunto  questo  significato.  Si  veggan  pure  le 
mie  note  segnate  col  n*  10,  nel  Journal  As.,  e  col  n°  46  nell'Arca. 
storico  ital 
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tanta  desideroso  [del  conversare  con  essi],  che  risa* 
pendo  trovarsi  in  viaggio  pe'  suoi  domimi  alcuno  de' 
detti  scienziati,  dà  ordine  di  trattenerlo  e  gli  largisce 
una  provvisione  per  fargli  dimenticare  il  proprio  paese. 
Che  Iddio  con  la  sua  bontà  guardi  ogni  musulmano  da 
tentazione  così  fatta.  Re  Guglielmo  ha  trent'anni,  al- 
rincirca.  Possa  Iddio  prolungargli  la  vita  e  dargli  sa- 
lute, a  benefizio  de9  Musulmani. 

Un'altra  cosa  notevole  che  si  narra  di  questo  prin- 
84  cipe  è  ch'ei  sa  leggere  e  scrivere  l'arabico.  Un  de* 
suoi  servitori  fidati  ci  ha  detto  che  il  suo  calàmah  (1) 
è  «  Lode  a  Dio  come  gli  si  dee  »,  e  quello  del  suo 
padre  era  «  Lode  a  Dio  per  gratitudine  de'  suoi  bene* 
fizii  ».  Le  ancelle  e  concubine  poi  ch'egli  tiene  in  pa- 
lagio son  tutte  musulmane.  Anzi  il  detto  famigliare  per 
nome  Y a hyà  (Giovanni),  uno  de' paggi  del  tiràz  (2) 
che  ricama  in  oro  le  vestimenta  del  re,  raccontò  un 
fatto  non  meno  maraviglioso  :  cioè  che  le  donne  cri- 
stiane di  schiatta  franca  dimoranti  in  palagio  si  faceano 
musulmane,  convertite  dalle  ancelle  di  cui  abbiam  fatta 
parola.  Il  re  non  ne  sapea  nulla.  Queste  donne  erano 
f  zelantissime  nelle  opere  di  carità. 

Ci  narrò  il  medesimo  Yahyà  che  una  volta,  men- 
tr'era  scossa  la  Sicilia  da  forti  tremuoti,  questo  poli- 
teista, andando  attorno  tutto  spaventato  per  la  sua 
reggia,  non  sentiva  altro  per  ogni  luogo  se  non  che 


(1)  Motto  che  solea  mettersi  in  testa  de*  diplomi  musulmani,  e  che 
nel  medio  evo  autenticava  Tatto,  come  il  suggello  nelle  cancellerie 
delle  corti  cristiane  contemporanee. 

(2)  Si  chiamava  così  la  manifattura  di  vestimenta  ricamate,  ch'era 
stabilita  nelle  corti  musulmane  del  medio  evo. 
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le  voci  delle  donne  e  de'  paggi  che  porgean  preci  a 
Dio  e  al  suo  profeta.  Al  vedere  il  re,  sbigottiron  tutti; 
ma  ei  lì  confortò,  dicendo  :  «  Che  ognun  di  voi  invochi 
T[Es9ere]  ch'egli  adora,  e  in  cui  crede  » . 

I  paggi  che  vivono  in  questo  reame,  i  grandi  dello 
Stato  e  gli  ufiziali  del  governo  son  musulmani.  Nessuno 
eccettuato,  digiunan  essi  ne' tempi  debiti,  di  persona 
o  per  compenso  ;  dispensano  limosino  per  mettersi  in 
grazia  di  Dio;  riscattano  i  prigioni;  educano  i  fan- 
ciulli musulmani  ;  [adulti]  li  maritano  :  ciascun  secondo 
suo  potere  fa  atti  di  carità.  Tutto  questo  [avviene  per] 
opera  di  Dio,  ch'Egli  sia  esaltato  è  magnificato,  a  favore 
de'  Musulmani  di  quest'isola  e  [va  registrato]  tra  gli 
arcani  con  che  Iddio,  ch'Egli  sia  esaltato  e  magnificato, 
prende  cura  di  essi. 

Incontrammo  in  Messina  uno  di  questi  paggi,  per 
nome  cAbd  'al  Masih  (servo  del  Messia)  [personaggio] 
dei  principali  e  più  ragguardevoli  ;  il  quale  ci  avea  ri- 
chiesti d'un  abboccamento  e  si  dio  gran  premura  di 
accoglierci  bene  ed  onorarci.  Poich'ebbe  risguardato  at- 
tentamente [ogni  angolo  del]la  sua  sala  e  allontana- 
tone per  cautela  quanti  famigliari  gli  destavano  sospetto, 
egli  ci  aprì  il  segreto  dell'animo  suo.  Doman docci  della 
Mecca,  che  Iddio  la  benedica,  de' suoi  riveriti  san- 
tuari e  di  que'  della  benedetta  Medina  e  di  Siria:  e  al 
ragguaglio  che  noi  gliene  davamo,  si  struggea  d'affetto  85 
e  di  fervore.  Ei  ci  richiese  in  dono  qualche  ricordo 
benedetto  che  noi  [per  avventura]  avessimo  riportato 
della  Mecca  e  di  Medina,  che  Dio  le  benedica  entrambe: 
e  ci  pregava  che,  potendo  dargliene  alcuno,  non  ne  fos- 
simo avari.  ÀI  fine  aggiunse:  «  Voi  potete  franca- 
mente professare  l'isiàm,  fruire  [de'  guiderdoni]  che 
bramate,  e  guadagnar  [anco],  quando  Dio  voglia,  ne' 
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traffici  vostri.  [Pensate  a]  noi  che  [dobbiamo]  nasconder 
la  nostra  fede,  tremando  per  la  vita  ;  nò  possiamo,  se 
non  che  di  soppiatto,  esercitare  il  culto  di  Dio,  né 
osservare  i  suoi  precetti,  ritenuti  come  siam  noi,  nel 
reame  del  Miscredente,  il  quale  ci  ha  gittato  il  laccio 
della  schiavitù  :  donde  il  sommo  de'  nostri  sforzi  può 
essere  di  santificarci  conversando  con  pellegrini  pari 
vostri;  richiederli  di  lor  preci;  e  godere  di  quanti  ri- 
cordi di  que'  santuari  benedetti  possiamo  ottener  da 
loro,  affinchè  ci  fortifichino  nella  fede  e  ci  sian  tesoro 
nel  letto  di  morte. 

A  così  fatte  parole  i  nostri  cuori  struggeansi  di  ca- 
rità. Gli  pregammo  fine  felice;  gli  facemmo  qualche 
dono  di  que'  ch'ei  bramava  :  ei  ce  ne  rese  merito  e 
ringrazicene'  il  meglio  ch'ei  seppe;  pregandoci  di 
tener  segreto  il  fatto  de'  paggi  suoi  compagni.  Costoro 
[veramente]  fanno  opere  notevoli  di  beneficenza  e  acqui- 
stano grandi  meriti  appo  Dio,  col  riscatto  dei  prigioni. 
Tutti  i  lor  famigliari  tengono  la  medesima  condotta. 

È  da  notar  tra  le  cose  molto  singolari  che,  trovan- 
dosi questi  paggi  in  presenza  del  Signor  loro,  quando 
vien  l'ora  della  preghiera,  escono  dalla  sua  sala  ad  uno 
ad  uno  e  vanno  a  compiere  lor  preci  [altrove],  tal- 
volta in  luogo  che  il  re  può  vedere  ;  ma  Iddio,  ch'Egli 
sia  esaltato  e  magnificato,  glieli  nasconde.  Essi  non 
restan  mai  da  lor  [buone]  opere  e  [lodevoli]  proponi- 
menti, né  dal  suggerire  occultamente  a'  Musulmani  che 
propugnino  sempre  la  fede.  Iddio  li  favorirà  e  con  la 
bontà  sua  saprà  ben  liberarli. 

Questo  re  ha  nella  detta  città  di  Messina  un  arse- 
nale, che  ricetta  le  armate  ;  nel  quale  son  tante  navi 
da  non  potersene  fare  il  conto.  Ne  tiene  un  altro  si- 
mile nella  capitale. 
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Albergammo  in  un  fondaco  nel  quale  noi  si  dimorò 
nove  giorni.  La  notte  del  martedì,  dodici  del  su* 
detto  mese  santo  e  diciotto  dicembre,  montammo  in  86 
una  barca,  indirizzati  alla  capitale  di  che  si  è  detto. 
Si  navigava  lungo  la  costiera,  a  tale  distanza  da  scer- 
nerla distintamente  con  gli  occhi.  Iddio  ci  mandò  un 
leggiero  venticello  di  levante  che  spinse  la  barca  molto 
soavemente.  Cammin  facendo,  noi  lasciavamo  correrò 
gli  sguardi  sopra  una  seguenza  di  còlti  e  villaggi,  di 
castella  e  fortalizii,  piantati  su  le  vette  de'  monti.  A 
man  diritta  si  vedeano  in  mare  nove  isolette  (le  Eolie) 
sorte  come  spettri  (1)  a  poca  distanza  dalla  terra  di 
Sicilia,  due  delle  quali  (Vulcano  e  Vulcanello)  mandali 
fuoco  perennemente.  Scorgemmo  in  fatti  il  fumo  che 
Tenia  fuori  da  entrambe  :  e  la  notte  uscivano  un  fuoco 
rosso  che  lanciava  in  aria  [tante]  lingue  [di  fiamma]. 

Questo  è  il  noto  [fenomeno  del]  vulcano.  Risapemmo 
che  il  fuoco  esce  da'  due  monti  delle  dette  [isole]  per 
certi  spiragli,  donde  irrompe  con  violenza  un  soffio 
igneo  che  s'infiamma.  Sovente  è  scagliato  in  mezzo  al 
fuoco  un  gran  sasso,  che  la  forza  del  detto  soffio  fa 
salire  in  aria  e  gli  impedisce  di  fermarsi  e  di  cascare 
al  fondo  :  e  questo  è  de'  più  maraviglisi  fatti  che  si 
raccontano  e  che  non  son  fole.  L'eccelso  monte  di 
quest'isola,  che  s'addimanda  6  ab  al  'an  nàr  (Mon- 
gibello),  [offre]  quest'altra  maraviglia,  che  certi  anni 
n'esce  un  fuoco  (in  rivi)   come  l'inondazione  di  'Al 


(1)  Secondo  la  lezione  gibàl,  proposta  dal  dotto  editore,  si  tra- 
durrebbe e  come  montagne  » .  Veramente  le  isole  che  potea  vedere 
il  nostro  viaggiatore  son  sette;  ma  nel  secolo  THT  se  ne  contava  otto. 
V.  il  Gap.  VII,  pag.  44,  nota  1.  Si  ricordi  intanto  che  nella  scrittura 
arabica  il  vocabolo  sette  si  confonde  molto  facilmente  col  nove. 
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cArim  (1)  ;  il  quale  arde  ogni  cosa  quando  le  passa 
vicino,  e  arrivato  al  mare,  la  sua  schiena  sorge  sul 
pelo  dell'acqua  e  poi  si  sommerge.  Sia  lode  al  Fattore 
per  le  maraviglie  delle  sue  creature!  Non  v'ha  altro 
Dio  che  Lui.  All'ora  di  vespro  del  mercoledì,  che  seguì 
al  martedì  da  noi  notato  dianzi,  posammo  nel  porto 
della  città  di  Cefalù,  la  quale  giace  a  un  giorno  e 
mezzo  di  navigazione  da  Messina. 

87  '  §  4.  Descrizione  della  città  di  Cefalù  nell'isola  di 
Sicilia,  che  Iddio  la  renda  [ai  Musulmani]. 
'  Questa  città  marittima  abbonda  di  produzioni  agrarie; 
gode  grande  prosperità  economica  ;  è  circondata  di 
vigne  e  di  altre  [piantagioni;  fornita]  di  ben  disposti 
mercati.  Dimoravi  un  certo  numero  (2)  di  Musulmani. 
Le  sovrasta  una  rupe  vasta  e  rotonda;  su  la  quale 
sorge  una  rocca  che  non  se  ne  vide  mai  altra  più  for- 
midabile: e  l'hanno  munita  ottimamente  contro  qual- 
sivoglia armata  navale  che  improvvisamente  assalisse 
venendo  da  parte  de'  Musulmani  ;  che  Iddio  [sempre]  li 
aiuti.  Ripartiti  di  Cefalù  a  mezzanotte,  arrivammo  alla 
città  di  Termini  il  giovedì  a  levata  di  sole,  dopo  un 

'  prospero  viaggio.  Corrono  venticinque  miglia  dall'una 
all'altra  di  queste  città.  In  Termini  passammo  dalla 
nostra  ad  un'altra  barca  che  noleggiammo  a  bella  posta 
[piacendoci  d']  essere  condotti  da  marinai  del  paese. 

§  5.  Descrizione  della  città  di  Termini  nell'isola  sud- 
detta, che  Iddio  la  renda  [ai  Musulmani]. 
*  Giace  Termini  in  sito  più  ameno  che  quello  di  Ce- 


ti) Si  vegga  il  §  1°  di  questo  capitolo,  pag.  140. 
(2)  Tàyf  ah  «  schiera,  parte,  setta,  eoe.  »,  vocabolo  molto  inde- 
terminato. 
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falù;  è  forte,  e  sta  in  alto,  a  cavalier  sul  mare.  I 
Musulmani  tengono  in  Termini  un  borgo  grande  con 
moschee.  La  città  ha  una  rócca  elevata  e  difendevole  : 
al  basso  scaturisce  un'acqua  termale,  che  rende  superflua 
agli  abitatori  [la  costruzione  d']  un  bagno.  È  paese  fer- 
tile e  abbondantissimo:  e  così  anco  l'isola  tutta,  che 
può  dirsi  una  delle  più  mirabili  regioni  che  Iddio  [abbia 
create].  Dimorammo  in  Termini  il  giovedì,  quattordici 
del  detto  mese;  restando  all'ancora  in  un  fiume  [che 
sbocca]  nel  punto  più  basso  della  città!  Salì  quivi  la 
marea;  ma  poi  calò:  tanto  che  [fummo  costretti]  a 
rimanere  la  notte  del  venerdì:  indi  il  vento  saltò  a 
ponente  e  non  ci  fu  modo  di  partire.  Eravamo  [per  88 
l'appunto]  a  venticinque  miglia  dalla  capitale,  meta  del 
nostro  viaggio,  e  chiamata  da'  Cristiani  Palermo  ;  e  te- 
mevamo di  dover  rimanere  a  lungo  in  Termini.  Rin- 
graziammo dunque  il  Sommo  Iddio  del  favore  che  ci 
avea  conceduto  facendoci  compiere  in  due  giorni  il 
viaggio  [da  Messina  a  Termini]  nel  quale  le  barche 
talvolta  mettono,  a  quanto  ci  fu  detto,  infino  a  venti 
ed  a  trenta  giorni  e  più  :  e  la  mattina  del  venerdì, 
quindici  del  mese  benedetto,  ci  proponemmo  di  fare 
a  piedi  il  [rimanente  del]  viaggio. 

Mandando  ad  effetto  questo  disegno  (I)  togliemmo 
con  noi  parte  della  roba  e  lasciammo  nella  barca  al- 
cuni de'  nostri  compagni  col  resto  del  carico.  La  strada 
che  prendemmo  pareva  un  mercato  :  sì  era  animata 
e  piena  di  gente  che  andava  e  veniva.  Le  brigate  dei 
Cristiani  che  incontravamo,  ci  prevenivano  nel  saluto 
e  usavano  amichevolmente  con  esso  noi:  la  loro  co- 


(1)  Per  quest'incìso,  che  nel  me.  non  ha  punti  diacritici,  n  veg- 
gano le  Nuove  Annotas.  del  Fleischer,  pag.  9. 
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stumatezza  e  gli  atti  di  tolleranza  verso  l'islamismo  (1) 
eran  tali  da  gittare  la  tentazione  negli  animi  (legli 
sciocchi.  Che  Iddio,  con  la  sita  potenza  e  bontà»  guardi 
dalle  tentazioni  di  costoro  tutto  il  popol  di  Maometto, 
sul  quale  sia  la  sua  pace. 

Giunti  al  Qasr  Sacd  («  il  castello  di  Sacd»,  oggi  la 
Cannita)  che  siede  ad  una  parasanga  dalla  capitale, 
sentendoci  stanchi,  ci  volgemmo  a  questo  castello  e  vi 
passammo  la  notte.  Giace  su  la  costiera  :  grandioso  ed 
antico  di  costruzione,  che  torna  all'epoca  della  domi- 
nazione musulmana  nell'isola,  è  stato  e  sarà  sempre, 
con  la  grazia  divina,  soggiorno  di  servi  di  Dio.  Questo 
paese,  intorno  il  quale  giacciono  molte  tombe  di  Musul- 
mani pii  e  timorati,  è  celebre  come  luogo  di  grazia  e 
di  benedizione;  onde  vi  concorre  gente  d'ogni  parte. 
Dirimpetto  ad  esso  scaturisce  una  fonte,  che  s'addimanda 
cAyn  'al  Magnùnah  (La  fonte  della  spiritata)  (2). 
Il  castello  è  chiuso  con  una  salda  porta  di  ferro  :  dentro 
[le  mura]  son  abituri,  case  e  palagi  in  fila  ;  si  che  si 
può  chiamare  soggiorno  fornito  di  tutti  i  comodi.  Nella 
sommità  [si  ammira]  una  moschea  delle  più  splendide 
89  del  mondo;  bislunga,  con  archi  allungati,  col  pavi- 
mento coperto  di  stuoie  pulite,  di  lavorìo  tale  che  mai 
non  se  ne  vide  più  bello.  Son  appese  in  questa  moschea 


(1)  Tal  mi  sembra  il  significato  della  frase  :  «  La  loro  condotta  e 
il  modo  benigno  con  che  trattavan  le  cose  musulmane,  ci  parrò  tale  da 
poter  gittare  la  tentazione  «  S'intenda  la  tentazione  di  amare  questi 
Infedeli  >. 

(2)  Molto  probabilmente  quella  piccola  fonte  che  si  chiama  ancora 
La  Cuba,  su  la  strada  da  Palermo  a  Misilmeri,  tra  il  villaggio  detto 
PorteUa  di  Mare  e  il  fiume  Ficarazzi.  V.  la  St  d?  Mus.,  IH,  843- 
844  in  nota. 
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da  quaranta  lampade  di  varie  maniere  d'ottone  e  di 
vetro.  Le  corre  dinanzi  una  larga  strada  che  gira  in- 
torno la  sommità  del  castello:  al  basso  ò  un  pozzo 
d'acqua  dolce. 

Passammo  benissimo  e  assai  dolcemente  una  notte 
nella  detta  moschea  ;  dove  udimmo  l'appello  del  muezzin, 
che  gran  pezza  l'avevamo  desiderato  invano.  Molto  ci 
onorarono  gli  abitatori  del  castello.  Avean  essi  unimàm 
che  facea  con  loro  le  preghiere  obbligatorie  e  il  ta- 
rawih  (preghiera suppletoria  del  ramadàn)  in  questo 
mese  santo. 

Non  lungi  da  Qasr  Sacd,  ad  un  miglio  circa  su 
la  via  che  mena  alla  capitale,  è  un  altro  castello  so- 
migliante, che  s'addimanda  Qasr  Gacfar  (<c  il  castello 
di  Gacfar  »)  dentro  il  quale  è  un  vivaio  (1)  [nutrito 
da]  una  polla  d'acqua  dolce.  Lungo  la  strada  vedemmo 
delle  chiese  di  Cristiani  ordinate  [ad  ospizii]  pe'  malati 
di  lor  gente  (2).  Nelle  città  ne  hanno  essi  delle  altre  alla 
guisa  de'maristàn  (spedali)  dei  Musulmani;  che  già 
noi  ne  vedemmo  ad  Acri  ed  a  Tiro  ;  e  maravigliammo 
della  cura  che  ne  prendean  costoro. 

Fatta  la  preghiera  del  mattino,  ci  mettemmo  per  la 
via  di  Palermo.  Ma  quand'eravamo  già  per  entrare,  ^ 
ce  lo  vietarono  e  ci  menarono  ad  una  porta  contigua 


(1)  Siqàyah  <  conserva  d'acqua  > ,  etimologicamente  diremmo 
<  abbeveratoio  » .  Sappiamo  d'altronde  ch'era  un  laghetto  artificiale, 
che  rimase  malsano  padule  fino  ai  prìncipii  del  nostro  secolo.  Circa  il 
cartello  che  poi  fu  chiamato  di  Maredolce,  v.  la  St.  dei  Mus.,  IH, 
821,  nota  1. 

(2)  L'autore  accenna  all'Ospizio  detto  di  San  Giovanni  dei  Leb- 
brosi; sul  quale  si  vegga  la  St.  dei  Mus.,  HI,  128  e  821. 
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al  castello  del  re  franco  che  Iddio  liberi  i  Musulmani 
dalla  sua  dominazione,  fummo  condotti  innanzi  il  suo 
mustajjlaf  (commissario),  affinchè  ci  interrogasse  su 
lo  scopo  del  nostro  [viaggio],  come  usano  qui  verso 
tutti  i  viandanti.  Si  passava  per  piazze,  porte  e  atrii 
regii  :  dove  noi  scorgevamo  tai  nobili  palagi,  anfiteatri 
ben  disposti  e  giardini  e  gradinate,  addette  a'  fami- 
gliari della  corte,  che  ne  rimanemmo  abbagliati  ed 
attoniti,  e  ci  corse  alla  mente  la  parola  di  Dio,  eh9  Ei 
sia  lodato  e  magnificato,  «  Sì  che  daremmo  ai  miscre- 
de denti  de'  tetti  d'argento  per  le  case  loro  e  delle  scale 
«  per  montarvi,  se  a  questo  tutti  gli  uomini  non  dive- 
«  nissero  un  popol  solo  [di  Infedeli]  »  (1). 

Tra  le  altre  cose  [notabili]  ci  occorse  un'aula  [co- 
struita] in  mezzo  ad  un  atrio  spazioso,  cui  circonda  un 
giardino.  L'atrio  è  fiancheggiato  di  portici  e  l'aula 
prende  tutta  la  lunghezza  di  quello.  Ci  recò  molta  ma- 
90  raviglia,  sì  la  dimensione  dell'aula  e  sì  l'altezza  delle 
sue  loggette  (2).  Ci  fu  detto  che  nell'atrio  suol  desinare  il 
re  co'  suoi  grandi:  i  magistrati,  e  i  famigliari  seggano 
ne'  portici  e  nelle  gradinate  ;  gli  ufiziali  del  governo  di 
faccia  al  re. 


(1)  Corano,  Sura  XLTTT,  verso  32. 

(2)  L'importanza  che  ha  questo  passo  per  l'erudizione  siciliana  del 
xii  secolo,  e  credo  anche  per  la  storia  dell'architettura  in  generale, 
mi  ha  consigliato,  non  solamente  a  tradurre  con  maggiore  precisione 
ch'io  non  feci  molti  anniaddietro  nella  versione  francese  e  nell'itaManA, 
ma  anche  ad  aggiugnere  alcune  annotazioni 

Ho  tradotto  «  aula  »  il  vocabolo  maglie,  «  sala  da  ricevimento  o 
galleria  »  diremmo  oggi.  Notasi  questa  medesima  voce  al  plurale 
nelle  iscrizioni  arabiche  della  Zisa  e  della  Cuba. 
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Cotesto  Commissario  ci  venne  all'incontro  sorreggen- 
dosi sopra  due  famigli,  che  gli  stavano  a'  fianchi  e  gli 
reggeano  lo  strascico  del  vestito.  Vedemmo  un  vecchio 


Bendo  «  loggetta  »  0  vocabolo  manzarah  «  luogo  donde  si 
Tede,  luogo  di  bella  veduta  »,  il  cui  significato  speciale  è  determi- 
nato dall'autore  nel  §  6,  là  dove  ci  dice  delle  alte  manzarah  dei 
palagi  di  Palermo  :  cioè,  senza  alcun  dubbio,  delle  €  torrìcelle  »  o 
«belvedere  »,  come  oggi  diciamo.  Queste  dunque  si  drizzavano  agli 
angoli  della  maglia  nella  reggia. 

Fo  rispondere  e  anfiteatro  »  a  mayd&n  e  ippodromo,  arena, 
palestra,  piazza  da  armeggiare  a  cavallo  ». 

n  vocabolo  bal&tàt,  tradotto  «portici»,  non  dà  luogo  a  dubbio  : 
sembra  il  latino  platea,  esteso  alla  vòlta  che  copriva  un  pavimento 
lastricato.  Gli  Arabi  infatti  lo  applicano  tecnicamente  alle  navate 
delle  moschee,  che  furono  imitate  da  quelle  delle  chiese. 

Finalmente  m  art  a  bah,  plurale  ma  ràtib  «gradinata»,  non 
presenta  alcuna  difficoltà. 

Avvertasi  che  ho  riferita  la  «  dimensione  »,  ossia  la  lunghezza,  e 
similmente  «  le  loggette  »,  all'avi»  piuttosto  che  all'atrio,  per  cagion 
del  genere  del  pronome  relativo,  che  distingue  nel  testo  i  due  sostan- 
tivi ma  gli  8  (maschile)  «  aula  »  ;  e  «  s  &  h  ah  (femminile)  «  atrio  » . 

Ho  tradotto  infine  «  ufiziali  del  governo  »  *  a  m  ài  ah,  plurale  di 
'amil  che  significa  letteralmente  «  fattore  » ,  e  specialmente  «  gover- 
natore di  provincia  o  città  » . 

Si  tratta  senza  dubbio  del  gran  teatro,  che  tra  il  "KTTT  secolo  e  il 
ivi  fu  chiamato  Sala  verde,  forse  dall'erba  che  v'era  cresciuta: 
teatro  di  pietre  quadrate,  lastricato  di  marmi,  il  quale  servì,  per  uno 
o  due  secoli,  di  cava  di  pietra,  come  i  monumenti  di  Cartagine,  di 
(fogniti,  di  Soma.  È  da  leggere  a  questo  proposito  la  erudita  e  giu- 
diziosa diaertazione  del  barone  Raffaele  Starrabba,  pubblicata  nelle 
Nwhx  Effemeridi  Siciliane,  Palermo  1870. 

I  versi  di  'Abd'arRahmàn  da  Butera,  che  leggonsi  nella 
Bibl,  Cap.  LXm,  §  2*,  a  pagina  583,  attestano  la  magnificenza  di 
questo  m  a  *  1  a  b  «  che  ©eclissa  tutti  i  monumenti  architettonici  » . 
Edrisi  chiama  per  l'appunto  mal 'ab  il  teatro  romano  di  Termini  e 
quello  di  Taormina. 


r 
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da'  lunghi  mustacchi  bianchi,  maestoso  al  portamento; 
il  quale,  parlando  speditamente  l'arabico,  domandocci 
di  che  paese  fossimo,  ed  a  qual  fine  venuti:  e  intesa 
la  risposta  ci  fece  buon  viso;  anzi  prima  di  accomia- 
tarci pronunziò  sottovoce,  con  grandissima  nostra  ma- 
raviglia, il  saluto  [musulmano]  e  la  preghiera.  La  prima 
cosa  ch'egli  ci  avea  domandata  era  stato  se  noi  sapes- 
simo qualcosa  delle  notizie  di  Costantinopoli  ;  ma  non 
avevamo  niente  da  dirgliene.  Torneremo  a  parlar  di 
questi  [affari  di  Costantinopoli]. 

Indi  fummo  presenti  ad  una  suggestione  molto  sin- 
golare. Un  cristiano  che  sedea  presso  la  porta  del  pa- 
lagio ci  disse  all'uscir  fuori:  «  Badate  bene,  o  pelle- 
«  grini,  a  ciò  che  avete  addosso,  che  non  se  n'accor- 
ge gano  i  preposti  delle  gabelle  e  non  vi  chiappino  >. 
Costui  si  figurava  che  noi  portassimo  delle  merci  da  ga- 
bella. Ma  un  altro  cristiano  gli  rispose:  «Che  mai  ti  frulla 
«e  incapo!  Entrati  ne' penetrali  della  reggia  costoro  temon 
€  alquanto.  Altro  non  posso  augurar  loro  se  non  che  delle 
«  migliaia  di  rub  àci  [in  tasca]  (1).  E  voi  tirate  innanzi 


(1)  R  u  b  a (  1  «  quartiglio  »  ,  moneta  d'oro  di  Sicilia,  come  già 
abbiamo  notato. 

In  principio  io  tradussi  male  questo  discorso,  ch'è  oscuro  abbastanza. 
Trovai  poscia,  e  comunicai  al  Wright,  il  vero  significato  di  ruba* ì. 
Infine  il  Fleischer  ci  ha  messi  su  la  buona  via.  Io  lo  seguo,  mutando 
bensì  «  Che  mai  avrebber  da  temere?  »  in  «  temono  qualcosa  »,  che 
<è  versione  più  letterale,  e  mi  par  che  risponda  meglio  al  caso.  Colui 
che  li  avea  avvertiti  sospettava  che  portassero  roba  da  contrabbando, 
appunto  perchè  li  vedea  camminare  timidamente. 

Veggansi  le  note  della  mia  versione  francese  e  dell'italiana;  le  pa- 
gine 23-24  della  prelazione  del  Wright,  e  infine  le  Nuove  annotai., 
pag.  9. 
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«  in  pace,  che  non  avete  nulla  da  temere  !  »  Di  cotesti 
andamenti  e  di  cotesto  parole  noi  rimanemmo  stupe- 
fatti. Ci  volgemmo  ad  uno  dei  fondachi  della  città  e 
quivi  prendemmo  albergo,  il  sabato,  sedici  del  mese 
santo  e  ventidue  dicembre.  All'uscir  dal  palagio  [del 
re]  ci  eravamo  messi  per  un  portico  coperto  (1),  nel 
quale  si  camminò  lungo  tratto  senza  interruzione,  fin- 
ché giugnemmo  ad  una  chiesa  d'immensa  mole.  Ci  fu  91 
detto  che  il  portico  serve  di  passaggio  al  re,  quand'ei 
viene  a  questo  tempio. 

§  6.  Descrizione  della  città  capitale  della  Sicilia,  che 
Iddio  la  renda  [a'  Musulmani]  ! 

Essa  è  la  metropoli  (2)  di  queste  regioni  (3);  aduna 
in  sé  i  due  pregi  :  comodità  e  magnificenza.  [Troverai 
quivi]  ogni  cosa  che  tu  bramar  possa,  buona  o  bella;  [vi 
potrai  soddisfare  ad]  ogni  desiderio  della  vita,  sia  matura 
o  sia  verde.  [Città]  antica  ed  elegante,  splendida  e  gra- 
ziosa, ti  sorge  innanti  con  sembianza  tentatrice:  su- 
perbisce tra  le  sue  piazze  e  le  sue  pianure,  che  son 
tutte  un  giardino.  Spaziosa  ne'  chiassuoli  [non  che] 
nelle  strade  maggiori,  abbaglia  la  vista  con  la  rara 
venustà  dell'aspetto.  Stupenda  città;  somigliante  a 
Cordova  per  l'architettura:-  i  suoi  ediflzi  son  tutti  di 
pietra  kiddàn  (4)  tagliata;  un  limpido  fiume  la  spar- 


ti) La  e  Via  Coperta  » ,  che  menava  alla  cattedrale  e  ch'ò  citata 
nelle  cronache  del  tempo. 

(2)  Letteralmente  «  la  madre  della  vita  cittadina  » . 

(8)  Il  testo  ha  qui  il  plorale  di  g  a  z i r  ah,  che  in  arabico  vuol  dir 
isola  e  penìsola. 

(4)  Pietra  da  taglio.  Evidentemente  l'autore  accenna  al  bel  tufo 
calcare  usato  nelle  costruzioni  di  Palermo. 


r 

160  Capitolo  X  —  'I  b  n  G  u  b  a  y  r. 

tisce  (1);  quattro  fonti  erompono  da'  suoi  lati.  Il  suo  re 
vide  in  essa  ogni  piacere  del  mondo»  e  però  la  fece  ca- 
pitale del  suo  reame  franco,  che  Iddio  lo  stermini!  I 
palagi  del  re  accerchiano  la  gola  della  città  come  i  mo- 
nili il  collo  di  donzelle  dal  petto  ricolmo;  sì  che  il  prin- 
cipe [senza  uscir  mai]  da  siti  ameni  e  luoghi  di  diletto, 
passa  dall'uno  all'altro  dei  giardini  e  degli  anfiteatri  (2) 
di  Palermo.  Quante  [delizie]  egli  v'ha,  che  [Dio]  gli  tolga 
di  goderne!  quante  palazzine  e  [capricciose]  costru- 
zioni, e  logge,  e  vedette  !  (3)  E  quanti  monisteri  de'  din- 
torni appartengono  a  lui,  che  n'ha  adornati  gli  edifizi 
e  largiti  vasti  feudi  (4)  a'  loro  frati  ;  per  quante  chiese 
egli  ha  fatte  gittare  in  oro  e  in  argento  delle  croci  ! 
Ma  Dio  può  far  che  di  corto  la  fortuna  volga  propizia 
a  quest'isola  ;  può  farla  ritornare  al  grembo  della  fede 
e  tramutarla,  con  la  sua  possanza,  dal  pericolo  alla 
sicurezza;  perocché  Egli  può  quant'Ei  vuole! 

Rimangono  vestigia  di  fede  appo  i  Musulmani  di 
questa  città  :  poich'essi  tengono  in  buono  stato  la  più 


(1)  Allude  forse  al  rivo,  in  oggi  coperto  da  un  acquedotto,  che  dal 
Papireto  scendeva  alla  Conceria,  oggi  Piatta  Nuova,  e  mettea  foce 
in  fondo  alla  Cala. 

(2)  L'autore  osa  qui  al  plurale  il  vocabolo  m  a  y  d  à  n ,  del  quale 
testé  abbiam  data  la  spiegazione  alla  pag.  157. 

(3)  I  vocaboli  che  ho  così  tradotti  sono,  al  singolare:  maqsurah, 
masna*.  manzarah,  ma  ti  a*. 

(4)  L'autore  non  trovando  nella  lingua  arabica  l'equivalente  al 
feudo  europeo,  usa  il  vocabolo  'iqta c,  che  più  gli  s'avvicina,  cioè  il 
benefizio  militare,  il  podere  concesso  in  luogo  di  stipendio.  Fors'anche 
egli  lo  sentì  dalla  bocca  de1  suoi  correligionari;  poiché  il  verbo  ana- 
logo ci  occorre  ne'  diplomi  arabi  dei  re  normanni  di  Sicilia.  Si  veda 
poi  che  Fautore  avea  sentito  parlar  di  molto  de*  vastissimi  feudi  con- 
ceduti al  Monastero  di  Morreale. 


Capitolo  X  —  ' I b n    Gubayr.  161 

parte  di  loro  moschee;  fanno  la  preghiera  all'appello  92 
del  muàddin;  hanno  borghi  lor  proprii,  ne'  quali  abi- 
tano non  [mescolati]  co'  Cristiani  :  i  mercati  poi  son 
tenuti  da  loro  ed  essi  [soli]  vi  esercitano  il  commercio. 
Ma  non  hanno  adunanza  [popolare  del  venerdì],  perchè 
la  h  u  t  b  a  h  (allocuzione  e  preghiera  pubblica)  loro  è  vie» 
tata.  La  \  u  t  b  a  h  [non  si  permette  che]  nelle  feste  [an- 
nuali], e  allora  l'invocazione  si  fa  pel  [califo]  abbàsida. 
Hanno  un  cadì,  che  rende  ragione  nelle  liti  [surte  tra] 
loro  ed  una  moschea  gami*  (cattedrale),  nella  quale  si 
adunano  per  la  preghiera  e  vi  accorrono  a  [veder]  la 
luminaria  in  questo  mese  santo.  Le  moschee  loro  sono 
innumerevoli  :  la  più  parte  servono  di  scuola  a'  maestri 
del  Corano.  In  generale  [i  Musulmani  di  Palermo]  tra- 
scurano (1)  i  lor  fratelli  assoggettati  al  vassallaggio 
degli  Infedeli  e  privi  [della  sicurtà]  (2)  de'  beni,  delle 
donne  e  de9  figliuoli.  Che  Dio  nella  sua  bontà  ristori 
[questi  miseri]  con  qualche  beneficio  ! 

Uno  degli  aspetti  pei  quali  questa  città  rassembra 
a  Cordova,  che  cosa  [sempre]  rassomiglia  a  cosa  [almen] 
da  qualche  lato,  è  che  [Palermo]  ha  nel  bel  mezzo 
della  città  nuova,  una  città  antica  detta  il  qasr  (Cas- 
saro)  vecchio  :  e  tale  è  per  l'appunto  la  topografia  di 
Cordova,  che  Iddio  la  protegga.  In  questo  Cassaro  vec- 
chio son  dev  palagi  che  sembrano  ben  murati  castelli, 
da'  quali  s'innalzano  in  aria  delle  manzarah  (loggette) 
e  abbagliano  gli  occhi  con  la  loro  bellezza. 


(1)  Letteralmente:  €  [stanno]  lontani  da  » ,  evidentemente  in  senso 
figurato. 

(2)  Nel  testo  è  una  lacuna,  nella  quale  ho  supplito  questo  vocabolo 
«  sicurtà  > ,  molto  opportunamente  proposto  dal  T  a  n  t  a  w  i. 


li 
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Uno  de'  [monumenti]  più  stupendi  de*  Cristiani  in 
questa  città  è  la  chiesa  detta  dell'Antiocheno  (1).  La 
vedemmo  il  di  di  Natale,  ch'ò  di  lor  feste  principali  ; 
onde  vi  s'era  raccolta  gran  tratta  d'uomini  e  di  donne. 
Quest'edilìzio  ci  offrì  una  vista  che  mancan  le  parole 
a  descriverla  ed  è  forza  tacerne,  perchè  quello  è  il  più 
bello  monumento  del  mondo.  Le  pareti  interne  son  do- 
rate o  [piuttosto]  son  tutte  un  pezzo  d'oro,  con  tavole 
di  marmo  a  colori,  che  uguali  non  ne  furon  mai  viste  ; 
tutte  intarsiate  con  pezzi  da  musaico  d'oro  ;  inghirlan- 
date di  fogliame  con  mosaici  verdi  :  in  alto  [poi  s'apre] 
un  ordine  di  finestre  di  vetro  color  d'oro  (2)  che 
accecavano  la  vista  col  baglior  de'  raggi  loro  e  desta- 
93  vano  negli  animi  una  tentazione  [cosi  fatta]  che  noi 
ne  domandammo  aiuto  a  Dio.  Ci  fu  detto  che  il  fon- 
datore di  questa  chiesa,  del  quale  essa  ha  preso  il 
nome  (3),  vi  spese  dei  quintali  d'oro.  Egli  era  vizir 
dell'avolo  di  questo  re  politeista.  Questa  chiesa  ha  un 
campanile,  sostenuto  da  colonne  di  marmo  [di  varii] 


(1)  Oggi  volgarmente  chiamata  della  Martorana,  da  un  monastero 
di  donne  che  la  tenne  fino  al  1867. 

(2)  Letteralmente  «  finestre  dorate  di  vetro  >. 

(3)  Il  grande  ammiraglio  Giorgio  d'Antiochia.  Non  occorre  dir  di 
questo  bel  monumento,  ammirevole  sempre,  non  ostante  i  guasti  che 
v'han  recati  gli  architetti  dopo  la  sua  fondazione.  Esso  è  descritto  nel 
Palermo  antico  del  Morso,  e  in  tutte  le  Guide:  ne  ha  trattato  inoltre 
il  Salinas  nella  Rivista  Siculo,  di  febbraio  1872,  pag.  198  segg.,  e  di 
luglio  dello  stesso  anno,  pag.  130  segg. 

Il  prof.  Patricolo  vi  scoprì  nel  1871  una  iscrizione  arabica,  che  io 
ho  pubblicata,  insieme  col  prof.  Ignazio  Guidi,  nell'Annuario  della 
Società  Italiana  per  gli  studi  orientali,  Firenze,  1872,  in-8°,  e  nuo- 
vamente nelle  Epigrafi  arabiche  di  Sicilia,  parte  1*,  Palermo,  1875, 
in-4%  n.  XXIV,  pag.  83  segg,  e  tavola  X,  fig.  5. 
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colori  e  sormontato  da  una  cupola,  [che  poggia]  sopra 
altre  colonne:  lo  chiamano  Sawraacat  'as  sawàrì 
(il  campanile  dalle  colonne).  Ed  ò  una  delle  più  mi- 
rabili costruzioni  [che  mai]  si  sian  viste:  così  Iddio 
col  sqo  favore  e  possanza  la  nobiliti  tra  non  guari,  con 
l'appello  del  muaddin! 

L'aria  (1)  delle  donne  cristiane  di  questa  città  è  la 
medesima  che  delle  musulmane  :  [le  cristiane],  ben  par- 
lanti, ammantate  e  velate  [al  par  di  quelle],  eran  uscite 
[per  le  strade]  nella  festa  suddetta  [di  Natale],  con 
vestiti  di  seta  frammista  d'oro  (2),  mantelli  eleganti, 
e  veli  a  [varii]  colori  :  calzavano  stivaletti  dorati,  e 
incedeano  verso  lor  chiese  o  covili  (3)  sopraccariche 
d'ogni  ornamento  in  uso  appo  le  donne  musulmane:  mo- 
nili, tinture  (4),  profumi.  Onde  ci  corse  alla  memoria, 
come  scherzo  letterario,  il  detto  del  poeta: 

«  Affa  chi  entra  un  dì  in  chiesa,  v'incontra  anti- 
lopi e  gazzelle  ». 

Ma  rifuggiamoci  appo  Dio,  lasciando  una  descrizione 
che  [già]  tocca  le  soglie  della  scurrilità  e  conduce  alle 
vanità  de'  passatempi  [illeciti]  ;  rifuggiamci  appo  Lui,  per 


(1)11  vocabolo'  zìy ,  che  io  già  resi  col  significato  principale  di 
<  foggia  del  vestire  > ,  si  estende  a  tutto  l'aspetto,  ed  anche  più  gene- 
ralmente alla  maniera  d'essere.  Infatti  la  prima  rassomiglianza  notata 
dall'autore  è  quella  del  parlare  elegante,  l'arabico,  già  s'intende.  V. 
su  quel  vocabolo  Dozy,  Suppìement,  I,  616. 

(2)  Panni  intender  così  l'aggettivo  e  dorato  »  trattandosi  di  seta. 

(3)  L'autore  &  qui  un  bisticcio  tra  i  due  vocaboli  kanàys  e 
k  u  n  u  8. 

(4)  Non  ho  scrìtto  €  liscio,  belletto  »  perchè  il  significato  è  più 
generale,  e  forse  s'intende  più  particolarmente  del  tignere  i  polpastrelli 
delle  dita  con  la  hinna,  e  le  palpebre  con  l'antimonio. 
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ischivare  l'affascinamento  che  mena  alla  follia:  Egli,  che 
sia  sempre  lodato,  il  Signor  della  possanza  e  della  cle- 
menza.   - 

Siamo  rimasi  in  questa  città  sette  giorni»  in  uno 
degli  alberghi  dove  sogliono  dimorare  i  Musulmani,  e 
siam  partiti  la  mattina  del  venerdì,  ventidue  di  questo 
santo  mese  e  veatotto  del  mese  di  dicembre,  per  la 
città  di  Trapani;  a  fin  [di  trovare]  due  navi,  una  delle 
94  quali  dee  salpare  per  la  Spagna  e  l'altra  per  Ceuta; 
su  la  quale  [ultima  nave]  noi  andammo  [già]  in  Ales- 
sandria, ed  entrambe  recavano  pellegrini  e  mercatanti 
musulmani. 

Noi  percorrevamo  un  séguito  non  interrotto  di  vil- 
laggi e  di  masserie  e  vedevamo  de'  còlti  e  de'  seminati 
che  mai  non  ci  erano  occorsi  terreni  sì  fertili,  si  ge- 
nerosi e  sì  vasti:  onde  li  paragonammo  a  que'  della  Cam- 
pania (1)  di  Cordova,  se  pur  questi  [di  Sicilia]  non  son 
più  feraci  e  più  forti.  Ci  riposammo  in  viaggio,  per  una 
sola  notte,  in  un  paese  che  si  addimanda  cAlqamah 
(Alcamo)  :  grande,  opulento,  [provveduto  di]  un  mer- 
cato e  di  moschee;  essendo  tutti  musulmani  gli  abita- 
tori di  esso,  al  par  che  quelli  delle  masserie  che  giac- 
ciono su  questa  strada.  Ci  partimmo  d'Alcamo  a  punta 
di  giorno,  il  ventitré  di  questo  santo  mese  e  ventinove 
dicembre.  Dopo  un  breve  tratto  di  via,  passammo  presso 
il  castello  detto  Hisn  'al  Hammah  (il  castello  del- 
l'acqua termale),  grosso  paese  con  molti  bagni.  Iddio 
ha  fatto  qui  scaturire  (2)  delle  polle  dal  suolo  e  le  ha 


(1)  Così  trascritto  nel  testo  arabo  mettendo  qua  b  in  vece  della  p. 

(2)  Si  trova  nel  Corano,  Sara  II,  verso  57,  un  verbo  analogo  a 
quello  usato  qui  dall'autore. 
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fatte  correre  con  tali  elementi  (1)  che  il  corpo  umano 
le  soffre  a  mala  pena  ;  sì  forte  n'è  il  calore.  Passando 
accanto  ad  una  di  queste  sorgenti  che  [occorre]  su  la 
strada,  smontammo  di  cavallo  e  ci  ricreammo  con  un 
bagno.  Giunti  a  Trapani  il  dopopranzo  del  medesimo 
giorno,  prendemmo  albergo  in  una  casa  affittata  [a 
bella  posta]. 

§  7.  Ricordi  della  città  di  Trapani  nell'isola  di  Si- 
cilia, che  Iddio  la  renda  [a*  Musulmani]. 

Questa  città  è  poco  spaziosa,  ha  dimensioni  non 
grandi,  è  cinta  di  mura,  bianca  come  una  colomba.  Il 
suo  porto  [va  noverato]  tra'  più  belli  e  comodi  a'  navi- 
gli :  e  perciò  lo  frequentano  i  R  ù  m ,  sopratutto  que'  che  95 
debbono  far  vela  perla  costiera  d'Affrica  (2).  Invero  tra 
questa  città  e  Tunis  non  è  che  un  giorno  e  una  notte 
di  viaggio,  il  quale  tragitto  si  fa  sempre,  state  e 
inverno  :  e  quando  spira  vento  favorevole,  non  è  che 
una  tirata.  Qui  v'ha  de'  mercati,  de'  bagni  e  quanti 
comodi  [si  posson  trovare]  nelle  città:  quantunque 
Trapani  [sembri]  il  trastullo  delle  onde,  perocché  il 
mare  la  circonda  da  tre  lati,  e  la  comunicazione  con 
la  terra  avanza  da  un  posto  solo,  molto  angusto.  D'ogni 
altra  banda  il  pelago  spalanca  la  bocca  per  inghiottir 
la  città  :  ed  [anche]  gli  abitatori  pensano  che  il  mare 


(1)  È  il  plurale  del  noto  vocabolo  '  un  sur  «  orìgine  »  e,  in  lin- 
guaggio filosofico,  <  elemento  ».  Traduco  letteralmente,  per  tema  di 
pregiudicare  le  teorie  d"Ibn  Gubayr  su  le  sorgenti  termali.  Par 
ch'egli  attribuisse  il  calore  alle  sostanze  componenti  di  quelle  acque. 

(2)  L'autore  scrive  precisamente  <  Terra  del  passaggio  »  ;  che  tra  i 
Musulmani  occidentali  allor  s'intendeva  la  costiera  affricana  dallo 
Stretto  di  Gibilterra  al  golfo  di  Qabis. 
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inevitabilmente  la  occuperà,  e  che  soltanto  potrà  av- 
venir che  si  prolunghi  il  termine  de'  suoi  giorni.  [Del 
rimanente]  nessun  sa  l'avvenire,  fuorché  il  sommo  Iddio. 
Prospera  e  agiata  è  Trapani  pel  buon  prezzo  delle 
cose ,  possedendo  vasto  territorio  e  coltivato.  Gli  abi- 
tatori son  musulmani  e  cristiani:  ciascuna  delle  due 
-  sette  ha  i  suoi  [tempii],  moschee  e  chiese.  A  picciol 
tratto  dall'istmo,  verso  levante  con  declinazione  a  tra- 
montana, sorge  un  gran  monte,  altissimo,  vasto,  sor- 
montato da  una  rupe  che  spiccasi  dal  resto.  Su  la  rupe 
è  un  fortalizio  dei  Rum,  al  quale  si  passa  dalla  mon- 
tagna per  un  ponte:  contiguo  poi  al  fortalizio  dalla  parte 
della  montagna  giace  un  grosso  paese  [abitato  anche] 
dai  Rum.  Si  dice  che  qui  le  donne  sian  le  più  belle 
dell'isola  tutta  :  che  Dio  le  renda  cattive  de9  Musul- 
mani !  In  questo  monte  son  delle  vigne  e  de'  seminati  : 
ci  fu  detto  poi  che  vi  scaturiscono  da  quattrocento 
sorgenti  d'acqua.  Chiamasi  Gabal  Hàmid  (il  monte 
di  Hàmid).  La  salita  è  agevole  da  un  lato  soltanto: 
e  però  pensano  [i  Cristiani]  che  da  questo  monte  di- 
penda, se  Dio  voglia,  il  conquisto  dell'isola:  e  non  c'è 
modo  che  vi  lascin  salire  un  Musulmano.  Per  lo  stesso 
motivo  hanno  munito  benissimo  questo  formidabile  for- 
talizio. Al  primo  romor  di  pericoli,  vi  metterebbero  in 
salvo  le  donne  ;  taglierebbero  il  ponte,  ed  un  gran  fosso 
li  separerebbe  da  chi  si  trovasse  nella  contigua  sommità 
del  monte.  Maraviglioso  è  questo  paese  [per  varie  qua- 
96  lità  sue],  tra  le  altre  perchè  possiede  la  gran  copia  di 
sorgenti  d'acqua  a  che  abbiamo  accennato;  quando 
Trapani,  [laggiù]  nella  pianura,  non  ha  altra  acqua 
che  di  un  pozzo  [ed  anche]  lontano.  Que'  delle  case 
in  città,  poco  profondi,  dan  tutti  dell'acqua  salmastra, 
da  non  potersi  mandar  giù. 
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Abbiam  trovate  in  Trapani  le  due  navi  che  partono 
per  ponente.  Noi  speriamo,  se  Dio  vuole,  di  imbarcarci 
in  una  di  esse,  quella  per  l'appunto  che  va  in  Spagna: 
che  Iddio  per  sua  bontà  ci  protegga  col  solito  suo  fa- 
vore! À  ponente  di  Trapani,  discosto  due  parasanghe 
airincirca,  giacciono  tre  isole,  piccole  e  vicine  tra  loro; 
delle  quali  una  si  addimanda  Mal  iti  mah  (Marettimo), 
l'altra  Yàbisah  (Levanzo)'  e  la  terza  'ar  Ràhib 
(<  n  romito  >,  Favignana),  così  detta  da  un  romito 
dimorante  su  la  sommità,  in  una  specie  di  castello  che 
v'ha.  Questo  offre  luogo  d'agguato  a'  nemici.  Le  altre 
due  isole  sono  disabitate  :  in  questa  non  vive  se  non 
che  il  monaco  suddetto. 

§  8.  Mese  di  éawàl,  che  Iddio  ci  faccia  provare 
la  sua  bontà  e  la  sua  benedizione. 

La  nuova  luna  di  questo  mese  comparve  la  notte 
del  sabato,  cinque  gennaio,  secondo  la  testimonianza 
prodotta  presso  l'hàkim  (giudice)  di  Trapani  che  la 
nuova  luna  del  mese  di  ramadàn  s'era  vista  la  notte 
del  giovedì  e  che  il  giorno  di  giovedì  [medesimo]  il 
popol  [musulmano]  della  capitale  suddetta  avea  dato 
principio  al  digiuno.  Indi  la  gente  [musulmana  di  Tra- 
pani] festeggiò  il  compimento  [del  ramadàn]  contando 
dal  giovedì,  del  quale  [or  ora]  abbiam  fatta  parola.  Noi 
in  questa  santa  festività  facemmo  la  preghiera  in  una 
delle  moschee  di  Trapani ,  insieme  con  que'  cittadini 
ch'erano,  per  causa  legittima,  impediti  di  andare  al 
musai  là  (1).  Pregammo  la  preghiera  dei  viandanti  : 
così  Iddio  renda  ogni  viandante  alla  sua  patria!   La  97 


(1)  Piazza  dorè  si  &  la  preghiera  pubblica  nelle  feste  maggiori. 
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gente  uscì  alla  volta  del  musai  là  col  magistrato  pre- 
posto a'  giudizii  de'  Musulmani  e  se  ne  tornò  a  suon 
di  taballe  e  di  corni.  Di  che  noi  facemmo  le  maraviglie 
ed  anco  della  tolleranza  de*  Cristiani,  che  stavan  li  a 
guardare. 

Avevamo  già  pattuito  il  nolo  per  imbarcarci  su  la 
nave  pronta  a  far  vela,  a  Dio  piacendo,  per  la  terra 
di  Spagna  e  davamo  opera  a  [comperar]  le  provvigioni 
da  bocca;  [ma  il  solo]  Dio  è  mallevadore  di  prospero 
e  agevole  successo  !  Ecco  giugnere  un  ordine  del  re  di 
Sicilia  che  mette  V embargo  alle  navi  per  tutte  le  co- 
stiere di  Sicilia,  a  cagion  dell'armata  che  il  re  fa  alle- 
stire e  fornire  di  munizioni;  talché  a  nessuna  nave  sarà 
lecito  di  partire,  pria  che  salpi  quell'armata  :  che  Iddio 
mandi  a  voto  l'impresa  e  impedisca  di  conseguirne  lo 
scopo  !  Allora  i  R  ù  m  Genovesi,  padroni  delle  dette  due 
navi,  procacciarono  d'imbarcarsi  senza  perder  tempo, 
per  mettersi  al  sicuro  dal  wàli  (1):  e  fini  che  corrup- 
pero costui  e  rimasero  a  bordo  delle  navi,  aspettando 
il  vento  favorevole. 

In  questo  mezzo  ci  giunsero  brutte  novelle  di  po- 
nente. Una  fu  che  il  principe  di  Majorca  avea  presa 
Bugia  :  faccia  Iddio,  con  la  sua  bontà  e  grazia,  che  non 
s'avveri  questa  nuova  e  conceda  a'  Musulmani  buon 
successo  e  quiete  !  In  Trapani  ognuno  spacciava  la  sua 
circa  lo  scopo  di  questa  armata,  ad  allestir  la  quale 
si  travaglia  questo  tiranno. 


(1)  Ancorché  questo  fosse  stato  il  titolo  più  comune  dei  viceré  mu- 
sulmani nel  medio-evo,  già  in  alcuni  Stati  si  dava  ad  nuziali  assai 
minori,  per  esempio  il  prefetto  di  polizia.  Il  magistrato  cristiano  pre- 
posto allora  in  Sicilia  a  ciascun  de1  comuni  principali,  avea  il  titolo  di 
bajxdo  ed  a  questo  'Ibn  Gubavr  dà  il  nome  di  wàli. 


r 
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Corre  voce  che  s'annoverino  in  quella  trecento  legni, 
tra  tende  e  navi  ;  altri  dice  di  più  :  [aggiungasi  che] 
l'accompagneranno  cento  galee  all'inarca,  su  le  quali 
saranno  caricate  le  vettovaglie  :  che  Iddio  storni  cotesta 
impresa  e  volga  [gli  avvenimenti]  a  danno  di  chi  la 
muove.  V'ha  chi  crede  che  tutto  questo  armamento 
sia  preparato  contro  Alessandria,  che  Iddio  la  guardi 
e  difenda:  altri  poi,  che  si  indirizzi  a  Majorca,  che 
Iddio  la  guardi.  V'ha  chi  suppone,  in  vece,  ch'essa 
minacci  l'Affrica  [propria]  che  Iddio  la  mantenga  in 
pace,  sciolta  dalla  dominazione  di  questo  [re  di  Sicilia]. 
[A  quest'ultimo  supposto  han  data]  cagione  i  cattivi  98 
annunzii  venuti  di  fresco  dalla  parte  di  Ponente  :  ma 
tra  tutte  le  conghietture  questa  sembra  la  meno  vero- 
simile, perchè  il  re  dichiara  di  volere  star  al  trattato 
[con  gli  Almohadi],  Del  rimanente  Dio  vede  in  lui;  ' 
non  egli  in  Dio  (1). 

Altri  opinano,  infine,  che  l'armamento  non  abbia 
altro  scopo  che  Costantinopoli  :  e  ciò  per  cagione  della 
gran  nuova  ch'è  venuta  di  quella  città  :  lieto  nunzio 
che  promette  maravigliosi  rivolgimenti  di  fortuna  e  che 
confermerà  con  dimostrazione  irrefragabile  la  verità 
della  tradizione  dell'Eletto  (Maometto)  sul  quale  sia  la 
benedizione  di  Dio  e  la  pace  (2).  Ecco  la  nuova  (3). 


(1)  8i  riscontri  la  8t.  de'  Mus.,  IH,  516  segg. 

(2)  «  Il  Cosare  perirà,  nò  avrà  successori.  Le  ricchezze  loro  saranno 

«  divise  tra  i  Credenti.....  e  Costantinopoli  sarà  presa  ».  Così  nella 

raccolta  dello  Tradizioni  di  Maometto,  tradotte  in  inglese  dal  Mat- 

thews,  col  titolo  di  Miàkeat-ul-Masahih,  lib.  XXTTT,  cap.  II,  voi.  II, 

p.  550.  Calcutta,  1809. 

(3)  I*a  narrazione  dei  fatti  che  avean  dato  luogo  alle  seguenti  no- 
tizie» parte  false  e  parte  molto  esagerate,  si  vegga  neUa  Sicilia  sotto 
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Narrasi  che,  venuto  a  morte  il  monarca  di  Costanti* 
nopoli,  abbia  lasciato  il  reame  alla  sua  moglie,  la  quale 
aveva  un  bambino.  Un  cugino  di  lui  s'impadroni  del 
regno,  uccise  la  suddetta  moglie  [del  predecessore]  e 
imprigionò  il  bambino.  Ma  un  figliuolo  dell'usurpatore, 
mosso  a  pietà  di  quel  bambino,  lo  lasciò  libero,  [in 
vece]  di  farlo  morire,  come  il  padre  gli  avea  coman- 
dato. Dopo  varie  vicende,  i  destini  spinsero  questo 
fanciullo  in  Sicilia  :  dov'ei  giunse  male  in  arnese,  [sotto 
le  spoglie  di]  vii  famiglio,  al  servigio  d'un  monaco, 
gittando  sul  regio  aspetto  un  velame  di  servitù.  Volle 
[così]  nascondere  il  fatto  suo;  ma  il  segreto  si  divulgò 
e  quel  suo  velame  a  nulla  gli  valse.  Il  re  siciliano  Gu- 
glielmo, ricordato  di  sopra,  lo  chiamò  alla  sua  presenza  ; 
dove  il  giovinetto,  alle  domande  suggestive  ed  agli 
-  interrogatorii  [rispose  sempre]  affermando  di  essere 
schiavo  e  famigliare  del  monaco. 

Indi  alcuni  Rum  Genovesi,  portatisi  in  Costantino- 
poli, dettero  positivi  ragguagli  di  questo  [giovinetto]  ed 
appurarono  ch'egli  era  ben  desso,  per  cagion  degli  in- 
dizii  e  delle  apparenze  di  [educazione]  reale  che  sfa- 
villavano in  lui. 

Eccone  uno,  che  ci  fu  raccontato.  Certo  giorno  che 
si  celebrava  una  festa  del  re,  quando  questi  mostrassi 
alla  gente  ch'era  distesa  in  fila  per  salutarlo,  [egli  av- 
venne] che  chiamato  quel  giovinetto  insieme  con  tutti 
i  cortigiani,  mentre  costoro  si  prosternavano  servil- 
mente dinanzi  al  re,  tenendo  a  sommo  onore  ch'ei  si 
facesse  veder  da  loro,  quel  paggio  solo  fé*  un  cenno 


Guglielmo  il  Buono  per  I.  La  Lumia,  Studi  di  Storia  Siciliana,  Pa- 
lermo, 1870, 1,  233  segg.  La  supposta  occupazione  di  Costantinopoli 
fu  registrata  nella  Continuazione  di  Sigeberto,  anno  1180. 
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di  saluto  e  nulla  più:  sì  che  ognuno  comprese  che 
l'animo  regio  lo  avea  ritenuto  dal  seguir  quella  co- 
stumanza plebea.  Re  Guglielmo  prese  cura  di  lui; 
l'albergò  nobilmente  ;  lo  fece  custodire  con  vigilanza,  99 
temendo  che  il  cugino  usurpatore  del  suo  trono  non 
tentasse  occultamente  di  farlo  rapire.  Area  questo  gio- 
vinetto una  sorella,  famosa  per  bellezza,  della  quale 
innamorossi  un  altro  cugino  dell'usurpatore  ;  e ,  non 
potendo  sposarla,  perchè  non  è  lecito  appo  i  Rum  il 
matrimonio  tra  congiunti,  l'amor  saettatore,  la  pas- 
sione che  ti  fa  sordo  e  cieco,  l'estasi  ond'è  spinto  l'in-, 
namorato  al  fine  ch'ei  più  brama,  strascinarono  questo 
[giovane]  sì  ch'egli  avventurossi  a  rapir  [la  ragazza]  e 
rifuggirsi  con  esso  lei  presso  l'emiro  Mascud  (1)  prin- 
cipe del  Darùb  (Porte  della  Cilicia),  di  Kuniah  (Ico- 
niurn,  oggi  detta  Konieh)  e  del  paese  barbaro  vicino 
a  Costantinopoli  (Anatolia);  del  qual  principe  abbiam 
già  ricordato  nella  presente  scrittura  (2)  il  grande  zelo 
per  l'islamismo.  Ti  basti  [o  lettore  di  saper]  che  il  mo- 
narca di  Costantinopoli  gli  pagava  sempre  un  tributo 
e  gli  avea  chiesta  la  pace,  a  condizione  di  cedergli  i 
paesi  vicini  al  suo  [dominio]. 

Il  giovane  si  fé'  musulmano,  insieme  con  la  sua  cu- 
gina, in  presenza  di  Mascùd  e  [giunse  a]  calpestare 
una  croce  d'oro  arroventata  che  gli  messero  dinanzi 
i  piedi  :  che  è  appo  loro  la  più  solenne  dimostrazione 
che  uomo  far  possa  di  abbandonare  il  cristianesimo,  e  la 


(1)  De'  Selgiukidi,  detti  di  Rum ,  perchè  occuparono  parte  del- 
l'Asia Minore.  Il  nome  del  prìncipe  regnante  era  QHig  'arslàn 
'ibn  Mas'ùd;  ma  lo  solean  chiamare  con  lo  stesso  nome  del  padre, 
come  dice  il  nostro  autore  a  pag.  232  del  testo  del  Wright. 

(2)  Nel  testo  del  Wright,  pag.  185  a  232. 
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più  salda  guarentigia  di  abbracciare  l'islamismo.  Indi 
sposò  la  cugina  e  conseguì  il  fine  del  suo  amore. 

Costui  poscia  condusse  uno  esercito  musulmano  a 
Costantinopoli;  prese  la  città  e  trucido wi  cinquantamila 
Rum.  In  questo  fatto  l'aiutarono  gli  Ag..r!q!  (1). 


(1)  Questo  nome,  di  cui  nel  Codice  non  v'ha  che  le  prime  due  let- 
tere eia  desinenza,  è  scritto  'agrìqiùn  in  un  codice  di  'Al  Ma- 
qrìzt ,  che  copia  il  presente  luogo.  Veggasi  il  testo  pubblicato  dal 
Wright,  pag.  342,  e  la  prefazione  inglese,  pag.12. 

NeUa  prima  pubblicazione  del  presente  squarcio,  seguendo  l'autore- 
vole opinione  di  M.  Reinaud,  io  proposi  la  lezione  'Al  'Àgarinìùn, 
«  Agareni  >  ,  e  v'aggiunsi  del  mio  il  supposto  che  si  trattasse  degli 
Ismaeliani,  Batenii  o  Assassini,  come  si  voglia  chiamarli.  E  veramente, 
cercando  alla  fine  del  xn  secolo,  in  quelle  parti  dell'Asia,  un  popolo  in- 
dependente,  né  al  tutto  cristiano  nò  al  tutto  musulmano,  parlante  l'a- 
rabico, e  forte  abbastanza  da  poterlo  supporre  ausiliare  in  un'impresa 
contro  Costantinopoli,  siamo  necessitati  a  nominare  i  terrìbili  seguaci 
del  Vecchio  della  Montagna.  Si  può  opporre  che  questa  non  era  setta 
cristiana,  come  par  che  creda  l'autore.  Ma  non  sarebbe  maraviglia 
che  questi  si  fosse  ingannato.  D'altronde,  trattandosi  d'una  bugia  di 
pianta,  non  abbiamo  a  veder  quel  ch'era  vero,  ma  quello  che  poteano 
spacciar  come  verosimile  i  propalatori  deUa  notizia  in  Sicilia,  sia  latini, 
sia  bizantini. 

Costoro  non  ignoravano  al  certo  la  misteriosa  potenza  del  pugnale  e 
del  petrolio,  a  volta  a  volta  complice  e  nemica  di  tutti  i  principati 
cristiaai  o  musulmani  che  si  travagliavano  nelle  Crociate  :  di  Noran- 
dino,  di  Saladino,  dei  re  di  Gerusalemme,  dei  sultani  di  Konieh,  degli 
imperatori  bizantini,  dei  Templari,  e  d'ogni  tirannello  che  sperar  po- 
tesse o  temer  da  loro.  Si  veggano  a  questo  proposito  i  fatti,  diligente- 
mente raccolti  da  M.  De  Fréméry  nel  Journal  Asiatique  del  1854. 

Sul  nome  poi  di  Agareni  ognun  sa  che  i  Bizantini  chiamavan  cosi 
ordinariamente  gli  Arabi  e  tutti  i  Musulmani;  ma  non  mi  sembra  im- 
probabile che  i  politicanti  latini  di  Costantinopoli  lo  appiccicassero 
agli  Ismaeliani.  Non  fu  Ismaele  figliuolo  di  Agar?  Chi  distinguea  l'I- 
smaele della  Bibbia  dall'Ismaele  discendente  di ( Ali  nell'vm  secolo 
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Questo  popolo  [appartenente  alla  classe  di  que']  che 
credono  in  una  rivelazione  (1)  [e  addetto,  per  dire  più 
propriamente,  ad]  una  setta  (Cristiana)  (2),  parla  l'a- 
rabico, non  ammette  il  cibo  di  carne  porcina,  e  nudre 
odio  occulto  contro  le  altre  sette  del  suo  ceppo.  Così 
[i  Musulmani]  hanno  profittato  per  opera  de'  loro  * 
stessi  nemici;  poiché  Iddio  ha  spinta  la  genìa  degli 
Infedeli  a  guerra  intestina  :  e  [  in  questo  mezzo  j  i 
Musulmani  si  sono  impadroniti  di  Costantinopoli.  Le 
incommensurabili  ricchezze  di  questa  città  sono  state 
recate  per  intero  all'emiro  Mascùd  ;  questi  ha  la- 
sciato nel  paese  un  esercito  d'oltre  quarantamila  ca- 
valli ;  e  il  territorio  musulmano  arriva  oggi  a  Costan- 100 
tinopoli.  Il  quale  conquisto ,  se  si  avveri ,  sarà  uno 
dei  più  grandi  avvenimenti  :  [ma]  Iddio  sa  meglio  di 
tetti  il  [segreto  dell']  avvenire.  Noi  abbiam  trovata 
cotesta  novella  in  Sicilia,  che  correa  per  le  bocche  di 
tatti  :  Musulmani  e  Cristiani  vi  prestavan  fede  piena- 
mente. L'avean  recata  delle  navi  di  Rum  provenienti 
da  Costantinopoli  :  quindi  la  prima  interrogazione  fat- 


deU'éra  volgare  e  legittimo  erede  del  califato,  secondo  la  scellerata 
setta  ?  In  fine  questa  setta  proveniva  di  certo  dall'islamismo. 

Da  un'altra  mano  la  lezione  di  Maqrizf  che  risponde  esatta- 
mente a  €  Greci  »  ,  incontrerebbe  ostacoli  più  gravi.  E  ciò  basti  ; 
perchè  la  critica  mal  può  lavorare  in  un  racconto  che  'Ibn  Gubayr 
ebbe  di  seconda  o  di  terza  mano,  ed  a  traverso  di  due  o  tre  lingue  di- 
vene ;  nel  quale  ciò  che  non  è  &lso  è  strambo,  come  il  protagonista, 
in  cui  ai  confondono  le  avventure  di  due  personaggi  diversi  :  Giovanni 
e  Andronico,  figliuoli  entrambi  di  Isacco  Comneno. 

(1)  Letteralmente,  <  gli  uomini  del  Libro  >  che  secondo  il  Corano 
sono  i  Cristiani,  gli  Ebrei  ed  i  Sabf. 

(2)  Questo  vocabolo  va  aggiunto,  come  dettava  opportunamente  il 
Fleiacber  nelle  Annotaz.y  pag.  83. 
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taci  dal  Commissario  del  re  nella  capitale  il  giorno  che 
gli  fummo  presentati  al  nostro  entrare  in  città,  fa 
[per  l'appunto]  se  nulla  sapessimo  di  Costantinopoli; 
e  noi  non  solamente  non  se  ne  avea  notizia,  ma  nem- 
meno si  capiva  il  fine  di  cosi  fatta  domanda,  il  quale 
non  ci  apparve  che  in  appresso. 

Ora  da  parte  del  re  si  è  appurato  [l'essere]  di 
questo  giovanetto  e  come  l'usurpatore  del  suo  trono 
gli  abbia  messo  a'  panni  delle  spie  che  tramano  di  ra- 
pirlo: e  per  questo  motivo  egli  oggidì  è  guardato  e 
custodito  tanto  rigorosamente  presso  il  re  di  Sicilia, 
che  le  spie  a  mala  pena  potrebbero  gittare  uno  sguardo 
sopra  di  lui.  Ci  fu  detto  ch'ò  un  bel  ramoscello  di 
giovanotto,  sfolgorante  nel  roseo  [volto]  dell'adolescenza, 
spigliato,  che  ben  comparisce  all'aspetto  figliuolo  di  re  ; 
applicato  allo  studio  dell'arabico  e  di  altre  lingue; 
prestante  nelle  discipline  che  s'appartengono  a  prin- 
cipe e  accorto  più  che  non  si  potrebbe  sperare  dall'età 
sua  e  dalla  spensieratezza  giovanile.  Il  re  di  Sicilia, 
a  quanto  ci  vien  detto,  disegna  di  mandare  l'armata 
a  Costantinopoli  in  favore  di  questo  giovanetto:  ma  che 
che  avvenga  di  costui  e  comunque  spuntino  tutti  questi 
disegni,  Iddio,  ch'egli  sia  lodato  e  magnificato,  respin- 
gerà con  perdita  l'[armata  infedele];  mostrerà  con  che 
tristo  presagio  si  è  messa  in  viaggio,  e  scatenerà  i 
venti  distruttori  per  subbissarla  :  Egli  che  può  quant'ei 
vuole.  Questa  novella  di  Costantinopoli,  che  Iddio  la 
faccia  avverare,  sarebbe  uno  degli  avvenimenti  più 
mirabili  del  mondo  e  dei  successi  più  notevoli.  Sì  che 
Dio  ha  possanza  da  mandare  ad  effetto  tutti  i  suoi  giu- 
dizii  e  le  sue  disposizioni! 
101  §  9.  Mese  di  dù  'al  qacdah,  che  Iddio  ci  faccia 
sentire  la  sua  possanza  e  benedizione. 
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È  comparsa  questa  nuora  luna  la  notte  di  lunedì, 
quattro  del  mese  di  febbraio,  e  noi  stiamo  aspettando 
in  Trapani  il  fin  della  stagione  invernale  e  la  partenza 
del  legno  genovese  sul  quale  dobbiam  andare  in  Spagna, 
se  lo  vuole  Iddio,  ch'Egli  sia  esaltato  e  magnificato  ;  e 
s'Egli,  che  sia  lodato,  seconda  il  proponimento  nostro 
e  favorisce  il  nostro  desiderio ,  con  la  sua  bontà  e 
grandezza. 

Soggiornando  in  questa  città  abbiam  risaputi  lagri- 
mevoli  casi,  che  mostrano  in  qual  triste  condizione  si 
viva  il  popolo  [musulmano]  di  quest'isola  con  gli  ado- 
ratori della  croce,  che  Iddio  li  stermini  ;  e  in  quanta 
umiliazione  e  miseria  [sian  cascati  i  nostri]  ;  con  quanta 
asprezza  adoperi  il  re  per  tentare  [d'apostasia]  i  fan* 
cialli  e  le  donne  pe'  quali  Iddio  abbia  decretata  la 
sciagura  [dell'apostasia].  Il  re  ha. perfino  usata  vio- 
lenza contro  taluno  de'  say  £  di  qui,  per  fargli  abban- 
donare la  religione  [musulmana].  Uno  di  tali  casi  av- 
venne in  questi  ultimi  anni,  in  persona  d'uno  de'  giu- 
reconsulti della  metropoli,  ch'ò  sede  di  questo  re  tiranno; 
il  quale  tanto  perseguitò  questo  giureconsulto,  per  nome 
'Ibn  Zurcah,  che  [lo  costrìnse  a]  far  le  viste  di  ab- 
bandonare l'islamismo  e  di  annegarsi  nella  religione 
cristiana.  Dato  opera  [dunque]  a  studiare .  il  vangelo 
e  i  canoni  di  lor  legge,  e  ad  apprendere  le  consue- 
tudini dei  Rum,  questo  'ibn  Zurcah  entrò  nel  no- 
vero dei  preti  che  fanno  da  assessori  ne'  giudizii  dei 
Cristiani  :  e  talvolta,  sopravvenendo  alcun  giudizio  mu- 
sulmano, egli  era  richiesto  anche  su  quello,  perchè  si 
sapea  quant'ei  fosse  dotto  in  giurisprudenza  [musul- 
mana]. Cosi  avvenne  [talvolta]  di  stare  ai  suoi  responsi 
nell'una  e  nell'altra  giurisprudenza.  Costui  convertì  in 
chiesa  una  moschea  ch'egli  possedea   di   faccia  alla 
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propria  casa:  che  Dio  ci  scampi  dagli  effetti  dell'apo- 
stasia e  dalle  conseguenze  dell'errore!  Contuttociò  ci 
è  stato  detto  ch'ei  nasconda  la  sua  [vera]  credenza  : 
e  forse  egli  entra  nella  eccezione  [prevista  dal  sacro] 
detto  :  «  Fuorché  colui  ch'è  sforzato  ;  ma  in  cuor  suo 
sta  saldo  nella  fede  »  (1). 
In  questi  giorni  è  giunto  in  Trapani  il  capo  e  si- 
102gnore  (2)  dei  Musulmani  di  quest'isola,  ilqàyd  'Abù 
'al  Qàsim  'ibn  Hammud,  soprannominato  'Ibn  'al 
Ha&ar:  uno  di  que'  nobili  di  questa  isola  che  hanno 
ereditata  la  signoria  di  primogenito  in  primogenito.  Ci  si 
afferma  con  ciò,  ch'egli  sia  un  brav'uomo,  desideroso 
del  bene,  amoroso  de'  suoi,  operoso  molto  negli  atti  di 
carità,  come  riscatto  de' prigioni,   largizioni  a  vian- 
danti ed  a  pellegrini  inabili  [a  continuare  lor  viaggio] 
e  simili  cose;  talché  egli  [può  dirsi]  molto  beneme- 
rito e  sommamente  virtuoso.  Questa  città  si  commosse 
tutta  al  suo  arrivo.  Egli  era  caduto  una  volta  in  di- 
sgrazia del  tiranno,  il  quale  avealo  confinato  in  casa, 
per  effetto  di  una  persecuzione  tramata  da9  suoi  nemici, 
che  calunniosamente  gli  apponeano  pratiche  con  gli  AI- 
mohadi,  che  Iddio  li  aiuti.  E  avrebbe  toccata  una  con- 
danna, se  non  fosse  stato  per  l'hàris  'al  muddah 


(1)  Corano,  Sara  XVI,  verso  108. 

(2)  Bendo  con  la  voce  €  capo  »  l'arabico  zaMm,  che  non  è  titolo 
legale,  nò  ufiziale  presso  i  Musulmani,  ma  ai  riferisce  alla  importanza 
politica  ed  alla  riputazione. 

«  Signore  »  è  il  significato  della  voce  sayìd  o  sìd  del  testo.  Né 
anche  questo  titolo  è  ufiziale  ;  ma  si  dà  ai  discendenti  della  famiglia 
di  Maometto,  tra  i  quali  andavano  noverati  i  Banfi  Hammfid  di 
Spagna,  i  cui  rampolli  compariscono  in  Sicilia  ne1  secoli  zi  e  xn. 
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custode  della  vita)  (1).  Pur  ei  [soggiacque] 
a  Tassazioni  continue  e  gli  furono  estorti  più  di  tren- 
tamila dinar  mfìmini  (2),  nò  pur  gli  Jbrono  resi  i 
raoì  palagi»  né  i  heni  redati  dai  suoi  maggiori  ;  talch'ei 
rimase  senza  un  quattrino.  In  questi  [ultimi]  giorni 
qg£  è  rientrato  in  grazia  del  tiranno  ;  il  quale  gli  ha 
commesse  importanti  faccende  di  governo»  ed  egli  ha 
data  open  a  quelle  :  l'opera  [proprio]  dello  schiavo, 
coi  aian  tolte  libertà  e  sostanze. 

Alla  sua  venuta  in  Trapani  egli  mostrò  desiderio  di 
Tederei.  Avemmo  quindi  un  abboccamento  ;  nel  quale, 
svelando  le  vere  condizioni  in  che  egli  vive,  e  al  par 
di  Ini  [i  Musulmani]  di  quest'isola ,  a  fronte  de'  loro 
nemici  cristiani,  [ci  raccontò  delle]  cose  da  far  piangere 
a  lagrime  di  sangue  e  strugger  di  doglia  i  cuori.  [Ec- 
cone] un  [esempio]  :  «  Io  ho  bramato,  egli  ci  disse, 

<  di  vender  [tutto],  e  lo  stesso  la  gente  di  casa  mia, 

<  sperando  che  questo  ci  liberasse  da'  guai  di  qui  e  ci 

<  menasse  a  soggiornare  in  paese  musulmano  ».  Con- 
sidera dunque,  [o  lettore],  in  che  stato  [si  dovea  tro- 
vare] un  uomo  di  si  alto  affare  e  di  sì  illustre  condi- 
zione, per  desiderare  un  partito  simile,  non  ostante  ch'egli 
fosse  aggravato  di  tanta  famiglia  e  figliuoli  e  figliuole  ! 
Noi  pregammo  Dio,  ch'Egli  sia  esaltato  e  magnificato,  di 
concedergli  una  felice  liberazione  da  così  fatte  [cala- 103 
mità],  a  lui  ed  a  tutti  i  Musulmani  di  quest'isola  :  e  per 
▼ero  ogni  musulmano  è  tenuto  a  pregare  in  favor  di 
costoro,  in  qualunque  luogo  egli  si  trovi  al  cospetto  di 


(1)  Cosi  correggo,  secondo  una  osservazione  del  professore  Muham- 
mad  Tantawi,  inserita  nel  Jourtu  Astiti,  di  aprile  1847. 

(2)  Dinar  battati  da  *Àbd  'al  Mfimin,  primo  califo  almohade. 
Valgono,  in  peso  d'oro,  a  un  dipresso  17  lire  ciascuno. 

ìt 
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Dio,  ch'Egli  sia  esaltato  e  magnificato.  Quando  ci  par* 
timmo  da  'Ibn  Hammfid  egli  piangeva  e  [ci]  iacea 
piangere.  La  nobiltà  della  sua  estrazione,  le  singolari 
doti  dell'indole  sua,  la  gravità  dei  costumi,  la  carità 
verso  i  parenti,  la  liberalità,  la  bellezza  della  persona 
e  dell'animo  suo,  ci  avean  presi  fortemente.  In  Pa- 
lermo avevam  già  veduti,  appartenenti  a  lui,  av  suoi 
fratelli  ed  alla  sua  parentela,  de'  palagi  che  sembra- 
vano magnifici  ed  eleganti  castelli.  Tutta  questa  fa- 
miglia viveva  in  alto  stato,  ed  ' Ibn  'al  Hagar  sopra 
ogni  altro.  Durante  il  suo  soggiorno  in  Palermo  egli 
avea  fatte  [di  molte]  buone  azioni  verso  i  pellegrini 
indigenti  o  miserabili;  avea  sovvenuto  ai  loro  bisogni 
e  li  aveva  aiutati  di  danari  per  [pagare]  il  nolo  e  le 
provvisioni  di  viaggio  :  che  Dio  lo  prosperi  per  questo, 
e,  con  la  sua  bontà,  ne  lo  rimeriti  pienamente  (1). 

Tra  le  più  dure  prove  alle  quali  soggiacciono  i  Mu- 
sulmani di  Sicilia ,  v'ha  la  seguente.  Quando  awien 
che  un  uomo  s'adiri  contro  il  figlio  o  la  moglie,  o 
una  donna  contro  la  figliuola  e  questa  o  quelli  per 
dispetto  della  rampogna  gittinsi  in  una  chiesa,  ecco 
che  son  fatti  cristiani  e  battezzati,  e  non  pub  il  padre 
vedere  altrimenti  il  proprio  figliuolo,  nò  la  madre  la 
figlia!  Immaginati  [o  lettore]  lo  stato  di  chi  ha  pro- 
vata così  fatta  tribolazione  nella  propria  famiglia  e 
ne'  figliuoli  ;  che  gli  s'accorcia  la  vita  ripensando  a 
tanta  sciagura  !  Per  questo  timore  i  Musulmani  di  Si- 
cilia [sono  costretti]  a  piaggiare  le  loro  famiglie  e  fi- 
gliuoli. E  qui  gli  uomini  che  veggono  innanzi  nelle 


(1)  Sa  la  famiglia  e  sul  personaggio  si  vegga  la  St.  de?  Mn$.y  IH, 
173,  263,  500,  ecc. 
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cose  loro,  temon  che  non  avvenga  all'universale  dei 
Musulmani  di  Sicilia  ciò  che  seguì  ne' tempi  andati  a 
qoe'  dell'isola  di  Creta  ;  dove  tanto  lavorò  la  tirannide 
de'  Cristiani  e  tanti  fatti  particolari  accaddero  succes- 
sivamente, oggi  una  cosa  domani  un'altra,  che  gli  abi- 
tatori [alla  fine]  furono  costretti  a  farsi  cristiani  dal 
primo  fino  all'ultimo  ;  scampando  soltanto  quo'  [pochi] 
che  Iddio  decretò  di  far  salvi*  Che  la  parola  della  dan- 
nazione piombi  addosso  agli  Infedeli!  Dio  sa  arrivare 
al  suo  scopo  ;  né  avvi  altro  Dio  che  Lui  !  Questo  Hara- 
mùdita  gode  tanta  riputazione  appo  i  Cristiani,  che 
Iddio  li  stermini  !  da  far  loro  supporre  che,  s'egli  abiu- 104 
rasse  l'islamismo,  né  un  sol  Musulmano  rimarrebbe 
nell'isola;  poiché  tutti  farebbero  come  lui,  seguendolo 
[alla  cieca]  e  imitando  il  suo  esempio.  Iddio  li  guardi 
tutti  con  la  sua  protezione  :  e  con  la  sua  grandezza  e 
generosità  li  scampi  dalla  [stretta]  in  cui  si  [vivono 
adesso!] 

Singolarissimo  un  altro  [  esempio  de'  ]  travagli  dei 
Musulmani  siciliani,  del  quale  fummo  testimoni  [ed  é] 
di  que'  tali  che  [a  sentirli]  ti  si  spezza  il  cuore,  ti  si 
strugge  l'animo  di  compassione  e  di  pietà.  Un  de'  primi 
di  questa  città  mandò  il  proprio  figliuolo  ad  un  pel- 
legrino compagno  nostro,  richiedendolo  di  accettare  una 
sua  figliuola  piccoletta  e  zitella,  ma  già  da  marito,  e 
di  sposarla  egli  medesimo  se  gli  fosse  a  grado,  e,  se 
no,  darla  in  moglie  ad  alcun  suo  paesano  al  quale  ella 
piacesse.  [Pertanto  lo  pregava]  di  menar  seco  la  ra- 
gazza, la  quale  abbandonava  volentieri  padre  e  fratelli 
per  desiderio  di  liberarsi  da  questi  travagli  e  per  va- 
ghezza di  soggiornare  in  terra  musulmana.  N'erano 
contenti  [aggiugneasi]  il  padre  e  i  fratelli  e  [diceano 
che]  forse  avrebbero  trovato  modo  di  salvarsi  anch'essi 
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in  paese  musulmano,  come  prima  fosse  tolto  questo 
embargo  (1)  che  li  impediva  [di  partire].  Il  pellegrino 
cui  fu  fatta  l'offerta  accettolla  volentieri:  e  buon  prò 
gli  faccia  (2)  di  aver  cotta  questa  bella  occasione  che 
gli  frutterà  tanto  nella  vita  di  quaggiù,  quanto  nel- 
l'altra. Noi  non  potevamo  persuaderci  come  un  nomo 
fosse  [mai  venuto]  a  si  dura  condizione  da  donare  [al- 
trui con  tanta]  facilità  un  pegno  sì  caro  (3);  da  com- 
metter la  [propria  figliuola]  in  man  di  chi  l'abbia  a 
recar  in  paese  straniero;  [come  questo  padre  potesse 
mai]  sopportar  il  [dolore  della]  separazione  [dalla  fi- 
gliuola], resistere  al  desiderio  [di  vederla]  e  al  [crepa- 
cuore di]  viver  senza  di  lei.  Nò  men  singolare  ci  è 
parata  la  [virtù  della]  ragazza,  che  Dio  l'abbia  in  cu- 
stodia e  in  grazia,  la  quale  abbandona  i  suoi  per  amore 
dell'islamismo  e  col  [proposito  di]  aggrapparsi  al  saldo 
sostegno  di  esso.  Che  Dio  la  protegga  e  difenda,  le  faccia 
godere  la  felicità  domestica  e  la  prosperi  con  la  sua 
[divina]  bontà.  Consultata  dal  padre  intorno  il  partito 
ch'egli  volea  prendere,  la  ragazza  gli  replicò:  «  Se 
tu  mi  ritieni  [qui],  dovrai  risponder  di  me  [innanzi 
Dio]  ».  Ella  avea  perduta  la  madre,  ma  le  rimaneano 
due  fratelli  e  una  sorellina,  germani. 


(1)  Seguo  la  lezione  del  Wright. 

(2)  Idem. 

(3)  Letteralmente  :  «  questo  deposito  sospeso  al  cuore  > . 


CAPITOLO  XI, 

Dal  Mucgam  'al  buldàn  (Dizionario  alfabetico  de' 106 
paesi)  opera  dello   sayh    Sahàb   'ad   din   'Abu 
cAbd  'Allah  Yaqùt,  'ar  Rumi,  fal  Bagdàdt, 
'Al  Hamawi  (oriundo  Rumi,  cittadino  di  Bagdad 
e  di  Ha  mah)  (1). 

'Udrnnt  (Otranto),  città  in  Sicilia  (2). 

fDsqùbnl  (Scopello),  città  su  la  costiera  di  Sicilia  (3). 

'Itràbinié  (Trapani),  paese  sii  la  costiera  dell'isola 
di  Sicilia.  Di  qui  si  fa  vela  verso  l'Affrica, 


(1)  Dai  codici  che  ho  designati:  A,  British  Museum,  16,649, 16,650; 
B,  Oxford,  Marsh,  131,  132,  che  non  dannò  l'opera  compiuta.  Ag- 
giratovi poi,  -  Biblt  Annoi,  p.  8%  le  Tarlanti  di  dna  altri  eodici  di 
Oderà,  e  infine  Gl'Appendice,  Nuove  Annoi.,  p.  10  segg.,  le  Ta- 
rlanti della  edizione  del  prof.  Ferd.  Wùstenfeld,  Lipsia,  1867-70,  le 
qaali  ho  notate  con  la  inaiale  W.  Ho  tenute  presenti,  ancorché  io  non 
le  abbia  notate  nell'Appendice,  le  varianti  dì  un  codice  buono,  ma 
moderno,  donato  nel  1858  alla  Bibi  di  Parigi  dal  aig.  Carlo  Schefer. 
Yaqat  è  detto  Rumi,  ecc.  perchè  nacque  di  genitori  greci  in  terra 
gveca.  Eì  fa  recato  prigione  a  Bagdad. 

(2)  Questo  dizionario,  compilato  in  ordine  alfabetico,  comincia  con 
la  lettera  'ali fi  la  quale  pub  prendere  qualunque  delle  tre  vocali  a, 
i,  *,  e  fl.  caso  vuole  che  qui  il  primo  nome  incominci  con  u.  Inutile  di 
avvertire  lo  sbaglio  dell'autore  che  pone  Otranto  in  Sicilia. 

(3)  La  prima  vocale  è  aggiunta  per  legge  dell'ortografia  arabica. 
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Baqdas  (Pactaef  Patti),  città  nell'isola  di  Sicilia. 

Balarm  (Palermo).  Nella  lingua  de*  Rùjm  questo 
[nome]  significa  la  capitale  (1).  E  [veramente]  questa 
è  la  maggiore  città  dell'isola  di  Sicilia  [e  giace]  in  riva 
al  mar  di  Ponente  (Mediterraneo  occidentale).  Dice 
106'Ibn  Hawqal:  Palermo  è  gran  città  (2)  con  moro 
di  pietra  alto  e  difendeyole.  La  sua  [moschea]  £&mic 
fu  [un  tempo]  chiesa  [cristiana],  ed  evvi  un  gran 
santuario.  Ho  inteso  dire  da  un  certo  logico  che  Ari- 
stotile sia  sospeso  in  questo  santuario  entro  una  cassa 
di  legno.  I  Cristiani  onoravano  la  tomba  di  questo  [fi- 
losofo] e  soleano  implorar  da  lui  la  pioggia,  per  la  fede 
che  aveano  in  lui  i  Greci  antichi.  Quindi  [i  Cristiani] 
lo  sospesero  li,  perché  intercedesse  appo  Dio  [in  favor 
loro].  Dice  [più innanzi]  'Ibn  Hawqal:  Ed  io  ho  ve- 
duta sospesa  in  questo  luogo  una  cassa  di  legno  ;  può 
darsi  eh'  [egli]  vi  fosse  dentro.  Dice  [  altrove  lo  stasso 
autore]:  In  Palermo,  nella  Hàlisah,  e  ne'  quartieri 
che  circondano   [la  città  vecchia]  fuor  le  mura  (3), 


(1)  I  Musulmani 'di  Sicilia  Bolean  chiamar  Palermo  'Al  Madìnah 
€  la  città  »  ;  donde  credean  Palermo  traduzione  latina  o  italiana  di 
quel  vocabolo  arabico» 

(2)  Si  confronti  il  Cap.  IV,  §  1,  p.  10  segg.,  dove  si  legge  il  testo 
a  noi  pervenuto  d'  'Ibn  Hawqal.  Yaqùt  negli  squarci  ch'ei  ne 
prese,  scorciò  e  mutò  qualche  parola,  ma  seguì  lesioni  di  codici  mi- 
gliori de*  nostri,  e  forse  ebbe  alle  mani  la  descrisione  particolare  della 
Sicilia,  citata  da  Ibn  H  aw  qal  (v.  a  pag.  24  di  questo  volume),  la 
quale  non  ò  pervenuta  infino  a  noi. 

.  (3)  Si  vegga  il  Cap.  IV,  §  1,  pag.  15  del  presente  volume,  nota  1. 
Qui  il  testo  di  Yaqùt  va  corretto  su  quello  d'  'Ibn  Hawqal,  BM., 
pag.  6,  lin.  5,  togliendo  la  congiunzione  wa  dal  vocabolo  wamin, 
che  porterebbe  la  versione  a  e  circondano,  e  fuor  le  mura  » . 
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t'ha  piò  di  trecento  moschee.  Ne'  mahàll  [poi]  che 
s'attaccano  alla  città  e  congiungonsi  ad  essa  e  al  Wàdi 
'Abbàs  (l'Orato),  presso  il  luogo  chiamato  il  Mucaskar 
(le  stanne  de'  soldati),  [che  giace]  nel  bel  messo  del 
passe  ed  [i  quali  mahàll  arrivano]  sino  al  casale  (1) 
che  si  addimanda  'Al  Baydà  (Baida),  il  quale  è  vil- 
laggio sopra  un'altura  ad  una  parasanga,  all'inarca, 
dalla  città,  sono  dugento  moschee.  E  dice  [più  innanzi]. 
Io  stesso  ho  visto  in  uno  stradone  (2)  di  Palermo»  entro 
un  tiro  di  saetta,  dieci  moschee  l'una  di  faccia  all'altra; 
né  vi  correa  di  mezzo  se  non  che  la  larghezza  della 
strada.  Avendo  domandato  [il  motivo]  di  ciò,  mi  fa 
detto  che  [questa]  gente  è  si  gonfia  di  superbia  e  scarsa 
di  cervello,  che  ognun  vuole  una  moschea  sua  propria, 
nella  quale  nessuno  preghi  fuorché  egli  stesso  e  i 
suoi  intimi.  Accade  qui  che  due  fratelli ,  abitando: 
esse  contigue,  [pur]  si  facciano  ciascun  la  sua  moschea 
particolare,  affin  distarvi  egli  solo,  separato  dal  fratello; 
e  [lo  stesso  accade]  tra  padre  e  figlio.  Dice  [anche 
'Ibn  Hawqal]:  la  città  di  Palermo  è  bislunga  e  il 
suo  mercato  [principale]  che  stendasi  da  levante  a  po- 
nente, s? addimanda  'as  simàt  (la  fila);  lastricato  di 
pietra,  e  in  esso  [vendonai]  varie  specie  di  mercan- 
te (3).  [Scaturiscono]  intorno  la  città  [molte]  acque 


(1)  Man  sii  e  poi  karfah  €  villaggio»;  'IbnQawqalha 
«  laogo  ». 

(2)  Sàri(v  come  oggi  in  Italia  diremmo  «  il  corso  »,  il  boulevart 
di  Parigi,  il  tMoroughfare  di  Londra,  Il  testo  d'  'Ibn  IJawqal  che 
abbiamo  tradotto  a  pag.  17  hatarSq  «strada». 

(3)  Queste  ultime  parole,  che  mancano  evidentemente  nel  testo  di 
Yaqmt,  sono  state  aggionte  da  noi,  secondo  anello  d'  'Ibn  IJawqal, 
qii  sopra,  Cap.  IV,  pag.  21, 
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107  che  Bcorrono  (1)  da  levante  a  ponente  eoa  Sorta  da 
volgere  una  macina  (2). 

Parte  de' cittadini  bevono  acqua  di  porci,  dolce  o 
salmastra  [òhe  sia],  non  ostante  la  copiai  delle  aoqne 
dolci  e  correnti  che  ha  il  paese»  ed  anche  delle  aoqpe 
di  polla:  e  fan  questo  per  poto  [uso  a]  riflettere» 
per  mancanza  d'intelletto»  e  pel  graa  maagiar  che 
fonilo  di  cipolle  crude-  U  qual  [cibo]  per  l'appunto 
ha  alterati  i  loro  cervelli  e  affievolite  le  loro  sen- 
sazioni (3).  Yfisuf  'ibn  'Ibrahim,  nel  libro  del- 
l' 'Ahbàr  'al  'atibbà'  (Notine  dei  medici)»  scrive 
ch'essendo  stato  detto  da  un  tale  ad  un  medico»  che 
égli  quando  mangiava  cipolle  non  sentiva  più  la  sal- 
sedine dell'acqua,  il  medico  rispose,  essere  proprietà 
speciale  della  cipolla  di  alterare  il  cervello;  la  quale 
alterazione  porta  con  sé  quella  de*  sensi.  Indi  la  ci- 
polla» non  per  altra  cagione,  ti  fa  sentire  più  debol- 
mente la  salsedine  dell'acqua,  se  non  die  per  l'altera- 
zione già  recata  nel  cervello.  Ripiglia  ['Ibn  Haw- 
qal?]:  Per  questa  cagione  tu  non  trovi  in  Sicilia  un 
uomo  d'ingegno»  né  alcun  ehe  meriti  il  nome  di  dotto 
[e  sia]  versato  in  un  ramo  di  scienza;  né  [trovi]  alcun 
uomo  giudizioso  e  religioso  ;  ma  predomina  appo  loro 
la  sciocchezza,  la  viltà»  e  la  scaroezsa  di  cervello  e 
di  religione  (4). 


(1)  Così  anche  per  questo  verbo. 

(2)  Notisi  ohe  'Ibn  9&*q&l,  1*  c->  &  scorrere  le  acque  da  po- 
nente a  levante,  e  loro  attribuisce  la  fona  di  volgere  dne  machie. 

(3)  Anche  qui  il  compilatore  compendia  7Ibn  Haw  qal,  ohe  si 
vegga  nel  Cap.  citato,  pag.  28,  24. 

(4)  Qoeste  parole  non  si  trovano  testualmente  ne'  nostri  cedisi  di 
'Ibn  Hawqal;  ma  non  vi  manca  lo  strano  giudi»»  oh'ei  prati 
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[Diam  qui  alcuni]  veni  di  fAbù  'al  Fath  Najr 
'ibi  Qalàqis  d'Alessandria  [ne*  quali  ai  fa  menatone 
di  Palermo]  : 

«  Ecco  uno  ataol  dì  caratteri  che  sembra  una  siepe 
di  lance  :  smontai!  essi  là  dove  è  pronto  [a  riceverli) 
il  taglio  d'affilati  brandi  ». 

€  [Vengati  costoro]  ad  usurpar  [terreno]  ne9  confini 
dall'islam  e  gli  minacciano  di  non  lasciarlo  illeso  ». 

«  Oridaa  :  Palermo,   accingendosi  all'opra  :   ma  io  l<* 
leggo  negli  astri   che  gli  [sciagurati}  s'imbatteranno 
nella  generosità  di  Hatim  (1)». 

Dettò  egli  ancora  [questi  Tersi]  : 

«  Le  spie  mi  denunziarono  ai  capi  di  esso  [paese; 
altri]  mi  aiutarono.  [Tuttavia]  non  mi  mancarono 
[nuovi]  delatori  >. 

«  Ve  ne  tu  di  quelli  che  mossero  l'aculeo  a  favor 
mio,  supponendo  di  muover  contro  di  me  l'aculeo». 

«  [Intanto]  i  pellegrini  miei  compagni  mi  chiamarono 
da  Palermo  r  onde  ubbidii,  e  fu  Siracusa  il  [nostro] 
ritrovo  ». 

Bilianùbah  (Villaauora),  paesello  nell'isola  di  Si- 
cilia, dal  quale  deriva  il  nome  [etnico  di]  'Abù  'al 
Hasan  cAli  'ibn   cAbd  'ar  Rahmàn,   e  del  suo 


liava  sa  i  Musulmani  di  Palermo.  Si  ricordi  l'osservàmone  che  ab- 
boni fatta  a  pag.  24,  nota  1. 

(1)  Ovvero  e  s'imbatteranno  ne1  corsieri  d'una  sciagura,  >  che  gli 
aitimi  due  vocaboli  posBon  significare  Fano  e  l'altro.  È  passata  in 
proverbio  la  liberalità  di  Hatim ,  poeta ,  gaerriero>  e  di  tale  ma- 
gnanimità che  sembra  in  parte  favolosa.  Vegganai  le  sue  avventale 
in  Canaan  de  PeroevaU  Acri,  H  619  segg.  Visse  nella  seconda 
metà  del  VI  secolo  dell'era  volgare. 
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fratello  cÀbd  'al  cAzìz,  'asSiqill!  (U  Siciliano),  'al 
Billanùbi  (il  Villano  vose  ) ,  il  quale  dettò  [questi 
▼erri]: 

«  Se  amor  v'ha  al  mondo  (1)  non  maltrattarmi  ; 
ch'io  son  di  te  innamorato,  innamorato  [perduta- 
mente ]  » . 

«  Non  dimenticar  la  ragione  dell'antico  affatto  ;  die 
legame  è  questo  saldo,  [oh]  saldo!». 

«  Sia  tu  tenera  verso  di  me  per  tutta  la  vita,  ch'io 
ti  amo  teneramente,  teneramente  ». 

«  Né  metter  in  forse  ciò  che  io  dico:  per  [la  fò 
di]  Dio,  sì  ch'io  parlo  schietto,  [sì]  schietto  »  (2). 

109  'ÀI  Ballùt,  lo  stesso  vocabolo  che  significa  quer- 
cia (3).  Fahs  fal  ballùt  (il  Pian  delle  querce)  luogo 
in  Spagna  (Pedroche),  ecc.  Qalact  fal  ballùt  (la 
Rocca  delle  querce,  Galtabellotta)  in  Sicilia.  Ne'  din- 
torni di  questa  [ròcca  scorron]  fiumi  e  [abbondano] 
alberi ,  frutta ,  e  fertili  terre,  che  [producono]  ogni 
sorta  di  piante. 

Bùnifàt  (Bonifeto),  città  nell'interno  (4)  dell'isola 
di  Sicilia. 

'Albiàw  (Boèo,  capo).  'Al  Hasan  fibn  Yahyà, 


(1)  Letteralmente:  e  per  la  verità  dell'amore  ». 

(2)  Cotesti  insipidi  Tersi  non  si  trovano  nel  durano  di  'Ali,  co- 
diee  dell'Escoriale  N.  455,  del  qnak  io  posseggo  ima  copia:  del 
resto  Pantore  li  attribuisce  al  fratello  <Abd  'al  cAzfs. 

(8)  Forse  più  spedahnente  «  leccio  »,  come  va  inteso  nel  Fahs 
'al  ballùt  di  Spagna.  V.  Doxy,  Deteriptkm,  eoe.,  pag.  264,  note, 
e  LaJbente,  CoBeckm  de  Obras  arabigaef  I,  25S. 

(4)  Letteralmente:  nel  messo. 
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il  giurista,  autore  della  Tàrifc  Siqilliah  (Cronica 
di  Sicilia),  dice  esser  questo  (il  principio  di)  (1)  una 
delle  tre  coste  della  Sicilia  ;  quella  che  corre  da  ponente 
a  levante,  declinando  alquanto  a  dritta  verso  mezzo- 
giorno: e  questa  regione  [è  quella  che]  guarda  l'Affrica. 
[Per  dir]  de'  luoghi  più  o  meno  celebri  che  v'hanno  in 
questa  [costiera,  citeremo]  la  città  di  'Albi ad  (Lùn- 
piade**,  Licata)  (2).  Cotesto  luogo  è  la  coda  della  Si- 


ti) Metto  tra  parentesi  tonde  questo  vocabolo,  supponendo  che 
manchi  nel  testo  di  Taqùt ,  più  tosto  che  in  quello  del  cronista 
di  Sicilia,  il  quale  non  poteva  ignorare  che  Lilibeo  era  il  nome  del 
promontorio,  non  già  di  tutta  la  costiera  meridionale  della  Sicilia. 

Hi  par  che  le  popolazioni  di  linguaggio  arabico  abbian  mutato  Li- 
libeo in  Boèo,  credendo  di  riconoscere,  nelle  prime  due  lettere  dello 
antico  nome,  il  loro  articolo,  il  quale  sovente  sopprimeano  nel  parlar 
volgare. 

(2)  8i  veggano  le  osservazioni  del  prof.  Fleischer  e  le  mie  nelle 
Nuove  Annoi.,  pag.  11. 

Come  ho  fatto  osservare  nella  nota  precedente,  io  credo  mutilato 
dal  compilatore  il  passo  del  cronista  siciliano;  il  quale  non  solo  non 
pota  chiamare  LiKbeo  o  Boèo  tutta  la  costiera  meridionale  dell'isola, 
ma  né  anco  passar  qui  sotto  silenzio  il  nome  di  Marsala,  ch'era 
sorta  pressoché  sullo  stesso  sito  dell'antica  città.  La  prima  memoria 
di  Marsala  torna  alla  metà  delTXI  secolo,  quando  avea  già  popolazione 
importante  ;  poiché  é  scritto  nelle  istorie  essersi  allora  'Ibn  Mankùd 
insignorito  di  quella  città,  al  par  che  di  Trapani,  Mazara,  Sciacca, 
e  di  tutte  le  pianure  occidentali  ($t.  de9  Mus.,  II,  420).  Marsala,  se 
re  distrutta,  come  poesiam  supporre,  nella  guerra  civile  o  nella  nor- 
manna, e  ristorata  dal  primo  conte  Ruggiero  (V.  qui  sopra,  cap.  VII, 
pag.  79),  non  avea  perduto  il  nome  nella  seconda  metà  delTXI  se- 
colo, e  lo  ponedea  già  al  principio  di  quello:  altrimenti  dovremmo 
supporre  che  il  cronista  «Àbù  'Alt  'al  ^asan  'ibn  Yahyà  fosse 
stato  anteriore  a  quella  età.  Ma  di  lui  non  abbiamo  altre  notizie. 

Io  forse  ho  errato  argomentando  da  questo  artìcolo  di  Yaqùt 
(Stona  de?  Mus.,  K,  431 ,  nota  4)  che  nelTXI  secolo  coesistessero 
l'antica  città  decaduta  e  la  nuova  crescente. 
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otHa,  e  il  men  ricca  e  fertile  (1)  [che  aia  nell'isola], 


Tarbùlah  (Tripi?),  ròcca  nell'isola  di  Sicilia. 

Tir  mah  (Termini  im  erese),  paese  nell'isola  di  Si- 
cilia, assai  caldo  e  infestato  dalle  pulci.  'Ab fi  'al 
Fath  'ibn  Qalàqis,  d'Alessandria,  dice: 

«  Arrivai  a  Tirmah  (2),  che  s'appella  così  per 
isbaglio;  se  pnr  non  s'ha  a  tener  bello  (3)  [in  ogni 
cosa]  chi  [non  ha  altro  che]  un  bel  nome». 
UO  «  Qui  dove  il  calor  della  state  [è  tale  che  basta]  ad 
accendere  il  fuoco ,  io  rimasi  in  padella  come  la  frit- 
tura ». 

«  Bervi  l'acqua  del  muhl  (4)  prima  di  [andare 
all']  inferno,  e  rincalzai  con  mangiare  del  gislfn  (5)». 


Meno  arrischiato  mi  sembra  ora  il  supposto  che  manchi  qualcosa 
nel  testo;  ohe  1'  'Al  bìàd  del  codice  A  non  s'abbia  a  correggere  'ÀI 
bìàw,  come  han  creduto  il  Wfistenleld  e  il  Fleischer,  ma  a  sopporre 
forma  erronea  di  Linbìàdah  (V.  fidrrài  qui  sopra,  pag.  76). 

(1)  In  vece  del  vocabolo  €  fertilità»,  seguito  nella  edizione  del 
Wustenfeld,  il  Codice  S.  ha  «  ed  era  una  prigione  ».  Questa  lesione 
mi  sembra  erronea. 

(2)  Sema  alterare  notabilmente  il  suono,  questo  vocabolo  si  può 
leggere  tarma',  che  significa  «sdentata». 

(8)  n  nome  d'azione,  come  lo  chiamano  i  grammatici,  che  signi- 
fica «  far  bello  »  o  <  creder  bello  »,  è  usato  sostantivamente  col  si- 
gnificate- di  «  bella  scrittura  ».  Indi  il  bisticcio  «  che  un  bel  nome 
non  ti  rende  calligrafo  ». 

(4)  L'acqua  da  dissetare  i  dannati,  secondo  il  Conno  xviQ,  28,  cfcè 
corpo  solido  liquefatto  dal  fosco,  come  saranno  i  cieli  dopo  il  giano 
del  giudizio  (Corano  xlìt,  45);  e  si  dine  anco  della  morchia  dell'olio. 

(5)  Cibo  de'  dannati,  secondo  il  Corano,  uuxt  86.  I  cementatori 
dicono  che  è  la  sanie  dello  piaghe,  mista  alla  lavatura  dei  corpi 
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«  Quand'ebbi  esaurita  poi  la  forza  di  [sopportare  il 
so&iorao]  in  questa  città,  ed  [imbarcatomi]  ebbi  rir 
pieni  di  lai  i  fianchi  della  mia  galea  >. 

«  Fuggii  precipitosamente  da  Cefalù,  come  l'uom 
perseguitato  per  debiti  o  per  [causa  di]  religione  (1)  ». 

Gàlisuh  (Gelso,  Celso?),  come  lo  pronunziano  lì, 
è  città  interna  dell'isola  di  Sicilia  (2). 


(1)  Il  poeta  era  già  passato  da  Termini  in  Celali* ,  poiché  area 
fatto  suonar  di  lamenti  i  fianchi  della  nave. 

(2)  Nel  diploma  del  1182,  presso  Cusa,  Dipi,  pag.  284,  196,  leg- 
giamo 6  ài  isti,  in  lettere  arabiche,  e  ialcu,  in  latino  ;  la  quale  tra- 
scrizione latina  è  fatta  secondo  pronunzia  francese,  come  nel  rima- 
Dente  di  quel  diploma  lunghissimo.  Lo^  stesso  documento  ci  &  sa- 
pere ch'eravi  una  rocca  (qala(h)  di  G&lisù,  e  che  il  territorio 
confinava  con  quello  di  Bay  ah;  sì  che,  delle  due  coste  di  una  valle, 
l'oecidentale  apparteneva  a  Gelso,  l'orientale  a  Bay  ah. 

Conoscendo  quest'ultima  posiziono  (V.  il  Cap.  VII,  pag.  87,  88) 
possiamo  dunque  saper  quella  di  G&lisù,  con  molta  approssima- 
rione.  Sidee  cercare  ne' pressi  del  monte  Barafò  o  Burafà  (<Abù 
rfifi'ah,  «l'alpestre»?),  che  è  segnato  nella  carta  del  1807  con 
la  elevazione  di  1440  metri  sul  livello  del  mare. 

Non  sostengo  con  asseveranza  che  sia  questo  il  Cèka  di  cui  nella 
epistola  d'Innocenzo  IH,  indirizzata  nel  settembre  1206  e  Archadio 
(cadì)  et  universis  Gaietis  (càid,  alcade),  Àntelle,  Piatane,  Jaci 
(kg.  JMQ,  Celai,  et  omnibus  Gaietis,  etc.  »  presso  Bréholles  (Hist. 
Dipi  Fredericill,  tomo  I,  118),  poiché  si  potrebbe  intender  con 
quel  nome  Bagaligeus  (Bahl  'al  gùz),  che  giaceva  anch'esso  nella 
zona  dove  s'erano  afforzati  i  Musulmani  ribelli;  vale  a  dire  gli 
odierni  circondarli  di  Sciacca,  Bivona  e  Corleone,  con  la  parte  meri- 
dionale di  quel  di  Palermo.  Pur  non  v'ha  ragione  di  escludere  assolu- 
tamente il  Celso  o  Gelso,  finitimo  a  Baja.  La  identità  poi  del  nome 
del  Mu'gim  con  quello  del  diploma  non  va  messa  in  forse  per  la 
variante,  ortografica  e  non  eufonica,  dellMHima  sillaba. 
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Óatìn  (Jatina)  è  villaggio  di  quev  che  appartengono 
a  .ila s  nell'isola  di  Sicilia  (1).  Vi  si  coltiva  princi- 


(1)  Anche  qui  il  nome  dato  nel  testo  risponde,  con  variante  di 
forma  bensì,  ad  uno  che  ci  occorre  nel  citato  diploma  arabo-latino  del 
1182,  e  in  tre  diplomi  latini.  L'arabo  latino  (Cosa,  pag.  227,  193) 
ha  gatinah,  con  la  traserìiione  ùxtim.  I  diplomi  latini  del  1098»  pei 
quali  furono  assegnate  le  diocesi  ai  vettori  di  Girgenti  e  di  Ma- 
zara,  hanno,  il  primo,  e  per  divisiones  Latinae  et  Cephaìae  >  (Pirro, 
Sicilia  Sacra,  pag.  695),  e  il  secondo,  «  per  divisiones  Jatìnae  et 
Cephaìae*  (op.  cit.,  pag.  843).  Un  altro  del  1133,  che  designa  i 
confini  del  casale  di  Mirto  o  Mertu,  li  dice  verificati  dallo  stratego 
CaUnae,  e  da  altri  ufiziali,  tra  i  quali  un  caid  de  Jatmo,  ed  un  e  ma- 
gister  castelli  Jacinensis  (leg.  Jatinensis)  » ,  trattandosi  sempre,  senza 
il  menomo  dubbio,  di  Jatina,  non  già  di  Catania  (op.  cit.,  pag.  774). 
Cotesto  correzioni  non  faranno  maraviglia  a  chi  conosca  lo  strazio 
che  gli  editori  del  Pirro  fan  sempre  dei  nomi  di  persone  e  di  luoghi. 
Or  il  casale  di  Mirto  (diverso  dal  Mirto  della  provincia  di  Messina)  è 
nominato  Màrtù  e  Mertu  nel  diploma  arabo  latino  del  1182  (Cosa, 
pag.  221  e  190),  nel  quale  ne  sono  designati  i  confini  a  levante  di 
Partinico;  dove  un  fiumicello,  nominato  parimenti  nel  diploma,  ri- 
tiene ancora  il  nome  di  Mirtu,  non  men  che  un  mulino  e  un  monte 
(carta  del  1867).  Un  diploma,  infine,  arabo-greco  del  1183,  presso 
Cosa,  op.  cit.,  p.  283,  ha,  pel  medesimo  casale,  màrtù  e  (néprou.  E 
Gatìn ah,  capoluogo  del  distretto,  dovea  giacere  ancor  più  a  levante, 
poiché  i  diplomi  del  1093  la  mostran  finitima  a  Cefalà.  Credo  non 
andrebbe  errato  chi  la  cercasse  nel  territorio  dell'odierna  Piana  dei 
Greci,  o  nelle  vicinanze.  Si  ponga  mente,  infine,  alla  forma  del  nome, 
che  par  diminutivo  latino  di  Giato,  il  famoso  fortalizio  che  sorgeva  in 
que'  tempi  non  lungi  dall'odierno  comune  di  San  Giuseppe  Jato,  e  ad 
una  diecina  di  miglia  per  S.-E.  dal  monte  Mirto. 

Or,  ammessa  la  identità  di  Gatìn  del  nostro  testo  con  la  Gatinah 
del  diploma,  va  cancellata  la  successiva  lezione  mìlàs,  alla  quale  si  è 
appigliato  ttWustenfeld,  seguendo  il  Maràsid  'al  'ittilà'.  Perchè  la 
notissima  città  di  Milazzo  giace  su  la  costiera  a  due  o  tre  giornate  a 
levante  dei  luoghi  indicati.  D'altronde  non  si  può  facilmente  supporre 
nella  provincia  di  Messina  grosse  terre  o  castella  abitate  da  Musul- 
mani, foss'anco  pria  del  conquisto  normanno:  e  questa  considerazione 
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palmento  il  cotone  e  il  canape  (1).  Nacque  in  questo 
paese  cAlì  'ibn  cAbd  allah,   'al  Catini. 

Guflùd(Cefalù).  'Al  Hasan  'ibn  Yahyà,  il  giù- IH 
rista,  autore  della  Tarici  Siqilliah  (Storia  di  Sicilia) 
dice  che  la  Qalact  Guflùd  (ròcca  di  Cefalù)  la  mag- 
giore (2)  è  città  forte  di  Sicilia,  [fabbricata]  sopra  un 
alto  monte  in  riva  al  mare.  In  questa  regione  sono 
grandi  montagne  (3)  e  grossi  fiumi ,  e  la  gran  fo- 
resta (4)  che  produce  varie  specie  di  legname  da  co- 
struir navi.  Di  questa  città,  ripiglia  Yaqùt,  facea 
menzione  'Ibn  Qalàqis,   da  Alessandria,  ne' versi: 


ci  trattenga  dal  creare  un  Gatin  presso  Milazzo,  diverso  dalla  Ga- 
tinah,  tra  Celala  e  Partinico. 

Ma  come  si  dovrà  leggere  il  capoluogo  del  distretto  al  quale  appar- 
teneva Jatina  ne'  prìncipii  delTXI  secolo,  che  a  quelli  dobbiamo  ri- 
ferirci,  pria  che  le  vicende  del  conquisto  abbian  fatta  divenir  capoluogo 
la  stessa  Jatina  ?  Né  Edrisi,  né  Yaqùt,  nò  altro  geografo  ci  danno 
alcun  nome  nel  quale  si  trovi  il  sito,  e  gli  elementi  della  scrittura 
somiglino  ad  .il&s.  La  mia  conghiettura  troppo  ardita  di  un  yàlis, 
variante  ortografica  di  Gàlisuh,  del  quale  nell'articolo  precedente 
(Appena,  pag.  12-13)  va  abbandonata,  or  che  si  è  trovato  nel  diploma 
del  1182,  su  per  giù,  Jatina  ad  una  ventina  di  chilometri  al  N.  di 
Cortame,  e  Celso,  o  Gelso,  ad  una  diecina  di  chilometri  al  S.  S.  E. 
della  stessa  città. 

(1)  Seguo  la  lezione  del  Wustenfeld,  ch'è  presa  dal  codice  S. 

Si  rammenti  che  Edrisi  (Cap.  VII,  pag.  82),  nota  la  coltivazione 
del  cotone  nel  territorio  di  Partinico,  che  non  era  molto  lontano 
da  Jatina. 

(2)  Par  che  la  comparazione  si  riferisca  al  forte  di  Capo  d'Orlando, 
detto  Cefidù  piccola.  V.  Edrisi,  Cap.  XII,  pag.  128. 

(3)  Evidentemente  Fautore  allude  alle  Madonie. 

(4)  Così  va  tradotto  qm  il  vocabolo.  'unsur  «  elemento,  origine  », 
ad  anche  «  assembramento  » . 
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«  Fuggii  precipitosamente  da  Cefalù,  come  l'uomo 
perseguitato  per  debiti  o  per  [causa  di]  religione  (1)  », 

«  Quantunque  questo  sia  paese  di  alto  sito  e  cir- 
condato d'una  pianura  che  olezza,  oh  quanti  desideri! 
v'hanno,  oh  quanti  vezzi!  (2)  >. 

«  Scorreano  sotto  gli  occhi  nostri  le  acque  delle  sue 
fonti,  affollate  sempre  di  f  ragazze  da'  begli  ]  occhi 
negri  (3)  ». 

«  Lasciaila ,  e  il  tempo  mi  fu  si  favorevole  che 
andai  a  riposare  in  Caronia,  senza  le  ricchezze  di 
Qàrùn  (4)  ». 

Ginnis  (Cinisi),  paesello  su  le  costiere  dell'isola  di 
Sicilia. 

Hàlisah  (Eletta;  oggi:  La  Kalsa)  (5),  città  di  Si- 


ti) Ultimo  de*  versi  già  dati  a  pag.  169. 

(2)  Fa  un  primo  bisticcio  tra  l'alto  sito  e  l'odorare  ;  poi  un  secondo 
co' vocaboli  che  ho  tradotti  €  desideri]  e  vezzi  »,  il  primo  de1  quali 
può  esprimere  anche  idee  meno  oneste. 

(3)  Le  Uri,  come  si  pronunzia  in  Europa  il  plurale  femminile 
hawr. 

(4)  H  Qorah,  Cora,  Core,  ecc.  della  Bibbia  (Genesi,  xxxvj,  5,  14; 
Esodo,  vj,  21,  ecc.),  il  qual  nome  è  scritto  Qùrah  nella  versione  ara- 
bica. Questo  personaggio,  nelle  tradizioni  antiche  degli  Arabi,  divenne 
inventore  dell'alchimia  e  de"  vestiti  con  la  coda,  ecc.,  e,  con  ciò,  ricco 
sfondolato,  sedizioso,  libertino.  V.il  Fihrist,  p.352;  TV  labi,  testo 
pag.  6;  Ma  8* udì,  ed.  di  Parigi,  vin,  177,  e  il  Corano,  xxviii,  79; 
xxrx,  38  ;  xl,  25. 

(5)  Notisi  che  Taqùt  dà  questo  nome  topografico  sema  l'articolo  che 
si  trova  in  'Ibn  Hawqal,  e  in  tutti  gli  altri  scrittori.  Egli  non  ha 
dimenticato  l'articolo  nel  paragrafo  precedente  in  cui  tratta  di  'al 
{faliflah,  nome  di  un  ricettacolo  d'acqua  nella  viadaCufe,  alla  Mecca. 
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cìlia  [cinta  di]  un  muro  di  pietra.  Essa  è  abitata  dal 
Saltano  e  dalle  sue  milizie;  priva  di  mercati  e  di 
fondachi:  giace  su  la  riva  del  mare,  ed  ha  quattro 
porte.  Così  'Ibn  Hawqal  (1).  [Ma]  'Abù  'al  Ha- 
san  cAlì  fibn  Badis  (2)  mi  ha  raccontato  che  in 
oggi  la  Hàlisah  è  quartiere  in  mezzo  della  città  di 
Palermo,  la  quale  lo  circonda  [d'ogni  parte]. 

D.m.nnas  (Demona),  città  marittima  di  Sicilia  (3).  112 

Sardàniah  (la  Sardegna).  Grande  isola  del  mar 
di  Ponente,  [anzi]  la  maggiore  dopo  la  [penisola  di] 
Spagna,  la  Sicilia  e  Creta.  I  Musulmani  l'assalirono 
già  e  se  ne  insignorirono  Tanno  novantadue  (710-11) 
sotto  gli  auspicii  (4)  di  Musa  fibn  Nusayr.  In  oggi 
la  tengono  i  Franchi.  Trovo  in  qualche  scrittore  che 
Sardàniah  è  [anche]  città  in  Sicilia  (5).  Sa  Iddio 
[s'egli  è  vero]. 


(1)  Si  confronti  il  Cap.  IV,  pag.  11, 12. 

(2)  Correggo,  secondo  il  codice  di  Oxford  e  la  edizione  del  Wùsten- 
feid,  il  nome,  dato  imperfettamente  nei  codici  ch'io  aveva  alle  mani 
quando  pubblicai  0  testo  nella  Bibl 

Il  nome,  così  corretto,  ci  conferma  che  alla  fin  del  xn  o  nei  prin- 
cipi] del  xjii  secolo  erano  assai  frequenti  i  commerci,  e  forse  gl'in- 
trighi politici,  tra  l'Affrica  propria  e  la  Sicilia.  Ricordisi  che  Yaqùt 
morì  il  1220,  e  che  la  discendenza  di  Badìs,  ossia  le  dne  dinastie 
degli  Zìrìti,  tennero  sino  al  1148  ed  al  1159  l'Affrica  propria, 
che  fa  conquistata  poi  dagli  Almohadi. 

(3)  L'autore  nota  qui  soltanto  le  vocali,  ma  dà  nel  Maràsid  il 
raddoppiamento  della  n;  la  quale  lezione  risponde  a  quella  di  alcuni 
diplomi.  V.  St.de  Mus.,  I,  468  segg.,  ecc. 

(4)  Il  testo  ha  «  con  l'esercito  di  Musa».  Sappiamo  dalla  storia 
che  quel  conquistatore  non  andò  mai  in  persona  a  simili  correrie. 

(5)  Dovea  dire  «  villaggio  in  Affrica  ».  V.  St.  de9  Mus.,  II,  287. 
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Saraqùsah  (Siracusa).  Questa  è  la  maggiore  città 
dell'isola  di  Sicilia  :  al  tempo  antico  fu  sede  del  re 
dei  Rum.  Tolomeo  le  dà  trentanove  gradi  e  diciotto 
minuti  di  longitudine,  e  trentanove  gradi  di  latitudine. 
[Dice  eh']  essa  entra  nel  quinto  clima,  che  il  suo  ascen- 
dente è  il  diràc  (1)  ;  la  sua  casa  di  vita  il  Cancro, 


(1)  e  Braccio»  ed  anche  «  zampa  ».  Si  tratta  della  zampa  del 
Lione,  ossia  a  P  dei  Gemini. 

Mi  par  bene  di  dar  qui  un'idea  de'  temi  astrologici,  secondo  il  trat- 
tato anonimo,  intitolato  Kitàb'an  nugùm  (Libro  delle  Stelle),  co- 
dice parigino,  A.  F.,  1146.  Quivi  leggiamo,  a  fog.  16  recto,  che  0 
tali c,  ossia  «  ascendente  »,  è  il  primo  segno  del  zodiaco  che  sì  leva 
sull'orizzonte,  e  il  suo  muqàb  il,  ossia  e  opposto  » ,  il  primo  segno  che 
tramonta.  Secondo  lo  stesso  codice,  fog.  13  recto,  le  e  case»  di  un  tema 
astrologico  sono  le  12  parti  uguali  del  perimetro  di  un  quadrato,  di- 
viso in  tre  parti  per  lato,  in  questa  guisa  : 


2 

1 

12 

3 

4 

5 

11 

10 
9 


6      7     8 


e  la  prima  parte  è  l'ascendente.  Nell'ascendente  è  la  «  casa  deU'anima, 
della  vita  » ,  ecc.  ;  nel  4°  la  e  casa  dell'impero  » ,  ecc.  Ma  le  denomina- 
zioni del  nostro  trattato  non  rispondon  tutte  a  quelle  attribuite  da 
Yaqùt  a  Tolomeo,  dalle  quali  si  vede  che  l'ascendente  non  è  sempre 
una  costellazione  del  zodiaco,  ma  talvolta  una  sola  stella.  Del  resto 
l'autore  anonimo  dice  che  v'era  un  sistema  egiziano,  uno  indiano,  ecc. 
(fog.  15  verso).  La  diversità  delle  scuole  si  scorge  ancora  da  'Ibn 
Ragal  (Albohasen  Hcdy,  ecc.),  Basilea,  1571,  in-fol.,  pag.  20  segg. 
Da'  passi  di  Taqùt  si  argomenta  ancora  che  ciascuno  de'  12  archi 
di  circolo  attribuiti  a'  segni  del  zodiaco,  suddividevi  in  30°,  e  che  Fa- 
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al  punto  di  tredici  gradi  (1)  ;  l'opposto  (2)  ad  altret- 
tanti gradi  del  Capricorno  ;  la  casa  dell'impero  ad  al- 
trettanti dall'Ariete,  e  la  casa  della  discendenza  (3), 
ad  altrettanti  dalla  Libra. 

Ecco  come  'Ibn  Qalàqis  descrive  un  legno  sul 
quale  ei  fé'  vela  per  la  Sicilia  : 

«  Indi  mi  rapì  e  portommi  in  sua  balia  (4)  una  in- 
demoniata, che  correa  spazzando  [il  dosso  di]  un  in- 
demoniato >. 

«  Una  camola  da  corso,  che,  sferzata  da'  venti,  giù- 113 
rara  per  [la  Sura]  Nùn  di  darci  in  pasto  al  [pesce] 
nùn  (5)  ». 

«  £  quando  il  levante  ci  fé'  vedere  il  mare  battuto 
[in  guisa]  che  le  onde  parean  tante  rughe,  » 

<  Venne  il  grecale  a  gittarvi  la  quiete  del  tiranno  (6)  : 
rivoltò  le  cupole  dentro  fuori  (7)  ». 


scendente,  e  però  le  altre  case,  determinavansi  precisamente  col  grado 
e  con  la  stella  corrispondente  a  quello.  Essendo  diversi  tra  gli  astro- 
nomi arabi  alcuni  nomi  di  stelle,  e  guasti  forse  i  luoghi  dello  pseudo 
Tolomeo  nella  compilazione  di  Taqùt ,  noi  non  presumiamo  correg- 
gere questo,  né  i  temi  seguenti  È  studio  da  fare,  il  quale  promette 
molta  fatica  e  poca  utilità. 

(1)  La  casa  di  vita,  secondo  il  sistema  del  Kit  ab  'an  nugùm,  è  lo 
stesso  e  ascendente  » .  Qui  pare  diversa. 

(2)Muqabil,  come  nella  pagina  precedente,  notai. 

(3)  V.  le  Annotazioni,  pag.  43.  Il  vocabolo  (àqib ah,  che  così  tra- 
duco, può  significar  anche  «  fine,  distruzione  » . 

(4)  Si  vegga  il  verso  trascritto  nel  Dizionario  del  Lane,  pag.  2124, 
2*  colonna. 

(5)  La  Sura  Nùn,  diremmo  noi  n,  è  la  lxvììj  del  Corano  ;  e 
a  un  significa  ancora  e  cetaceo,  balena  ». 

(6)  Letteralmente  «  lione  »,  ovvero:  e  ingiusto  aggressore  ». 

(7)  Letteralmente:  e  Capovolse  i  dossi  de1  mashad  e  ne  fé1  vedere 
le  pance  ».  Quel  vocabolo  significa:   <  santuario,  monumento  di  un 
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«  Alfine  Siracusa  fecesi  raallevadrice  di  salvarci  in 
un  rifugio  sicuro  :  noi  che  si  tremava  [da  capo  a  piò]  >. 

S.m.ntàr  (Samanteria?)  (1).  Dicono  che  sia  vil- 
laggio dell'isola  di  Sicilia,  e  dicono  che  [il  vocabolo] 
S.m.ntari  nella  lingua  del  popolo  del  Magrib  torni 
a  [ciò  che  suona  appo  gli  Arabi]  dahabi  (aureo).  Ho 
letta  [la  seguente  nota]  di  mano  dell' ha  fiz  (tradi- 
zionista)  Muhibb  'ad  din  'ibn  'an  Niggàr,  che 
l'avea  copiata  da  uno  [scritto  di]  'Abù  fal  Hasan 
'al  Muqaddasi.  «  Di  questa  [terra  fu]  'Abù  Bakr 
cAtiq  'as  S.m.ntari,  sant'uomo  e  religioso;  autore 
di  una  grande  opera  su  la  perfezione  morale  (2),  e  del 
libro  intitolato  Dalil  'al  Qàsidìn  (La  guida  dei  Cer- 
catori) [di  perfezione  cosi  fatta]  ;  la  quale  opera  prende 
dieci  e  più  volumi».  È  ricordato  cAtiq  da  'Ibn  'al 
Qattàc  (3)  con  le  [seguenti]  parole  :  'Abù  Bakr  cAtiq 
'ibn  cAlì  'ibn  Dawùd,  noto  sotto  il  nome. di  'As 
S.m.ntari,  fu  nell'isola  [di  Sicilia]  uno  de' servi  di 
Dio  che  fecero  progredir  [più]  la  giurisprudenza  (4);  un 


martire  » ,  onde  mi  sembra  che  il  poeta  alluda  alle  onde  che  si  al- 
ternavano come  tante  cupole,  guardate  or  di  dentro  ed  or  di  fuori. 

(1)  Nome  di  una  massa  o,  vogliam  dir,  podere  con  case  coloni- 
che, posseduto  dalla  Chiesa  Romana  in  Sicilia,  e  citato  da  San  Gre- 
gorio, Epist,  lib.  VII,  ep.  62,  presso  Pirro,  Sic.  Sacra,  pag.  32. 

(2)  Il  codice  A,  in  vece  della  congiunzione,  ha  qui  «  tra  i  quali  », 
il  che  fa  supporre  che  il  copista  abbia  dimenticate  le  parole  «  ed 
altri  libri  ». 

(3)  Autore  di  varie  opere,  e  tra  le  altre  di  una  Cronaca  di  Sicilia, 
che  Taqùt  ebbe  alle  mani.  Si  vegga  la  St  dei  Mus.t  II,  507  ecc. 
e  la  presente  raccolta,  Cap.  LXIII,  §  3  ecc. 

(4)  Mugtahid.  Così  chiaman  gli  Àrabi  il  giureconsulto  che  cava 
dall'analogia  e  dalla  ragione  novelli  assiomi  o  corollarii  di  giuris- 
prudenza. 
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degli  asceti,  dotti;  un  di  coloro  che  volgoli  le  spalle 
alla  vita  mondana,  e  non  le  s'attaccano  per  nulla.  Ei 
procacciò  sempre  [i  meriti]  della  vita .  avvenire  :  assi- 
duamente procacciolli ;  partì  per  l'Higàz  (Mecca, 
Medina,  ecc.);  compiè  il  pellegrinaggio;  visitò  varii 
paesi  nel  Yaman,  in  Siria,  in  Persia  e  nel  Hura- 
sàn;  ne' quali  paesi  ei  conversò  con  servi  di  Dio, 
con  tradizionisti ,  con  asceti  ;  notò  quanto  ei  racco- 
gliea  dalla  bocca  loro  e  ne  compilò  [dei  libri],  un  de' 
quali,  che  tratta  de'  [suoi  proprii]  viaggi  in  [diversi] 
paesi  e  de'  dotti  ch'ei  vi  conobbe ,  è  disposto  in  ordine 
alfabetico  e  scrìtto  elegantissimamente.  Dettò  egli  an-  1U 
cora  una  grande  opera  su  la  perfezione  morale,  e  su 
le  biografie  degli  uomini  segnalati  per  pietà  :  la  quale 
opera  ha  tanta  bellezza  di  stile  che  nessuno  è  mai 
arrivato  ad  agguagliarla.  Sul  diritto  e  su  la  tradizione 
[compose  egli]  ancora  de'  trattati,  egregi  per  ordine 
e  lucidità  ;  dettò  una  poesia  su  l'ascetismo  e  su  gli 
inganni  del  secolo,  nella  quale  [si  leggono  i  seguenti] 
versi: 

«Discordie  civili  che  incalzano;  popolo  dimentico 
[di  sé  stesso]  ;  secolo  che  imperversa  contro  il  genere 
umano  »  ; 

«  Soggiornano  in  questo  [paese] ,  nò  accennano  di 
andar  via:  coprono  [il  mondo]  d'iniquità  e  d'errore». 

«  0  scellerato,  che  professi  il  male  e  vivi  di  misfatti, 
che  mi  dirai  tu  ?  > 

«  Hai  venduta  la  tua  dimora  dell'eternità  a  vii  prezzo 
di  ben  mondano  che  svanirà  di  corto  (1)  ». 


(1)  Seguo  in  questi  versi  le  lezioni  del  Ma.  d'Oxford,  dato  nelle 
Annoi.,  pag.  36. 
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Il  tradizionista  'Abù  'al  Qàsim  (1)  dice:  ho  risa- 
puto che  cAtiq  'as  S.m.ntari  mori  il  ventuno  di 
rabic  secondo,  dell'anno  quattrocensessantaquattro  (16 
gennaio  1072). 

éaqqah  (Sciacca)  una  delle  città  di  Sicilia.  Deriva 
da  questa  città  il  nome  [etnico]  di  'Abù  cUmar 
cUtmàn  'ibn  Hagéàg,  'aé  éaqqi,  'as  Siqilli, 
che  dimorò  in  Alessandria,  e  fu  conosciuto  da  rAs 
Silafi  (2),  il  quale  prese  delle  note  [studiando]  appo 
di  lui.  Mori  di  muharram  dell'anno  cinquecenquaranta- 
quattro  (11  mag.  -  9  giugno  1149).  Professò  il  diritto, 
seguendo  principalmente  la  scuola  di  Màlik,  e  scrisse 
molti  libri  di  giurisprudenza. 

Sa q lab  (3).  Avvi  anco  in  Sicilia  un  luogo  chia- 
mato Saqlabù,  ed  altrimenti  H&rit  'as  Saqàlibah 
(il  quartiere  degli  Schiavoni),  il  quale  ha  acque  cor- 
renti. Ne  sarà  detto  nello  [articolo  su  la]  Sicilia. 

Siqilliah  (Sicilia),  che  altri  scrìve  col  sad,  altri 
col  sin  (4),  e  la  più  parte  degli  [Arabi]  siciliani  fa  se- 
guire un  fatah  (a)  alla  s  ed  alla  l  (Saqillayah).  [È 
questa  una]  delle  isole  del  mar  di  Ponente»  [situata] 


(1)  'Abù 'al  Qàsim  «Ali  'ibn  Hibat  'Allah  'ibn  «Asàkir 
da  Damasco,  morto  il  571  (1175-6). 

(2)  'Ahmad  'ibn  Muhammad  'ibn  'Ahmad,  'Ibn  Silfah, 
detto  indi  'A a  Silafi,  celebre  tradizionista  e  giureconsulto  egiziano 
nel  XII  secolo  dell'era  volgare. 

(3)  V.  Annotazioni,  pag.  36,  e  W.,  m,  pag.  405. 

(4)  La  prima  ha  suono  più  aspro,  come  una  $.  È  proprio  quella, 
del  nome  composto  arabo,  di  cui  abbiam  fatto  «  Arzanà,  arsenale  » . 
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di  fàccia  all'Affrica  [propria].  Ha  forma  triangolare. 
Da  ciascun  vertice  all'altro  [di  questo  triangolo]  cor- 
ron  sette  giornate  di  cammino  :  ma  secondo  altri  la 
sua  circonferenza  è  di  quindici  giornate.  L'Affrica 
[propria]  le  giace  tra  ponente  e  mezzogiorno.  Tra  la  115 
Sicilia  e  Reggio,  città  della  terraferma  tra  settentrione 
ed  oriente,  [quella  terraferma]  stessa  ov'è  Costanti- 
nopoli, [si  frappone]  uno  Stretto  che  s'appella  'Al 
Fàrù  (Faro),  il  quale  [ha  principio  in  una  estremità] 
del  lato  maggiore  dell'isola,  ed  è  largo  due  miglia.  Su 
questo  Stretto  giace,  dalla  parte  della  Sicilia,  una  città 
chiamata  Messina,  su  la  quale  'Ibn  Qalàqis  d'Ales- 
sandria dettò  [l'emistichio]  : 

«  E  chi  mi  dirà  buona  sera  in  Messina  »  (1). 

Cotesta  città  sta  di  faccia  a  Reggio.  Tra  l'isola  e 
il  punto  più  vicino  del  continente  d'Affrica ,  che  è 
'Iqlibiah  (Clypea,  oggi  Galipia)  corrono  cenquaranta 
miglia,  o  vogliam  dire  due  giorni,  ed  anco  meno,  di 
navigazione,  quand'è  buono  il  vento. 

La  lunghezza  dell'isola  da  Trapani  a  Messina  è  un- 
dici mar  hai,  e  la  larghezza  tre  giornate.  Cotesta 
isola  è  fertile,  frequente  di  paesi,  di  villaggi  e  di  grandi 
città.  Sulla  coperta  di  una  copia  della  Tàrìq  Siqilliah 
(Cronaca  di  Sicilia)  ho  letta  la  seguente  nota  di  mano 
del  filologo  'Ibn  'al  Qattàc  :  «  Ho  trovato  in  certa 
copia  della  Sirat  Siqilliah  (Biografie  della  Sicilia)  la 
postilla  marginale,  che  quest'isola  ha  ventitré  cittadi, 


(1)  Si  vegga  la  continuazione  di  questo  emistichio  nel  presente 
capitolo,  all'articolo  Messina. 
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tredici  castella,  e  de'  villaggi  (1)  non  si  sa  quanti  ». 
Il  giureconsulto  'Abù  cAlì  fal  Hasan  'ibn  Yahyà 
racconta  nella  [sua]  Tàri{i  Siqilliah  (Cronaca  di 
Sicilia),  riferendosi  al  cadì  'Abù  'al  Fa  di,  che  in 
Sicilia  [si  noveravano]  diciotto  cittadi,  la  prima  delle 
quali  è  Palermo  ;  che  vi  sono  [inoltre]  più  di  trecen- 
toventi rócche  ;  e  che  l'isola,  ne*  tempi  antichi,  al  par 
che  ne'  moderni ,  è  stata  sempre  governata  per  prin- 
cipi independenti  al  tutto  dai  monarchi  circonvicini, 
anco  dai  più  possenti  :  la  quale  [  independenza  si  è 
mantenuta]  per  esser  l'isola  assai  forte  e  ricca.  La  Si- 
cilia ha  fonti  copiose,  fiumi  perenni,  e  rare  delizie. 
Indi  è  che  'Ibn  Hamdis  dettò  [que'  noti  versi]  : 
116  «Ho  ricordata  la  Sicilia:  ah  [quanto]  affetto  [mi] 
desta  nell'animo  questa  rimembranza  !  » 

«  S'io  fui  cacciato  da  tal  paradiso ,  si  ch'io  voglio 
narrarne  le  bellezze  (2)  ». 

Nel  bel  mezzo  della  Sicilia  si  estolle  un  monte  detto 
Qasryànnih  (Castrogio vanni) ,  maraviglia  delle  ma- 
raviglie del  mondo.  Evvi  in  cima  una  grande  citta 
torreggiante,  e  intorno  ad  essa  [si  stende]  gran  tratto 
di  terreni  da  seminare  e  di  giardini,  i  quali  tutti  ab- 
braccia [il  ricinto  e  serra]  la  porta  della  città.  Questa 
[s'innalza]  sublime  nel  cielo  :  dalla  vetta  e  da'  fianchi 


(1)  Ho  tradotto  e  altrove  tradurrò  sempre  €  masseria  »  il  reca- 
tolo di 'ah,  plur.  dia*,  qui  usato  da  'Ibn  'al  Qattà*.  Ma  qui 
panni  che  abbia  un  significato  assai  più  generale;  se  por  non  si 
voglia  supporre  nel  testo  una  lacuna,  che  avrebbe  dovuto  contenere 
il  numero  de'  villaggi.  V.  St.  de*  Mus.,  ET,  480,  nota  2. 

(2)  Si  vegga  più  innanzi,  Cap.  LIX,  §  1,  pag.  550  del  testo,  una 
lezione  più  compiuta  e  più  corretta  che  quella  data  qui  da  Yaqùt. 
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sgorgano  de'  fiumi  :  e  lo  stesso  [dicasi]  di  tutte  le  mon- 
tagne dell'isola.  Quivi  anco  il  Monte  del  fuoco,  [così 
detto  perchè]  arde  senza  posa  e  sempre  vi  comparisce  [la 
fiamma]  al  di  fuori.  Nessuno  pub  appressatisi  :  e  se 
mai  uom  si  fa  a  prenderne  un  tizzone,  gli  si  spegne 
nelle  mani  all'istante  ch'ei  s'allontana  (1). 

L'isola  abbonda  molto  di  bestiame:  cavalli,  muli, 
asini,  buoi,  montoni,  e  similmente  di  animali  salva- 
tici ;  pur  non  avvi  fiere,  né  serpenti,  né  scorpioni.  Vi 
si  trovan  poi  delle  miniere  d'oro,  d'argento,  di  rame, 
di  piombo  e  di  mercurio  ;  [produce]  le  frutta  di  ogni 
sorta  ;  né  vi  mancano  i  pascoli  di  state  nò  d'inverno  ; 
e  vi  germoglia  lo  zafferano.  Prima  della  domina- 
zione musulmana  la  Sicilia  era  negletta  e  poco  po- 
polata ;  ma  quando  i  Musulmani  conquistarono  l'Affrica 
[propria],  quella  popolazione,  rifuggitasi  in  Sicilia,  at- 
tese assiduamente  a  coltivarla  :  e  così  rimase  vicina  ai 
domimi  musulmani  [ma  non  soggiogata]  fino  al  tempo 
degli  'A  g  labi  ti  i  quali  conquistarono  per  man  del 
cadì  'Asad  'ibn  'al  Furàt,  mentre  la  reggeva  un 
uom  per  nome  Costantino  il  patrizio  (2),  ...  e  di  metterlo 
a  morte  per  una  [scellerata]  azione  che  gli  era  stata 
riferita,  [apponendola  a]  costui.   Allora  Fimi   (Eu- 


(1)  Abbiamo  un  cenno  della  stessa  osservazione,  nel  Cap.  XVI, 
§2,  pag.  139  del  testo,  tra  gli  estratti  di  Qazwinl,  il  quale  at- 
tribuisce il  fuoco  perenne  ad  altro  vulcano  che  l'Etna:  senza  dubbio 
l'isola  di  Vulcano  o  Vulcanello.  Cf.  Edrisi  qui  sopra  Cap.  VII,  pag. 
43,  44,  51,  ed  'Ibn  Ha  wqal,  Cap.  IV,  §  3,  pag.  27. 

(2)  Evidentemente  qui  tutti  i  mss.  hanno  una  lacuna,  alla  quale 
si  può  supplire  agevolmente  col  racconto  d*  'Ibn  'al  A  tir,  qui 
appresso,  Cap.  XXXV,  anno  201,  a  pag.  221  segg.  del  nostro  testo 
arabico. 
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femio)  occupò  una  regione  dell'isola,  ed  a  poco  a  poco 
117  s'insignorì  della  più  parte  di  essa.  [Dal  suo  canto]  il 
prìncipe  di  Costantinopoli  mandò  [in  Sicilia]  un  grosso 
esercito  che  scaccionne  Eufemie  Questi  portassi  nel- 
l'Affrica [propria]  con  le  sue  navi,  e  andò  in  Qay- 
rawàn,  per  chiedere  aiuto  a  Ziàdat  'Allah  'ibn 
'Ibrahim  'ibn  'al  'Aglab,  che  reggea  la  provìncia 
a  nome  del  califo  'Al  Mamùn ,  figliuolo  di  Harùn 
'ar  Raéìd.  Eufemio  spinse  Ziàdat  'Allah  ad  osteg- 
giare l'isola,  mostrandogli  l'agevolezza  dell'impresa; 
onde  [l'emiro]  chiamowi  i  grandi  [del  paese],  che  ac- 
corsero volentieri,  bramosi  di  combattere  la  guerra 
sacra.  Egli  fece  capitano  dell'esercito  il  suddetto  'Asad, 
allora  cadì  del  Qayrawàn.  Adunate  le  navi  [mu- 
sulmane] da  tutte  le  costiere  [dell'Affrica  propria], 
mosse  'Asad  alla  volta  della  Sicilia,  l'anno  dugento- 
dodici  (827),  regnando  'Al  Mamùn,  con  novecento 
cavalieri  e  diecimila  fanti.  Arrivato  ch'ei  fu,  i  Rum 
fecero  grande  accolta  [di  armati,  e  apparecchiaronsi 
alla  battaglia]:  'Asad  comandava  allora  ad  Eufemio  di 
mettersi  in  disparte  co'  suoi  seguaci ,  dicendogli  non 
aver  bisogno  di  aiuto  degli  Infedeli.  I  Musulmani,  le- 
vato il  grido  di  'Akbar  'Allah  (Iddio  è  grande), 
dettero  a'  Rum  una  carica  per  davvero,  e  rapporti 
e  ne  fecero  grande  strage.  'Asad  'ibn  'al  Fur&t 
s'insignorì  successivamente  di  tutta  l'isola  ;  e  venne  a 
morte  l'anno  dugentotredici  (828):  uomo  di  [molta] 
pietà ,  giureconsulto  [assai]  dotto ,  ch'era  arrivato  a 
[conoscere  il  gran  capo  di  scuola]  Mali  k  'ibn  'Anas, 
[avendo  fatto]  il  viaggio  di  levante  [per  compiere  i  suoi 
studi]. 

Per  lungo  tempo  rimase  la  Sicilia  in  potere  de'  Mu- 
sulmani :  la  più  parte  della  popolazione  si  converti  al- 
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l'islamismo,  e  vi  innalzarono  delle  £amic  e  delle 
moschee.  Indi  gli  Infedeli  sorsero  contro  di  essi  e  im- 
padronironsi  dell'isola,  la  quale  tengono  oggidì:  Iddio 
[solo  può]  aiutarla  (1). 

Tolomeo  nel  Eitàb  'al  Malhamah  (Libro  della 
divinazione)  (2)  dice  che  la  capitale  della  Sicilia  [giace] 
a  quaranta  gradi  di  longitudine  e  trentacinque  di  la- 
fóndine  ;  che  il  suo  «  ascendente  >  è  la  Vergine  ;  il 
suo  «  decimo  »  è  la  Zampa  del  Cane  (3),  promiscuamente 
con  lo  «  spazio  posteriore  >  (4)  a  dieci  gradi  dal  Cancro  ;  118 
il  suo  «  opposto  »  ò  ad  altrettanti  gradi  dal  Capricorno  ; 
il  suo  «  quarto  »  ad  altrettanti  dalla  Libra ,  e  la  sua 
<  casa  di  regno  »  ad  altrettanti  dall'Ariete.  Va  nove- 
rato tra  i  pregi  della  Sicilia,  non  essere  in  quest'isola 
belve  feroci  (5),  non  iene,  non  pantere  (6),  nò  scor- 
pioni, nò  vipere,  nò  grossi  serpenti.  [Al  contrario]  le 
miniere  d'oro  vi  si  trovano  dovunque  ;  ve  n'ha  di  al- 
lume, d'antimonio,  d'argento,  di  vitriolo,  di  ferro  e 


(1)  Questa  invocazione  si  legge  nel  solo  B. 

(2)  V.  Reinaud ,   GéograpUe  dfAbouìféda ,   Introduction ,  pag. 

cxxxn. 

(3)  Fon»  a,  0  del  Can  minore.  V.  Schjellerup,  Description  des 
étoOetfixes,  pag.224. 

(4)  'Al  Farg  'al  muwahhar,  le  stelle  a,  0  di  Pegaso.  V. 
Lane,  Dieion.,  alla  voce  farg,   e  Schjellerup,  op.  cit,  pag.  114. 

(5)  Il  testo  ha  <  s  a  b  n c  assaltanti  [l'uomo]  » .  D  primo  voca- 
bolo, secondo  i  dizionari,  non  comprende  gli  animali  da  preda  mi- 
nori, come  le  volpi:  e  in  oggi  s'intende  esclusivamente  del  lione. 
L'aggettivo  «  assaltanti  »  è  aggiunto  per  distinguere  quelle  belve 
dagli  animali  addestrati  alla  caccia ,  tra'  quali  v'ba  una  specie  di 
Iioni. 

(6)  Questo  nel  solo  É. 
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di  piombo,  e  delle  montagne  di  diaspro  (1).  Grande  è 
poi  la  copia  del  sale  ammoniaco  raccolto  nell'Etna, 
del  quale  si  esporta  grande  quantità  in  Spagna  e  in 
altri  paesi. 

Il  giureconsulto  'Abù  cAli  Hasan  'ibn  Yahyà, 
autore  del  Tàrìh  Siqillìah  (Cronaca  di  Sicilia),  dice: 
€  La  montagna  del  fuoco,  ch'ò  in  Sicilia,  sta  a  cavalier 
del  mare  [su  la  costiera]  che  arriva  allo  Stretto  [del 
Faro]  [e  precisamente]  tra  Catania  e  Mascali,  non  lungi 
da  Taormina.  L'Etna  ha  la  circonferenza  di  tre  gior- 
nate [di  cammino]  :  vi  [si  trovano]  alberi  [fruttiferi]  e 
boschi,  la  più  parte  di  castagni,  nocciuoli,  pini  e  cedri; 
[si  veggono]  intorno  a  questo  monte  molti  edifizii  e 
grandiose  vestige  di  popoli  scomparsi  [ora  dal  mondo], 
e  de'  tratti  [di  antiche  città  abbandonate?]  (2),  tali  da 
mostrare  il  grande  numero  degli  abitatori  [ch'ebbe  una 
volta].  Si  dice  che  al  tempo  di  '  A  t  T  ù  r  a  h  (3) ,  re  di  Taor- 


(1)  Così  traduco  per  conghiettura,  supponendo  che  possa  correg- 
gersi y  a  s  f  il  vocabolo  .  i .  f .  s ,  che  leggiamo  ne1  codici,  nel  quale 
la  prima  lettera,  mancando  di  punti  diacritici,  potrebbe  essere 
anche  b,  t,  t,  n,  e  forse  m,  per  imperfetta  formazione. 

Il  Fleischer,  vedendo  l'identica  scrittura  in  un  nome  topografico, 
che  va  corretto  mi  qua,  propose,  non  senza  dubbio,  Annoi., 
pag.  38 ,  una  lezione  che  porterebbe  a  tradurre  «  e  nei  monti  di 
Micos  delle  miniere  di  vitriolo,  di  ferro  e  di  piombo  ».  Si  vegga 
per  Micos  una  mia  nota  nel  Cap.  VII,  pag.  118  del  presente  volume. 

(2)  Maq&sim,  plurale  di  maqsam  €  parte,  pezio,  frazione, 
porzione».  Non  si  direbbe,  a  creder  mio,  di  ruderi  o  rovine. 

(3)  B  ha  'At  Tur.  Questo  personaggio  mitico  sembra  creazione 
dei  primi  secoli  del  Cristianesimo,  piuttosto  che  dell'antichità.  L'in- 
dovinò il  Fazzello  quando  scrisse:  e  Quod  de  Tauro  viro  et  Mena 
more ,  tauromenitanis ,  ex  vita  Divi  Pancratii  referunt ,  fabulosum 
est»  (Deca  I,  lib.  II,  cap.  3).  Ma  della  favola  è  rimasa  una  parte  soia 
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mina,  la  popolazione  [de'  dintorni  dell'Etna]  arrivò  al 
segno  di  [mettere  in  campo]  sessantamila  combattenti. 
Produce  questo  monte  varie  sorta  di  frutta:  alla  som- 
mità ha  delli  spiragli  da'  quali  esce  fuoco  e  fumo  ;  e 
talvolta  il  fuoco  scorre  sopra  alcuna  delle  coste,  arde 
tutte  [le  materie]  sulle  quali  passa  e  diviene  come  le 
scorie  del  ferro  (1).  Il  terreno  cosi  bruciato  non  produce 
più  nulla»  e  in  oggi  nessun  animale  vi  cammina»  talché 
[quel  suolo]  è  ignudo  e  la  gente  lo  chiama  'al  'ahbàt 
(le  scorie).  Su  le  cime  dell'Etna  i  nugoli  e  le  nevi  (2)  119 


nelle  agiografie  di  San  Pancrazio,  primo  vescovo  di  Taormina,  delle 
quali  abbiamo  tradazioni  dal  greco  in  Gaetani  Sanctorum  Sicuìorum, 
nag.  7  segg.,  e  ne'  Bollandoti,  3  aprile  ;  perocché  in  cotesti  scritti 
non  occorre  il  nome  di  Tauro,  bensì  di  un  Aquilino.  Venne  costui 
con  innumerevole  esercito  di  Pagani  ad  assalire  Taormina,  già  con- 
vertita da  San  Pancrazio,  il  quale  miracolosamente  distrusse  tutto 
l'esercito.  Le  fonti  greche  dell'agiografia  tornano  al  ix  secolo,  allo 
stesso  tempo,  cioè,  di  Teofane  Cerameo,  il  quale,  in  una  omelìa 
recitata  in  Taormina,  la  chiama  e  città  del  Toro  e  delle  Menadi  » 
[St.  de>Mw.,  1 ,  493).  Si  Tede  che  il  cronista  arabo  'Abù  'Ali 
al  Hasan  'ibn  Yahyà,  che  panni  l'autore  di  Taqùt  in  questo 
articolo,  attinse  alle  agiografie  greche.  La  fama  locale  durava  ai 
tempi  di  Edrisi,  come  ai  è  visto  nel  suo  paragrafo  sopra  Taormina 
qui  sopra,  Cap.  VII,  pag.  69. 

(1)  Si  confronti  co1  passi  analoghi,  che  han  tolti,  com'egli  pare, 
da  quest'opera  di  Yaqùt  o  dalle  sue  fonti,  il  Kazwlnì  a  pag.  139, 
«  il  Dimisqì  a  pag.  146  del  nostro  testo;  ne1  quali  passi  il  verbo 
che  io  traduco  «  diviene  >  si  può  leggere  con  lieve  correzione  e  fa 
divarile».  Trattandosi  dell'apparenza  della  lava,  io  preferisco  qui 
e  appresso  la  forma  intransitiva.  Che  se  il  Dimisqì  usa  qui  un 
vocabolo  che  toglie  ogni  dubbio  al  significato  di  €  rendere  come 
scorie  le  cose  bruciate  » ,  può  esser  questa  una  falsa  conseguenza  ti- 
rata dal  compilatore.  Un  albero,  o  una  casa  bruciata  dalla  vicinanza 
della  lava  incandescente,  non  prende  l'aspetto  della  scoria  di  ferro. 

(2)  B  aggittgne:  e  le  piogge. 
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[dimorano]  permanenti,  che  puosai  dir  non  si  dileguino 
la  state  nò  l'inverno  ;  e  [proprio]  in  vetta  la  neve  non 
si  scioglie  mai,  [nemmeno]  di  state  ;  d'inverno  poi  ri- 
copre tatto  il  monte  da  capo  a  pie.  Suppongono  i  Rum 
che  molti  sapienti  dell'antichità  venivano  [apposta]  in 
Sicilia  per  osservare  i  maravigliasi  [fenomeni]  dell'Etna 
e  lo  [strano]  congiungimento  del  fuoco  con  la  neve. 
Dicesi  ancora  che  in  questo  monte  sian  delle  miniere 
d'oro  e  che  perciò  i  Rum  l'abbian  chiamato  Gabal 
'ad  d  ah  ab  (La  montagna  dell'oro).  Certe  annate  il 
fuoco  scorre  dalla  montagna  in  fino  al  mare.  [Durante 
cotesto  eruzioni]  gli  abitatori  di  Taormina  e  d'altri 
[paesi  vicini]  godonsi  per  molti  giorni  il  lume  [che  lor 
fa]  il  vulcano. 

Ho  letto  un  capitolo  dell' [opera]  di'Ibn  Hawqal, 
il  mercatante,  che  contiene  la  descrizione  della  Sicilia, 
ed  ecco  che  io  mi  fo  a  riferirlo,  come  piacevole  rac- 
conto, a  coloro  che  gitteranno  gli  occhi  sul  presente 
libro  (1).  L'isola  di  Sicilia,  egli  dice,  ha  figura  d'un 
triangolo  isoscele  con  l'angolo  acuto  rivolto  a  ponente. 
È  lunga  sette  giornate  di  cammino,  larga  quattro  [gior- 
nate] (2).  Posta  in  alto  mare  a  levante  della  Spagna,  i 
paesi  di  ponente  che  le  stanno  di  faccia  sono  l'Affrica 
[propria],  Bàgah  (3),  eTabarqah  [e  la  costiera]  fino 
a  Marsà  'al  haraz. 


(1)  B  ha  la  variante  e  mi  fo  a  riferirlo  tal  quale,  e  darà  diletto 
a  chi  guardi  >,  ecc. 

(2)  S|  confronti  col  testo  d' 'Ibn  Hawqal,  qui  sopra,  Cap.  IV, 
pag.  10  segg.  Le  differenze  mostrano  che  Yaqùt  ebbe  alle  mani 
una  copia  diversa,  e  in  molte  parti  migliore,  di  quella  pervenuta 
infino  a  noi. 

(3)  Su  le  carte  è  notata,  con  pronunzia  francese,  BSéf/a,  città  a 
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Le  sta  a  ponente,  dalla  parte  del  mare,  l'isola  di 
Corsica,  e,  a  mezzogiorno  di  quella,  la  Sardegna.  A 
mezzogiorno  della  Sicilia  giace  l'isola  di  Qùsirah 
(Pantellaria).  Su  la  costiera  poi  del  mar  che  [bagna] 
la  Sicilia  a  levante,  [la  costiera  dico]  del  gran  con* 
finente  sul  quale  [siede]  Costantinopoli,  è  la  città 
di  Reggio  ;  indi  le  province  di  Calabria.  La  Sicilia  è 
montuosa,  irta  di  castella  :  la  più  parte  de'  suoi  terreni 
è  da  seminato  ;  la  sua  città  famosa,  Palermo,  capitale 
dell'isola,  sta  [proprio]  su  la  spiaggia  e  si  compone  di  120 
cinque  regioni  (1)  non  guari  lontane  l'una  dall'altra, 
[ma]  si  ben  circoscritte  che  i  limiti  di  ciascuna  com- 
pariscono chiaramente.  Questa  è  la  Palermo  della  quale 
ho  detto  a  suo  luogo.  La  Hai is ah,  ch'è  minore  di  Pa- 
lermo, è  stata  anche  descritta.  Il  quartiere  degli  Schia- 
voni,  ben  popolato  ed  anche  meglio  che  le  due  città  sum- 
mentovate,  è  di  maggior  momento.  Quivi  giace  il  miglior 
porto.  Delle  acque  sorgive  e  correnti  dividono  da  Pa- 
lermo propriamente  detta  questo  [quartiere  degli  Schia- 
voni]  che  non  è  cinto  di  muro.  La  quarta  città  è  il 
quartiere  della  Moschea,  chiamato  anco  d'  'Ibn  Suq- 
làb  (2),  il  quale  è  anch'esso  una  gran  città.  Quivi  si 
bee  dell'acqua  di  pozzo,  poiché  non  ve  n'ha  di  polla. 


ponente  di  Tunis,  sn  la  via  che  conduce  a  Bona.  Non  si  confonda 
con  Biga  ah,  che  noi  chiamiamo  Bugea. 

(1)  Naw&hy.  Il  testo  che  abbiam  noi  d1  'Ibn  Hawqal  ha 
hàràt  e  quartieri  ». 

(2)  Qui  con  una  *,  e  nel  testo  d'  'Ibn  Hawqal  con  una  s,  che 
risponde  alla  e.  Gli  Arabi  scambiano  sovente  queste  due  lettere  nei 
nomi  d'orìgine  straniera.  Notisi  che  secondo  il  testo  di  Taqùt  è 
il  quartiere,  non  la  moschea,  quello  che  ha  per  secondo  nome  'Ibn 
SnqUb. 
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[Continuando]  su  la  strada  di  questo  quartiere  [si  in- 
contra] il  fiume  chiamato  Wàdì  'al  cAbbàs(l):  grosso 
fiume  sul  quale  sono  piantati  i  mulini  della  città,  ma 
[le  sue  acque]  non  si  adoperano  ad  [irrigare]  i  giar- 
dini, né  ad  [altro]  comodo  del  paese»  Il  quinto,  che 
addimandasi  il  Quartier  nuovo,  s'avvicina.,  per  gran- 
dezza e  per  aspetto,  al  quartiere  d''Ibn  Suqlàb,  e 
non  ha  muro. 

La  più  parte  de'  mercati  giace  tra  la  Moschea  d'  '  I  b  n 
Suqlàb  e  il  Quartier  nuovo. 

In  Palermo,  nella  Hàlisah  e  ne' quartieri  che  cir- 
condano [la  città  vecchia]  dietro  le  sue  mura  (2),  v'ha 
più  di  trecento  moschee.  Nei  mah  ali  [poi]  che  s'at- 
taccano alla  città  e  congiungonsi  ad  essa  (3)  ed  al 
Wàdì  'al  cAbbas,  presso  il  luogo  chiamato  il  Mu- 
caskar  (le  stanze  dei  soldati)  [che  giace]  nel  bel  mezzo 
del  paese,  [i  quali  mah  ali]  arrivano  sino  al  paese  (4) 
che  s'addimandà  Baida,  ed  è  villaggio  sopra  un'altura  ad 
una  parasanga  all'incirca  dalla  città,  si  noverano  du- 
gento  moschee  (5).  Dice  [più  innanzi]  'Ibn  Hawqal: 
Io  stesso  ho  visto  in  uno  stradone  di  Palermo,  entro  un 
tiro  di  saetta,  dieci  moschee.  Di  ciò  [nota  Y  a  q  ù  t]  io 


(1)  Meglio  che  nel  Cap.  IV,  pag.  17,  dove  il  nome  proprio  non 
ha  l'articolo. 

(2)  Nel  testo  di  Yaqùt  manca  qui  la  voce:  mora.  Si  confronti 
lo  squarcio  analogo  d'  'Ihn  Hawqal,  qui  sopra  a  pag.  15. 

(3)  La  voce  <  essa  »  manca  qui,  ma  si  legge  nello  squarcio  ci- 
tato nella  nota  precedente. 

(4)  Il  testo  dwIhn  Hawqal,  pag.  6  della  Bibly  ha  qariah 
«  villaggio  >  invece  di  €  paese  > . 

(5)  Si  confronti  sempre  co1  luoghi  or  or  citati. 
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ho  fatta  menzione  nel  [paragrafo  di]  Palermo  (1).  I 
Siciliani  [ripiglia  'Ibn  Hawqal]  son  gli  uomini  al 
mondo  più  scarsi  d'intelletto,  [anzi]  i  più  «ciocchi;  quei  121 
che  meno  aspirano  alle  azioni  nobili  e  che  più  cupi- 
damente gittansi  alle  vili.  Soggiugne['Ibn  Hawqal]: 
Più  d'ano  di  lor  gente  mi  ha  riferito  che  cUtmàn 
'ibn  'al  gazzàz,  uomo  timorato  di  Dio,  essendo  stato 
fatto  cadì  di  Palermo ,  com'  egli  ebbe  sperimentata 
[l'indole  di]  que'  cittadini,  non  volle  più  accettare  te- 
stimonianza di  alcun  di  loro  nelle  cose  di  poco  né  in 
quelle  di  assai  momento,  e  [si  messe]  a  rendere  giu- 
stizia con  [far  venire]  i  litiganti  a  transazioni.  Così 
egli  praticò  finché,  sendo  vicino  a  morte,  richiesto  in- 
torno la  persona  che  gli  si  potesse  surrogare,  rispose: 
«  In  tutto  il  paese  uomo  non  v'ha  al  quale  affidare 
un  negozio  »  (2).  Trapassato  costui,  l'ufizio  di  cadì  fu 
conferito  ad  uno  del  paese  per  nome  'Abfi  'Ibrahim 
'Ishaq  'ibn  'al  Màsili  (3).  [Avverte  qui  il  compi- 
latore che  'Ibn  IJawqal]  ripete  parecchie  scempiag- 
gini attribuite  a  costui,  e  ripiglia  così:  Abbondano 
in  questa  città  i  maestri  di  scuola.  Ve  n'ha  in  Pa- 
lermo [non  men  di]  trecento.  Domandata  la  cagione 
di  questo  [numero  strabocchevole],  mi  fu  risposto  che 
i  maestri  di  scuola  non  sono  obbligati  a  combatter  la 
guerra  sacra  in  caso  d'invasione  del  nemico  [e  che 
perciò  molti  si  danno  a  quel  mestiere].  Dice  [più  in- 
nanzi] 'Ibn  H  a  w  q  a  1  :  Io  fui  in  Palermo  l'anno  trecen- 
seasantadue  (972-3);  e,  dopo  aver  narrati  alcuni  [par- 


ti) Si  vegga  qui  sopra,  pag.  183. 

(2)  Può  significai  anco:  e  una  tutela  ». 

(3)  B  ha  'Al  Mahili,  in  vece  di  'Al  Masili. 
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ticolari]  delle  magagne  (1)  de'  cittadini,  continua  cosi  : 
Io  ho  fatta  una  relazione  compiuta  sopra  costoro  ;  ho 
[riferite]  le  notizie  che  li  riguardano  e  compilata  la  de- 
scrizione della  Sicilia  e  del  suo  popolo,  notando  tutti 
i  pregi  e  le  qualità  ch'essi  hanno,  in  un  libro  al  quale 
ho  dato  il  titolo  di  Mahàsin    'ahi  Siqilliah  (Le 
buone  qualità  dei  Siciliani).  Dopo  [il  bene]  ho  ricordato 
il  male  :  [i  difetti]  dell'indole,  1'  [uso  di]  mangiare  cibi 
puzzolenti,  il  sudiciume,  l'acerbo  litigare  senza  fine: 
oltreché  essi  non  fanno  le  abluzioni,  né  recitano  le  pre- 
ghiere, né  pagano  la  decima,  né  compiono  il  pellegri- 
naggio; se  non  che,  a  volte  digiunano  in  ramadàne 
usano  il  lavacro  generale  nei  casi  d'impurità.  Arroge 
che  qui  l'aria  e  sì  cattiva  che  il  frumento  non  si  con- 
serva da  un  anno  all'altro,  ma  talvolta  imbaca  quand'è 
ammonticchiato.  Per  la  sporchezza  e  pel  sudiciume  co- 
storo non  si  possono  paragonare  [nemmeno]  ai  Giudei  ; 
122  né  il  negrore  delle  loro  case  alla  fuligine  de'  forni  da 
mattoni.  [Prendi]  tra  loro  chi  abbia  più  alto  stato  e 
[vedrai]  che  i  polli  corrono  a  piacere  dov'ei  ditoora  e 
fanno  ogni  occorrenza  sul  suo  guanciale,  né  egli  se  ne 
dà  briga.  Ed  ecco  che  ho  bruttato  il  mio  libro  con 
ricordar  costoro!  (2).   Del  resto  [conchiude    Yaqùt: 
quanto  sia  vero  tutto  ciò]  lo  sa  Iddio. 

T  ab  armi  n  (Taormina),  forte  ròcca  in  Sicilia. 


(1)  Così  la  lezione  proposta  da  me,  ed  accettata  dal  Fleischer 
nelle  Nuove  Annot.,  diversa  da  quella  che  ha  seguita  il  Wùsten- 
feld. 

(2)  Notisi  che  quest'ultima  diatriba  del  viaggiatore  manca  affatto 
nel  Cap.  IV. 
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Taràbanis  (Trapani),  nome  d'una  città  nell'isola 
di  Sicilia.  Diversi  uomini  [di  nota]  traggono  lor  nome 
[etnico]  da  questa  città:  tra  gli  altri  Sulaymàn  'ibn 
Muhammad,  'at  taràbnisi,  poeta  ricordato  da' Ibn 
'alQattàc;  il  quale  dà  notizie  [della  sua  vita]  e  dice 
ch'egli  andò  in  Spagna  e  lodò  i  re  (1)  di  quel  paese. 
'Ibn  'al  Qattàc  trascrìve  una  poesia  di  costui  nella 
quale  si  fa  la  seguente  descrizione  di  un  doppiere 
rumi  (latino?)  (2). 

Tuzcah  (Tusa)  paesello  su  la  costiera  di  Sicilia,  di 
faccia  all'isola  di  Yàbisah  (3). 

cAlqamah  (Alcamo),  città  su  la  costiera  dell'isola 
di  Sicilia  (4). 

Qurullùn  (Corr.  con  Edrisi  Qurilyùn,  Corleone)  123 
città  su  la  costiera  dell'isola  di  Sicilia. 

Qasryànih  (Castro  giova  ri  ni).  Yànih,  in  [linguag- 
gio] rumi,  è  nome  d'uomo.  Chiamasi  Cast rogio vanni 
una  gran  città  dell'isola  di  Sicilia  (5)  (Enna)  [la  quale 


(1)  V.  il  testo  della  Bibl,  pag.  577,  594,  655. 

(2)  L'ultimo  inciso  si  legge  nel  solo  B. 

(3)  Così  chiaman  gli  Arabi  Ivica  e  Levanzo.  Taqùt  non  può 
accennare  allHsola  delle  Baleari ,  e  scambia  di  certo  quella  delle 
Egadi  con  nna  delle  Eolie,  non  saprei  dir  quale. 

(4)  n  resto  di  questo  breve  articolo,  stampato  nella  Bibl,  non 
appartiene  ad  Alcamo.  Veggasi  W.  HI,  711. 

(5)  D  ms.  di  Parigi  ha  la  variante  «  gran  città,  che  è  chiamata 
«pitale  deUa  Sicilia». 
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sorge]  in  cima  d'una  montagna  e  le  sue  mura  rinser- 
rano [terreni  da]  seminare,  giardini  e  sorgenti  d'acqua. 

Qatàllah  (Catania)  città  su  le  costiere  dell'isola  di 
Sicilia,  chiamata  anche  Qatànah  (1).  Dice  (cAli  ribn 
'abì  Bakr')  'Ibn  'al  Harawi  (2):  In  un  cimitero  a 
levante  di  questa  città  [sono  sepolti]  de' martiri  [mu- 
sulmani]; i  quali  mi  è  stato  riferito  che  sommino  ad 
una  trentina  e  che  sian  de'  tàbic  (discepoli  di  coloro 
che  conobbero  Maometto)  uccisi  in  quel  luogo  :  [il  che 
quanto  sia  vero]  Iddio  lo  sa.  Tra  Catania  e  Castro- 
giovanili,  nella  parte  orientale  dell'isola,  è  la  sepoltura 
di'Àsad  'ibn  'al  Furàt  (3),  autore  della 'A s adi àt 
fi  'al  fiqh  (Osservazioni  giuridiche  di  'Asad),  opera 
classica. 


(1)  Questo  passo  fa  dato  da  me  nelle  Annotazioni,  pag.  40.  Nella 
ediz.  W.  segue  qui  la  notizia  che  il  nostro  testo  dà  sotto  Qa ta- 
li i  ah  e  viceversa. 

(2)  Si  vegga  il  Cap.  IX.  Il  luogo  qui  citato  non  si  trova  nello 
squarcio  che  abbiara  tolto  dalla  pubblicazione  del  dottore  Samuel 
jjee» 

(3)  Il  Pirro,  Sic.  Scura,  «  Catanensis  Ecclesiae  notitia  > ,  pag.  594, 
riferisce  sotto  la  rubrica  di  Àdernò  (Hadranum),  che  nel  feudo  Pal- 
liceli!, un  tempo  Casale  PuUichel,  appartenente  allora  al  Monistero 
di  Santa  Lucia,  si  leggeano  in  una  pietra  nera  de1  caratteri  sarà- 
cenici,  i  quali  in  latino  suonassero  hic  in  loco  futi  casus  ned»  Ah 
bugasari  principis  Saracenorum.  Non  è  verosimile  sia  stata  lapida 
commemorativa;  sembra  piuttosto  sepolcrale  e  mal  tradotta  da 
qualche  ebreo  del  xvi  o  xvn  secolo,  il  quale  avrebbe  potuto  anche 
legger  male  il  nome.  In  ogni  modo,  per  quante  ricerche  io  ne  avessi 
fatte,  non  ho  potuto  aver  notizie  di  quella  iscrizione.  La  ricordo 
qui  sperando  che  altri  tenti  le  investigazioni  con  migliore  fortuna. 
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Qatàniah  (1),  città  su  le  costiere  dell'isola  di  Si- 
,  chiamata  anche  Qatànah,  grande  città  marit- 
tima alle  falde  dell'Etna.  Le  danno  altresì  il  nome  di 
Madinat  'al  fil  (la  città  dell'elefante).  Città  d'antica 
struttura,  nella  quale  rimangono  vestigia  mararigliose 
[di  antichi  monumenti]  e  v'ha  delle  chiese  lastricate 
di  marmo  a  varii  colori.  Avvi  altresì  un  simulacro  di 
pietra  [in  figura]  d'elefante,  dal  quale  essa  ha  preso 
il  nome  di  Madinat  fal  fil  (2). 

Qillawriah  (Calabria)  è  [penisola  a  levante  della 
Sicilia.  Gli  abitatori  son  Franchi.  Ha  di  molte  città 
e  de'  vasti  territorii.  Da  essa  parmi  derivato  il  nome 
[etnico]  di  'Abù  'al  cAbbàs,  'al  Qillawri;  il  quale 
apprese  la  tradizione  da  'Abu  'Ishàq  'al  Hadramì  (3) 
e  da  altri.  Ei  ne  fu  maestro  ad  'Abù  Dà  wùd,  il  quale 
lo  cita  nella  sua  [raccolta  intitolata]  Sunan  (4). 

Qimràtah  (Camerata)  nel  Magrib  (paesi  di  po- 
nente) (5). 


(1)  Qui  ripiglia  B  e  continua  nel  tenete  degli  altri  codici.  Si  vede 
«acne  qui  che  il  compilatore  attinse  a  sorgenti  diverse;  poiché  in  nna 
rimanea  l'antico  nome  Catana.  ' 

(2)  Y.  Edrisi,  qui  sopra,  Gap.  VII,  pag.  70. 

(3)  Cioè  nativo,  oppure  oriundo,  dell'Ha  dram  a  wt. 

(4)  V.  Haggt  Qalfah,  ni,  622,  N.  7263.  Seguono  nel  testo 
di  Yaqtt  i  nomi  di  Capua,  Napoli,  Amalfi,  eoe.,  tutti  storpiati  e 
nari  in  Calabria;  quindi  un  passo  di  'Ibn  Hawqal,  dove  si  fit 
un  cenno  della  Calabria ,  e  si  aggiungono  parecchi  nomi  geografici 
non  tanto  malconci. 

(5)  Y.  Edrisi,  qui  sopra,  Cap.  VII,  pag.  90,  ecc. 
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Qàrùniah  (Caronia).   'Ibn  Qalàqis  l'ha  scritta 
Qàrùn  nel  Terso: 
124     «  Lasciai  questa  città  (Ce fai ù),  e  il  tempo  mi  fa  sì 
favorevole  ch'io   andava  riposare  in  Qàrùn,  senza 
le  ricchezze  di  Qàrùn  (1)  ». 

Qawsarah  (Cossyra,  Pantellaria) .  Al  dire  di  'Al 
Layt  questo  nome  va  pronunziato  Qawsarr ah ,  che 
significa  sporta  da  datteri.  Altri  scrive  Qùsirah.  È 
isola  del  Mediterraneo,  tra  'Al  Mahdiah  e  la  Sicilia. 
'Ibn  'al  Qattàcnedàrortografiaconl,falif  [breve](2) 
(Qùsirà).  Questa  isola  fu  conquistata  dai  Musulmani  (3) 
sotto  il  califato  di  Muawiah  (661-680):  e  tennerla  fino 
al  tempo  di  cAbd  'al  Màlik  'ibn  Marvàn  (685- 
705).  Indi  rimase  disabitata.  Dicesi  che  in  oggi  vi  faccia 
stanza  una  mano  di  scismatici  Wahabiti  (4). 


(1)  Si  vegga  lo  stesso  verso  a  pag.  Ili  del  testo  e  192  della  tra- 
duzione. 

(2)  I  grammatici  chiamano  'a  1  i  f  breve  la  vocale  a  messa  avanti 
il  ya  finale. 

(3)-  Delle  due  autorità  qui  citate  sarebbe  grandissima  quella  di  'ÀI 
Layt  'ibn  Sa'd,  tradizionista  che  fiorì  in  Egitto  nell'vui  secolo 
dell'era  volgare,  se  le  sue  narrazioni  del  conquisto  d'Affrica  non  ridon- 
dassero di  evidenti  esagerazioni  ed  anche  di  miracoli 

'Ibn  'al  Qattà'  fu  gran  letterato  siciliano  nell'xi  secolo,  ed  autor 
di  una  storia  di  Sicilia,  sventuratamente  perduta. 

'Al  Bakrì  seguito  dal  Tìgànì,  (Bibl,  testo  pag.  13  e 375) 
dice  al  contrario  che  i  Cristiani  della  penisola  di  Sarik  vi  si  ri- 
ruggirono nel  primo  di  que'  periodi,  e  furono  vinti  dai  Musulmani 
nel  secondo.  £  ciò  è  più  conforme  ai  fatti  generali  della  storia 
d'Affrica.  Se  si  ha  a  prestar  fede  a  'Ibn  Hamdìs,  BibL  App.. 
pag.  25  del  testo,  i  Cristiani  furon  tutti  uccisi  da'  vincitori;  e  l'isola 
rimase  piena  di  cadaveri  in  putrescenza. 

(4)  V.  la  St.  te  Mas.,  ni,  $26  et  passim. 
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Karkint  (Girgenti),  paese  su  la  costiera  dell'isola  di 
Sicilia. 

Earkùr  (leg.  Karkùd),  masseria  [nel  territorio  di] 
Sfax  ed  un '[altra  dello  stesso  nome]  in  Sicilia.  Da  Karkùd 
deriva  il  nome  [etnico]  di  ' A b ù  'al  Hasan  cAli  'ibn 
Muhammad,  'al  Karkùri  (leg.  Karkùdi),  'adib 
(letterato),  del  quale  'as  Sila  fi  (1)  riferisce  alcuni 
versi,  ch'egli  aveva  appresi  per  mezzo  di  'Abù  'al 
Hasan  cAlì  'ibn  galaf  'ibn  cAbd  'Allah,  'al 
Hadrami,  'al  'Ifriqf  (oriundo  dell' Hadramawt 
in  Arabia,  nato  nell'Affrica  propria).  Dicea  costui: 
questo  [Earkùdi]  fu  il  mio  maestro  di  scuola  (2). 

E.r.n.bah  (Karinah?  Carini?),  città  marittima  di 
Sicilia. 

Lab  irà  (Oliver i)  è  la  stessa  'Albir,  della  quale  ab- 
biam  trattato  sotto  la  lettera  'alif  ed  appartiene  alla 
Spagna  (3).  Dice  'Ibn  Yùnis  che  a  questa 'Albìra 
accennava  'Ibn  Qalàqis  nel  verso: 


(1)  V.  qui  sopra  a  pag.  198,  nota  2. 

(2)  La  prima  cosa  rimando  il  lettore  alle  Annotazioni  critiche , 
pag.  41,  nelle  quali,  con  l'aiuto  di  un  codice  migliore,  l'articolo  su 
K.rkùr  è  separato  da  quello  su  Girgenti.  H  primo  di  cotesti  nomi 
va  corretto  Karkùd,  secondo  la  lezione  del  Maràsid,  Bibl, 
p.  131:  e  risponde  al  nome  di  tribù  berbera,  dato  da  'Ibn  ^al- 
dtìn,  Storia  de'  Berberi,  testo  I,  177,  e  versione  francese  I,  274. 

La  villa  o  masseria  di  Karkùd  in  Sicilia  è  diversa  evidente- 
mente; ma  panni  verosimile  che  la  stessa  gente  berbera  abbia  dato 
il  nome  ad  entrambe. 

(3)  V.  Annoi.,  p.  41,  e  Nuove  Ann.,  p.  16. 

Taqùt  qui,  come  in  altri  luoghi,  ha  confasi  due  nomi  geogra- 
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125     «  Lasciai  da  un  canto  Patti  con  Oliveri  e  navigai  per 
un  golfo  [uggioso]  come  le  notti  buie  (1)  ». 

Ma  zar  (Mazara)  città  di  Sicilia  (2).  A  questa  si 
riferisce  il  nome  etnico  d'uno  de'  cementatori  del 
Sahih  (3). 

Marsà  'Ali  (Marsala),  città  su  le  costiere  dell'isola 
di  Sicilia. 

Massini  (Messina),  paesello  su  la  costiera  di  Sicilia, 
vicino  alla  terra  dei  Rum  [e  propriamente]  di  faccia 
a  Reggio,  ch'è  luogo  del  continente  [dove  giace]  Co- 
stantinopoli. Chi  sta  [su  la  spiaggia  di]  Messina  vede 
chi  [sta]  in  Reggio. 

Ecco  [de' versi]  di  'Ibn  Hamdis  il  Siciliano  (4) 
(Correggasi:  'Ibn  Qalàqis  l'Alessandrino): 


flci,  che  si  scriveano  quasi  con  le  stesse  lettere.  H  verso  òV  'Ibn 
Qalàqis  qui  citato  non  si  riferisce  ad  'Altura  di  Spagna,  ma  ad 
Oliveri  di  Sicilia ,  su  la  quale  si  vegga  Edrisi,  Cap.  VII,  p.  67  di 
questo  volume. 

(1)  Basterebbe  questo  verso  a  dileguar  l'errore,  perocché  Patti  è 
in  Sicilia  non  in  Spagna ,  e  vieina  ad  Oliveri  non  ad  Elvira.  Il 
poema  poi  dal  quale  è  tolto  il  verso  in  questo  medesimo  capitolo,  con- 
tiene la  descrizione  d'un  viaggio  in  Sicilia.  Veggansi  i  paragrafi  di 
Palermo,  Termini,  Cefalù,  Messina,  Sicilia,  Siracusa. 

(2)  8  ha:  «  Màriz,  città  di  Sicilia,  al  dir  di'Às  Silaff  ».  8ì 
vede  che  fa  trasposto  il  punto  della  z.  Manca  il  seguito  di  quest'ar- 
ticolo in  W,  dove  si  legge  che  'Às  Silaf  ì  nomina  al  paro  Ma«ar 
di  Sicilia  e  Màzar  del  Loristàn. 

(3)  La  famosa  raccolta  delle  tradizioni  di  Maometto,  opera  di  'ÀI 
Buhhàrì,  v.  St  dei  Mus.y  II,  482  segg. 

(4)  Così  i  codici  e  W.  L'errore  si  corregge  facilmente,  in  grazia 
delle  varie  parti  di  questo  squarcio,  che  si  leggono  nel  presente 
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<  E  continuando  a  recitare,  domandai  al  mio  com- 
pagno: Chi  mi  dirà  buona  notte  in  Messina?  ». 

«  E  quivi  albergai  e  sciolsi  il  nodo  de*  miei  propo- 126 
Dimenti,  [porgendo]  la  mano  al  sire  che  si  era  fatto 
mio  campione  (1)  ». 

«  Il  quale  mi  tenne  su  per  novanta  giorni  :  ch'io 
vissi  come  [il  camelo]  nel  pascolo  [dove  lo  mettono] 
a  ingrassare  » . 

«  Egli  stende  le  ali  sopra  di  me:  oh  che  non  voli 
troppo  alto,  nò  anco  se  [l'angelo]  Gabriele  gli  presti 
le  sue  penne!  ». 

«  [Ma  per  timore  ch'io  mal  capitassi],  un  [sudor] 
freddo  gli  scorrea  dalle  tempia,  per  la  guancia  ;  [fredda 
era]  la  sua  parola  e  [fin]  la  sporchizia  che  fatta  avea 
disotto  (2)  ». 

«  Indi  mi  rapi  e  portommi  in  sua  balìa  una  inde- 
moniata, che  correa  spazzando  [il  dosso  di]  un  inde- 
moniato ». 

«  Una  [camela]  da  corso,  che,  sferzata  da'  venti, 
giurava  per  [la  sura]  N  ù  n  di  darci  in  pasto  al  [pesce] 
nùn  (3)». 


capitolo,  paragrafi  Siracusa  e  Sicilia,  col  nome  dì  'Ibn  Qal&qis,  a 
p&g.  195  e  199.  Altri  versi  del  medesimo  componimento  sono  in 
altri  paragrafi,  ed  attribuiti  sempre  a  'Ibn  Qalàqis.  Anche  l'ar- 
gomento escluderebbe  il  poeta  siracusano. 

(1)  Leggo  in  vece  dell'  'al  mnbàrid  di  B,  'al  mubàriz,  come 
fa  proposto  il  Fleischer  in  una  sua  lettera. 

(2)  In  vece  di  wa'igànati  leggo  wa4gànihi,  neW  Appena., 
pag.  49,  quinto  verso.  Il  poeta  allude  di  certo  a  qualche  gran  si- 
gnore musulmano  di  Sicilia,  che  gli  avea  dato  asilo  nella  propria 
casa. 

(3)  Veggansi  questi  due  versi  qui  sopra  a  pag.  195. 
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Dice  Tolomeo  :  La  città  di  Messina  in  Sicilia  ha  tren- 
tanove gradi  di  longitudine  e  trentotto  gradi  e  qua- 
rantotto minuti  di  latitudine;  [onde  va]  al  principio 
del  quarto  clima.  Il  suo  «  ascendente  »  è  il  Sagittario, 
a  nove  gradi  e  venzette  minuti.  La  sua  «  casa  di  vita  » 

sono  i  Gemini 'Al  Mankab,  'Al  Yad,  'Al  Kaff ; 

e  il  Mankab  'al  faràs.  I  Gemini  entrano 

nell'emisfero  settentrionale,  uscendo  dallo  australe  (1). 

Masqalah  (Mascali),  paese  di  Sicilia  alle  falde  del- 
l'Etna (2). 

Milàs  (Milazzo),  forte  ròcca  su  le  costiere  dell'isola 
di  Sicilia  (3).  A  questa  accennò  'Ibn  Qalàqis  col 
verso: 


(1)  In  questo  tema  astrologico  di  Messina  il  testo  si  raccapezza 
da1  vani  codici  e  pur  non  se  ne  fa  ima  lezione  certa  ;  talché  io  non 
mi  affido  alla  mia  più  che  a  quella  di  W.  Si  vegga  a  questo*  pro- 
posito le  Nuove  Armot..  pag.  16.  Sembrano  anco  sbagliati  i  nomi 
di  alcune  costellazioni. 

Oltre  l'ambiguità  tra  i  Gemini  ed  Orione,  chiamati  gli  uni  e  l'altro 
dagli  Arabi  'Al  Gawzà',  si  incontra  quella  di  'ÀI  Mankab  che,  ri- 
ferita ad  Orione,  sarebbe  Fa  di  quella  costellazione,  ed  a  questa  mede- 
sima stella  tornerebbe  'Al  Tad  (la  mano).  'Al  Eaff  poi  sarebbe  0  di 
Cassiopea,  e  Mankab  'al  faras  p  di  Pegaso.  Tuttociò  secondo  la 
pubblicazione  di  Schjellerup,  che  ho  citata  qui  sopra  a  pag.  203, 
della  quale  opera  si  veggano  le  pagine  140  e  204;  88,  204,  207; 
204,  205;  88;   112  e  115. 

(2)  Seguo  qui  la  lezione  di  W.,  IV,  555,  piuttosto  che  quella  del 
codice  B,  data  nelle  Annott  pag.  42. 

(ft)  Senza  dubbio  qui  si  tratta  della  importante  città  di  Milazzo. 
Yaqùt  vi  mette  la  semplice  vocale,  come  la  trovava  nella  poesia 
ch'egli  cita.  L'ortografia  diversa  lo  portò  a  supporre  un  paese  diverso 
da  quel  che  segue. 
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«  Come  mai  [troverò]  scampo  in  Milazzo,  se  girando 
attorno  le  sue  mura  [veggo]  girar  meco  in  ogni  luogo 
un  che  mi  pedina?  (1)  ». 

Milàs,  un  dei  villagi  della  Sicilia  (2). 

Minàw  (Mineo),  città  in  Sicilia  (3).. 

'Alyàg  (Àci,  volgarmente  Iaci),  ròcca  in  Sicilia. 

Yà  n  n i  h  (Ernia,  Castrogiovanni),  una  delle  più  famose 
rócche  della  Sicilia.  A  lei  si  riferisce  il  nome  [etnico] 
di  'Àbù  'as  Sawàb,  'al  Kàtib  'al  Yànni  (il  se- 
gretario  ennese)  (4). 


(1)  Bendo  con  questa  parafrasi  la  voce  qarìn,  e  compagno,  sodo  »  f 
anche  in  mala  parte,  come  sarebbe  e  una  spia  » .  E  questo  sembra 
qui  il  vero  significato. 

(2)  Questa  è  l'ortografia  del  nome  di  Milazzo  secondo  Edrisi.  Non 
credo  che  il  nostro  compilatore  abbia  voluto  designare  qui  il  villaggio» 
di  Mili  sul  mare  Ionio,  del  quale  non  v'ha  memoria  nel  medio  evo. 

Si  cancelli  poi  la  lezione  Gali  su,  ch'io  proposi  nelle  Nuove  Annota 
pag.  17,  e  che  non  regge  dopo  le  notizie  raccolte  qui  sopra  nella 
nota  2  della  pag.  189,  e  nota  1  della  pag.  190,  in  fine. 

(3)  Questo  brevissimo  paragrafo  è  tolto  dalla  edizione  W. ,  IV , 
719. 

(4)  Si  confronti  col  precedente  paragrafo  Kasryannih  a  pag.  211. 


CAPITOLO  XII. 


127 Dal  Maràsid,  'al  cIttilàc,  ecc.  (Specole  da  osser- 
vare i  nomi  de'  luoghi  e  delle  terre)  del  medesimo 
autore  (1). 


'Udrunt  (Otranto?),  città  in  Sicilia. 

'Uéqùbul  (Scopello),  città  su  la  costiera  di  Sicilia. 

'  1 1  r  à  b  i  n  i  é  (Trapani) ,  paese  su  la  costiera  dell'isola 
di  Sicilia,  dalla  parte  [che  guarda]  l'Affrica. 

Battìnaq  (correggasi  Bartiniq,    Partinico),  città 
su  la  costiera  dell'isola  di  Sicilia. 

Baqdas  (Patti),  città  nell'isola  di  Sicilia. 

Balarm  (Palermo).  Nella  lingua  dei  Rum  questo 
[nome]  significa  :  la  capitale.  Giace  su  la  riva  del  mare. 
Città  grande  con  alte  mura.  Si  dice  che  Aristotile  sia 
sospeso  entro  una  cassa  di  legno  nel  santuario  di  questa 
città. 
128  Billanùbah  (Villanuova),  paesello  nell'isola  di  Si- 
cilia. 


(1)  Estratto  dalla  edizione  dei  signori  Juynboll  e  Gaal,  Leida 
1850-54. 

Questo  compendio  del  gran  dizionario  di  Yaqùt,  del  quale  abbiam 
dati  gli  estratti  nel  Capitolo  precedente,  è  attribuito  all'autore  stesso. 
Quantunque  l'abbreviazione  sia  fatta  piuttosto  tagliando  qua  e  là  che 
compendiando,  pure  quest'opera  ha  valore,  sì  per  le  varianti  che  offre, 
e  sì  per  qualche  aggiunta. 
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Qala't  'al  Ballùt  (Caltabellotta),  anche  in  Sicilia, 
[oltre  quella  di  Spagna]. 

'Albiàw  (Boèo,  capo),  città  in  Sicilia.  E  questa  è  la 
coda  dell'isola  (1). 

Tarbùlah  (Tripi?),  ròcca  nell'isola  di  Sicilia. 

Tir  mah  (Termini  imerese),  paese  nell'isola  di  Sicilia, 
assai  caldo  e  infestato  dalle  pulci. 

Gali  su  h  (Gelso,  Celso).,  come  la  pronunziano  lì, 
città  interna  dell'isola  di  Sicilia  (2). 

Gatin  (Jatina),  un  de' villaggi  [che  appartengono]  a 
Milàs  nell'isola  di  Sicilia  (3). 

Guflùd  (Cefalù),  forte  città  in  Sicilia.  Avvi  una  ròcca, 
sopra  alta  montagna  in  riva  al  mare. 

Ginnis  (Cinisi),  paesello  su  le  costiere  dell'isola  di 
Sicilia. 

Hàlisah  (La  Kalsa),  città  di  Sicilia  [cinta  di]  un 
muro  di  pietra.  Essa  è  abitata  dal  Sultano  e  dalle  sue 
milizie.  Mi  si  dice  che  in  oggi  sia  un  mah  ali  (4)  entro  129 
Palermo  e  che  questa  lo  circondi. 

D .  m .  n  n  a  s  (Demona),  una  delle  città  di  Sicilia,  vi- 
cina al  mare. 

Sardàniah  (Sardegna).  Grande  isola  nel  mar  di 
ponente;  né  ve  ne  ha  altra  maggiore  dopo  la  Sicilia 
e  Creta.  Secondo  altri,  essa  è  città  in  Sicilia  (5). 


(1)  Si  reggano  le  pagg.  186  a  188. 

Questo  compendio  mostra  meglio  che  il  paragrafo  del  Mu'gani 
come  già  confondeano  il  capo  con  la  città  di  Lilibeo. 

(2)  Si  vegga  la  pag.  189. 

(3)  Si  vegga  la  pag.  190. 

(4)  Si  veggano  le  pagg.  192  e  193. 

(5)  Qui  non  si  la  menzione,  come  nel  Mu'gam,  della  penisola 
spagnuola. 
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Su rq ùs ah  (Siracusa)  (1).  [Questa  è]  la  città  più 
grande  dell'isola  di  Sicilia. 

S .  m .  n  tàr  (Samanteriat).  Secondo  alcuni  è  villaggio 
nell'isola  di  Sicilia. 

éàqqah  (Sciacca),  una  delle  città  di  Sicilia. 

E  in  Sicilia  è  un  luogo  chiamato  'Ibn  Saqlab  (2). 
Si  dice  anco  che  nella  stessa  [isola]  sia  l'Hàrit  'as  Sa- 
qàlibah  (il  quartiere  degli  Schiavoni),  nel  quale  sgor- 
gan  polle  d'acqua. 

Siqilliàt  (Siciliane).  Dicesi  che  sia  [nome  di]  luogo 
in  Siria  (3). 

Si  qi  Ili  ah  (Sicilia),  ch'è  il  singolare  del  nome  pre- 
cedente. Altri  scrive  questo  col  sin,  Si  q  il  li  ah,  eia 
più  parte  degli  [Àrabi]  siciliani  fa  seguire  un  fatah 
(a)  alla  s  ed  alla  /  (Saqillayah).  [È  questa  una]  delle 
isole  del  mar  di  ponente  [situata]  di  faccia  all'Affrica 
[propria].  Ha  forma  triangolare.  Da  ciascun  vertice 
all'altro  [di  questo  triangolo]  corron  sette  giornate  di 
cammino.  Tra  questa  [isola]  e  Reggio,  città  del  con- 
tinente settentrionale  ed  orientale  nel  quale  [siede]  Co- 
stantinopoli, [si  frappone]  uno  Stretto  che  s'appella  il 


(1)  Notisi  la  differenza  delle  vocali  notate  qui  e  nel  paragrafo  cor- 
rispondente del  Mu'gam;  la  quale  differenza  non  può  venire  da  sba- 
glio del  copista,  poiché  nel  suo  compendio,  al  par  che  nell'originale,  le 
vocali  non  sono  segnate  con  le  solite  lineette,  ma  scritti  a  distesa  i 
nomi  delle  consonanti,  delle  vocali,  e  di  ogni  altro  segno  ortografico. 

La  pronunzia  Snrqùsa  fa  pensare  ad  una  trascrizione  diretta  da 
Xupdtcouoai,  da  riferirsi  a  tempo  assai  più  antico  che  quello  in  cui 
visse  Yaqùt. 

(2)  Così  portano  i  segni  ortografici.  Aggiungo  'Ibn  secondo 'Ibn 
Hawqal  e  lo  stesso  Yaqùt,  qui  sopra,  pag.  207,  nota  2. 

(3)  Si  vegga  qui  appresso  il  Cap.  XXXIV,  §  iij,  e  la  St.  dei  Jfw., 
I,  87;  HI,  736. 


Capitolo  XH  —  Yaqùt,   Maràsid.  223 

Faro;  il  quale  [ha  principio  in  una  estremità]  del  lato 
maggiore  dell'isola  ed  è  largo  due  miglia.  In  questo  130 
Stretto  giace,  dalla  parte  della  Sicilia,  una  città  chia- 
mata Messina.  Tra  l'isola  e  il  punto  più  vicino  del- 
l'Affrica [propria]  ch'è  'Iqlibiah  (Clypea,  Galibia) 
corrono  cenquaranta  miglia  o  vogliam  dir  due  giorni, 
ed  anco  meno,  di  navigazione  con  buon  vento.  Gotesta 
isola  è  fertile,  frequente  di  paesi,  di  villaggi  e  di  grandi 
città.  Dicesi  che  v'abbiano  ventitré  cittadi  e  tredici  ca- 
stella (1). 

T.r.nt  (Taranto?),  città  in  Sicilia  (2). 

Tabarmin  (Taormina),  forte  rócca  in  Sicilia. 

Taràbanis  (Trapani),  città  in  Sicilia. 

Tuzagah  (coir.  Tuzcah,  Tusa),  paesello  sulla  co- 
stiera di  Sicilia,  situato  di  faccia  all'isola  di  'Al  Yà- 
bisah  (3). 

cAlqamah  (Alcamo),  con  la  stessa  pronunzia  del 
nome  proprio  d'uomo,  città  su  la  costiera  dell'isola  di 
Sicilia. 

Qurullùn  (corr.  Qurliùn,  Corleone)  città  in  [una 
delle]  regioni  delia  Sicilia. 

Qasryànih  o  Qasrianà  (4)  (Castrogiovanni),  vo- 
cabolo rumi  (5),  è  nome  di  una  gran  città  di  Sicilia, 
[la  quale  s'innalza]  in  cima  d'una  montagna,  e  le  sue 
mura  rinserrano  [terreni  da]  seminare,  giardini  e  sor- 
genti d'acqua. 


(1)  Cf.  qui  sopra  pag.  199,  200,  e  Nuove  Annot,  pag.  17. 

(2)  Notisi  che  manca  nel  Mu'gam. 

(3)  Si  vegga  l'avvertenza  che  ho  fatta  a  pag.  211,  nota  3. 

(4)  Quest'altra  lezione  manca  nel  Ma  'gam.  Cf.  pag.  211,  219. 

(5)  Questa  osservazione  più  esattamente  si  applicherebbe  al  para- 
fo Yànih  nella  pag.  219  e  in  fin  del  presente  capitolo. 
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Qa  tali  ah  (Catania)  città  su  le  costiere  dell'isola  di 
131  Sicilia,  altri  dice  Qatàniah.  È  grande  città  marittima 
alle  falde  dell'Etna.  Le  danno  anche  il  nome  di  Ma- 
di  nat  'al  Ffl  (la  città  dell'elefante).  [Città  d']  antica 
struttura,  nella  quale  rimangono  vestigia  maravigliose 
[d'antichi  monumenti]  e,  tra  le  altre,  delle  chiese  la- 
stricate di  marmi  a  vani  colori.  Avvi  altresì  il  simu- 
lacro d'un  elefante,  dal  quale  questa  città  ha  preso  il 
suo  [secondo]  nome  (1). 

Qatànah  (Catania).  'Ibn  fal  Haràwi  (2),  dice 
questa  esser  città  dell'isola  di  Sicilia,  che  ha  nella 
parte  orientale  un  cimitero  con  [tombe  di]  martiri  [mu- 
sulmani]. 

Qawsar  (corr.  Qusirah,  Cossyra,  Pantellaria) 
isola  del  Mediterraneo  tra  'Al  Mahdiah  e  l'isola  di 
Sicilia.  È  deserta  (3). 

Karkint  (Girgenti),  paese  su  la  costiera  dell'isola  di 
Sicilia. 

Karkùd,  masseria  nel  [territorio]  di  Sfax  [ed  anche 
luogo]  nell'isola  di  Sicilia  (4). 

E.r.nbah  (Karìnah?  Carini?)  città  marittima  di 
Sicilia  (5). 

Màzar  (Mazara),  città  di  Sicilia. 


(1)  Cf.  pag.  212,  213. 

(2)  Correggo  così  il  nome  dì  H  a  r  ù  r  i ,  che  si  legge  nel  M  a- 
ràsid.  Si  vegga  sopra  a  pag.  212. 

(3)  Cf.  pag.  214. 

(4)  Cf.  pag.  215. 

(5)  Debbo  ricordare  che  Edrisi  scrive  molto  diversamente  il  nome 
di  questo  paese,  il  quale  si  chiama  sempre  Carini.  Si  vegga  il  Gap.  VII, 
pag.  43  del  testo,  e  82,  83  del  presente  volume. 
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Marsà  cÀli  (Marsala),  città  su  la  costiera  dell'isola 
di  Sicilia. 

Massini  (Messina),  paesello  su  la  costiera  di  Sicilia, 
ricino  [al  paese  de']  R&m,  [e  propriamente]  di  faccia  a 
Reggio,  ch'è  paese  sul  continente  di  Costantinopoli. 
Da  Messina  si  vede  la  gente  di  Reggio. 

Masqalah,    paesello  di  Sicilia  alle  falde  dell'Etna. 

Milàs  (Milazzo),  forte  rócca  su  le  costiere  dell'isola  I3fc 
di  Sicilia  (1). 

Milàs  (Milazzo),  una  delle  città  di  Sicilia. 

Minàw  (Mineo),  città  in  Sicilia. 

'Àlyàg  (Aci),  rócca  in  Sicilia. 

Yànnih  (Castrogiovanni),  una  delle  più  famose 
rocche  della  Sicilia  (2). 


(1)  -Si  vegga  questo  nome  e  il  seguente  a  pag.  218,  219. 

(2)  Si  veggano  le  pag.  211,  219,  223. 


n 


CAPITOLO  XIII. 


Dal  Kitàb  'al  Mustarik  ecc.  (Libro  de'  [nomi  geo- 
grafici] che  si  confondono  [l'uno  con  l'altro]  per  la 
forma,  e  si  distinguon  pel  sito),  dello  stesso  autore  (1). 


(Nel  paragrafo  Hàlisah).  E  questa  è  città  nell'isola 
di  Sicilia  :  ha  un  muro  di  pietra  ;  è  abitata  dai  Sultano 
e  dalle  sue  milizie;  e  sta  come  una  ma  hall  ah  (2) 
in  mezzo  a  Palermo,  capitale  della  Sicilia. 

(Nel  paragrafo  Qasr).  E  Qasryànnih.  Questo  vo- 
cabolo rumi  è  nome  di  una  gran  città  dell'isola  di 
Sicilia,  [la  quale  s'innalza]  in  cima  di  una  montagna  (3). 
133  (Nel  paragrafo  Màzar).  È  nota  città  dell'isola  di 
Sicilia:  da  essa  deriva  il  nome  etnico  di  'Al  Ma z ari, 
cementatore  del   Muwattà  di  Màlik  (4). 

(Nel  paragrafo  Waddàn).  Questa  è  città  nel- 
l'Affrica [propria].  Da  essa  deriva  il  nome  [etnico]  di 
'Abù  'al  Hasan  CA1Ì  'ibn  'abi  'Ishaq,  'al  Wad- 


(1)  Dalla  edizione  del  Wflstenfeld,  Gottinga  1846. 

(2)  Si  confronti   col  paragrafo  corrispondente  del  Cap.  XII,  nel 
quale  è  usato  più  propriamente  il  vocabolo  ma  hall,  a  pag.  221. 

(3)  Si  confronti  co1  paragrafi  corrispondenti  a  pag.  211,  223. 

(4)  Idem  pag.  216,  dove  è  citata  un'altra  opera  dello  stesso  'Al 
Màzar!. 
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ciani,  preposto  del  Diwàn  in  Sicilia,  uomo  di  [molte] 
virtù  e  poeta.  È  suo  il  verso  ricordato  da  fIbn  fal 
Qattàc: 

«  A  chi  venderò  [tutta]  la  giornata  per  una  notte, 
[nella  quale]  ho  de'  compagni  che  valgono  quanto  le 
sue  stelle?  (1)  ». 

«  Il  cielo  gira  in  un'orbita  [sua  propria]  e  noi  gi- 
riamo in  un'orbita  di  letteratura  ». 

«  Spuntò  l'aurora,* così  non  fosse  venuta!  Essa  fa 
come  la  canizie  che  sovrasta  alla  negra  [chioma]  della 
gioventù  ». 


(1)  Questo  verso  si  legge  nella  ^arldah  di  'Imàd  'ad  din, 
do?e  lo  seguono  gli  altri  due,  de1  quali  aggiunsi  il  testo  in  nota,  e 
ne  do  qui  la  traduzione. 


CAPITOLO  XIV. 


134 Dal  Muhtasir  gigrafiah  (Compendio  della  Geo- 
grafia) per  Nùr  'ad  din  cÀli  'ibn  Musa  'ibn 
Sacid,  'al  Magribi,  'al  'Andalusi  (il  magre- 
bino,  di  Spagna)  (1). 


§  1.  Isola  di  Q  ùs  ir  ah  (Pan  tei  lari  a).  Da  questa  si 
esporta  delle  reste  (2)  di  fichi  e  del  cotone,  e  vi  si 
raccoglie  (il  mastice)  (3)  dal  lentisco.  È  tenuta  da 
Musulmani  sotto  la  signoria  de' Franchi  di  Sicilia; 
dalla  quale  quest'isola  è  distante  una  giornata  di  na- 
vigazione. 

La  maggior  parte  della  Sicilia  è  compresa  nel  quinto 
clima.  A  levante  di  Hammàmàt  su  la  costiera  [dell'Af- 
frica propria]  è  la  città  di  Susa,  dalla  quale  [partirono] 
i  Musulmani  pel  conquisto  dell'isola  di  Sicilia. 


(1)  A,  Codice  parigino,  Supp.Ar.,  1905;  B,  Codice  Bodlejano,  Jlf  CV 
del  catalogo  stampato.  Questo  codice  ha,  oliare  il  titolo  già  dato, 
anche  quello  di  Eitàb  bast  'al  'ard  fi  tùlihà  wa  'al  (ard 
(Libro  della  estensione  della  Terra  in  longitudine  e  in  latitudine). 

(2)  Sarihah,  striscia  di  cuoio,  cinghia,  ha  qui  evidentemente  il 
significato  di  resta. 

(3)  Questo  vocabolo,  che  manca  nel  testo,  si  legge  nel  luogo 
analogo  della  Geografia  di  Ab ul feda;  il  quale  qui  copia  'Ibn  Sa'id. 
Y.  Bibl  testo,  pag.  148. 
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§  2.  L'isola  di  'Anbadtìéiah  (Lampedusa)  è  de- 
serta. Quivi  [posson]  riparare  le  navi  e  far  acqua.  La 
Sicilia  torna  a  tramontana  di  questa  [isoletta]. 

§  3.  La  celebre  isola  di  Sicilia  ha  cittadi,  montagne 
e  fiumi.  Essa  appartenne  già  a'  Musulmani ,  indi  ai  135 
Franchi.  È  lunga  due  giornate  [di  navigazione],  voglio 
dire  dugento  miglia,  e  larga  una  giornata  [di  naviga- 
zione] e  alquante  miglia,  non  più  di  venti.  La  sua  ca- 
pitale è  Palermo,  città  marittima,  posta  a  trentacinque 
gradi  di  longitudine  e  trentasei  gradi  e  trenta  minuti 
di  latitudine.  Marittima  [è  anco]  Messina,  che  guarda 
la  terra  dei  Franchi  sopra  lo  Stretto  ;  e  giace  a  tren- 
tasei gradi  meno  venti  minuti  di  longitudine  ed  a 
trentotto  gradi  e  quindici  minuti  di  latitudine. 

In  Sicilia  è  il  celebre  vulcano,  in  un  isolotto  delle 
parti  di  Messina.  Tra  essa  [Sicilia]  e  Tripoli  [di  Bar- 
barla] corrono  tre  giornate  di  navigazione  :  tra  la  parte 
occidentale  [poi]  dell'isola  e  Tunis,  capitale  [dell'Af- 
frica propria]  è  una  giornata  [di  navigazione],  o  [più 
tosto]  (1)  sessanta  miglia.  La  Sicilia  [giace]  a  levante  [di 
Tunis].  Lo  Stretto  [del  Faro  è  largo]  sei  miglia  alla 
volta  di  Reggio,  su  la  costiera  di  Calabria  ;  e  la  lun- 
ghezza di  esso  da  mezzogiorno  a  tramontana  è  venti 
miglia.  Messina  ha  un  porto,  opera,  come  dicesi,  di 
Alessandro,  che  lo  fece  scavare  nel  sasso  (2). 


(1)  Si  veggano  le  Nuove  Annot,  pag.  17,  e  la  risposta  che  ivi 
bo  data  intorno  il  dubbio  se  nel  codice  s'abbia  a  leggere  la  con- 
giunzione e,  o  la  disgiuntiva  oppure.  À  conferma  della  mia  opinione 
posso  allegar  le  parole  dello  stesso  autore,  il  quale,  in  principio 
di  questo  paragrafo,  nota  la  lunghezza  della  Sicilia  «  due  giornate, 
voglio  dire  (Vni)  200  miglia  ». 

(2)  Il  Codice  il  ha  «  scavar  tanto  nel  sasso  che  [questo  porto] 
non  ha  fondo  > . 
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136  §  4.  Torna  in  questo  compartimento  (VI  clima,  se- 
zione 2A)  la  città  di  Lùéir  (Lucerà),  dove  l'imperatore 
[Federico  II]  dio  sede  ai  Musulmani,  ch'egli  avea  cac- 
ciati dalla  Sicilia. 


CAPITOLO  XV. 


Dal  Kitàb  'al  badi  (Libro  del  principio  [delle  cose]) 
del  medesimo  'Ibn  Sacìd  (1). 


Dopo  quest'isola  [viene]  la  Sicilia  che  sta  a  traverso 
del  mare  (Mediterraneo)  da  mezzogiorno  a  tramontana, 
ed  è  lunga  settanta  parasanghe  e  larga  altrettanto.  Il 
[punto]  delle  costiere  [d'Affrica]  più  vicino  a  quest'isola 
è  il  capo  del  monte  che  [s'avanza]  oltre  il  capo  della 
città  di  Tunis  (2).  Tra  la  Sicilia  e  l'Affrica  corron 
quaranta  miglia.  Tra  essa  e  i  paesi  de'  Franchi  è  un 
canale  di  dieci  miglia ,  sul  quale  giace  l'isola  di  Si- 
cilia (3).  Nel  lato  orientale  di  quest'isola  è  [il  tratto 
di  costiera  chiamato]  l'Ala  verde  (4)  ;  la  quale  tocca 


(1)  Dal  codice  della  Bodleiana,  Land,  317,  sul  quale  si  vegga  il 
catalogo  stampato  N.  DCCCLXXIV  del  voi.  I,  e  N.  CCLXIII  dal 
toI.  II.  La  copia  è  piena  d'errori. 

Si  confronti  con  'Àz  Zuhrl,  Bibl,  Cap.  XXII,  158  segg.,  il 
quale  par  ch'abbia  copiato  questo  capitolo  con  poche  varianti. 

Il  titolo  di  e  Libro  del  principio  »  sta  bene,  poiché  Fautore  in- 
comincia con  la  storia  di  Adamo. 

(2)  n  Capo  Bon. 

(3)  Credo  debba  dire  invece:  «  la  città  di  Messina  ».  Si  ricordi 
che  il  codice  è  copiato  con  molta  trasenraggine. 

(4)  Si  confronti  con  'Az  Znhrì,  Bibl.,  Cap.  xxrj,  pag.  159  del 
testo. 

Nel  falso  Wàqidì,  Bibl,  Cap.  zxxrj,  p.  198  del  testo,  è  chiamato 
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dalla  parte  di  ponente  il  monte  del  vulcano,  dove  arde 
e  rode  fin  da  tempi  remotissimi  un  gran  fuoco.  Questo 
erompe  (1)  dalli  spiragli  che  ha  in  vetta  del  monte  : 
di  notte  le  sue  fiamme  risplendono  in  aria  e  dile- 
guaci (2);  di  giorno  vien  fuori  dal  monte  un  fumo 
che  copre  il  cielo. 
137  Cotesto  fuoco  erompe  tre  volte  all'anno  per  sette 
giorni  alla  volta:  gitta  una  enorme  [colonna  di]  fa- 
ville (3)  che  prende  tutto  l'orizzonte  e  monta  in  aria 
in  fino  a  dugento  dir  àc  (braccia);  indi  casca  in  terra  (4), 
dove  [i  frantumi]  divengono  carboni  ardenti,  e  tal  du- 
rano [un  pezzo]  ;  quindi  impietriscono. 

Dice   'Al   Mascùdì,   nel  Murùg   'ad  dahab    (I 
prati  d'oro)  :  queste  masse  incandescenti,  ch'escono  in 


Verde  il  mar  che  bagna  la  costiera  orientale  dell'isola.  InQazwtaì, 
ediz.  Wùstenfeld,  tomo  I,  pag.  123,  si  legge  che  <  il  Mediterraneo 
«  a  levante  e  mezzodì  della  Spagna  è  verde,  ma  a  ponente  è  nero 
«  come  Tinchiostro,  ecc.  » . 

(1)  Il  verbo  zaf ara,  alla  prima  forma,  significa  lo  stridore  di  una 
gran  fiamma,  e  por  s'adopera  nel  senso  più  generico  di  divampare. 
Y.  Lane,  Dizion.  Qui  è  usato  specificamente  nel  significato  di  fare 
eruzione. 

(2)  Seguo  la  seconda  delle  lezioni  proposte  per  questo  vocabolo 
del  Fleischer,  nelle  Nuove  Annot.,  pag.  18,  in  vece  di  quella  ch'io 
avea  creduto  di  surrogare  alla  lezione,  manifestamente  erronea,  del 
codice. 

(3)  L'arabo  éaràr  è  nome  collettivo  di  favilla:  non  potendo  in 
italiano  tradurlo  al  singolare,  ho  dovuto  aggiugnere  «  colonna  di  » . 
Ognun  vede  poi  che  non  si  tratta  della  lava. 

(4)  Il  codice  ha  «  in  mare  >  ,  e  il  prof.  Fleischer  nelle  Annota- 
zioni, pag.  44,  propose  di  mantenere  cotesta  lezione  e  correggere  i 
due  vocaboli  seguenti,  in  guisa  che  tutto  il  passo  dicesse  :  e  casca 
in  mare,  dove  [i  frantumi]  divengono  carboni  bucherati,  indi  im- 
pietriscono > .  Or  io  esito  molto  ad  accettare  questa  correzione,  per- 
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mezzo  alla  fiamma  [del  vulcano]  e  quindi  impietriscono, 
hanno  talvolta  la  sembianza  dei  figliuoli  di  Adamo, 
qual  vecchio,  qual  vecchia  e  qual  fanciullo  (1).  [Ripiglia 
'Ibn  SacidJ:  noi  abbiamo  inteso  un  testimone  oculare 
di  cosi  fatte  [eruzioni],  il  quale  non  raccontava  punto 
la  cosa  come  'Al  Mascùdi,  ma  soltanto  dicea  che  quel 
fuoco  divien  sasso.  Molti  di  cotesti  sassi  [continua  l'au- 
tore] io  li  ho  avuti  alle  mani,  ed  ho  osservato  soltanto 
ch'altri  erano  giallognoli,  altri  rossicci  :  se  tu  li  immer- 
gevi in  acqua  fredda  e  corrente,  annerivano.  Anneri- 
scon  anco  senza  [che  s'immergano  nell']acqua,  il  che 
avviene  per  gran  decorso  di  tempo. 

Quest'isola  abbonda  di  fiumi ,  di  fonti ,  di  frutta , 
[d'ogni  maniera]  di  produzioni  del  suolo,  di  cotone 
in  gran  copia  (2)  ,^e  di  storace  liquido.  Si  trova  in 
questo  mare  il  corallo  che  manca  in  altri.  L'isola  di 
Sicilia  va  noverata  tra'  paesi  de'  Franchi  ;  poiché  co- 
storo signoreggiarono  l'Affrica  ne'  tempi  andati. 


che  le  faville,  ossia  le  materie  ignite,  lanciate  dal  vulcano  infino 
a  200  braccia  d'altezza,  se  cascano  in  mare,  non  prendono  già  due 
forme  successive,  bensì  una  sola  che  si  può  chiamare  carbone  bu- 
cherato, o  pietra,  e  torna  allo  stesso;  ma  se  cascano  in  terra,  ri- 
mangono per  certo  tempo,  secondo  la  loro  grandezza,  come  carboni 
accesi,  e  poi  divengono  pietra.  Si  confronti  con  'Az  Z  uhrì,  Cap.xzij, 
Bill,  p.  159. 

(1)  Si  confronti  col  nostro  Gap.  I ,  pag.  1 ,  dove  il  testo  di  'ÀI 
Mas* udì  è  alquanto  diverso. 

(2)  Credeva  il  prof.  Fleischer,  non  senza  qualche  dubbio,  Annoi., 
p.  44,  che  un  vocabolo  del  testo,  il  quale,  come  sta,  significa  «molto» , 
si  potesse  leggere  Satira/,  ossia  €  Adraganti».  Di  certo  il  voca- 
bolo e  molto»,  riferito  qui  a  cotone,  farebbe  pleonasmo  col  verbo 
«  abbondare  >  che  precede;  ma  il  testo  analogo  di  'Az  Z  uh  ri,  che 
abbiam  citato,  pone  il  «  molto  »  in  luogo  dove  sta  bene. 


CAPITOLO  XVI. 


138 Dall' CA gay b  'al  ma^lùqàt,  ecc.  (Le  maraviglie 
della  creazione  e  le  rarità  della  natura)  per  l'i- 
mam, il  sapiente,  Zakarià  'ibn  Muhammad 
'ibn  Mahmùd,  fal  Qazwini  (1). 


§  1.  Degli  animali  di  esso  (Mar  di  Ponente).  Molti 
sono  gli  animali  singolari  di  questo  mare.  Tra  gli  altri 
[un  pesce,  circa  il  quale]  cAbd  far  Rahmàn  'ibn 
Hàrùn,  'al  Magribi  raccontava  nella  brigata  di 
'Al  Guraàni  il  fatto  seguente.  Navigai,  diceva  cAbd 
'ar  Rahmàn,  in  questo  mare  l'anno  dugentottantotto 
(901),  andando  in  Ponente.  Arrivati  ad  un  luogo  che 
si  chiama  'Al  B.rtùn  (2),  un  giovane  siciliano,  che 
era  con  noi,  gittò  in  mare  una  sua  lenza,  e  prese  un 
pesce,  lungo  quasi  una  spanna.  Messici  a  guardarlo, 
ecco  che  dietro  il  suo  orecchio  destro  leggiamo  :  «  Non 
v'ha  Dio  che  Iddio  »  ;  nella  parte  posteriore  della  testa 
«Muhammad»,  e  dietro  l'orecchio  sinistro  :  «Inviato 
di  Dio  ». 

§  2.  Il  Monte  di  Sicilia.  La  Sicilia  è  isola  nel  bel 


(1)  Dal  testo  pubblicato  a  Gottinga  il  1849  dal  D.  Ferd.  Wfl- 
stenfeld,  col  titolo  di  Zacharija  etc.  tir  Cazwinfs  Kosmograpkk.  Io 
l'ho  confrontato  con  quattro  codici  parigini. 

(2)  Non  trovo  questo  luogo  nel  Dizionario  di  Yaqùt. 
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mezzo  del  Mar  di  Ponente.  Di  essa  [abbiamo]  il  se- 
guente ricordo  [scrìtto]  da  'Abù  cÀli  'al  Hasan 
'ibn  Yahyà,  nel  suo  Tàri^  Siqilliah  (Cronaca  di 
Sicilia)  (1).  Questa  montagna,  egli  dice,  sta  a  cava- 
lier  del  mare;  essa  gira  tre  giornate  [di  cammino  e 
s'innalza]  presso  Taormina.  Vi  si  trovano  alberi,  la  più 
parte  nocciuoli,  pini  e  cedri,  e  intorno  si  veggono  molti 
edifizii.  [Produce]  questo  monte  molte  specie  di  frutta: 
alla  sommità  ha  delli  spiragli  sulfurei ,  da'  quali  esce 
fuoco  e  fumo  ;  e  talvolta  il  fuoco  scorre  sopra  alcuna  139 
delle  coste;  arde  tutte  [le  materie]  sulle  quali  passa, 
e  diviene  come  le  scorie  del  ferro.  Il  terreno  così 
bruciato  non  produce  più  nulla;  nò  animale  vi  cam- 
mina, [talché]  in  oggi  è  ignudo,  e  la  gente  lo  chiama 
'Al  'a|ibà  t  (Le  scorie).  Su  la  cima  dell'Etna  i  nugoli, 
la  neve  e  le  piogge  [sono]  permanenti,  che  puossi 
dir  non  si  dileguino  la  state  né  l'inverno  ;  e  [proprio] 
in  vetta,  la  neve  non  si  scioglie  giammai,  [nemmeno] 
di  state:  d'inverno  poi  ricopre  tutto  il  monte  da  capo 
a  pie.  Suppongono  i  Rum  che  molti  sapienti  dell'an- 
tichità venivano  [apposta]  in  Sicilia  per  osservare  i  ma- 
ravigliosi  [fenomeni]  dell'Etna,  e  lo  [strano]  congiun- 
gimento del  fuoco  con  la  neve  (2). 

Or  vedresti  la  notte  un  gran  fuoco  ardere  su  la  sua 
vetta,  ed  uscirne  di  giorno  un  gran  fumo  (3). 

Sono  in  questo  monte  delle  miniere  d'oro  ;    onde  i 


(1)  Si  confronti  col  Mu'gam  qui  sopra,  pag.  204.  Si  notino  al- 
arne parole  trasposte  o  lasciate  da  parte. 

(2)  Fin  qui  copiando  il  Mu'gam., 

(3)  Dopo  questa  postilla  il  compilatore  ritorna  al  Mu'gam  sino 
alla  fine  del  paragrafo. 
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Rum  l'hanno  chiamata  Gabal  'ad  dahab  (la  mon- 
tagna dell'oro).  Certe  annate  il  fuoco  scorre  dalla  mon- 
tagna infino  al  mare,  dove  si  ferma.  [Durante  coteste 
eruzioni]  gli  abitatori  di  Taormina  e  d'altri  [paesi  vi- 
cini] sono  rischiarati  (1)  per  molti  giorni  dal  lume 
[che  lor  fa]  il  vulcano. 

In  questa  [isola  di  Sicilia]  ò  una  montagna  che  ha 
delli  spiragli,  da'  quali  spiccia  del  fuoco,  che  mai  non 
si  spegne.  Esso  fa  lume  fino  a  gran  distanza;  ma 
questo  fuoco,  se  [uom]  ne  porta  via  [un  pezzetto],  non 
dura  punto  (2). 

§  3.  La  Fonte  di  Sicilia.  In  questa  grande  isola  del 
mar  di  Ponente  sono  delle  fonti  sulfuree,  dalle  quali 
spiccia  un  fuoco  che  mai  non  si  spegne  (3);  il  quale 
risplende  la  notte  fino  a  gran  distanza.  Se  taluno 
ne  porta  via  ad  altro  luogo,  il  fuoco  non  dura,  ma 
si  spegne. 


(1)  Il  verbo  ch'io  così  traduco  è  la  sola  variante  al  confronto 
del  passo  identico  del  Mu'gain  qui  sopra,  pag.  206. 

(2)  Si  confronti  col  Mu'gam  qui  sopra,  pag.  201.  La  frase  pure 
è  diversa,  e  il  Mu  '  gam  par  che  riferisca  questa  osservazione  all'Etna, 
mentre  Qazwìnì  espressamente  parla  di  un  altro  vulcano,  sia  l'i- 
sola di  questo  nome,  sia  YulcaneUo.  Si  confronti  'Ibn  Hawqal  qui 
sopra,  pag.  27,  e  ricordisi  che  il  nome  di  Gabal  'al  burkàn 
(Monte  del  Vulcano)  è  dato  da  Edrisi  a  Vulcanello,  mentr'egli  chiama 
Vulcano  Gazìrat  'al  burkàn,  qui  sopra,  p.  44,  nota  1. 

(3)  Sembra  confusione  de1  fenomeni  vulcanici  con  quelli  de'  sof- 
fioni di  gas  idrogeno,  de1  quali  non  v'ha  memoria  ch'io  sappia  in 
Sicilia. 


CAPITOLO  XVII. 


Dair'Atàr    'al  bilàd,  ecc.    (Cose  notabili  de'  paesi  UO 
e  notizie  degli  uomini),  del  medesimo  Qazwini  (1). 


§  1.  (Nel  terzo  clima),  Palermo,  città  nell'isola  di 
Sicilia,  del  mar  di  Ponente.  'Ibn  Hawqal  da  Maw- 
sil  scrive  essere  in  questa  città  un  gran  santuario. 
Ho  inteso  dire  [egli  aggiugne]  che  Aristotile  sta  qui 
sospeso  entro  un  arnese  di  legno,  e  che  i  Cristiani  ono- 
ravano assai  la  tomba  di  questo  [filosofo]  e  soleano  im- 
plorar da  lui  la  pioggia ,  per  la  grande  riputazione 
ch'agli  ebbe  presso  i  Greci  antichi.  Ho  visto,  continua 
'Ibn  Hawqal,  in  questa  città  tante  moschee  quante 
non  me  ne  sono  occorse  in  verini 'altra;  a  tal  segno 
che,  nello  spazio  d'un  trar  d'arco ,  ne  scoprii  più  di 
dieci,  l'una  di  faccia  all'altra.  Domandata  la  cagione 
di  tal  [soverchio  numero  di  moschee],  mi  fu  risposto 
che  tra  quella  gente  le  teste  sono  si  gonfie  di  superbia 
che  nessuno  vuol  far  la  preghiera  nella  moschea  d'un 


(1)  Dal  testo  che  pubblicò  il  medesimo  D.  Wustenfeld,  op.  cit., 
Parte  II,  confrontato  coi  mas.  di  Parigi,  Sup.  ar.t  658,  916,  917, 
de' quali  il  secondo  sembra  nna  prima  compilazione  postillata  dal- 
l'autore medesimo  o  da  altri. 
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altro ,   e  ognuno   ne  pretende   una  per  sa  solo ,  che 
nessun  altro  vi  preghi  (1). 

§  2.  La  Sicilia,  grande  isola,  una  di  quelle  [abi- 
tate] dalla  schiatta  (2)  di  ponente,  fronteggia  l'Affrica. 
Ha  figura  di  un  triangolo  ;  e  ciascuno  degli  angoli  suoi 
è  distante  dall'altro  sette  giornate  [di  cammino.  Isola] 
fertile,  frequente  di  città  e  di  villaggi;  molto  abbon- 
dante di  bestiame  :  cavalli,  muli,  asini,  buoi,  montoni, 
ed  [anco]  di  animali  selvatichi;  ma  va  noverata  tra 
i  suoi,  pregi  la  mancanza  di  animali  che  s'avventino 
141  all'uomo  col  dente,  con  l'unghia,  o  con  l'aculeo.  [Al 
contrario]  v'hanno  miniere  d'oro,  argento,  rame, 
piombo,  ferro;  e  ve  n'ha  di  allume,  d'antimonio,  di 
vitriolo,  di  sale  ammoniaco  e  di  mercurio  (3).  Sonvi, 
poi,  acque,  alberi,  seminati,  e  varie  specie  di  frutte, 
che  non  mancano  d'inverno  né  di  state.  Il  terreno 
produce  lo  zafferano.  L'isola  fu  spopolata  ed  oscura 
fino  a  che  i  Musulmani  non  conquistaron  l'Affrica 
[propria]  :  allora  quella  popolazione ,  rifuggitasi  in  %Si- 
cilia,  la  restaurò.  Fu  poi  conquistata  [alla  sua  volta] 
al  tempo  degli  A  gì  abiti,  sotto  il  califato  di  'Al 
Màmùn.  Così  rimase  lungo  tempo  in  man  dei  Mu- 
sulmani. Indi  sursero  contro  di  lei  gli  Infedeli,  in  cui 
potere  [oggidì  si  trova]  (4). 


(1)  Si  confronti  questo  primo  §  col  testo  d1 'Ibn  Hawqal  qui 
sopra,  pag.  11,  17,  18,  e  con  quello  del  Mu'gam  qui  sopra,  pag. 
182,  183,  e  si  vedrà  che  somiglia  più  al  secondo  che  al  primo. 

(2)  Nel  testo  'a  h  1  «  popolo  » ,  che  si  deve  intendere  delle  genti 
musulmane  emigrate  in  Ponente. 

(8)  Si  confronti  sempre  col   Mu'gam,  donde  son   tolti  tutti 
questi  squarci,  compendiati  e  trasposti.  V.  qui  sopra,  p.  208,  204. 
(4)  V.  qui  sopra,  p.  201  a  203. 
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Sono  in  Sicilia  eccelse  montagne,  fonti  copiose,  fiumi 
perenni  e  rare  delizie.  'Ibn  Hamdis  [esprìme  in 
questi  versi]  il  tenero  amor  suo  verso  il  paese  : 

«  Ho  ricordata  la  Sicilia  ecc.  (1)  ». 

Narrasi  che  il  giro  di  quest'isola  sia  sedici  giornate 
di  cammino  e  il  suo  diametro  cinque  giornate  (2). 
Ridonda  d'ogni  ben  di  Dio  :  d'acque ,  d'alberi ,  di 
messi,  di  frutta.  Evvi  una  montagna  che  s'addimanda 
Qasryannih  (Castrogio vanni),  [proprio]  una  delle 
maraviglie  del  mondo  ;  in  cima  ad  essa  torreggia  una 
gran  città,  alla  quale  [si  stendono]  d'intorno  vasti 
terreni  da  seminare  e  giardini,  e  [mentr'essa]  s'in- 
nalza [sublime]  in  aria,  tutti  quelli  [rimangono  chiusi 
nelle  mura  e  serrati]  dall'unica  porta  della  città,  senza 
altra  via  che  quella.  Dalla  vetta ,  poi,  scorron  dei 
fiumi  (3). 

È  in  Sicilia  il  monte  del  fuoco.  'Abù  cAli  'al  Ha- 
san  'ibn  Yahyà  scrive  esser  montagna  a  cavalier  del  142 
mare  (4) un  gran  fumo.   Nessuno  può  appres- 
satisi, e  se  mai  uom  si  fa  a  prenderne  un  tizzone, 
il  fuoco  si  spegne  all'istante  ch'è  tolto  dal  posto  (5). 

In  questa  isola  è  anco  il  gran  vulcano.  'Ahmad 
'ibn  cUmar  'al  cUdri  (6)  scrive  così:  Non  avvi  al 


(1)  Sono  i  due  Tersi  che  abbiam  dati  qui  sopra,  Cap.  XI,  p.  200. 

(2)  Il  compilatore  si  discosta  qui  dal  Mu'gam.  V.  sopra,  pag.  199. 

(3)  Si  confronti  col  passo  analogo  del  Mu  *  gain,  qui  sopra,  pag. 
200,  201,  il  quale  è  trascritto  letteralmente,  trasponendo  qualche 
frase. 

(4)  Continua  il  testo  letteralmente  come  nell'  'Àgàyb,  qui  sopra, 
Cap.  XVI,  §  2,  p.  235,  fino  alle  parole  «  un  gran  fumo  » . 

(5)  Cf.  il  Mu'gam,  qui  sopra,  p.  201,  nota  1. 

(6)  V.  qui  sopra,  Cap.  VII,  §  1,  pag.  37,  nota  4. 
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mondo  vulcano  più  terribile  all'aspetto,  né  più  mara- 
viglioso  in  sostanza.  Quando  tira  vento,  vi  s'ode  un 
gran  rombo,  come  di  fortissimo  tuono.  In  questo  vul- 
cano si  cava  del  solfo  [di  qualità]  che  non  se  ne  trova 
l'uguale  in  altro  paese  (1).  Dice  lo  stesso  autore  che 
in  Sicilia  v'ha  tre  pozzi  onde  si  estrae,  dal  principio 
alla  fine  della  primavera,  l'olio  [chiamato]  nafta.  Si 
scende  in  cotesti  pozzi  per  [una  scala  a]  gradini. 
L'uom  che  scende  s'imbacucca  e  si  tura  bene  il  naso; 
perchè  s'egli  respirasse  al  fondo  del  pozzo,  morrebbe 
all'istante.  Costui  attinge  l'acqua  e  la  versa  in  ca- 
tini (2),  ne'  quali  la  nafta  (separandosi  dall'acqua] 
vien  su,  la  si  raccoglie  e  la  si  ripone  ne'  fiaschi. 

§  3.  (Nel  quinto  clima)  Màlitah  (Malta).  Isola  vi- 
cina alla  [penisola  di  Spagna  (3).  Ricca  d'ogni  ben 
di  Dio,  [vero]  paese  di  benedizione.  Lunga  circa  trenta 
miglia;  ben  popolata,  ha  cittadi  e  villaggi,  alberi  e 
frutte.  I  Rum  l'assalirono  dopo  il  quattrocenquaranta 
(1048-9)  :  dopo  alcuni  scontri  con  gli  abitanti,  lor  do- 


ti) Questo  cenno  del  vulcano  è  ripetuto  con  poco  divario  da  'Ibn 
S abbài ,  Cap.  XXXIV,  §  1,  Bibl,  testo,  pag.  210,  ed  attribuito 
ad  'Al  Bakri. 

(2)  H  singolare  è  'iggànah,  che  i  dizionari  arabi  definiscono 
«  recipiente  da  fare  il  bucato  ».  Si  vegga  un  paaw  analogo  di  'Ibn 
Sabbàt  loc.  cit. 

(3)  Errore  :  dee  dir  «  all'isola  di  Sicilia  > ,  poiché  si  tratta  di  Malta. 
IL  poeta  'Ibn  Ramadàn,  del  quale  si  fa  menzione  più  innanzi, 
era  ben  di  Malta,  come  panni  aver  provato  nella  St.  dei  Mus,,  III, 
684  segg.,  762.  D'altronde  non  è  verosimile  che  i  copisti  abbian  mu- 
tata in  Màlitah  alcuna  delle  isole  Baleari.  Nessuna  di  quelle 
ha  nome  che  si  possa  confonder  con  questo,  anche  nella  scrittura 
più  intralciata  e  grossolana. 
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mandarono  i  beni  e  le  donne.  Allora  i  Musulmani  si 
adunarono,  si  contarono  e  videro  che  il  numero  dei 
loro  schiavi  eccedea  quello  de'  liberi.  Ondechè  fecero 
agli  schiavi  questa  proposizione:  Prendete  le  armi 
[lor  dissero]  insieme  con  noi  ;  "e  se  vincerete  sarete  li* 
beri,  e  ciò  che  noi  abbiamo  sarà  vostro  :  se  non  osate, 
noi  saremo  uccisi,  ed  anco  voi  lo  sarete.  [Assenti- 
rono]: venuti  i  Rum  [innanzi  la  città,  i  Maltesi]  dier 
dentro  come  un  sol  uomo  ;  e  Dio  li  aiutò,  sì  che  scon- 
fissero il  nemico  e  ne  fecero  strage.  Gli  schiavi  [quindi]  143 
si  unirono  [in  corpo  politico]  co'  liberi  :  crebbe  la  po- 
tenza [di  entrambi],  e  i  Rum,  dopo  questo  fatto,  non 
infestarono  l'isola  mai  più. 

Deriva  da  quest'isola  il  nome  [etnico]  d'  fIbn  'as 
Samanti  (1),  'al  Mali  ti,  il  poeta,  miracoloso  im- 
provvisatore. 'Abù  'al  Qàsim  'ibn  Ramadàn  'al 
Ma  liti  dice  :  Certo  geometra  di  Malta  avea  fabbricata 
pel  re  del  paese  (2)  una  figura  da  segnare  il  tempo 
di  ciascun 'ora  del  giorno;  la  qual  figura  gittava  delle 
palline  nei  sang  (bacini  di  metallo).  Io  dissi  allora 
ad  'Ibn  'as  S amanti.  Su,  continua  questo  mezzo 
verso: 

<  La  ragazza  che  picchia  il  sang,  » 
ed  egli  :   «  Per  lei  ballano  i  cuori, .  » 


(1)  Il  codice  di  Parigi,  Sup.  ar.t  316,  ha  'As  S.m.tt. 

(2)  A  confermar  che  si  tratti  del  re  di  Sicilia,  debbo  ricordare 
la  iscrizione  trilingue  di  una  clepsidra  fabbricata  pel  re  Ruggiero.  La 
lapide  è  incastrata  in  un  muro  esteriore  della  Cappella  Palatina  di 
Palermo.  La  iscrizione  è  stata  pubblicata  dal  Morso,  dal  Gregorio,  e 
in  ultimo  da  me,  nelle  Epigrafi  arabiche  di  Sicilia,  Palermo,  1875, 
in-4<\  Parte  I,  pag.  17,  segg. 
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«  Come  se  colui  che  la  congegnò  fosse  pria  salito  in 
cielo,  » 

«  E  avesse  contemplate  le  sfere,  scoprendo  i  segreti 
del  zodiaco,  e  [misurando  ciascun]  grado  [dell'ecclit- 
tica]  ». 

E  ciò  [  sì  prontamente  ]  come  se  avesse  avuti  questi 
versi  a  memoria. 


CAPITOLO  XVHI. 


DalNu^bat'ad  dar,  ecc.  (Scelta  delle  maraviglie 
della  Terra  e  del  Mare  nel  corso  de'  secoli) ,  opera 
dello  éayfc  Sams  'ad  din  'abù  cAbd  'Allah 
Muhammad  'ibn  'abi  Tàlib,  'al  Ansàri,  'as 
Sufi,  'ad  Dimisqì  (oriundo  di  Medina,  nato  a 
Damasco,  della  setta  de'  Sufiti)  (1). 


§  1.  (Dal  Capitolo  V,  §  3  dell'opera).  Una  delle  144 
isole  del  mare  Rumi  (Mediterraneo)  è  la  Sicilia.  Essa 
[giace]  di  faccia  all'Affrica.  Sotto  il  dominio  musul- 
mano [fiori  per]  dottrina  e  grande  numero  di  scien- 
ziati, di  letterati  e  di  uomini  illustri,  e  rivaleggiò  con 
la  Spagna.  Ha  figura  triangolare;  circonferenza  di 
cinquecento  miglia:  è  montuosa;  abbondante  d'alberi 
e  di  frutta  ;  [frequente]  di  fiumi,  di  città  e  di  castelli 
sa  le  costiere.  Ecco  le  sue  più  rinomate  città  marittime: 


(1)  A,  codice  parigino,  Anc.  Fonda,  581;  B,  codice  di  Leida, 
Cauli  Dozy,  835.  Dopo  la  mia  pubblicazione  il  prof.  Mehren  ha  dato 
alla  luce  il  testo  intero,  Pietroburgo,  1866,  in-4°,  con  un  ampio  glos- 
sario, e  quindi  una  traduzione  francese,  sotto  il  titolo  di  Manuel  de 
la  Cosmographie  du  moyen-age,  Copenhague,  1874,  in-8°.  Il  capitolo 
su  la  Sicilia  è  a  pag.  141  del  testo  arabo,  e  183  della  versione 
francese. 
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Ralarmùh  (1)  (Palermo),  sede  del  re,  ha  un  borgo. 
Fu  capitale  dell'isola  dopo  il  conquisto  musulmano.  A 
capo  di  qualche  tempo,  i  suoi  cittadini  (2)  si  tramuta- 
rono nella  Hàlisah,  (città)  nuova,  edificata  al  tempo 
di  'Al  Qàym  'Abù  'al  Qàsim,  figliuolo  del  Mahadi, 
Tanno  trecenventicinque  (936-7). 

Catania  (3)  era  gran  città.  Arsela  il  vulcano  di 
quest'isola;  ma  'Al  'Inbirùr  (l'imperator  Fede- 
rigo II)  fondò  invece  di  essa  un'altra  città,  alla  quale 
pose  nome  di  Gustàrah  (Agosta). 

La  città  di  Messina  [giace]  sopra  uno  dei  promon- 
tori! dell'isola. 

Siracusa  [giace]  in  altro  capo  [della  Sicilia].  Il  mare 
circonda  questa  città  da  tre  lati  ;  e  vi  si  entra  passando 
l'acqua  sopra  un  ponte. 

Degli  altri  paesi  della  Sicilia,  posti  dentro  terra  (4), 

[noteremo]  Sciacca,   Mazara,    Girgenti,   Noto,   Scicli, 

Taormina,    Castrogiovanni,    Ragusa,    cAntah    (corr. 

145Gaytah?  Gaeta)  (5),   Rametta,    'Amie    (Dimnaé? 


(1)  Questa  lezione,  diversa  da  quelle  degli  scrittori  arabi,  sembra 
tolta  da  sorgente  contemporanea.  Lo  stesso  si  vede  in  altre  notizie  che 
ci  dà  quest'autore. 

(2)  'Àn  nàs,  che  significa  e  la  gente,  gli  uomini  »,  e  propriamente 
i  principali,  gli  ottimati,  il  popolo  grasso,  musulmano,  già  s'intende. 

(3)  Per  questo  e  per  molti  altri  nomi  topografici  che  abbiamo  da 
altri  autori,  è  inutile  trascrivere  la  lezione  del  testo. 

(4)  Barrì  ah,  ossia  terrestri,  non  marittimi.  È  inutile  aggiugnere 
che  questo  è  errore  del  Dimisqì  perla  più  parte  de*  luoghi  nominati. 

(5)  B  ha  Gayntah,  altri  codici  notati  dal  Mehren  Gay  ah. 
Presso  'Àn  NuwayH,  Bìbl,  testo,  Cap.  XLVIII,  §1,  pag.  424, 
veggiamo  'Àytah  o  Gay  t  ah,  che  il  compilatore  pò  tea  credere 
città  di  Sicilia.  E  tale  mi  pare  anche  qui  la  miglior  lezione. 
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Demona)  (1),  Yartiah  (leg.  Tirmah  o  Butirah, 
Termini  o  Butera)  (2),  ed  altre  che  non  giova  ricor- 
dare. Inoltre  sono  in  quest'isola  quattordici  grandi 
ni  sta q  (3). 

Presso  la  Sicilia  è  un'altra  isola  che  le  appartiene, 
ed  è  il  cratere  (4)  del  vulcano  che  butta  fuoco,  lan- 
ciando verso  il  cielo  de'  corpi  somiglianti  agli  umani, 
ma  senza  testa,  i  quali  s'innalzano  in  aria  e  poi  ri- 
cascano in  mare  [dove  rimangono]  a  galla.  Queste 
9on  le  pietre  da  stropicciare  i  piedi   [nel  bagno]  (5). 

Di  faccia  a  questo  cratere  [sorge]  nell'isola  [di  Si- 
cilia] una  montagna  detta  'Al  Lukàm  (6):   (l'Etna) 


(1)  Ottima  lezione  proposta  dal  Fleischer,  Annota  pag.  44. 

(2)  Quest'ultima  lezione  è  proposta  dal  Mehren,  op.  cit.,  Index, 
pag.  lxxxy,  e  mi  par  migliore  che  quella  di  Partinico  ch'egli  avea 
suggerita  nel  testo,  p.  141. 

(3)  Vocabolo  di  origine  persiana,  che  significa  «  distretto  con  città 
e  villaggi  » .  Par  che  Fautore  accenni  a'  maggiori  feudi  di  Sicilia  al 
suo  tempo. 

(4)  'A  ti  mah.  Si  vegga  la  spiegazione  di  'Al  Mas 'fidi  qui 
sopra,  Cap.  I,  pag.  2. 

Seguo  la  lezione  del  Mehren,  il  quale  determina  la  voce  Burkàn 
con  l'articolo  eh  Si  vedrà  dal  seguito  di  questo  paragrafo  come  il  D  i- 
m  i  a  q  i  intenda  qui  designare  con  la  voce  Vulcano  risoletta  di  questo 
nome,  e  che  ponga  una  differenza  nella  natura  o  forma  dei  crateri, 
chiamando  questo  'atimah  e  gola  di  camino»,  e  quello  dell'Etna 
manfas  <  spiraglio  ».  Forse  la  differenza  nascea  dalla  durata  del 
fuoco,  perenne  in  Vulcano  e  intermittente  nell'Etna  ? 

(5)  V.  Nuove  Annota  pag.  19.  Cf.  Mas ( udì  qui  sopra,  pag.  2. 

(6)  Cosi  alcuni  geografi  arabi  chiamano  il  prolungamento  setten- 
trionale del  Libano  tra  Hi  ma  (Emesa)  e  Antiochia.  V.  Abulfeda, 
versione  di  M.  Beinaud,  lì,  89,'  90. 

Secondo  Edriai  il  Libano  fa  parte  del  Lukàm,  che  sarebbe  la  più 
estesa  catena  di  montagne  del  mondo,  poiché  la  si  fa  muover  dal- 
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alta  montagna,  che  sovrasta  al  mare  ed  al  cratere  (1) 
[stesso  di  Vulcano].  Alle  falde  di  questo  gran  monte 
[verdeggiano]  noccioli,  pini  e  castagni.  In  vetta  poi 
[s'apre]  uno  spiraglio  somigliante  a  quello  del  cratere 
[di  Vulcano]  e  [parimenti]  butta  fuoco.  Questo  di  notte 
comparisce  dal  mare  a  gran  distanza,  e  di  giorno  tu 
vedi  il  fumo  anche  [da  assai  lungi].  Il  cratere  è  cir- 
condato di  gran  [massa]  di  cenere  fine,  su  la  quale 
146  non  si  pub  camminare  (2) ,  sì  per  la  sottigliezza  e  sì 
pel  [gran]  calore  de*  cocuzzoli  di  questi  [mucchi  di 
cenere]  in  vicinanza  del  luogo  dove  arde  il  fuoco. 
Oltre  [di  questo]  vengon  fuori  .dallo  spiraglio  de*  sassi 
più  piccoli  che  quo'  del  cratere  [di  Vulcano],  e  tal- 
volta [il  fuoco],  volgendosi  all'un  de'  lati,  scorre  (3) 
giù  per  la  costa  del  monte  e  la  brucia  insieme  con 
tutto  ciò  che  incontra,  e  ne  fa  come  tante  scorie  di 
ferro  (4).  Gli  uomini  di  mare  suppongono  che  i  fuochi 
di  coteste  due  montagne  combattano  l'un  contro  l'altro 


l'Istmo  di  Suez  per  arrivare  all'Asia  centrale,  passando  tra  il  Mar 
Nero  e  il  Caspio  e  tra  questo  e  il  lago  di  Arai.  Veggasi  la  versione  di 
M.  Jaubert,  I,  336,  nella  quale  va  sostituita  la  detta  lezione  a  quella 
di'AlKiàm. 

Quanto  alla  Sicilia,  quel  nome  sembra  scritto  per  errore  in  vece  di 
Gabal  'an  nàr. 

(1)  Le  due  ultime  parole  mancano  nel  codice  B. 

(2)  La  lezione  di  A.  ed  M.  porterebbe  a  tradurre  «  guadare  >. 

(3)  Questo  verbo,  nel  testo  sala,  si  dice  delle  acque  e  però  mi 
sembra  doversi  intender  della  lava,  non  già  dei  sassi  eruttati  dal  vul- 
cano, come  ha  tradotto  il  Mehren.  L'equivoco  nasce  dalla  mancanza 
del  vocabolo  «  fuoco  » ,  che  in  arabo  è  femminile  al  par  che  il  plu- 
rale di  «  sassi  » . 

(4)  Questa  mi  pare  interpretazione  arbitraria  del  compilatore.  Si 
vegga  qui  sopra  la  nostra  nota,  pag.  205. 
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e  si  faccian  guerra  senza  posa  (1).  I  Greci  antichi  da- 
vano a  questo  monte  [Etna]  il  nome  di  6  ab  al  'ad 
dahab  (montagna  dell'oro),  a  cagion  delle  sue  miniere 
d  oro  e  delle  miniere'  [che  ha]  di  solfo ,  di  mercurio, 
ed  altre. 

§  2.  (2)  Isola  di  Malta.  È  lunga  settanta  miglia 
e  larga  trenta.  Avvi  una  città  che  porta  lo  stesso 
nome  dell'isola. 

Isola  di  Pantellaria.  È  grande  [abbastanza]:  v'ha 
de'  luoghi  salvatichi ,  senza  abitazione  d'uomini.  Gli 
isolani  suppongono  che  [que'  luoghi  siano  frequentati] 
dai  ginn,  i  quali  appariscono  [talvolta]  alla  gente , 
e  danno  a  sé  medesimi  il  nome  di  diavoli  (3). 

§  3.  (4)  Il  corallo  vegeta  in  fondo  del  Mediterraneo  A,n.20 
in  tre  posti:  l'isola  di  Sicilia,  Marsà  'al  Haraz  (5), 
e  Marsà  Sibtah  (il  porto  di  Ceuta). 

§  4.  (6)  E  in  questo  territorio  (di  Samgarah  in- 
feriore, sul  Niger)  [nasce]  ancora  il  sili  (7),  che  ha 


(1)  Quest'ultimo  inciso  si  legge  nel  solo  M. 

(2)  A,  72,  recto;  B,  105,  recto;  Mt  testo,  pag.  141,  vera.  p.  185. 

(3)  Mehren,  1.  e.  In  vece  dell'aoristo  della  seconda  forma  leggo  il 
perfetto  della  quinta  all'attivo:  tasammà. 

(4)  NeU* Appendice,  pag.  20  delle  Nuove  Annotazioni  critiche.  Da 
Jf,  testo,  pag.  72,  versione,  pag.  83. 

(5)  «  Il  porto  de"  nicchi  »;  oggi  chiamato  La  Calle.  Ne'  diplomi  la- 
tini dal  XV  secolo  in  giù,  Marsaquar,  Marsacaris,  ecc.  Ne'  Nuovi 
ricordi  arabici  su  la  Storia  di  Genova,  tra  gli  Atti  della  Società  li- 
gure di  Storia  patria,  V,  585,  ho  toccato  di  questo  luogo  ed  anche  di 
una  industria  italiana  che  v'era  stabilita. 

(6)  NeW Appena.,  loc.  cit.  Da  Jf, testo,  pag.  Ili,  e  vera.,  pag.  137. 

(7)  Cosi  corretto  dall'editore  nell'indice  e  nella  versione.  Si  cor- 
regga dunque  il  vocabolo  'as  su m bui  nelle  Nuove  Ann.,  pag.  20, 
lin.  4. 
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delle  barbe  nere  e  [acute]  come  degli  aghi,  ed  è  ve- 
leno mortale.  Viene  una  pianta  simile  in  Sicilia,  nel 
Hayt  'al  Gawr  (di  Palestina),  e  nel  Iemen:  somiglia 
all,caìas  (1). 

§  5.  (2)  Il  re  dei  re  degli  Alemanni  si  chiama  'Al 
'Imbiràtur,  ed  anche  'Al  'Imbirùr.  La  sua  sede 
è  nell'isola  di  Sicilia.  U  suo  reame  si  compone  di  quin- 
dici Stati  (3). 


(1)  Specie  di  grano  dell'Affrica  centrale.  V.  Mehren,  op.  dt.  e 
Ibn  Batouta,  Voyages^  ediz.  di  Parigi,  II,  197. 

(2)  NcWAppend..  pag.  20  delle  Nuove  Atmot..  Dal  tetto  di  M, 
pag.  260,  e  nella  Torsione,  pag.  375. 

(3)  Il  testo  ha  «  terre  » . 


CAPITOLO  XIX. 


Dal  Taqwim  fal  Buldàn  (Tavola sinottica  de' paesi)  146 
del  re  felicissimo    cImàd  'ad  din    'Ismacil  'ibn 
cAli,   principe  di    Hamàh,    noto  sotto  il- nome  di 
'Àbùl  'al  Fadà  (1). 


§  1.  Nel  quinto  de'  climi,  comunemente  così  detti  (2), 
quello  [cioè  che  abbraccia]   le   isole   de'  mari  di  Po- 
nente, [è  noverata]  la  Sicilia,  che  [sta]  realmente  [entro  147 
i  limiti]  del  quarto  clima,  nel  Mediterraneo,  di  faccia 
all'Affrica  [propria].  Il  nome  si  scrive:  Saqiliah. 

La  sede  [della  corona]  dell'isola  di  Sicilia  è  Palermo. 
Nel  [libro]  'Al  Atwàl  (Delle  Longitudini)  la  sua  lon- 
gitudine è  [notata]  trentacinque  gradi  e  la  latitudine 
trentasei  gradi  e  dieci  minuti.  'Ibn  Sacid  le  ne  dà 
long.  35°,  lat.  36°,  30'. 

Tra  la  punta  (3)   occidentale   della   Sicilia  e  Tunis 


(1)  Dal  testo  per  Beinand  e  Siane,  Parigi  1840,  in-4»,  pag.  192, 
193;  versione  francese,  II,  pag.  273. 

(2)  L'autore,  pag.  72  del  testo  di  Parigi,  fa  la  distinzione  tra  i 
climi  veri,  ossia  matematicamente  determinati  e  gli  (urf  ì,  che  M.  Rei- 
naud,  II,  95,  ha  tradotto  vulgaires.  Abulfeda,  a  spiegarsi  meglio,  no- 
mina alcuni  dì  cotesti  climi  usuati,  che  abbraccian  de1  paesi  apparte- 
nenti a  diversi  climi  matematici. 

(3)  Letteralmente  «  coda  ». 
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[si  conta]  una  giornata  di  navigazione,  oppure  (1)  ses- 
santa miglia.  L'isola  gira  cinquecento  miglia.  Di  faccia 
a  Palermo  [s'innalza]  una  montagna,  dalla  quale  sgor- 
gano molte  picciole  polle  d'acqua,  e  si  chiama  'Al 
Garbai  (2)  (  «  Il  crivello  »  ,  oggi  detto  il  Gabriele). 
La  Sicilia  ha  figura  d'un  triangolo  isoscele ,  il  cui 
primo  spigolo  [è  rivolto]  a  settentrione,  e  quivi  [oc- 
corre] lo  Stretto  [pel  quale  si  passa]  alla  Gran  Terra 
[italiana],  largo  sei  miglia  all'incirca.  Il  secondo  spi- 
golo [guarda]  il  mezzogiorno,  si  volge  alla  terra  di 
Tripoli,  in  Affrica.  Il  terzo  spigolo  è  l'occidentale. 
Quivi  [si  vede]  il  vulcano  ignivomo ,  in  una  isoletta 
che  si  stacca  a  settentrione  del  suddetto  angolo  occi- 
dentale (3).  Del  quale  vulcano  diremo  verso  la  fine 
del  [nostro]  libro.  A  settentrione  della  Sicilia  [si  sten- 
dono] i  paesi  della  Calabria.  Il  principe  di  Sicilia  in 
questo  nostro  tempo  è  franco,  di  [nazione]  catalana,  ed 
ha  per  nome  '  A 1  r  a  y  d  o  f  a  r  i  k  (il  re  don  Federigo) .  I  nomi 
delle  [principali]  città  di  Sicilia  sono:  Palermo,  Trapani, 
Mazara,  Girgenti,  Messina  e  Castrogio vanni  (4). 
148  La  città  di  Messina  ha,  secondo  'Ibn  Sacid,  la  lon- 
gitudine di  trentacinque  gradi  e  quaranta  minuti  eia 
latitudine  di  trentotto  gradi  e  quindici  minuti. 


(1)  Su  la  lezione  che  ho  tradotta  con  questo  vocabolo  si  vegga 
Nuove  Armot.,  pag.  17,  e  qui  sopra  a  pag.  229,  nota  1. 

(2)  V.  'Ibn  Hawqal,  qui  sopra,  Cap.  IV,  pag.  22. 

(3)  Evidentemente  l'autore  ebbe  sotto  gli  occhi  una  carta,  nella 
quale  risola  di  Vulcano  era  collocata  a  ponente  del  vero  sito. 

(4)  L'apparente  confusione  delle  notizie  vien  dalla  forma  materiale 
del  testo  ch'è  ripetuta  esattamente  nella  edizione  di  Parigi.  I  nomi,  le 
cifre,  le  spiegazioni  ortografiche  sono  distinti  in  varii  colonnini,  di- 
sposti sopra  entrambe  le  facce  del  libro  aperto. 
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Questa  Mass!  ni  o  Massìnah  [come  la  scrivon  anco] 
è  posta  sull'angolo  settentrionale  dell'isola:  città  no- 
tissima per  la  copiosa  [produzione]  dell'uva  e  del  vino» 
Essa  giace  nella  parte  dell'isola  che  fa  fronte  alla 
Qalafriah  (Calabria).  Spesseggiano  in  Sicilia  i  tre- 
minoti; donde  rovinan  quivi  di  molti  ediflzi.  L'isola  ha 
più  di  cento  castella.  Gira  diciassette  giornate  [di  cam- 
mino]. È  lunga  in  linea  retta  cinque  giornate.  La 
maggiore  città,  sede  [della  corona]  dell'isola  è  Palermo: 
vi  sono  anco  delle  altre  città ,  ma  sempre  le  più  famose 
son  queste  due  [che  ho  messe  nella  tavola],  voglio 
dire  Palermo  e  Messina. 

Apparteneva  [un  tempo]  ai  Musulmani;  ma  loro  uscì 
[dalle  mani]  e  in  oggi  la  tengono  i  Cristiani.  Al  dir 
dello  Sarif  'al  Idrisì  (Edrisi)  la  Sicilia  gira  cinque- 
cento miglia. 

§  2.  (Nella  descrizione  delle  isole  del  Mediterraneo). 

L'isola  di  Qawsarah  (1)  (Pantellaria)  sta  di  faccia 
all'Affrica,  non  lungi  da  Tunis.  È  distante  dalla  Sicilia 
una  giornata  [di  navigazione],  e  va  messa  verso  la  fin 
dei  quarto  clima.  Vi  si  trova  l'albero  del  mastice,  e 
se  ne  trae  fuori  de'  fichi  e  del  cotone  in  gran  copia  (2). 

§  3.  Nella  descrizione  della  parte  settentrionale 
della  Terra,  dopo  aver  detto  de'  paesi  di  Tusqàn  (To- 
scana), l'autore  continua:  Ecco  le  parole  d'un  che  ha 
visti  i  detti  paesi.  Rimpetto  a  Roma  [s'innalzano] dal  mare 
due  alte  montagne,  nelle  quali  perennemente  apparisce 
fumo  il  giorno  e  fuoco  la  notte.  Il  nome  della  prima  è  149 


(1)  Così  è  notata  la  pronunzia  a  lettera  a  lettera. 

(2)  Conf.  qui  sopra  il  Cap.  XV,  pag.  233,  nota  2.  Ammettendo  la 
variante  si  dovrebbe  dire  in  vece  «  e  delTAdraganti  » . 
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Burkàn  (Vulcano),  e  quel  dell'altra  'Istanbri  (Strom- 
boli); i  quali  due  vocaboli  significali  tuono  e  lampo. 
Ma  secondo  lo  Sarif  'al  'Idrisi  (Edrisi) ,  Burkàn 
è  nome  di  due  montagne  ;  l'una  delle  quali  in  un'isola 
staccata  [presso  la  costa]  settentrionale  della  Sicilia, 
che  non  si  conosce  al  mondo  [luogo]  più  terribile  al- 
l'aspetto. Il  secondo  Burkàn  è  [proprio]  nell'isola  di 
Sicilia,  in  un  tratto  pien  di  caverne  e  scarso  di  terra 
[vegetabile].  Da  questo  monte,  ripiglia  [T Edrisi],  vengon 
su  alternativamente  fiamma  e  fumo.  E  scrive  [più  in- 
nanzi] :  Quando  tiran  forti  venti,  raccolgonsi  in  quelle 
caverne  dei  monti  di  sabbia,  la  quale  par  che  serva  di 
alimento  al  fuoco.  In  queste  caverne,  ripiglia  [ancora 
Edrisi],  sono  degli  sfiatatoi  da'  quali  si  ode  dentro  un 
rombo,  come  latrati  di  cani  (1). 

§  4.  (Nella  descrizione  della  stessa  parte  settentrio- 
nale). Dice  'Ibn  Sacid:  Lucerà  [appartiene]  ai  do- 
mimi dell'imperatore.  Quando  questi  insignorissi  della 
Sicilia,  tramutò  i  Musulmani  da  questa  isola  in  Lucerà 
suddetta,  che  loro  assegnò  per  soggiorno  (2). 


(1)  Ognun  può  vedere  che  cotesti  particolari  non  si  trovano  nel 
testo  di  Edrisi  conosciuto  da  noi. 

(2)  Questo  squarcio  non  corrisponde  con  queUo  che  abbiam  dato  nel 
Cap.  XIV,  pag.  230.  Sembra  cavato  pertanto  da  altra  opera  d'  'Ibn 
Sa<ìd. 


CAPITOLO  XX. 


DalMasàlik  'al  'Absàr,  ecc.  (Escursioni  della  vista  150 
su  i  reami  e  le  capitali)  di  Sahàb  'ad  din  'Abù 
'al  cAbbàs  'Àhmad  'ibn  Yahyà,  'al  Kir- 
màni,  'al  cUmarì,  più  noto  sotto  il  nome  di 
'Ibn  Fadl  'Allah,  'al  Kàtib  'ad  Dimisqì  (il 
Segretario  damasceno.  —  Parte  Ia)  (1). 


§  1.  L'isola  di  Pantellaria  .è  vicina  a  Tunis.  [Vive] 
in  quest'isola  una  man  di  Musulmani  sobbarcatisi  alla 
condizione  di  Dimmi  (2),  a  patto  di  rimanere  nel 
paese;  la  qual  condizione  è  simile  a  quella  di  coloro, 
[che  caduti]  sotto  la  dominazione  dei  Franchi,  erano 
designati,  ne' paesi  del  Magri b  (Affrica  settentrio- 
nale e  Spagna  ) ,  con  l' appellazione  di  Mudag- 
li (3).  L'isola  di  M.l.tah  (Malta)  è  presso  Tripoli 
di  Barbarla. 


(1)  Dal  codice  bodleiano,  Pococke,  191.  V.  il  catalogo  stampato, 
1, 195,  e  II,  599. 

(2)  Su  la  condizione  degli  dimmi  veggasila  St.  de%  Mus.,  Voi.  I, 
475,  segg. 

(3)  In  Spagna  li  chiamavano  mudaggan  omudéjar.  V.Annot, 
pag.45,  e  Nuove  Ann.,  pag.  20,  nella  quale  si  legge  una  osservazione 
del  prof.  Fleischer,  e  la  mia  risposta. 
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§2.  Isola  del  Burkàn  (Vulcano).  Essa  non  è  grande. 
Avvi  un  monte,  nel  quale  a  volte  arde  un  gran  fuoco, 
e  vi  si  sente  a  quando  a  quando  un  rombo  come  di 
tuono  che  mugghi.  V'ha  delle  capre  salvatiche. 

Gazirat  'ar  Ràhib  (Favignana).  Evvi  un  porto 
per  le  navi  e  de'  pozzi  che  apprestan  da  bere  a'  navi- 
ganti. 

Gazirat  Malitima  (Marettimo),  vicina  a  Tunis. 
Sonvi  delle  antelopi  (1)  e  delle  capre  salvatiche.  Que- 
sta ed  'Al  Yàbisah  (Levanzo)  stanno  da  Favignana 
a.  •  • .  \^)« 

L'isola  di (3)  abbonda  di  capre  salvatiche. 

L'isola  di  Malta  ha  un  porto  sicuro,  che  s'apre  a  le- 
vante. Abbonda  di  montoni,  di  miele  e  di  frutta. 
151     §  3.  La  Sicilia  è  una  delle  più  nobili  isole  del  mare: 
di  quelle  che  godono  l'aere  più  temperato  e  l'acqua  più 
dolce.  Di  essa  cantò  il  suo  poeta  'Ibn  Hamdìs  : 

«  Un  paese,  al  quale  la  colomba  dia  in  presto  la 
sua  collana;  il  pavone  le  vesti  il  manto  delle  proprie 
penne  ». 

«  [Un  paese  il  cui]  vino  rassembra  a  queste  corniole 
qui;  e  [lo  si  beve  in]  tazze  che  paion  atrii  di  palagi  >. 

Pure  'Ibn  Hamdis  non  fece  la  descrizione  del 
proprio  paese ,  né  gli  dispensò  le  [debite]  lodi.  De- 
scrivea  bensì  quest'isola  e  l'encomiava  lo  £  a  r  i  f  (Edrisi) 
nel  libro  ch'ei  compilò  per  [comando  di]  Ruggiero,  prin- 
cipe di  essa  :  ma  né  l'uno  né  l'altro  [de'  due  citati 
scrittori]  ha  dette  ampollosità  nel  descrivere   i  pregi 


(1)  Zibà'. 

(2)  Manca  la  distanza. 

(3)  Manca  il  nome.  Probabilmente  era  Levanzo. 
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di  questo  paese  ;  né  altro  ne  ha  riferito  che  la  [pura] 
verità.  Infatti  nessuno  ha  avuta  mai  cognizione  della 
Sicilia,  che  [poi]  non  n'abbia  scritto  largamente;  nes- 
suno ha  fatta  menzione  di  essa,  che  non  l'abbia  lodata. 
Ella  già  fu  madre  d'uomini  illustri;  ella  partorì  [molti] 
valentuomini.  Ma  non  ebbene  alcuno  che  s'aggua- 
gliasse ad  'Ibn  Hamdis;  quantunque  di  altri  [begli 
ingegni]  ella  possa  vantarsi,  e  quantunque  non  le 
appartengano  [tra']  versi  di  questo  poeta,  che  i  se- 
guenti (1)  : 

<  T'affretta  alle  voluttà  ;  t'affretta  a  quelle,  montando 
i  più  veloci,  i  più  ardenti  corsieri  ch'abbia  il  piacere,  » 

<  Pria  che  il  sole,  fatto  alto,  non  sugga  il  nettare  (2) 
mattutino  da' fiori  della  camomilla». 

A  che  è  da  aggiugnere  quegli  altri  :  152 

«  Ho  ricordata  la  Sicilia,  ecc.  (3)  ». 


(1)  Sondati  anche  da' Ibn  ^allikàn,  nella  vita  d1  'Ibn  Hamdis, 
ediz.  Slane,  I,  420  del  testo,  e  II,  160  della  versione  inglese;  ediz. 
Wùstenfeld,  fase.  IV,  pag.  110,  N.  407;  ediz.  del  Cairo,  I,  pag.  429. 

La  Qasidah,  da  coi  sono  tolti  questi  Tersi,  si  legge  nel  codice  di 
Pietroburgo,  fog.4t  verso,  ma  non  tratta  della  Sicilia;  essa  è  indirizzata 
ad<TJbayd  'Allah,  figliuolo  di  'ÀI  Mu  *ta  mid,  principe  di  Siviglia. 

(2)  Questo  vocabolo,  straniero  affatto  al  Parnaso  arabo,  è  pur  co- 
modo, perchè  mi  fa  scansare  una  traduzione  letterale,  che  suonerebbe 
nutle  ad  orecchi  europei.  La  camomilla  è  appo  gli  Arabi  il  paragone 
obbligato  de"  denti  bianchi,  come  fu  pei  nostri  Arcadi,  di  buona  me- 
moria, il  corallo,  quando  si  dicea  de1  labbri  di  Fille.  Tra  la  metafora 
strana  e  la  immagine  non  pulita  che  ci  avrebbe  resa  qui  una  tra- 
duzione letterale,  ho  messo  «  fiori  >  in  vece  di  «  denti  »  di  camo- 
milla. 

(3)  D  compilatore  inserisce  qui  i  due  versi  che  abbiam  dati  nel 
Cap.XI,  pag.  200,  e  citati  nel  Cap.  XVII,  pag.  239.  Si  vedrà  nel 
Capitolo  LIX  che  'Ibn  Hamdis  ricordò  la  sua  patria  assai  più 
sovente  che  noi  credesse  l'antologista. 
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Or  bastano  alla  Sicilia  i  begli  ingegni  ch'ella  ha  ac- 
cesi [col  suo  fuoco]  e  le  produzioni  che  dona  il  suo  fertil 
suolo  :  oltreché  i  libri  delle  istorie  e  le  antologie  let- 
terarie raccolgono  i  pregi  di  lei  e  riassumono  le  [me- 
morie de']  suoi  egregi  [uomini].  Ài  tempi  del  dominio 
musulmano  furono  tra'  suoi  emiri  de*  principi  valenti 
e  de'  letterati  egregi,  i  quali  tutti  [vennero  in  fama]: 
gli  uni  furono  subietto  di  poemi  e  di  lodi,  e  [gli  altri] 
poetarono  e  [n']  ebbero  [de'  bei]  presenti.  Né  sono 
stati  dissimili  i  monarchi  infedeli  di  quest'isola  ;  poiché 
le  belle  discipline  hanno  cattato  il  favor  loro  e  i  me- 
riti hanno  fruito  dalla  loro  munificenza  (1).  Cosi  il  re 
Ruggiero  volse  l'ingegno  a  ritrarre  le  condizioni  dei 
[varii]  paesi  [del  mondo]  ;  e  per  commissione  di  lui  lo 
èarif  (Edrisi)  compilò  il  libro  intitolato  Nuzhat  'al 
Mustàq,  ch'é  la  più  esatta  opera  geografica  [che  per 
noi  si  possegga].  Nella  composizione  di  quest'opera 
prodigò  il  re  vite  [d'uomini]  e  danari  :  oltreché  egli 
stesso  era  rinomato  per  sode  dottrine  filosofiche  e  co- 
gnizioni di  geometria.  Troviamo  ne'  ricordi  dei  re  di 
Sicilia  e  nelle  cose  notabili  di  quest'isola ,  che  navi- 
gando un  poeta  de'Banu  Rawàhah  con  altre  per- 
sone, s'imbatto  in  un'armata  del  re  di  Sicilia,  dalla 
quale  ei  fu  fatto  prigione.  Condotto  alla  presenza  del 
principe,  egli  recitò  questi  versi  : 

«  Che  tu  viva  e  scansi  l'ora  estrema  ;  che  [Dio]  te 
ne  guardi,  e  che  [da  Lui]  tu  sia  favorito  in  questo 
mondo  e  aiutato  [a  conseguire  il  premio]  nell'altro;  » 


(1)  Letteralmente:  «  Le  virtù  (arti,  scienze,  belle  qualità,  ecc.) 
li  hanno  fatti  piegare,  e  i  pregi  rari  hanno  avuta  l'abilità  di  nw- 
gnerli  > . 
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«  0  re,  la  cui  armata  va  attorno  e  reca  l'esercito, 
facendo  tante  stragi  e  [menando]  tanti  prigioni,  > 

«  Tu  che  l'hai  lanciata  nel  pelago,  mentre  correano  153 
procellosi  i  suoi  flutti ,  e  li  hai  calmati ,  sì  che  dalle 
tue  navi  fai  tener  sempre  il  mare  » , 

«  [Ascolta!]  Noi  eravamo,  come  portarono  i  destini, 
una  brigata;  montammo  in  nave,  e  l'onda  menavaci 
soavemente,  » 

«  Quando  terribili  alati,  spiccatisi  dall'armata,  ci 
piombarono  addosso  d'ogni  banda,  ferocemente  » . 

«  Noi  facemmo  testa  ;  ci  provammo  a  respingere 
l'armata;  a  riportarne  vittoria:  ma  tosto  fummo  vinti». 

«  Or  io  non  ho  che  una  vecchia  madre  ed  una  bam- 
bina, che  son  come  i  pulcini  del  qatà  (1):  non  sa- 
pean  che  cosa  fosse  l'abbandono,  né  la  miseria». 

«  Le  lasciai  ;  e ,  Dio  lo  sa ,  [or  vivono]  in  grande 
strettezza,  da  campar  appena  la  vita  ». 

«  Povere,  afflitte,  desolate,  peggio  che  cattive:  oh 
pur  fossero  cattive! 

«  Se  lo  fossero,  si  potrebber  chiamare  felici;  che 
noi  nelle  vostre  mani  non  patiam  la  fame  né  la  sete  » . 

Il  re  lo  messe  in  libertà  ;  usò  benignamente  con  lui; 
gli  largì  delle  migliaia  [di  dirham],  lo  provvide  di 
viatico,  e  lo  rimandò  in  una  nave  alla  sua  famiglia. 

Tra  gli  emiri  musulmani  della  Sicilia  [va  ricordato] 
'Abtì  'al  Husayn  fAhmad  'ibn  'al  Husayn  (2), 
il  Kalbita  ;   del  quale  [ecco  due]  versi  : 

«  Ho  in  uggia  le  bianche,  poiché  mi  rinfacciano  la  154 


(1)  Ardea  Stellaris. 

(2)  Secondo  i  cronisti  il  nome  è  'Abtì  'al  IJusayn  'Ahmad 
'ibn  'al  Hasan  ribn  'abi  'al  Husayn. 

n 
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canizie  de*  miei  capelli,  e  m'ò  ritrosa  colei  che  regna 
sul  mio  cuore  » . 

«  [Dite]  s'egli  è  da  uom  di  mente  e  di  senno  il 
preferir  due  occhi  scialbi  (1)  a  due  negri?  » 

Della  stessa  dinastia  'Abù  'al  Qàsim  cAbd  'Al- 
lah fibn  Salmàn  (2),  il  Kalbita,  del  quale  [abbiam] 
questi  versi  : 

«  Attendete  con  ardore  alle  nobili  azioni ,  [imitate 
me]  che  ne  sono  appassionato  :  » 

«  Bramo  la  loro  compagnia,  come  se  fossero  le  mie 
innamorate,  e  le  difendo  come  se  fossero  la  mia  pro- 
pria famiglia  ». 

E  questi  altri: 

«  Non  udii,  non  vidi  mai  cosa  come  questa:  una  fiamma 
che  girava  [nella  brigata]  per  man  della  coppiera  ». 

«  Le  (3)  tolsi  il  velo  che  appena  vedeasi  il  primo 
albore,  ed  oh  stupore  !  ecco  [già]  surto  il  giorno  a 
quell'ora!  » 

E  questi  altri: 

«  0  tu  che  mi  assassini  con  un  languido  sguardo  e 
mi  dai  torture  di  amore  con  una  fiorita  guancia  !  » 

«  La  lagrima  è  compagna  immancabile  dello  sguardo 
ch'io  ti  volgo;  talché  mi  sembra  ch'essa  ci  faccia  la 
guardia  (4)  ». 


(1)  Letteralmente  :  e  La  bianchezza  di  due  occhi  alla  negrezza  ». 

(2)  Ne1  ricordi  storici  della  casa  Kalbita  di  Sicilia  non  si  troya 
questo  Salmàn. 

(3)  Il  pronome  femminile  si  può  applicare  a  e  coppiera  »  ed  a  fuoco, 
che  in  arabico  è  di  quel  genere  ;  onde  a  bella  posta  qui  l'ho  tradotto 
fiamma.  H  poeta  ha  voluto  scherzare  sul  doppio  significato,  alludendo 
al  vino  color  di  fuoco  al  quale  ei  toglieva  il  velo  della  schiuma. 

(4)  Letteralmente  «  che  sia  qualche  ispettore,  qualche  sopranten- 
dente  » . 
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E  questi  altri:  155 

«  Bastimi  per  sopraccarico  di  sventura  il  cordoglio 
di  dover  qui  rimanere,  lungi  da  te,  a  salutare  ed 
«onorare  i  tuoi  nemici  ». 

«  [E  tu]  fa  di  dormire ,  poiché  ci  tolgono  di  stare 
insieme:  chi  sa?  verrò  a  farti  visita  in  sogno  (1)  ». 

«  Sperai  trovare  negli  occhi  tuoi  rimedio  al  mio 
male:  ma  forse  che  una  malattia  ci  risana  di  un'altra?  » 

«  La  morte  non  si  stanca  di  starmi  addosso  :  e  pure 
io  mi  nascondo  [sempre]  ad  essa  ». 

§  4.  Questa  digressione  [su  i  poeti  della  Sicilia]  ci 
ha  menati  lungi  dall' obbi etto  che  avevamo  dinanzi. 
Noi  intendevamo  chiamar  l'attenzione  [de'  lettori]  su 
questa  isola  e  su  ciò  che  essa  contiene  ;  e  non  avremmo 
voluto  lasciarla  spogliata  dell '[onore  che  le  torna  dalle] 
sue  egregie  prose  rimate,  quantunque  nel  trattar  della 
Spagna  non  si  fosse  per  noi  fatto  pur  cenno  di  questa 
[specie  di  componimenti] ,  nò  adorno  quel  paese  con 
un  serto  di  perle  (2)  ;  bastandoci  la  celebrità  di  così 
fatti  [lavori],  e  quel  tanto  che  ci  occorrerà  di  dirne 
nella  descrizione  del  reame  [spagnuolo]. 

Ancorché  la  Sicilia  non  vada  più  noverata  tra  gli 
Stati  musulmani,  pur  la  descriveremo  noi  largamente 


(1)  Il  sogno  in  cui  si  vede  l'immagine  dell'amata  è  luogo  comune 
della  poesia  araba. 

(2)  Cosi  traduco  alla  ventura,  seguendo  due  lezioni  del  Fleischer; 
Tuna  delle  quali,  guràr,  proposta  nelle  Armotazwni,  pag.  46,  ed  ora 
messa  in  forse  da  lui  medesimo  nelle  Nuove  Annotai.,  pag.  21.  Quivi 
egli  propone  di  leggere,  in  grazia  della  rima,  l'altro  vocabolo  'idàrah 
«  giro  *  in  luogo  di  'ad ab  «letteratura  ».  E  non  mi  pare  invero- 
simile che  Fautore  abbia  chiamate  le  freddure  della  prosa  rimata 
«  gioielli  messi  in  cerchio  » . 
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e  l'orneremo  con  un  vezzo  di  perle  ben  compartite. 
Ritornando  ora  al  nostro  argomento,  diciam  che  questa 
è  tra  le  più  fertili  isole,  anzi  tra'  più  fertili  paesi  [del 
mondo];  un  di  quelli  che  godono  [l'avvantaggio  di] 
più  aperte  costiere,  e  che  [possono  vantare  di  essere] 
state  abitate  da  tempo  più  remoto  :  e  ciò  per  la  bontà 
dell'aria,  ed  altresì  per  le  piantagioni  d'alberi  peregrini 
156  e  per  le  [svariate]  sorta  di  frutta.  Parecchi  che  sono 
stati  in  quest'isola,  tra  i  quali  l'egregio  Sugàc  'ad 
din  'al  Huwarazmì  (del  Harìzm),  il  turcimanno, 
benché  questi  non  v'abbia  passata  che  una  notte,  e 
lo  éayfci  cAJbd  'Allah  'ibn. ...  'al  Qurtubi  (da 
Cordova),  il  rabbino,  me  n'hanno  date  delle  notizie 
che  confermano  pienamente  le  descrizioni  [degli  au- 
tori]. 

Sede  del  re  di  questa  isola  è  la  città  di  Palermo, 
la  quale  giace  in  riva  al  mare,  nella  parte  occiden- 
tale [dell'isola]  ;  circondante  i  monti  ;  è  [difesa  da]  ec- 
celse mura,  da  torri  ben  edificate  e  da  salde  cortine. 
Dividesi  in  due  parti:  i  castelli  (1)  e  il  borgo;  v'ha 
de' palagi,  de'  bagni,  de' fondachi,  de' vasti  mercati, 
e  vi  rimangono  delle  moschee  [dal  tempo]  della  do- 
minazione musulmana.  Evvi  altresì  l'arsenale  per  la 
costruzione  delle  galee,  e  [ne'  dintorni],  de'  giardini 
chiusi,  delle  acque  correnti  e  de'  mulini  [mossi  da] 
quelle  (2). 


(1)  Nel  testo  è  la  voce  qasr  al  plurale.  Dunque  l'autore  non  al- 
lude al  solo  Canoro,  come  fa  Edrisi;  ma  anche  alla  Kaìsa,  al  cartello 
a  mare,  ed  alla  halqah  della  reggia. 

(2)  Si  confronti  con  Edrisi,  qui  sopra  Cap.  VII,  pag.  60.  ( Ulnari 
ne  copia  alcune  parole,  ma  si  discosta  in  qualche  parte  essenziale 
della  descrizione. 
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La  seconda  delle  sue  città  è  Taormina,  fortezza  di- 
fendevole  e  paese  di  sito  eccelso,  un  de*  più  celebri 
fortalizii  primitivi;  ed  è  situata  in  un  monte  che  so-  . 
yrasta  al  mare.  Essa  ha  un  bel  porto ,  nel  quale  an- 
corano le  navi  (1)  [provenienti]  da  ogni  parte;  si 
esporta  di  qui  gran  copia  di  cereali  (2). 

La  Sicilia  ha  molte  altre  città:  Partinico  (3),  Tra- 
pani, Mazara,  Sciacca,  Girgenti,  Butera,  Scicli:  e 
quivi  è  TcAyn  'al  'Awqàt  (Donna  Lucata),  [così 
detto]  perchè  non  [vi]  scorre  [l'acqua]  se  non  che  alle 
ore  delle  preghiere  (4).  '  I  b  n  Mu n  qi  d,  ritornando  dal 
Magrib,  dove  l'avea  mandato  il  sultano  Saladino, 
narrò  essere  in  quella  regione  una  fonte  che  scorre  157 
cinque  volte  [al  giorno]  :  appunto  il  numero  delle  pre- 
ghiere [musulmane].  Così  egli  per  le  generali,  senza 
indicare  propriamente  il  luogo,  né  spiegare  il  modo. 
[Continuando,  è  da  ricordare]  Ragusa,  Siracusa,  Àci, 
Taormina,  Messina,  Patti,  Naso,  Garonia,  Gefalù,  Ga- 
strogiovanni,  Noto,  Catania,  Marsala,  Carini  e  ET.r- 
kudi  (1). 


(1)  Il  testo  qui  dice  gàlee,  ma  parmi  osato  questo  vocabolo  in  si- 
unificato  generale,  o  piuttosto  per  erronea  lezione.  Si  confronti  Edrisi 
qui  sopra,  Cap.  VII,  pag.  69. 

(2)  Cf.  Edrisi,  1.  e.»  con  la  stessa  avvertenza  che  'Umarì  talvolta 
lo  copia. 

(3)  Il  codice  ha  n  un ,  che  nella  scrittura  arabica  si  avvicina  un  poco 
alle  ultime  lettere  di  Bar  tini  q.  Ho  sostituito  questo  nome,  perchè 
risponde  alla  prima  città  marittima  importante  nel  xn  e  xiii  se- 
colo, che  s'incontra  incominciando  da  Palermo  il  giro  dell'isola  dalla 
parte  di  ponente. 

(4)  Ct  qui  sopra,  Cap.  VII,  pag.  75. 

(5)  Il  nome  è  scritto  così  esattamente.  V.  il  Cap.  VII,  pag.  99, 
nota  2,  e  il  Cap.  XI,  pag.  215,  nota  2.  Mi  nasce  ora  il  dubbio  che  i 
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Le  ròcche  [della  Sicilia]  sono  :  il  Castel  di  Tusa,  la 
ròcca  di  Qalcat  'al  Qawàrib  (1),  il  castel  di  De- 
mona,  San  Marco,  il  castel  di  Naso,  il  castel  di  Patti, 
il  castel  di  Milazzo,  la  rocca  di  Noto  (2),  il  castel  di 
Vicari,  il  castel  di  Giato,  il  castel  di  Calatrasi,  il  castel 
di  Corleone,  la  ròcca  di  Qalcat  'at  Tariq  (3),  il 
castel  di  Prizzi,  il  castel  di  Raja,  il  castello  di  Sa- 
lami,   il  castello  di  Platani,   la  Ròcca  della  cinghia- 


nomi  Qarqùdi  e  Karkùd  possano  rappresentare  unico  luogo.  IT 
primo  si  legge  in  Edrisi,  che  scrisse  nel  xii  secolo;  e  manca  in 
Yaqùt,  il  quale  cavò  le  notizie  della  Sicilia  da  autori  del  paese 
anteriori  a  quell'epoca:  al  contrario,  il  secondo  nome  manca  in  Edrisi. 
La  lettera  q  poi  replicata  nell'uno,  eh 'è  la  21'  dell'alfabeto  arabico, 
rende  pressoché  il  medesimo  suono  di  k  replicata  nell'altro,  ch'è  la 
22*  :  e  potendosi  supporre  con  fondamento  che  il  vocabolo  fosse  estra- 
neo alla  lingua  arabica,  non  Direbbe  alcuna  maraviglia  lo  scambio 
nella  pronunzia  e  però  nella  scrittura.  Si  ricordi  anco  che  nel  citato 
luogo  di  Edrisi  alcuni  codici  danno  anche  «Darqùd  ì  e  che  la  d  in  una 
scrittura  poco  accurata,  sia  nashi  sia  magrebina,  si  può  confon- 
dere con  la  k.  Infine  si  ponga  mente  a  questo:  che  tra  le  fonti  di 
Yaqùt  e  quelle  di  Edrisi  era  passata  di  mezzo  la  guerra  del  con- 
quisto normanno.  Spero  che  nuovi  documenti  possan  chiarire  il  dubbio» 
che  mi  si  è  affacciato. 

Ritornando  ora  ad  'Al  'Umari,  il  quale  attinse,  come  abbiam 
visto,  alla  geografia  di  Edrisi,  avverto  che  alcuni  nomi  de1  prece- 
denti e  di  que'  che  seguono  sono  male  scritti  nell'unico  codice  che 
abbiamo,  ond'io  restituisco  la  più  parte  con  la  scorta  di  Edrisi. 

Tra  le  castella  altro  è  indicato  con  la  qualità  di  ròcca,  altro  di  h  isn 
(castello);  mi  par  bene  di  notar  l'uno  e  l'altro,  ancorché  il  compilatore 
spesso  dia  la  qualificazione  di  castello  ad  alcuni  luoghi  che  hanno 
qal  *  at  nella  composizione  del  nome. 

(1)  Y.  qui  sopra,  Cap.  VII,  pag.  65.  Il  ms.  ha  g  awàrib. 

(2)  Patti  e  Noto  son  già  nominati  tra  le  città.  Ma  qui  non  si 
può  leggere  altrimenti. 

(3)  V.  Cap.  Vn,  pag.  87. 
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lena,  detta  anche  Hisn  'al  óanùn  (Caltagirone),  la 
ròcca  di  Buscemi,  la  rócca  di  Mineo,  Qalcat  'al 
Far  (1) ,  il  castel  di  Piazza ,  il  Castel  di  Tari ,  la 
ròcca  di  Caltavuturo,  il  castel  di  Maqàrah  (2),  il 
castel  di  Sperlinga  (3),  il  castel  de'Nicosini  (Nicoaia), 
il  castello  di  Eufemio  (Calatafirai) ,  il  castello  di  'Al 
Faràrah  (4),  la  Qalcat  'as  Siràt  (rócca  di  Goli- 
sano)  (5),  il  castel  di  Gratteri,  il  castel  dì  Moio  (6), 
il  castello  di  Castiglione,  e  la  rócca  di  Montalbano. 


(1)  Ibid.,  pag.  105. 

(2)  Ibid.,  pag.  112.  Il  ms.  ha  q.  far  ah. 

(3)  Il  ms.  ha  '.Sballali. 

(4)  Si  potrebbe  leggere  Faw&rah.  Ma  Edrìsi  non  ha  questo,  nò 
altro  nome  che  vi  somigli  nella  scrittura. 

(5)  Nel  ms.  è  una  *  in  luogo  di  s. 

(6)  Il  ms.  ha  m.d.r,  la  quale  ultima  lettera  non  era  r  ma  «7 
scrìtto  come-  vocale.  E  così  lo  troviamo  nel  luogo  del  codice  B  di 
Edrìsi,  che  risponde  a  pag.  64  lin.  11,  e  66  lin.  4  del  nostro  testo. 
Si  vegga  qui  sopra,  pag.  116  e  120. 


CAPITOLO  XXI. 


158 Dalla  Qarìdat  'al  cAgàyb  (La  perla  delle  maravi- 
viglie)  perZìn  'ad  din,  'Abù  Hafs  cUmar  'ibn 
'al  Wardi  (1). 


Nel  mare  di  questa  città  (Trapani  di  Sicilia)  si  pesca 
il  corallo,  che  vegeta  in  fondo  come  un  albero.  In 
Trapani  è  anche  un  ponte  di  maravigliose  [dimen- 
sioni], ch'è  lungo  trecento   dirà'   (2)  e  largo  venti. 


(1)  Dal  testo  che  pubblicò  il  Tornberg,  Upsal  1835  e  1839,  con- 
frontato coi  Codici  di  Parigi,  Ancien  Fonds,  590,  593,  594,  e  del 
British  Musenm,  Add.  18,455.  Ho  dato  del  testo  il  solo  passo  che 
non  si  trova  in  Edrisi.  H  resto  son  tutte  notizie  copiate  su  quella 
opera.  Questo  squarcio  si  legge  nel  codice  parigino  590,  a  pag.  107, 
e  in  quello  del  British  Museum,  a  fog.  22  recto. 

(2)  Braccio.  Su  questa  misura  si  vegga  la  nota  3  della  pag.  25. 


CAPITOLO  XXIL 


Dal  Kitàb  'al  Gigràfìah  (Libro  della  Geografia) 
di  'Abù  cAbd  'Allah  Muhammad  'ibn  cAbi 
Bakr,   'az  Zuhri  (1). 


In  questo  scompartimento  è  la  grande  isola  detta 
l'isola  di  Sicilia ,  la  quale  sta  a  traverso  del  mare  159 
[Mediterraneo]  nella  sua  larghezza  da  mezzogiorno  a 
tramontana,  ed  è  lunga  sette  giornate  [di  cammino]  e 
larga  altrettanto.  Il  [punto  delle]  costiere  [d'Affrica] 
più  Ticino  a  quest'isola  è  il  capo  che  sta  sopra  la  città 
di  Tunis.  Tra  la  Sicilia  e  Tunis  corron  quaranta  mi- 
glia. Tra  essa  e  la  Terraferma  dei  Franchi  corre  un 
canale  di  dieci  miglia  ;  sul  qual  [canale]  è  un  monte. 


(1)  Dal  codice  parigino  Anc.  Fonda,  596,  fog.  56  recto.  Nella 
prelazione,  a  fog.  1  recto,  il  compilatore  afferma  aver  copiata  la  gi- 
gràfìah (mappamondo)  da  una  copia  fatta  su  quella  di  'Al  Qi- 
fflàrì,  il  quale,  alla  sua  Tolta,  l'avea  copiata  dalla  gi  grafi  ah  del 
Comandate  de' Credenti,  <Abd  'Allah  'al  Mamùn,  figliuolo  di 
Harfin  'ar  Rasìd;  il  quale  M&mùn  avea  ragunati  per  compilar 
cotesto  lavoro  settanta  filosofi  dell' 'Iraq.  Costoro,  continua  l'autore, 
fecero  la  gi  grafi  ah,  secondo  la  figura  della  Terra  [fittizia],  non 
reale,  essendo  sferica  la  Terra  e  la  gigràfìah  piana,  ecc. 

Il  presente  capitolo  su  la  Sicilia  è  carato  da  quello  d'  'Ibn  Sa  ct d, 
Cap.  XV,  pag.  231  seg. 
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In  Sicilia  avvi  il  paese  da'  due  nomi  (1).  Presso  il  quale 
nel  [lato]  di  levante  giace  Siracusa  e  la  città  di  Mar- 
sala (2).  Questa  parte  si  chiama  l'Ala  verde  (3),  presso 
la  quale,  dal  lato  di  ponente,  sorge  il  monte  del  Vul- 
cano, dove  arde  e  rode  fin  da  tempi  antichissimi  un 
gran  fuoco.  Questo  erompe  dalli  spiragli  che  ha  in 
vetta  del  monte,  alcuni  dei  quali  rassomigliano  agli 
abbaini  de'  bagni  :  di  notte  le  fiamme  risplendono  in 
aria  e  dileguansi :  [di  giorno?]  (4)  ne  vien  fuori  un 
fumo  che  copre  il  cielo. 

Cotesto  fuoco  erompe  tre  volte  all'anno  per  sette 
giorni  alla  volta;  gitta  una  enorme  [colonna  di]  fa- 
ville, che  prende  tutto  l'orizzonte  e  monta  in  aria  fino 
a  cento  e  più  braccia,  indi  ricasca  in  mare,  dove  [i 
frantumi]  si  fan  pietra  negra  su  la  superficie  dell'ac- 
qua. Si  dice  che  questa  [materia  vulcanica]  abbia  le 
sembianze  de'  figliuoli  di  Adamo,  e  che  divenga  nera 
quando  la  s'immerge  nell'acqua. 

Quest'isola  abbonda  di  acque,  di  fontane,  di  frutta  e 
di  [ogni]  produzione  del  suolo.  Se  ne  esporta  in  Affrica 
noci  e  castagne.  Se  ne  esporta  anche  di  molto  cotone 
160  e  dello  storace  dolce,  ch'ò  de'  farmaci  più  efficaci  [che 
si  conoscano],  e  non  si  trova  se  non  che  nelle  isole  di 
questo  mare  (Mediterraneo).  Similmente  il  corallo  si 
rinviene  in  questo  mare  e  in  nessun  altro. 


(1)  Catania. 

(2)  Errore  di  qualche  copista,  che  scambiò  il  secondo  termine  del 
Mar  sa  *  Ali  con  qualche  altro  Morsa  che  si  leggea  nella  costiera 
orientale,  forse  'al  Hamftm  (Marzamemi). 

(3)  Si  vegga  qui  sopra,  Cap.  XV,  pag.  231,  nota  4,  e  qui  appresso, 
Cap.  XXXTT,  pag.  198  del  testo. 

(4)  Si  confronti  sempre  con  'Ibn  Sa'ìd,  qui  Bopra,  Cap.  XV, 
pag.  232. 


CAPITOLO  XXIH. 


Dal  Nasq  'al  'Azhàr,  ecc.  (Il  profumo  de*  fiori, 
ossia  le  Maraviglie  de'varii  paesi)  per  Muhammad 
'ibn  'Àhmad  'ibn  'Ayàs  (1). 


E  l'elefante,  dal  quale  prende  il  [suo  secondo]  nome 
questa  città  [di  Catania],  è  un  talismano  di  sasso  negro 
in  figura  di  elefante ,  che  a'  tempi  antichi  stava  in 
cima  di  un  eccelso  edifizio  e  indi  fu  trasportato  [dianzi] 
una  chiesa  di  qui,  che  s'appella  la  Chiesa  de'  Monaci, 
e  giace  [nella  parte]   occidentale  di  questa  città  (2). 


(1)  Da1  codici  parigini,  Anc.  Fonds,  595,  e  Supp.  Ar.  904,  fog. 
210  recto  e  249  verso  del  primo,  e  pag.  220  e  264  del  secondo.  Son 
tutte  frasi  spigolate  in  Edrisi.  È  alquanto  diverso  il  passo  seguente 
a  fog.  211  recto  del  primo  codice  e  pag.  231  del  secondo:  il  qnal  passo- 
si  confronti  con  Edrisi,  qui  sopra,  Gap.  VII,  pag.  71. 

(2)  Temo  che  quest'ultimo  inciso  sia  estraneo  al  periodo  che  tratta 
dell'elefante.  V.  le  linee  17  e  18  dell'or  citata  pag.  71. 


CAPITOLO  XXIV. 


161  Dal  Futùh  'al  Buldàn  (Conquisti  de'  [vani]  paesi) 
per  'Ahmad  'ibn  Yahyà,  'al  Balaguri  (1). 


§  1.  Conquisti  delle  isole  del  Mare...  (2).  Dicono 
che  Mucàwiah  'ibn  Hudayg  'al  Kindi  abbia 
osteggiata  la  Sicilia  (3)  al  tempo  di  Mucàwiah  fibn 
'abi  Sufiàn,  e  ch'egli  sia  stato  il  primo  [musulmano] 
che  vi  portasse  guerra.  Indi  non  cessò  l'infestagione 
dell'isola.  La  dinastia  di  'Aglab  'ibn  Sàlim,  l'Affri- 
cano,  conquistovvi  più  di  venti  città.  L'isola  [adesso] 
è  in  poter  de'  Musulmani.  'Ahmad  'ibn  Muham- 
mad  'ibn  'al  'Aglab,  sotto  il  califato  del  Coman- 
dator  de' Credenti  'Al  Mutawakkil  calà  'Allah,  ha 
espugnata  in  questa  isola  Qasryànih  (Castrogio- 
vanni)  e  la  fortezza  di  Galyànah  (Gagliano).  Narra 
'Al  Wàqidi  che  cAbd  'Allah  'ibn  Qays  'ibn 
Mujiallad  'al  Fazàri  (4),  [assalita]  la  Sicilia,  vi  fece 

(1)  Dal  codice  dì  Leyda,  notato  al  N.  dcclxxìj  del  Catalogo  del 
Dozy.  Si  confronti  con  la  edizione  del  prof.  De  Goeje,  Leida  1866, 
che  citerò  con  la  lettera  G. 

(2)  6.  pag.  285. 

(3)  Notisi  che  questo  antico  scrittore  principia  il  nome  di  Sicilia 
con  la  »,  non  già  con  la  s,  che  poi  prevalse  nell'oso. 

(4)  Così  io  corressi,  secondo  il  Nowairi,  BibL,  Cap.  XLVlil,  §  2. 
anno  33,  questo  nome  etnico  che  ò  quasi  illegibile  nel  codice  di  Leida. 
G.  'Al  Diraqì. 
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[molti]  prigioni;  presevi  de'  simulacri  d'orò  e  d'argento 
coronati  di  gemme,  e  mandolli  al  [califo]  Mucàwiah; 
il  quale  li  spedi  a  Bassora,  perchè  fossero  recati  in 
India,  a  fine  di  venderli  con  avvantaggio. 

§  2  (1).  È  in  Ponente  una  provincia  detta  la  Gran  a,  1. 
Terra  [d'Italia] ,  distante  da  Barca  quindici  giornate 
di  cammino,  poco  manco  o  poco  più.  Quivi  giace,  a  A,  2. 
spiaggia  di  mare,  una  città  chiamata  Bàrah  (Bari), 
la  cui  popolazione  è  cristiana ,  pur  non  [appartiene 
alla  schiatta]  de' Rum  (2).  Fu  osteggiata  questa  città 
da  Hablah  (3),  liberto  di  'Al  'Aglab;  ma  costui 
non  potè  insignorirsene.  La  riassaltava  Halfùn  il 
berbero,  liberto,  come  si  dice,  [della  tribù  arabica] 
di  Rabicah,  e  riusciva  ad  espugnarla,  ne'primordii  del 
califato  di  'Al  Mutawakkil  calà  'Allah.  Dopo  Hal- 
fùn resse  Bari  un  uom  per  nome  Mufarrag  'ibn 
Sallàm  (4);  il  quale  prese  e  tenne  [in  quella  re- 
gione] ventiquattro  castella,  e  fatto  signore  di  questo 
[novello  territorio  musulmano] ,  scrisse  al  direttore 
della  posta  di  Egitto ,  informandolo  del  fatto ,  e  ag- 
giugnendo  com'egli  non  sperava  benedizione  divina 
per  sé,  né  per  alcuno  de'  Musulmani  che  lo  seguivano, 
se  il  pontefice  [musulmano]  non  gli  conferisse  il  co- 
mando militare  della  provincia  e  l'ufizio  di  wàli  della 


(1)  Nell'Appendice,  pag.  1  e  2  del  testo.  'Ibn  'al  'A tir,  qui  ap- 
presso, Cap.  XXXV,  a  pag.  239  del  testo  arabo,  copia  questo  paragrafo, 
scorciandolo  in  fine. 

(2)  Mi  sembra  che  il  Baladurì,  che  scrivea  in  Oriente  sopra 
fonti  probabilmente  orientali,  intendesse  qui  designare  col  nome  di 
Rum  i  Bizantini,  non  già  gli  Italiani. 

(3)  'Ibn  'al  'A tir,  1.  e,  dà  a  costui  il  nome  di  Hay&h. 

(4)  Sàlim,  secondo  'Ibn   al  'A tir,  1.  e. 
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medesima;  nel  qual  modo  egli  sperava  d'uscir  dal  novero 
degli  [illegittimi]  occupatori.  [Intanto]  ei  fondò  una 
moschea  gàmic  (cattedrale).  Poscia  i  suoi,  tumultuando 
contr'esso,  lo  uccisero  :  e  gli  succedette  [nel  comando] 
Suràn  (1),  il  quale  inviò  un  oratore  al  Gomandator 
de' Credenti 'Al  Mutawakkil  calà  'Allah,  chieden- 
dogli l'investitura  e  il  diploma  di  wàli.  [Se  non  che] 
venuto  a  morte  'Al  Mutawakkil  pria  che  l'oratore 
arrivasse  alla  sua  [corte]  e,  morto  [altresì],  dopo  sei 
mesi  di  califato,  il  suo  successore  'Al  Mustansir 
billah,  il  [nuovo  califo]  'Al  Mustacin  billah 
'Ahmad  'ibn  Muhammad  'ibn  'al  Muctasim 
billah,  ordinò  al  suo  càmil  (intendente)  del  Ma- 
grib,  ch'allor  era  'Awtàmié,  liberto  del  califo,  di 
concedere  a  questo  [Suràn]  l'investitura  per  la  pro- 
vincia ch'egli  tenea.  'Awtàmié  fu  ucciso  prima  che 
l'inviato  [di  Suràn]  movesse  da  Surramanrà'  (2) 
[per  tornarsene  a  Bari].  Ma  rifatto  wàlì  sopra  il 
Magrib  un  Wasif,  liberto  [anch'egli]  del  califo,  fu 
alfine  scritta  e  spedita  l'investitura  [di  Suràn]. 


(1)  G  nota  la  variante  Sudan,  cavata  dal  Kit  ab 'al  $aràg  di 
Qudàmah. 

(2)  Fondata  o,  com 'altri  suppone,  ristorata  dal  califo  Mu'tasim 
il  228  dell'egira,  su  la  sponda  orientale  del  Tigri,  non  lungi  da 
Bagdad.  Fu  residenza  di  varii  calili  abbasidi.  Il  nome  significa: 
«  S'allegra  chi  la  vede  » . 


CAPITOLO  XXV. 


Dal  Eitàb   Futùh   Misr,    ecc.  (Conquisti  e  gesto  162 
in  Egitto)   per  cAbd    'ar  Rahmàn   'ibn   cÀbd 
'al  Hàkim  fibn  'Acyan,  il  Coreiscita  (1). 


(Dal  racconto  della  [battaglia]  delle  Colonne).  Dice 
cAbar  'ibn  Lahicah  che  i  Rum  (Bizantini)  Tanno 
trentacinque  (11  lug.  655-29  giug.  656)  presentaronsi 
aQustantin  (leggasi  Costanzo),  figliuolo  di  Eraclio, 
dicendogli  :  «  Tu  lasci  in  mano  degli  Arabi  Alessan- 
dria, la  nostra  più  cospicua  città».  [A'  quali  egli] 
rispose  :  «  Che  posso  far  io  con  [soldati  come]  voi  che 
«non  sapete  reggervi  un  momento  quando  incontrate 
«gli  Arabi?  »  Replicarongli :  <c  Esci  [pure  in  campo]: 
«  noi  ti  promettiamo  di  morire  [piuttosto  che  voltar  le 
<  spalle]  > .  E  fecerne  giuramento.  Allora  ei  salpò  alla 
volta  d'Alessandria,  con  mille  navi,  in  tempo  di  bo- 
naccia: ma  Iddio  gli  scatenò  addosso  tale  tempesta 
che  tutti  annegarono,  fuorché  Costanzo,  il  quale  scampò 
con  una  nave.  Gittate  da'  venti  in  Sicilia  (2),  [gli  abi- 


ti) A,  codice  parigino  Anc.  Fonds,  785;  B,id.  id.,  776,  a  fog.  119 
verso  del  primo  ed  a  pag.  257  del  secondo. 

(2)  Anche  qui  «  Sicilia  >  è  scritta  con  una  s  in  luogo  di  «.  Y.  il 
Capitolo  precedente,  pag.  268. 
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tatorì]  gli  domandavano  de'  suoi  casi  :  ed  ei  narra- 
vali;  onde  quo'  gli  dissero:  «Tu  hai  orbata  la  Cri- 
«  stianità  e  fatti  perire  i  suoi  campioni  :  se  gli  Arabi 
«  ci  assalgano ,  chi  li  respingerà  ?  >  E  Costanzo  ad 
essi  :  «  Eravamo  ben  apparecchiati  quando  salpammo  : 
«  poi  ci  ha  colti  questo  [disastro]  ».  Apprestatogli 
poscia  il  bagno,  [quivi]  gli  furono  addosso;  ed  egli: 
«  Sciagurati,  esclamò,  sparirono  i  vostri  campioni,  e 
«  voi  ucciderete  il  vostro  re  !  »  [Ripresero]  :  «  Ebbene 
«  facciam  conto  che  siasi  annegato  con  loro  »,  e  lo 
ammazzarono  ;  ma  lasciaron  andare  quo'  ch'erano  in 
nave  con  lui. 


CAPITOLO  XXVI. 


Dal  Kitàb  'ahàdit  'al  'imàmah,  ecc.  (Narrazioni  163 
relative  al  pontificato  e  al  governo)  [attribuito]  ad 
'Abù   Muhammad  cAbd  'Allah   'ibn   Muslim. 
'ibn  Qutaybah  (1). 


gì.  cAtà'  'ibn  Ràfi*  'al  Hu<Jli  (della  tribù  di 
Hudayl),  mandato  da  cÀbd  'al  cAziz  [governatore 
di  Egitto]  con  alcune  navi  alla  volta  della  Sardegna, 
approdò  in  Susa.  [Allora]  il  governatore  della  pro- 
vincia, Musa  'ibn  Nu§ayr,  mandò  contro  costoro 
gli  éarif  (2).  Egli  avea  già  scritto  così  ad  cAtà':  «  Per 


(1)  Da  un  codice  del  professor  Pasquale  Gayangos  di  Madrid,  il 
quale  mi  ha  favorita  copia  di  questo  squarcio.  La  versione  inglese 
dell'opera  era  stata  pubblicata  da  lui  in  appendice  ad  'Al  Maqqar  f, 
Mohammedan  dynasties  in  Spain. 

Dopo  le  osservazioni  che  ha  fatte  il  Dozy,  Recherches,  etc.,  2*  edi- 
riooe,  If  23  segg.  su  quest'opera,  e  su  quella  d1  'Ibn  Sabbàt  che 
la  cita,  è  da  tener  falso  il  nome  di  'Ibn  Qut  aybah,  e  da  considerare 
la  prima  come  compilazione  posteriore  all'XI  secolo.  Indi  va  corretto 
ciò  che  io  ne  scrissi  nella  BibL,  pag.  163,  nota  1,  e  nella  St.  dei  Mus.y 
It  xxxix. 

(2)  n  codice  ha  'Aswàq  «mercati»  che  non  può  stare.  Leggo 
'Àéràf  (plurale  di  larif),  perchè  la  spedizione  di  Musa  fu  chia- 
mata e  degli  sarìf  »,  come  or  or  ai'  vedrà.  Badisi  bene  alle  parole  del 

18 
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«  quest'anno  è  passata  la  stagione  [propizia  al]  navi- 
«  gare.  Smetti  :  non  arrischiarti  [in  mare]  or  che  ti 
«sovrasta  l'anno  nuovo;  rimanti  dove  tu  sei,  finché 
«  non  si  possa  navigar  bene  ».  Ma  cAtà'  non  gli  die 
retta  punto  né  poco  :  levò  l'ancora  ed  arrivò  ad  un'i- 
sola che  chiamano  Sii  si  la  h  (1),  la  quale  egli  occupò 


testo  che:  Musa  mandolli  contro  essi,  il  qual  pronome  non  sì  rife- 
risce di  certo  ad  cAtà',  né  a  Sardegna,  ma  a  Cristiani  in  generale: 
nò  importa  che  la  spedizione  sia  stata  fatta  dopo  il  naufragio  di  CA  t  à\ 
Par  che  il  compilatore  incastri  de*  pezzi  di  cronache  antiche,  e  che 
talvolta  gli  riesca  male  la  commessura,  come  si  vedrà  nella  nota  se- 
guente. 

(1)  Supposi  io  già  che  questa  fosse  lezione  erronea  del  nome  di  Si- 
cilia, prestandosi  allo  scambio  la  scrittura  arabica,  ed  avendone  i" 
visto  per  l'appunto  un  esempio,  Cf.  St.  de?  Mus.,  I,  535. 

Ma  uscito  alla  luce  il  capitolo  d*  'Ibn  'Abd  'al  H&kim  su  la 
storia  di  Spagna,  testo  e  traduzione  inglese  del  dott.  Harris  Jones. 
Gottinga  1858,  leggiamo  a  pag.  7  e  8  del  testo  tre  diverse  tradizioni 
sul  naufragio  di  *A  t  à\  e  di  una  squadra  che  avea  fetta  gran  preda, 
della  quale  alcuni  soldati  avean  frodata  gran  parte  all'erario  pub 
blico  ed  a'  compagni.  I  cronisti  spagnuoli  attribuivano  questo  fatto 
alle  genti  di  Musa,  governatore  d'Affrica;  e  gli  egiziani  alla  squa- 
dra che,  movendo  dall'Egitto,  assalì  la  Sardegna.  Sarebbe  questa 
stessa  la  squadra  che  uscì  sotto  il  comando  di  (At&'. 

I  particolari  delle  frodi  coincidono  con  quelli  che  narra 'Ibn  'al 
'A tir  nell'impresa  di  Sardegna,  senza  dir  nomi  nò  del  capitano,  uè 
del  paese  che  lo  mandò.  V.  qui  appresso,  Cap.  XXXV,  anno  92.  Che 
se  Fanno  non  torna,  poiché  la  spedizione  degli  Sarìf  è  riferita  alT85. 
e  però  quella  di  'At&  risalisce  ali '84,  il  divario  pur  non  prova  che 
siano  state  due  imprese  diverse,  ma  piuttosto  porta  a  creder  che 
'Ibn  'al  'Atìr  abbia  seguiti  i  cronisti  spagnuoli  e  non  gli  egiziani. 

Tornando  a  Silsilah,  diciamo  che  non  può  essere  se  non  che  la 
Sardegna  o  la  Sicilia,  e  che  le  condizioni  suddette  si  attagliano  piut 
tosto  alla  prima  di  queste  grandi  isole.  A  ciò  s'aggiunga  che  'Ibn 
'al  'Atir  non  riferisce  la  spedizione  di  Sicilia  delT85. 
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6  tolsene  gran  preda,  sopratatto  di  lavorìi  d'oro,  d'ar- 
gento e  di  gemme.  Rimbarcatosi  per  ritornare!  fu  colto 
[in  riaggio]  da  un  vento  tempestoso,  ond'egli  affogò  ; 
gli  altri  perirono  [secolui,  o]  furono  gettati  su  la  co- 
stiera dell'Affrica  [propria].  U  che  risaputo  da  Musa, 
<*gli  spacciò  Yazid   'ibn  Masrùq  con  [una  schiera 
<li]  cavalli,  a  frugare  i  legni  e  le  persone  dell'armata 
che  il  mare  avea  gittati  su  per  quelle  spiagge.  Tazid 
trovò  [tra  le  altre  cose]  uno  scrigno  [ben]  pieno,  e  fu 
questo,  soggiugne  il  narratore,  l'origine  della  sua  ric- 
chezza. Egli  dicea  :  (1)  Incontrai  un  vecchio  che  ap- 164 
poggiavasi  ad  una  canna,  il  quale,  [volendo  io  fru- 
garlo], mi  fece  resistenza:  onde  gli  strappai  la  canna 
<li  mano  e  gliela  ruppi  in  testa;  quand'ecco  piover  giù 
'falla  canna  perle,  gioielli  e  monete  d'oro  (2). 

Dopo  [il  caso  di  cAtà'],  Musa  fece  raccogliere  nel- 
l'arsenale di  Tunis  le  navi  e  i  marinai  campati  dal  nau- 


ti) Il  testo  ha:  «lo  incontrai  [già]  vecchio  > .  Secondo  l'avvertenza 
'lei  Fleischer,  ho  corretta  questa  lezione  come  la  dà  'Ibn  (Àbd  'al 
Hàkim.  D  rinvenimento  dello  scrigno  prezioso  e  lo  scoprimento  dei 
iinàr  nella  canna,  sembrano  due  latti  diversi,  avvenuti  a  due  diversi 
condottieri,  che  Musa  mandò  in  due  diversi  tratti  della  costiera.  Lo 
pseudo  'Ibn  Qutaybah,  o  il  copista,  saltò,  come  parmi,  una  parte 
'iella  narrazione,  e  'Ibn  (Àbd  'al  Hàkim  un'altra. 
(2)  Si  confronti  'Ibn  (Abd  'al  Hàkim,  op.  cit.,  pag.8  del  testo 
24  della  versione  inglese.  In  questo  passo,  tolto  da  un  'Ibn  La- 
di 'ah,  l'aneddoto  è  riferito  ad  (Amr  'ibn  'Aws.  Narrava  costui 
•he,  mandato  da  Musa  a  frugare  gli  scampati  dal  naufragio  di  'Atà', 
irli  era  spesso  avvenuto  di  trovarne  di  quelli  che  aveano  nascose  là 
<lo?e  il  tacere  è  bello  delle  monete  d'oro  ravvolte  in  un  cencio,  e  che 
tra  gli  altri,  volendo  frugare  un  tale  che  s'appoggiava  ad  una  canna, 
1  negli  fece  resistenza;  onde  'Amr  gli  strappò  la  canna,  ecc.  Con  pò 
hiasime  eccezioni  le  parole  del  racconto  sono  identiche. 
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fragio;  ed  entrato  l'anno  ottantacinque  (14  gen.  704- 
1  geo.  705),  bandì  che  ognuno  si  apprestasse  ad  impresa 
marittima,  e  ch'egli  v'andrebbe  in  persona.  Piacque 
cotesta  [chiamata  alla  guerra],  onde  la  gente  affrettassi 
[a  venire].  Musa  riempi  le  galee:  non  rimase  a  terra 
alcuno  degli  éarif  ch'erano  nel  suo  [esercito].  Ma 
quando  furon  tutti  entrati  in  nave,  nò  altro  rimanea 
che  a  levar  le  àncore,  Musa,  fattasi  recare  una  lancia, 
annodovvi  [l'insegna,  porgendola]  al  proprio  figliuolo 
cAbd  'Allah:  e  sì  lo  prepose  allo  esercito,  comandan- 
dogli di  salpare  immediatamente.  Musa  avea  spacciato 
di  andare  in  persona,  al  solo  scopo  di  far  imbarcare 
i  forti,  i  prodi  e  i  nobili,  e  però  l'impresa  fu  appel- 
lata la  scorreria  de'  Nobili.  Ripiglia  il  narratore,  di- 
cendo, che  cAbd  'Allah  fibn  Musa  fé' vela  con  pa- 
recchie navi  ;  che  questa  fu  la  prima  spedizione  marit- 
tima uscita  da'  porti  dell'Affrica  [propria],  e  ch'essa, 
capitata  in  Siqìlìah  (1),  espugnovvi  una  città,  nella 
quale  trovò  [ricchezze]  non  si  sa  quante  ;  ma  soltanto 
che  [nella  division  della  preda]  la  parte  di  ciascuno  ar- 
rivò a  cento  dinar  d'oro  :  e  i  Musulmani  eran  tra  mille 
e  novecento. 

§2.  [In  altra  impresa]  Musa  dio  il  comando  delle 
navi  d'Affrica  ad  'Ibn  'UJiayl.  Questi  passò  l'inverno 
in  mare;  ed  occupata  una  città  che  si  chiama  Sira- 
cusa, ritornò  sano  e  salvo,  l'anno  ottantasei  (2  gen. -22 
die.  705). 


(1)  Così  scrìtta  con  insolita  lezione,  divena  pure  da  quella  di  Sii- 
■il  ah  che  ho  ricordata  poc'anzi 


CAPITOLO  XXVII. 


In  nome  del  Dio  pietoso  e  benigno ,  nel  quale  io  mi  166 
affido.    Cronica  dell'isola  di   Sicilia   dal  tempo  che 
la  occuparono   i  Musulmani,   e  notizie  di  ciò  che 
yi  è  avvenuto  :   guerre ,    scambii  di  emiri,  e  simili 
cose  (1). 


Il  principio  del  [conquisto]  fu  l'anno  seimila  trecen- 
trentacinque  dell'era  del  mondo  usata (2)  dai  Rum  nei 
loro  scritti  (1  settembre826  a  31  agosto  827).  Quest'anno 
vennero  in  Sicilia  i  Musulmani,  di  mezzo  luglio  (827). 


(1)  Il  codice  unico  si  trova  nella  biblioteca  dell'Università  di  Cam- 
bridge, in  appendice  agli  Annali  di  Eutichio.  Erpenio,  che  prima  lo 
pssedea,  scrissevi  in  fine:  Desunt  hic  quinque,  sive  sex  Uneae,  1613. 
Erpentus.  H  trapassato  D.  Samuel  Lee  ha  ravvisata  in  questo  codice 
la  stessa  mano  che  copiò  una  versione  arabica  del  Vecchio  Testamento 
Tanno  988  de1  Martiri,  o  1272  dell'era  volgare.  Ognun  sa  che  la  Cro- 
nica fa  pubblicata  dal  Caruso,  Bibl  Sicula  (1720),  indi  dal  Gregorio, 
Rer.  arabicarum  (1790).  Il  testo  fu  confrontato  con  l'originale  nel 
1855,  per  favore  del  bibliotecario,  Bev.  J.  Power,  e  del  signor  Pharos. 
E  Tè  stato  una  sesonda  volta,  non  è  guari,  per  cortesia  del  dotto 
amico  il  professore  Wright  dell'Università  di  Cambridge,  le  lezioni 
del  quale  noterò  con  la  iniziale  W. 

(2)  Nel  testo  della  Bibl  è  da  aggiugnere  «ala  «  a  seconda  »  dopo 
il  vocabolo  (àlam. 
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166     L'anno  6339  (830-1)  fu  presa  Mìnàwh  (Mineo)  ed 
ucciso  il  patrizio  Teodoto. 

L'anno  6340  (831-2)  fu  presa  Bàn .  rm  (Palermo). 

L'anno  6350  (841-2)  piombarono  in  Sicilia  le  caval- 
lette. 

L'anno  6353  (844-5)  furon  prese  le  ròcche  di  Miì- 
diqah  (Modica). 

L'anno  6354  (845-6)  seguì  la  guerra  tra  i  Musulmani 
e  i  fjarzanìtah  (Charsianiti).  Morirono  de'  Rum 
novemila  [uomini]. 

L'anno  6355  (846-7)  fu  presa  L.tayanih  (Lentini). 

L'anno  6356  (847-8)  fu  presa  la  prima  volta  R.gus 
(Ragusa),  e  si  durò  una  fame  spaventevole. 

L'anno  6362  (853-4)  fu  presa  B.tirah  (Butera). 

L'anno  6366  (857-8)  furon  prese  le  navi  di  «Ali  (ibi* 
Fadl). 

L'anno  6367  (858-59)  fu  presa  Qasryànih  (Castro- 
gio  vanni). 

L'anno  6368  (859-60)  sbarcarono  gli  'Al.  nd.  mi  ah 
(Cappadoci?)  (1). 

L'anno  6372  (863-4)  s'arrese  Nàt.s  (Netum,  Noto). 

L'anno  6373  (864-5)  furon  prese  ai  Rum  quattro  sa- 
landre  (2)  in  Siracusa. 

L'anno  6374  (865-6)  Noto  si  arrese  per  la  seconda 
volta. 


(1)  Leggo  qabbaduqiah,  mutando  il  solo  punto  diacrìtico  che 
v'ha  nel  codice,  e  adattando  la  lezione  al  nome  di  un  popolo  eh 'è  ce- 
lebre nelle  guerre  dell'impero  bizantino  in  quel  tempo.  Gli  editori 
precedenti  messero  arbitrariamente  Fendanitae  con  la  supposta  va* 
riante  Effenditae.  Cf.  la  St.  dt'Mus.,  I,  338. 

(2)  XcXdvòiov,  SaJandre,  specie  di  navi. 
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L'anno  6375  (860-7)  Ragusa  si  arrese  per  la  seconda 
volta. 

L'anno  6378  (869-70)  fu  presa  Ma  li  Uh  (Malta)  il 
ventinove  del  mese  di  agosto. 

L'anno  6380  (871-2)  perì  l'esercito  de'  Musulmani  in 
Sal.rn.h  (Salerno)  (1). 

L'anno  6386  (877-8)  fu  presa  Sarqùsah  (Siracusa) 
il  rentuno  del  mese  di  maggio  (878)  giorno  di  mer- 
coledì. 

L'anno  6387  (878-9)  fu  ucciso  ^risàf  (2).  167 

L'anno  6388  (879-80)  i  Rum  presero  le  navi  dei 
Musulmani  in  un  luogo  che  chiamasi  'Al  la  d  ah  (El- 
iade?) (3). 

L'anno  6389  (881-2)  fu  sconfitto  B.rsàs  (leggasi 
Barsamius)  in  Ta  bar  min  (Taormina). 

L'anno  6393  (884-5)  'Ài  B filiti  (BouXeuifK,  de- 
curione) (4)  recò  il  denaro  del  riscatto ,  e  riportossi 
i  prigioni  di  Siracusa. 

t  L'anno  6395  (886-7)  seguì  la  prima  guerra  tra  il 
Gund  (5)  e  i  Berberi. 

L'anno  6397  (888-9)  furon  prese  le  navi  dei  Rum 
in  Milàs  (Milazzo);  furono  uccisi  di  quella  gente  cin- 
quemila [uomini],  e  il  popolo  di  Ri  wtìh  (Reggio)  fug- 
gissi [dalla  città].  . 


(1)  S.l.r.n.h,  non  già  Sàlr.nh,  W. 

(2)  8eguo  la  lezione  del  Caruso,  non  sapendone  trovar  una  migliore. 
Nel  codice  la  prima  lettera  può  essere  g,  b,  ovvero  h;  la  seconda  r, 
onero  t\  la  terza  b,  t,  t,  *,  y;  le  ultime  tre  suonano  veramente 
?àf;  salvo  errore  nei  punti  diacritici,  W. 

(3)  Cf.  la  mia  St.  de  Mus.,  I,  414,  nota  1. 

(4)  Cf.  id.,  1, 423,  nota  4. 

(5)  Ossia  milizia  scritta  a  ruolo.  V.  St.  de*  Mus.,  I, 132,  et  passim. 
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L'anno  6398  (889-90)  i  Siciliani  diedero  addosso  alla 
gente  d'Affrica,  ed  uccisero  'At  Tàùli  del  mese  di 
marzo. 

L'anno  6404  (895-6)  fu  fermata  la  tregua  tra  i  Mu- 
sulmani e  i  Rum,  al  tempo  [del  governo]  di  'Abù 
cAli. 

L'anno  6406  (897-8)  i  Berberi  diedero  addosso  al 
óund,  e  consegnarono  agli  Affricani  'Abù  'al  Hu- 
sayn  ('ibn  Yazirì)  co'  suoi  figliuoli. 

L'anno  6407  (898-9)  guerreggiarono  [tra  loro]  varie 
fazioni  (1). 

L'anno  6408  (899-900)  'Abù  'al  cAbbàs  (cAbd 
'Allah  'ibn  'Ibrahim)  passò  d'Affrica  in  Màzar 
(Mazara)  il  ventiquattro  di  luglio. 

L'anno  6409  (900-1)  'Abù  'al  cAbbàs  prese  Pa- 
168  lermo  :  e  seguì  grande  strage  il  dì  otto  settembre  (900). 
Allo  scorcio  di  quest'anno  fu  presa  Reggio  il  dieci  giugno 
(901). 

L'anno  6416  (907-8)  venne  d'Affrica  nel  mese  di 
maggio  un  grande  (o  vecchio)  emir  :  e  fatto  esercito  di 
Siciliani  e  di  Affricani,  prese  Taormina  il  primo  'di 
agosto,  giorno  di  domenica  (2). 

L'anno  6417  (908-9)  1'  'Arair  'al  Mùminin  (il primo 
califo  fate m ita)  s'insignorì  dell'Affrica  [propria].  I  Si- 
ciliani, sollevatisi  con  (CA11  'ibn  Muhammad)  'Ibn 


(1)11  yocabolo  che  ho  tradotto  e  varie  »  è  ben  chiaro  nel  codice,  e 
dà  forte  indizio  del  significato  che  dee  aver  l'altro;  il  quale  non  ha 
punti  diacritici,  né  presenta  lezione  plausibile.  Di  certo  non  andavano 
que'dae  uniti  in  un  sol  vocabolo  come  nelle  edizioni  precedenti;  e 
molto  meno  se  ne  dovea  spremere  la  lezione  Francoforte.  CI  Si.  dei 
Mus.9  II,  63,  nota  3. 

(2)  Torna  di  lunedi. 
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abì  'al  Fawàris,  cacciarono  in  Affrica  ('Ahmad 
'ibn  'ab!  'al  Husayn)  'Ibn  Rabbàh,  il  primo  di 
aprile  (909)  giorno  di  domenica  (1). 

L'anno  6421  (912-3)  fu  ucciso  in  Palermo  cImràn, 
preposto  alla  Quinta  (2),  il  dì  ventisette  di  gennaio  (913). 
Questo  medesimo  anno  il  diciotto  del  mese  di  maggio 
(913),  giorno  di  lunedì,  fu  fatto  emiro  ('Ahmad)  'Ibn 
Qurhub  (3). 

L'anno  6422  (913-4),  il  nove  luglio  (913),  salparon 
le  navi  d*  'Ibn  Qurhub,  e  il  diciotto  dello  stesso  mese 
incendiarono  le  navi  d'Affrica  ed  uccisero  'Ibn  'abì 
Hinzir  (4). 

L'anno  6423  (914-5),  a  dì  primo  settembre  (914),  le 
navi  d'  'Ibn  Qurhub  andarono  contro  i  Rum  in  un 
luogo  detto  H .  là.  à . .  h  (Galàyàn uh?)  (5),  e  perirono 
in  mare. 


(1)  Torna  di  sabato. 

(2)  La  quinta  parte  cioè  delle  prede,  riserbata  al  principe. 

(3)  Il  codice  ha  sempre  l'erronea  lezione  F.rh.b.  Si  corregge  con 
sicurezza  secondo  le  fonti  arabiche.  Il  18  mag.  tornò  di  martedì. 

(4)  §.z!r  nel  codice.  Si  corregge  con  sicurezza  secondo  le  fonti 
arabiche,  nelle  quali  troviamo  il  nome  di  Hasan  'ibn  'Ahmad  'i  bn 
'Ali  'ibn  Qulayb,  soprannominato  'Ibn  'Abì  ^inzìr. 

(5)  Nel  codice  mancano  i  punti  diacritici.  Li  ho  messi  per  conghiet- 
tura,  cercando  il  luogo  ne1  mari  dove  il  navilio  siciliano  potea  e  solea 
combattere  contro  i  Bum,  e  però  ho  proposta  la  lezione  che  potrebbe 
designare  Gagliano,  presso  il  Capo  di  Leuca,  ovvero  Gallico,  presso 
Reggio.  La  prima  lettera  può  essere  g,  h,  h  ;  la  seconda,  una  delle 
tre  vocali;  non- dubbie  le  due  lettere  là,  cioè  terza  e  quarta;  la  quinta 
e  la  settima  6,  t,  t,  «,  y  ;  la  sesta  d  e  l'ultima,  come  veggo  da  Wf  non 
già  un'altra  d,  ma  una  h  preceduta  da  vocale  che  ignoriamo.  No- 
tisi che  secondo  il  Mu'gam  di  Yaqftt,  articolo  Calabria,  la  peni- 
nola principia  col  capo  'Al  Óalàl.gah  (Gallico).  Cf.  St  de>  Mus., 
H  152. 
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L'anno  6424  (915-6),  a  dì  quattordici  luglio  (916), 
giorno  di  domenica,  i  Siciliani  deposero  'Ibn  Qarhub 
160  e  lo  cacciarono  in  Affrica,  dov'ei  mori  insieme  col  suo 
figliuolo.  A  dì  quindici  agosto  del  medesim'anno  venne 
in  Sicilia,  con  grande  esercito,  'Abu  Sacìd  (Musa 
'ibn  'Ahmad  soprannominato)  'ad  Dayf. 

L'anno  6425  (916-7),  a  dì  ventotto  settembre,  gli 
eserciti  di  'Abù  Sacid  e  la  sua  armata  entrarono  dalla 
parte  di  mare  in  Palermo  (1),  e  il  diciassette  ottobre 
(816),  giorno  di  giovedì,  i  Siciliani  giurarono  [la  lega) 
con  'Ibn  cAli  ed  'Aw  (2)  'as  Sacàri  contro  'Abù 
Sacid  'ad  Dayf.  Palermo  fu  assediata  per  sei  mesi 
[tanto  strettamente]  che  il  prezzo  del  sale  montò  a  due 
carrube  l'oncia  (3).  Il  dodici  marzo  'Abù  Sacid  die 
lo  'am&n  (amnistia)  ai  cittadini,  ed  essi  gli  apriron 
le  porte. 

L'anno  6426  (917-8)  del  mese  di  settembre  (917)  l'e- 
sercito e  l'armata  fecero  ritorno  in  Affrica,  e  fu  messo 
sopra  il  paese  un  emiro,  [per  nome]  Sàlim  ('ibn 
'Asad  'ibn  Ràsid)  (4).  In  su  lo  scorcio   dell'anno 


(1)  Così  il  testo,  lì  significato  è  evidentemente  che  sbarcarono  nel 
porto  e  su  la  marina,  donde  incominciarono  ad  assediare  la  città 
vecchia. 

(t)  Così  W. 

(8)  È  da  accettare  questa  lezione  quantunque  il  codice  non  dia 
punti  diacritici.  La  harùhah,  nome  di  una  piccola  moneta  e  di  un 
peso,  ha  avuto  diverso  valore  in  varii  luoghi  e  tempi.  Alcuni  autori 
arabi  la  ragguagliano  ad  Vu  del  dinar,  e  tornerebbe  a  0,36  di  lira 
italiana;  altri  a  Via  del  dirham,  e  sarebbe  inferiore  di  molto.  Doxy. 
Supplément  aux  Dici,  orafe*,  pag.  357,  1*  colonna. 

Minore  diversità  si  vede  nell'oncia  di  peso,  che  tornerebbe  a  30 
grammi  alTincirca.  Si  confronti  la  St.  de'  Mus.,  IL,  159,  nota  1. 

(4)  Compio  il  nome  con  l'aiuto  de*  compilatori  arabi.  V.  8t.de9  Mm.. 
II,  160,  notai. 
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medesimo  (agosto  918),  venute  le  barche  (1)  dall'Af- 
frica, s'impadronirono  nottetempo  di  Reggio. 

L'anno  6427  (918-0)  il  sultano  d'Affrica  armò  per 
terra  e  per  mare,  ed  osteggiò  Alessandria.  Su  lo  scorcio 
del  medesimo  anno  (agosto  019)  fu  stipulata  la  tregua 
tra  Sali m,  emir  di  Sicilia,  e  il  popolo  di  Taormina  e 
delle  altre  rócche  [tenute  dai  Cristiani]. 

L'anno  6432  (923-4)  venne  d'Affrica  un  [condottiero] 
Schiarane,  per  nome  Mascùd,  il  quale  prese  la  ròcca 
diéant  'Agàtah  (Sant'Agata). 

L'anno  6433  (924-5)  venne  d'Affrica  (6 a cfar  'ibn    . 
rUbayd)  hàgib,   (ciambellano)  del  Comandator  dei  170 
Credenti,  e  prese  . r.sà.h  (Bruzzano)  (2). 

L'anno  6434  (925-6)  l'hàgib  andò  in  persona  al 
luogo  detto  'Awrah  (Oria);  la  prese  e  fermò  una  tre- 
gua col  popolo  di  Calabria,  dal  quale  ebbe  statichi  Là- 
wuh  (Leone),  vescovo  di  Sicilia,  e  il  wàli  (prefetto)  di 
Calabria. 

L'anno  6435  (926-7)  vennero  con  'Ibn  Sàlim  due 
•sayh,  per  nome,  l'uno  'Al  Balazmi  (da  Balazmah 
in  Affrica),  e  l'altro  'Al  Qalasàni  (da  Qalaéanah 
anche  in  Affrica),  e  posero  la  taglia  (3)  sul  popolo  di 
Sicilia. 

L'anno  6436  (927-8)  venne  d'Affrica  un  altro  [con- 
dottiero] Schiavone,  che  si  chiamava  Sàyn  (corr.  Sa- 


li) Al  singolare  qàrib. 

(2)  Il  nome  è  senza  ponti  diacrìtici  nel  testo.  Segno  la  plausibili* 
sima  lezione  del  Caruso. 

(3)  Verbo  gara  ma  alla  X  forma,  la  quale  non  si  legge  ne*  dizio- 
nari. Credo  abbia  questo  significato  speciale  piuttosto  che  quello  di 
«  molestare,  vessare  » . 
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bir)  (1),  e  prese  T.z..ùh  (corr.  'Utruntùh, 
Otranto)   (2)  .il  diciassette  agosto  (928). 

L'anno  6437  (928-29)  lo  Schiavone  passò  in  'Al 
'Ankabardah  (Longobardia),  dove  fé'  molti  prigioni, 
senza  impadronirsi  d'alcuna  città.  E  fermò  la  tregua 
col  popol  di  Calabria  per  un  anno. 

L'anno  6438  (929-30)  lo  Schiavone  assalì  in  per- 
sona la  Calabria  per  la  terza  volta;  prese  una  rócca 
chiamata  T.rmùlah  (Termoli)  e  raccolse  dodicimila 
prigioni. 

L'anno  6440  (931-2)  venner  di  nuovo  con  'Ibn 
Sàlim  due  sayh  per  nome  'Ibn  Salmah  e  'Ibn 
'Ad  Day  ah;  i  quali  levarono  una  grave  taglia  sa  i 
Siciliani.  Essi  andarono  in  Affrica  l'anno  seguente,  e 
caddero  in  disgrazia  del  Comandator  de'  Credenti. 

L'anno  6442  (933-4),  a  dì  tre  marzo  (934),  morì  in 
Affrica  il  Comandator  de'  Credenti  :  di  che  arrivò  la 
notizia  in  Sicilia  il  dì  venticinque  di  agosto  (934). 
Successe  nel  trono  (a  quel  principe)  il  suo  figliuolo 
'Abù  'al  Qàsim;  il  quale  mandò  [un'armata]  in 
G.nùah  (Genova)  e  se  ne  insignorì.  Quest'anno  me- 
ni desimo  Randàs,  wàli  (prefetto)  di  Taormina,  fa  uc- 
ciso di  faccia  al  castello  di  Sàlim  [in  Palermo?]  il 
dieci  marzo  (934). 

L'anno  6443  (934-5) ,  il  diciannove  ottobre  (934) , 
giorno  di  domenica ,  un  gran  temporale  fece  river- 
sare su  la  città  [di  Palermo]  i  fiumi  de'  dintorni:  onde 


(1)  Cobì  va  corretto.  V.  Bibl.,  Cap.  XXX,  testo,  pag.  197,  e  Gap. 
XLIV,  pag.  367,  nota  11.  Cf.  St.  de'Mus.,  II,  179,  nota  1. 

(2)  Correggo,  secondo  gli  autori  arabi,  il  nome  della  città  che  do 
nella  versione  secondo  W.  Non  so  perchè  nelle  due  edizioni  prece- 
denti fa  letto  Zarniwah. 
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annegò  della  gente  e  furono  distratte  molte  case  dentro 
la  città  e  fuori. 

L'anno  6444  (935-6) ,  l'undici  di  luglio  (936) ,  un 
furioso  vento  meridionale  col  samùm  (1)  arse  leviti 
e  le  frutta  ;  sì  che  quest'anno  non  si  fece  vendemmia. 

L'anno  6445  (936-7),  il  diciassette  aprile  (937),  i 
Girgentini  sollevarono  contro  l'emir  Sàlim;  caccia- 
rono 'Ibn  cImràn  (2)  da  Qalcat  'al  Ball  ut  (Calta- 
bellotta),  e  svaligiarono  gli  'Al  .  .rd.àrin  (?)  (3). 
L'emir  mandò  contro  di  loro,  sotto  un  capitano  per  nome 
'Àbù  Daqàq  'al  Kutàmi  (della  tribù  berbera  di  Ku- 
tàmah),  un  esercito  di  Kutamiiedi  Siciliani,  in- 
sieme coi  fanti  di  Maymùn  'ibn  Musa.  Mossero 
[verso  Girgenti],  e  arrivati  ad  un  luogo  che  si  chiama 
cÀsrah  (4),  piantaron  quivi  le  tende  e  cominciaron  a 
stringer  d'assedio  la  terra  (5).  Ma  i  Girgentini,  risaputo 
ciò,  vennero  alla  riscossa,  e  scontratisi  con  'Abù  Da- 


(1)  Come  ognun  sa  è  chiamato  cosi  in  Egitto  lo  scirocco;  onde  l'au- 
tore non  avrebbe  fatto  se  non  che  replicare  la  stessa  idea  con  un  altro 
nome,  s'ei  non  avesse  premessa  a  samùm  la  preposizione  bf  e  con  ». 
Ciò  mi  fa  supporre  ch'egli  con  quella  voce  abbia  voluto  significare, 
non  il  vento,  ma  il  fenomeno  che  lo  suole  accompagnare  in  Egitto, 
cioè  il  turbine,  il  nugolo  rosso-cupo  e  la  polvere. 

(2)  H  codice  ha  H.mràn,  W. 

(3)  Forse  Bardàdar,  voce  persiana,  che  significa  guardie  pala- 
tine. Ho  data  nella  versione  la  lezione  di  W. 

(4)  Non  trovo  alcun  indizio  di  questo  luogo. 

(5)  Il  prof.  Wright  ha  veduta  qui  una  lezione  che  porterebbe  a  tra- 
durre e  cominciarono  a  stringere  i  mietitori  di  questo  luogo.  Ma  [i 
Girgentini]  risaputo  ciò  ecc.  » .  Se  non  che  nella  voce  che  rendo  mie- 
titori vi  sarebbe  una  vocale  erronea  ed  una  superflua  desinenza  fem- 
minile. Con  tutto  ciò  credo  sia  sbaglio  del  copista  e  che  debba  dir 
assedio. 
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qàq  il  sabato,  ventiquattro  del  mese  di  giugno  (937), 
sbaragliarono  i  Kutamii  ;  ne  fecero  strage,  nella  quale 
cadde  [anco]  il  lor  condottiero,  e  presero  le  bagaglie. 
[I  vincitori]  tiravan  diritto  su  Palermo  per  assalirla; 
ma  il  due  luglio  (937)  (1),  giorno  di  domenica,  trovatisi 
in  M.sfd  .àlays  (2)  a  fronte  di  que' della  capitale»  che 
erano  condotti  da  Maymùn  'ibn  MùsÀ  e  dall'emiro 
Sàlim,  fu  combattuta  una  grande  battaglia,  nella 
quale  i  Girgentini  andarono  in  rotta.  [Quev  di  Pa- 
172 termo]  li  inseguirono  sino  a*  mulini  di  M.r.nuh  (Ma- 
ri neo?). 

L'anno  6646  (937-8)  i  Siciliani,  capitanati  da  'Ibn 
'as  Sabàyah  e  da  'Abù  Tàr,  sollevarono  contro 
l'emiro  Sàlim,  il  diciassette  di  settembre  (937),  giorni» 
di  domenica  :  e  venuti  alle  mani  [con  le  genti  dell'e- 
miro] uccisero  il  negro  'Abù  N.tàr.  Il  mercoledì  [poi], 
venti  dello  stesso  mese,  l'emiro  Sàlim  li  uccise  come 


(1)  Così  il  codice  e  non  giugno,  W.  Cf.  Bibl,  testo,  p.  181,  nota  8. 

(2)  Questi  due  vocaboli  costituiscono  un  sol  nome  topografico.  Il 
primo  di  essi  in  arabico  non  ha  significato  che  si  accomodi  al  caso; 
nel  secondo  la  prima  lettera  è  incerta,  sì  che  potrebbe  tornare  a  b,  f. 
t,  n,  y,  ed  anche  ad  m.  Par  che  si  tratti  di  luogo  molto  vicino  a  Pa- 
lermo se  gli  assalitori  sconfitti  furono  inseguiti  fino  a  Marineo,  come 
va  letto  con  pochissimo  dubbio  il  nome  che  segue. 

Ma  nelle  vicinanze  della  capitale  della  Sicilia  non  v'ha  memoria  di 
alcun  nome  che  s'accosti  a  m.sid  .ftlays,  ecc.  H  primo  vocabolo,  ag- 
giuntivi i  segni  vocali,  potrebbe  leggersi  Muiayyad,  e  signifi- 
cherebbe «  splendido  edifizio  »  in  generale.  Potrebbe  anche  supponi 
che  Fautore,  non  arabo,  né  forse  musulmano,  avesse  scritto  masi d 
in  luogo  di  masgid  €  moschea»  :  e  si  potrebbe  allegare  l'esempio  di 
un  diploma  del  1151  presso  Cusa,  op.  cit.,  pag.  31,  dove  si  legge  il 
nome  d'una  strada  di  Palermo  jlucIt  toO  ourévi  Moschea  di  Sab&n  (?). 
Ma  queste  son  conghietture.  Ho  notata  la  lezione  di  W. 
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cani  nell'arsenale.  Ma  il  sabato ,  sette  di  ottobre , 
avendo  grossi  stuoli  [di  cittadini](l)  prese  le  armi  contro 
Sàlim ,  questi  loro  uscì  all'incontro  [dal  castello?]  e 
focene  strage:  che  fa  grande  rotta  pe'  Siciliani,  e  ri- 
masero nel  Cassaro  vecchio  stretti  d'assedio.  [Poscia],  a 
dì  ventitré  dello  stesso  mese  entrò  in  Palermo  Hai  il 
('ibn  Mshàq  ;ibn  Ward)  con  grossi  eserciti  e  inco- 
minciò a  demolir  le  mura  ed  a  tor  via  le  porte.  All'in- 
tender questo  caso,  i  Girgentini  chiarisconsi  ribelli  : 
Halli,  [dal  suo  canto]  fatta  oste  Siciliani  ed  Affri- 
cani,  muove  contro  i  Girgentini  con  grande  sforzo. 
Il  venerdì,  nove  di  marzo  (938),  le  due  parti  ven- 
gono alle  mani;  i  Girgentini  ammazzano  'Ibn  'abi 
Hinzir  ed  cAli  'ibn  'abi  'al  Husayn,  genero  (2) 
di  Sàlim;  e  gli  Affricani  sono  sbaragliati.  [Non  ostante 
la  sconfitta]  Hai  il  assediò  i  [Girgentini]  per  otto  mesi; 
ma  sempre  invano. 

L'anno  seguente  (938-9),  a  dì  ventidue  di  ottobre 
(938),  ritornava  Hai  il  in  Palermo;  ponea  taglia  sopra 
i  Siciliani  ;  mandava  poi  in  Affrica  [a  chiedere  rin- 
forzi]: e  n'ebbe  [altre]  schiere,  capitanate  da  Wa- 
sàmà  e  da  'Ibn  Mudù.  [Così]  gli  si  sottomessero 
tre  ròcche,  cioè  Caltavuturo,  Qal'àt  'as  Siràt  (Go- 
lisano)  e   'Isqlàf.nah   (3)    (Sclafani).    Dopo    alcun 


(1)  D  testo  dice  €  grandi  eserciti  * .  Spesso  Fautore  di  questa  cro- 
nica usa  0  vocabolo  esercito,  dove  dovrebbe  dire  stuolo  o  schiera,  e 
scrìve  d'un  intero  esercito  che  «  fu  ucciso  »  in  vece  di  e  patì  strage  > . 
Si  ricordi  che  Fautore  non  era  arabo  di  nascita,  ma  greco  o  italiano, 
probabilmente  di  Sicilia. 

(2)  8ihr,  che  può  significare  anche  fratel  cognato. 

(3)  Il  codice  qui  non  ha  punti,  W. 
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tempo  [ebbe]  .lb.rh  (Mazara)  (1);  prese  l'isola  di 
F .  q .  h  (Foca?)  (2) ,  e  fece  morir  Foca  stesso  tra  i 
tormenti.  L'esercito  poi  passò  a  Caltabellotta  ed  osteg- 
173giolla.  Seguì  in  questo  luogo  una  grande  strage  il 
dieci  luglio  (939).  Que'  che  ne  camparono  ebbero  l'a- 
ma n  [dal  capitano  fatemita]. 

L'anno  seguente  (939-40)  l'esercito  andò  a  B.  la- 
ti, n.h  (leg.  Baiatami h,  Platano)  (3),  e  si  messe  ad 
assediarla.  Ma  nel  novembre  (939)  i  Girgentini,  piom- 
bando nottetempo  su  i  nemici  (4)  ch'erano  a  campo 
sotto  Caltabellotta,  ne  li  cacciarono  e  presero  gli  al- 
loggiamenti loro.  Il  medesimo  anno  morì  nel  proprio 
castello  l'emiro  Sàlim.  Di  questo  tempo  seguì  una 
grande  carestia  nella  capitale;  al  par  che  nelle  cam- 
pagne, [sì  spaventevole]  che  de'  genitori  mangiarono 
i  proprii  figliuoli.  Nel  mese  di  marzo  [940]  fu  presa 
B.làt.n.h  (Platano). 


(1)  La  prima  lettera  del  testo  può  essere  f  ovvero  q,  e  forse  anche 
ro.  Correggo  questo  nome  secondo  'Ibn'alÀtfr,  Bibl,  Cap.  XXXV, 
pag.  259  del  testo,  anno  325,  il  quale  pone  Mazara  tra  le  città  che 
seguiron  la  ribellione  de1  Girgentini.  V.la  St.  dei  Mus.,  II,  192. 

(2)  Si  dee  trattare  d'una  penisola.  Le  consonanti  che  ha  il  testo 
senza  alcuna  vocale  non  rispondono  a  nome  arabico,  bensì  al  notissimo 
nome  bizantino  ch'io  ho  proposto.  Sappiam  che  forze  bizantine  presero 
parte  a  questa  guerra,  e  la  natura  del  supplizio  conferma  che  F.k.h 
non  fosse  musulmano.  Cf.  la  St  de'  Mas.,  1.  e. 

(8)  Correggo  il  nome  secondo  'Ibn  'al  'Àttr,  L  e.  Cf.  St.  de9  Mus., 
ET,  193.  Il  codice  secondo  il  prof.  Wright  porta  alla  medesima  lezione. 

(4)  Il  pronome  €  essi  »  va  riferito  in  generale  alle  genti  di  {J  al  il, 
non  a  quelle  che  assediavano  Platano,  sì  come  io  interpretai  nella 
St  de'  Mus.,  II,  194.  L'autore  si  spiega  male,  ma  non  è  verosimile 
l'assalto  notturno  contemporaneo  dei  due  campi,  l'un  sotto  Platano  e 
l'altro  sotto  Caltabellotta. 
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L'anno  seguente  (940-1)  a  dì  venti  novembre  (940) 
fu  presa  Girgenti  ;  rincrudì  la  fame  ;  rimasero  abban- 
donate e  deserte  le  rócche  e  le  campagne  della  Si* 
olia.  Allora  Hai  il  mandava  in  Affrica  grande  numero 
di  prigioni. 

L'anno  6450  (941-2)  (1),  il  venerdì  dieci  settembre 
(941)  Halli  passò  di  Sicilia  in  Affrica,  lasciando  in 
Palermo  due  mutawallì  (delegati),  un  de'  quali  [per 
nome]  'Ibn  'al  Kùfi  e  l'altro  'Ibn  cAttàf.  Erano 
cresciuti  intanto  [nel  paese]  i  ladronecci  e  i  misfatti» 
e  il  forte  si  mangiava  il  debole. 

L'anno  6456  (947-8)  arrivò  d'Affrica  un  emiro  che 
avea  per  nome  Hasan  'ibn  CA1!  'ibn  'ab!  'al 
Husayn  (2),  figliuolo  di  queir CA li  ch'era  stato  ucciso 
[sotto]  Girgenti  (3).  Egli  ristorò  il  paese  ;  lo  assettò  ; 
l'indirizzò  per  bene. 

L'anno  seguente  (948-9)  i  Siciliani  fecero  una  con- 
giura per  rivoltarsi  contro  di  lui.  Ma  il  giorno  di 
Natale,  che  cadde  in  lunedì,  ei  chiapponi  alla  rete,  e 
scoperti  i  capi  della  trama,  fece  loro  mozzar  le  mani 
e  i  pie,  e  appiccare  [i  cadaveri]  a'  pali.  Era  tra  loro 
M.r.s  e  i  suoi  compagni.  E  allora  in  Sicilia  andò 
bene  ogni  cosa. 

L'anno  6459  (950-1)  il  mercoledì  due  luglio  (951)  174 
venne  d'Affrica  in  Palermo   uno  schiavone  per  nome 
Farag  Muhaddad,   recando  de'cameli  (4)  e  delle 


(1)  Si  badi  bene  che  ho  corretto  nelle  Annota  pag.  47,  l'errore  di 
stampa  che  portava  Tanno  6405. 

(2)  E  così  esattamente  il  codice,  W. 

(3)  V.  qui  sopra  a  pag.  287. 

(4)  Nel  testo  'Al  Hamàl:  la  lettera  iniziale  fa  corretta  g  da'  primi 
editori,  ai  quali  ora  assente  il  prof.  Fleischer.  A  me  parea  si  potesse 
tener  plorale  di  h  amlah ,  e  tradurre  <  nari  onerarie  » . 

19 
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poderose  forze  di  terra  e  di  mare.  L'emiro  Hasan,  il 
dodici  dello  stesso  mese»  giorno  di  sabato,  mosse,  con  le 
forze  unite  dei  Siciliani  e  degli  Affricani,  contro  Reg- 
gio, la  quale  ei  trovò  già  abbandonata.  Si  volser  quindi 
i  Musulmani  sopra  Gerace ,  e  dierle  aspra  battaglia , 
senza  alcun  frutto.  [Alfine]  l'emiro  concedette  a  quei 
[Cristiani]  una  tregua  ;  prese  degli  statichi  da  loro,  e 
procedendo  sopra  Cassano,  osteggiolla  senza  prò'.  Fatta 
tregua  anche  con  costoro,  e  presine  statichi,  egli  ri- 
tornò [in  Sicilia]. 

L'anno  seguente  (951-2)  Hasan  svernò  in  Palermo, 
lasciate  le  navi  in  Messina. 

L'anno  appresso  (952-3)  ritornati  gli  eserciti  [mu- 
sulmani] in  Calabria,  soontraronsi  con  Malgàn  (Ma- 
laceno);  lo  sconfissero,  fetta  grande  strage  delle  sue 
genti;  assalirono  le  popolazioni  di  R.m.ts  (1)  e  di 
.trah.dqah  (Petracucca)  (2),  e  fatti  molti  prigioni, 


(1)  Non  tornando  questo  nome  con  la  topografia  antica  né  con  la 
moderna,  lo  sappongo  alterato.  La  paleografia  mi  suggerisce  di  leg- 
gere RosetoM,  quantunque  il  luogo  sarebbe  molto  distante.  A  più 
forte  ragione  abbandono  la  conghiettura  che  si  tratti  di  Tremiti;  per 
la  quale  lesione  anche  sarebbe  necessario  aggiugnere  una  lettera  al 
testo.  Nella  lezione  Basetus  non  v'ha  a  supporre  che  il  facile  scambio 
della  8  in  m  iniziale. 

(2)  Nel  codice  la  prima  lettera  può  essere  ft,  t,  t,  n,  y.  La  leggo 
b  secondo  il  luogo  analogo  di  'Ibn'al'Atir  qui  appresso,  Cap. 
XXXV,  arino  340.  La  2%  3',  4'  e  5*  son  chiare,  al  par  che  le  altre 
dalla  7*  in  poi.  La  6*  che,  secondo  i  punti,  potrebbe  fere  anche  f, 
va  letta  q,  secondo  il  citato  luogo  di  'Ibn  'al  'Atir.  Cf.  St.  dei 
Mus.,  II,  246.  Il  luogo  di  Taqùt  ivi  citato  è  nel  voi.  IV,  pag.  167 
della  edizione  che  n'ha  data  il  Wuatenfeld.  E  il  luogo  di  Edrisi,  nella 
edizione  del  testo  che  se  ne  stampa  in  Roma  dal  professore  Schi&parelli 
e  da  me,  torna  alla  pag.  108. 
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mandarooli  in  Affrica.  Inviarmi  vi  ancora,  in  ceppi, 
il  capitano  dell'armata  'Abù  Mahall,  il  quale  fu 
quivi  dato  al  supplizio. 

L'anno  6462  (953-4)  venne  [in  Palermo]  il  monaco 
'As.rùb.Ls  {Assiropulo,  Asdrubale?)  e  fermò  la  tre- 
gua coi  [Musulmani];  [onde]  gli  eserciti  ritornarono 
jq  Affrica. 

L'anno  6464  (955-6),  a  di  9  agosto,  venne  ani- 
mar con  un'armata  e  «vernò  in  Palermo.  Al  prin- 
cipio delia  [nuova]  stagione  egli  passò  in  Calabria.  175 
Nel  medesimo  anno,  sbarcato  in  Reggio  Basii  uh  'al 
'Àbrfitùqftrabus  (BasiHus  Protocarebus),  distrussevi 
la  moschea;  poscia  prese  Tir  mah  (Termini),  e  scon- 
tratosi in  Matara  con  l'emiro  H asari  ,  uccise  molti 
Musulmani. 

L'anno  6466  (957-8),  ritornò  Ha  san,  il  quale,  unito 
al  suo  fratello  cAm  mar,  pose  infuga  lo  stratego  M.  riàn 
(Mariano  Argino);  [ma  nel  combattimento]  fu  presa 
una  nave  dell'armata  musulmana. 

L'anno  6467  (958-9),  il  ventiquattro  di  settembre, 
naufragò  l'armata  [siciliana]  mentre  facea  ritorno: 
ed  Hasàn  ne  allestì  un'altra  il  medesimo  anno. 

L'anno6468  (959-60)  fu  preso  '. .  r . .  h  (Afrinah?)  (1), 
e  i  Rum  fatto  prigione  'Ibn  B.slùs,  recaronselo  a 
Costantinopoli. 


La  carta  dello  Stato  Maggiore,  della  quale  i  fogli  relativi  alla  Ca- 
labria sono  stati  pubblicati  il  1874,  non  dà  altri  schiarimenti  sai  no- 
stro subietto. 

(1)  Nel  oodiee  questo  nome  ha  1*  '(a,  i,  w?),  2*  ,  (fo  q),  3'  r, 
4'  e  5*  .  .(b,  t,  ecc.),  e  6"  h.  Onde  pnò  dire  Uf.ribah,  Uq.z- 
nub,  eoe.  Nell'edizione  del  Caruso  fa  messo  Àfrina;  ma  non  veggo 
alcun  motivo  di  cosi  fatta  lezione. 
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L'anno  6469  (960-1),  venuto  per  riscattare  i  pri- 
gioni S . .  r .  t  (Socrate?),  i  Rum  ripresero  '. .  r . .  h  (1), 
pagatone  il  riscatto  ai  Musulmani.  [Indi]  Hasan  ritornò 
in  Affrica,    recando  seco  gli  ottimati  siciliani,    e  ini- 

ziolli  alla  setta  del  Gomandator  dei  Credenti 

e  lor  fece  larghezza  (2).  Dal  canto  loro  eglino  spin- 
sero il  sultano  [all'impresa]  contro  Taormina. 

L'anno  6470  (961-2),  del  mese  di  maggio,  'Ahmad 
;ibn  Hasan,  fatta  oste  di  Siciliani  e  d'Africani ,  as- 
sediò Taormina.  Allo  scorcio  di  quest'anno  [e  per  l'ap- 
punto] il  di  1°  di  agosto,  che  era  venerdì,  venne  con 
un  esercito  il  qàyd  (condottiero)  'Ibn  cAmmàr,  e 
176  andò  a  trovare  il  suo  fratello  sotto  Taormina. 

L'anno  6471  (962-3),  del  mese  di  dicembre  (962), 
un  giovedì,  fu  presa  Taormina.  Del  mese  di  agosto 
(963)  'Ahmad  tornossene  in  Affrica,  e  il  qàyd 
(Ibn)  cAmmàr  pose  l'assedio  a  Rametta  l'anno  se- 
guente (3)  (963-4). 

L'anno  6473  (964-5)  Hasan,   venuto  con  eserciti 


(1)  Lo  stesso  nome  di  cui  nella  nota  precedente. 

(2)  Le  parole  3a  e  4"  dell'undecimo  rigo  del  testo  non  hanno  dato 
all'occhio  espertissimo  del  professore  Wright,  se  non  che  w.  h.  t.  rà, 
e,  dopo  tre  o  quattro  lettere  guaste  e  mal  rimpasticciate,  f,  m.  Av- 
vertasi che  la  lettera  trascrìtta  h  può  esser  anco  g,  ovvero  h.  S'in- 
tendano corrette  in  questo  modo  le  note  8  e  9  della  pag.  175  della 
Bibl.  La  5*  parola  poi  della  medesima  linea  va  spezzata  wa  'af- 
dala  'alayhim,  come  l'ha  letta  sicuramente  il  prof  Wright.  Indi 
io  traduco  in  conformità,  e  lascio  in  bianco  la  versione  delle  parole 
3"  e  4*.  Panni  poi  che  il  verbo  «  fece  larghezza  >  sia  da  riferire  a 
e  Comandate  dei  Credenti  » .  Si  avverta  ciò  a  riscontro  delle  An- 
notazioni critiche,  pag.  47,  e  della  mia  St  de'  Mus.,  II,  255,  nota  1. 

(3)  Cioè  dopo  il  1°  settembre  del  medesimo  anno* 
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di  Berberi,  svernò  in  Palermo,  dov'ei  morì  del  mese 
di  novembre  (964).  Il  medesimo  anno»  del  mese  di  ot- 
tobre, un  lunedi,  era  sbarcato  Manuele  in  .  .  .  (1). 


(1)  Fin  qui  il  codice. 


CAPITOLO  XXVIII. 


Dal  (Mujit)asir  kitàb  Riàd  'an  nufùs  fi  ta- 
baqàt  culamà  Qayrawàn  wa  'Ifriqiah,  ecc. 
(Compen)dio  del  libro  [intitolato:]  Giardini  che  di- 
lettano gli  animi;  [cioè]  biografie  dei  dotti  di 
Qayrawàn  ed  Affrica  propria,  e  dei  paesi,  porti, 
castelli  e  spiagge  ad  essa  appartenenti  ;  e  altresì 
degli  asceti,  servi  di  Dio  e  religiosi  degli  stessi 
paesi;  con  alcune  notizie  di  loro  vicende  e  di  loro 
virtù,  e  con  le  date  delle  loro  morti,  opera  dello 
sayfc  'abù  Bakr  cAbd  'allah,  figlio  dello  sayh 
'abù  cAbd  'allah  Muhammad,  detto  'Al  Ma- 
liki  (Il  giurista  malechita)  (1). 

§   1.   Pervenuta   questa   nuova  (2)   ad    cAbd   'al 
Màlik  ed  ai  Musulmani,   li  accorò  molto:   e  invero 


(1)  Dal  codice  unico,  appartenente  alla  Bibl.  nazionale  di  Parigi, 
segnato  Ancien  Fonda,  752,  fog.  5  verso.  Cf.  St.  dei  Mus.,  I,  pag. 
xlij  ,  N.  XI. 

Avvertasi  che  dopo  la  pubblicazione  di  quel  mio  volume,  il  codice 
fa,  a  mia  richiesta,  rilegato  e  cartolato  di  nuovo  nel  1859,  collo- 
cando a  posto  alcuni  -fogli.  E  però  va  premessa  la  parola  «  com- 
pendio »  al  titolo  che  io  stampai  nella  Bibl,  prima  che  m'accor- 
gessi dell'originale  soscrizione  del  copista.  Inoltre  nelle  citazioni 
della  St  de*  Mus.  e  della  Bibl  il  numero  del  foglio,  dal  31  in  poi, 
va  corretto  in  guisa  che  il  84  d'una  volta  divenga  32,  e  così  di  se- 
guito fino  al  104.  Il  105°  ed  ultimo  è  il  83  d'una  volta,  che  è  s»*- 
guìto  dal  32,  copia  moderna  di  esso. 

(2)  La  morte  di  Zuhayr  'ibn  Qays,  emiro  d'Affrica,  ucciso  in 
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la  catastrofe  di  Zuhayr  e  dei  suoi  compagni  era 
stata  simile  a  quella  di  'Uqbah  'ibn  Nàfic  e  dei 
shoì,  che  il  Sommo  Dio  li  abbia  tutti  in  grazia. 

[Allora]  gli  ottimati  musulmani  chiesero  ad  cAbd 
'al  Màlik  ch'egli  provvedesse  al  popolo  [musulmano] 
dell'Affrica  [propria]  con  mandare  eserciti  in  suo  aiuto, 
per  assicurarlo  contro  i  nemici.  cAbd  'al  Màlik  loro 
rispose:  Io  non  conosco  uomo  più  adatto  aU'[impresa 
di]  Affrica  che  Hass&n  'ibn  'an  Nu€màn  'al 
Gassani  (della  tribù  di  Gassàn):  e  così  mandollo 
emiro  in  Affrica,  l'anno  69  (688-9),  con  sei  mila  [uomini]. 

Questi  fu  il  primo  degli  [Arabi]  di  Siria  che  an- 177 
classe  nell'Affrica  [propria],  al  tempo  degli  '  Umay adi. 
Venuto  Hassàn  in  Affrica,  domandò  qual  fosse  il 
più  possente  re  del  paese:  e,  rispostogli  esser  quello 
il  principe  di  Cartagine,  mosse  contro  di  lui.  Viveano 
in  questo  paese  tanti  Rum  che  il  sommo  Dio  solo  sa 
il  numero  loro  (1)...  Questa  [città],  situata  a  spiaggia 
di  mare,  si  chiamava  Tarsie  (2).  Egli  vi  pose  l'as- 
sedio e  strinsela  fortemente,  ma  i  cittadini  tuttavia 
resisteano.   Usciti  [una  volta]  a  combattere,  fu  fatta 


una  battaglia  contro  Tannata  bizantina.  *Àbd  'al  Màlik  era  ca- 
lifb  in  Damasco. 

(1)  Manca  di  certo  uno  squarcio,  nel  quale  era  detto  che  il  capitan 
musulmano,  movendo  contro  il  principe  di  Cartagine,  assalì  Tunis, 
che  allora,  al  dir  di  alcuni  autori  arabi,  avea  nome  Tar&is. 

(2)  Così  credeano  alcuni  scrittori  arabi  d'Affrica  che  si  chiamasse 
Tnnis  avanti  il  conquisto  musulmano.  V.  Yaqut,  'Ibn  Hawqal, 
ediz.  De  Goeje,  ecc.  L'errore  pò  tea  venire  dall'antico  nome  di  Tunis 
scritto  in  arabico  trascuratamente.  Così  anche  i  geografi  arabi  chia- 
mano il  Mar  Nero  e  mar  di  Nital  »,  avendo  messi  arbitrariamente 
i  punti  diacritici  nel  vocabolo  Pontus  (Euxinus),  che  videro  senza 
punti  in  qualche  antica  traduzione  arabica  di  Tolomeo. 
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strage  di  loro,  fanti  e  cavalieri;  onde  i  Rum,  posse- 
dendo [numero  sufficiente  di]  navi,  s'accordarono  nel 
partito  di  riparare  nelle  isole  [vicine].  E  cosi  rifaggi- 
ronsi  [parte]  in  Sicilia  e  [parte]  in  Spagna:  ed  Hassàn 
entrò  nella  città  con  la  spada  alla  mano;  fece  pri- 
gione [quanta  gente]  rimaneva,'  prese  tutta  la  roba 
che  vi  trovò.  Mandò  poi  ne'  luoghi  abitati  dei  dintorni 
[ad  invitare]  le  popolazioni  [berbere?],  le  quali  cor- 
sero ad  unirsi  alle  sue  [forze].  Comandò  egli  allora 
di  demolire  Cartagine  e  tagliarne  gli  acquedotti*  [Al- 
l'incontro] ragunaronsi  i  Rum  per  opporglisi,  ecc.  (1). 
Indi  (2)  accozzatisi  i  Rum  e  i  Berberi,  fecer  oste 
contro  Hassàn  ;  vennero  a  giornata  con  esso,  e  il 
Sommo  Iddio  li  sbaragliò.  Sbigottiti  chiesero  1'  'a man; 
ma  [il  capitan  musulmano]  noi  volle  concedere,  se 
non  a  condizione  che  tutte  loro  tribù  unite  gli  des- 
sero dodici  mila  cavalieri  per  combatter  la  guerra 
sacra  insieme  con  gli  Arabi.  Assentirono  e  si  fecero 
musulmani.  Indi  Hassàn  dio  a  ciascuno  dei  due  fi- 

a 

gliuoli  della  Kàhinah  (3),  che  avean  già  professato 
l'islamismo,  il  comando  di  sei  mila  cavalli  berberi,  e 
mandolli   con   [alcuni  squadroni]   di   Arabi  a  conqui- 


(1)  Segue  la  vittoria  degli  Arabi  a  Sat furali;  la  vittoria  della 
Kàhinah;  la  ritirata  degli  Arabi  a  Barca;  il  ritorno  di  Hassàn 
nell'Affrica  propria.  Ripiglio  il  testo  col  passo  seguente. 

(2)  Foglio  6  recto. 

(3)  Ossia  e  l'indovina,  la  profetessa  > .  Celebre  donna  che  coman- 
dava la  tribù  berbera  de1  Gara w ah,  e  che,  messasi  alla  testa  dei 
Berberi  circonvicini,  sfidò  per  parecchi  anni  i  conquistatori  Musul- 
mani nell'Affrica  propria;  li  sconfisse  nel  69  (688-9)  e  fu  uccìsa  nel 
74  (6934).  V.  Ibn  Khaldoun,  Hist.  des  Berbere*,  versione  fran- 
cese, I,  214,  et  passim. 
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stare  [il  resto  dell']  Affrica  [propria]  e  combattere  i 
Rum  e  i  Berberi  non  musulmani.  Fu  questo  il  prin- 178 
cipio  della  partizione  delle  terre  ai  Berberi»  nell'Af- 
frica [propria].  Si  dividea  tra  loro  [tanto]  il  fayc  (1) 
[quanto]  il  terreno*  E  comportaronsi  i  Berberi  con 
lealtà;  e  l'Affrica  [propria]  tutta  si  sottomesse  ad 
Hassàn,  il  quale  v'istituì  i  diwàn  (ufizi  pubblici). 
Venuto  indi  a  Qayrawàn,  comandò  di  ristorare  la 
moschea  gàmic  di  quella  città,  e  focene  bellissimo 
edilizio,  che  fu  recato  a  compimento  nel  mese  di  ra- 
madàn dell'anno  ottantaquattro  (sett.  ott.  703).  Indi 
egli  mosse  verso  Cartagine,  ma  arrivato  a  f . . . .  h(Tu  b- 
nah?)  (2),  mandò  il  suo  liberto  'Abù  Sàlih  a  Qa- 
lcat  Ragwàn  ;  il  quale  si  messe  a  campo  ad  una  terra, 
che  poi  prese  da  lui  il  nome  di  B .  h  g  (Fahs,  Lia  pia- 
nura di )  'Abù  Sàlih.  Combattuta  questa  terra  per 
tre  giorni  senza  poterla  espugnare,  Hassàn  lasciò 
l'esercito  a  Tunbudah;  mosse  verso  Ragwàn 
con  la  cavalleria  leggiera,  ed  espugnata  quella  città, 
ritornò  a  Tunbudah  e  indi  verso  Cartagine;  presso 
la  quale  pose  il  campo,  nel  luogo,  dove  [poi  egli  stesso] 
scavò  un  canale  di  mare  e  costruì  l'arsenale.  Uscita 
a  combatterlo  la  gente  di  Cartagine,  dopo  aspra  bat- 
taglia, il  Sommo  Iddio  sbaragliò  gli  Infedeli:  sì  che 
Hassàn  impadronissi  della  pianura  di  Tunis  e  di  Car- 
tagine. Convinti  per  tal  modo  i  R  ù  m  della  sua  pos- 


ti) Ossia  i  tributi  prediali  e  personali  dovuti  dagli  Infedeli.  St. 
&  Mus.,  n,  27  segg. 

(2)  A  questo  nome  si  adattano  gli  elementi  della  scrittura  che 
qui  non  ha  punti  diacritici;  ma  vi  manca  il  d,  che  ci  porta  qui 
appresso  a  leggere  Tunbudah. 
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• 

sanzà  e  deUa  loro  incapacità  a  resistergli,  chieser 
pace  ad  Hassàn  [profferendo]  di  pagare  il  {ìaràg  (1); 
ma  quand'egli  assentì  a  cotesto  [condizioni ,  i  Rum 
occultamente]  imbarcarono  le  loro  sai  mene  sulle  navi 
che  aveano  apparecchiate ,  e  fuggiron  di  notte  dalla 
porta  che  si  chiama  Bàb  fan  Ni  sa'  (la  porta  delle 
donne),  senza  che  Hassàn  ne  sapesse  nulla:  e  così 
lasciarono  la  città  ròta,  che  non  vi  rimase  anima  vi- 
vente. Sbarcarono  nell'isola  di  Sicilia  e  parte  in  Spagna. 
Entrato  Hassàn  nella  città,  la  distrusse  e  arse,  e 
fabbriconi  una  moschea.  Tornò  quindi  alla  città  di 
Qayrawàn,  dov'ei  fece  dimora.  I  Musulmani  la 
popolarono;  prosperarono  ;  crebbero  di  numero,  e  vi 
soggiornarono  sicuri.  Hassàn  prepose  alle  decime 
ed  alla  riscossione  (2)  Hanaé  ibn  cAbd  Allah  'as 
l79Sancànl,  uno  dei  tàbic  (3),  che  Dio  l'abbia  in 
grazia.  Infine  Hassàn  e  i  suoi,  coi  prigioni,  la  preda,  e 
il  danaro  [raccolto],  ritornarono  a  [corte  di]  CA  b  d  'a  1 
Màlik  'ibn  Marwàn.  Recavano  trentacinque  mila 
capi  di  prigioni  berberi  ed  ottantamila  dinar  d'oro  (4). 
Così  furono  egregiamente  avviate  le  cose  d'Affrica;  i 


(1)  Tassa  prediale. 

(2)  Sadaqàt  (limoeine),  s'intenda  delle  legali,  cioè  della  decima. 
L'autore  aggìugne  e 'as  sa'y»,  che,  secondo  i  dizionari,  significa 
riscossione  delle  decime.  Panni  che,  in  vece  di  supporre  un  pleo- 
nasmo, scabbia  a  intendere  la  riscossione  delle  altre  entrate  pub- 
bliche: e  ciò  sarebbe  conforme  al  valore  radicale. 

(3)  Ossia  segnaci  :  la  generazione  successiva  a  quella  de1  contem- 
poranei di  Maometto. 

(4)  Segue  nel  testo  :  «  ed  egli  entrò  in  essa  »,  e  poi  uno  spazio  in 
bianco.  Probabilmente  Fautore  voleva  notare  la  data  dell'arrivo  di 
Hassàn  in  Affrica  e  della  sua  partenza. 
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popoli  viaser  sicuri;  Iddio  altissimo  e  possente  vi 
spense  la  religione  degli  Infedeli;  il  paese  divenne 
territorio  musulmano,  ed  è  fino  a  questi  nostri  giorni 
e  lo  sarà,  a  Dio  piacendo,  fino  alla  consumazione  dei 
tempi. 

§  2.  Dal  Capitolo  sui  compagni  del  profeta  che  pas- 
sarono in  Affrica  (1). 

Va  noverato  tra  quelli  'Abu  Yaqzàn,  che  Dio 
l'abbia  in  grazia.  Fa  menzione  di  costui  'Abù  Sa'id 
('Ibn  Yùnis)  (2),  nella  lista  dei  compagni  [di  Mao- 
metto], che  vennero  in  Affrica.  Scrive  'Abù  Sacid 
nella  sua  storia  (3)  sull'autorità  di  'Abù  G  usai  ah 
'al  Ma'àfiri,  che  questi  avea  sentito  dire  in  Sicilia 
[dalla  propria  bocca  di]  'Abù  Yaqzàn,  compagno 
del  profeta,  [le  seguenti  parole]  :  «Rallegratevi,  per- 
chè, per  Dio,  senza  ohe  voi  abbiate  mai  visto  in  viso 
il  suo  profeta,  questi  vi  tien  più  cari  che  l'universale 
di  coloro  che  l'hanno  conosciuto  ».  Venne  'Abù  Yaq- 
zàn in  Affrica;  donde  mosse  ad  una  scorreria  in  Si- 
cilia.  Aggiunge  'Abù  Sacid:  «dicono  che  questo 
'Abù  Yaqzàn  («il  vigilante  »)  si  chiamava  [pro- 
priamente] cAmmàr  'ibn  Yàsir;  ma  io  lo  credo 
errore  (4). 


(i)  PogKo  9  recto. 

(2)  TI  nome  intero  è  cAbd  'ar  Rahmàn  'ibn  «Ahmad  'ibn 
Yanis  'ibn  'Abd  'al  'Aclà  'as  Sa'dafl,  biografo  e  storiografo 
egiziano,  morto  il  347  (958-9). 

(3)  Leggo  tàrih  in  vece  di  tari q,  che  credo  sia  corso  per  errore 
nei  testo  della  Bibl. 

(4)  Non  astante  la  osservazione  critica  di  'Ibn  Yùnis,  autorevo- 
lissime raccolte  biografiche  danno  notizie  di  questo  'Amm&r  'ibn 
Yàsir,  soprannominato  'Abù  Yaqzàn,  uno  de1  più  antichi,  più 
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§  3.  Dal  capitolo  sulla  terza  classe  dei  serri  di  Dio 
e  religiosi  nativi  del  Qayrawàn  (1). 

Noverasi  tra  costoro  Yazìd  'ibn  Muhamraad  'al 
Gumahi  (2).  Dice  'Abù  'al  cArab  (3)  che  questi 
era  [tradizionista]  di  molta  autorità,  avanzato  negli 
anni ,  ricco  di  tradizioni  ;  ch'egli  avea  praticato  con 
Màlik  'ibn  'Anas  e  con  'Ibràhim  'ibn 
Muharamad,  della  gente  di  Medina  ;  e  che  avea 
apprese  [le tradizioni]  da  CA b ù  Bakr  'ibn  cIyàs 
e  da  alcuni  dotti  di  K  ù  f  a  h ,  di  Siria  e  di  Bassora. 
Apprese  da  lui  (la  tradizione)  Musa  'ibn  Mucà- 
wiah  'as  Samàwihi.  Questo  Yazìd  'ibn  Mu- 
hammad  partiva  per  mare  dall'  Affrica  per  andare 
180 alla  spedizione  contro  'Al  M  a s i s a h  (Mopsuesta)  (4); 
se  non  che  nel  viaggio  la  sua  nave  fu  assalita  dai 
nemici  siciliani,  ed  egli  incontrò  il  martirio,  che  Dio 
l'abbia  in  grazia.  Nota  lo  éayji  'Abù  cAbd  'Al- 
lah 'al  'Agdàbi,  che  ciò  mostra  come  non  vi 
fosse   [allor]  tregua  tra  i  Musulmani  e  i  Siciliani. 

§  4.  (5)  Nella  medesima  classe  [va  annoverato] 
'Abù  cAbd  'Allah  'Asad  'ibn  'al  Furàt 
'ibn  Sinàn,  liberto  dei  Banù  Sulaym,  che  Dio 


celebri  e  più  valorosi  compagni  del  Profeta.  Si  sa  ch'egli  fa  ucciso 
nella  battaglia  di  Siffìn  (luglio  657),  e  però  non  è  punto  inverosi- 
mile che  fosse  venuto  in  Sicilia  nella  prima  scorreria  de1  Musulmani 
che  mosse  dalla  costiera  di  Siria  (652).  Y.  St.  dei  Mus.,  I,  88  seg. 

(1)  Foglio  24  recto. 

(2)  Ossia  del  ramo  della  tribù  Coreiscita  detto  Gumah. 

(3)  Morto  il  944  dell'ora  volgare.  V.  la  mia  St.  dt'Mus.,  ì,  xurj. 

(4)  Fu  presa  da'  Musulmani  Fanno  84  (700-701).  'Ibn  'al   A  tir, 
cdiz.  Tornberg,  IV,  398. 

(5)  Foglio  26  recto. 
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l'abbia  in  grazia.  Dice  'A b ù  'al  CA r  a b  ,  ch'egli 
era  oriundo  del  Hurasàn  e  "[propriamente]  di 
Nisàbùr.  Secondo  Sulaymàn  'ibn  cImràn, 
ei  nacque  in  Harràn,  l'anno  cento  quarantadue 
(759-60)  ;  la  quale  [Harràn]  passa  per  la  prima 
città  che  sia  stata  fabbricata  sulla  Terra  dopo  l'inon- 
dazione dal  diluvio  universale.  Diceva  'A  s  a  d  :  «  Io 
«  venni  col  mio  padre  in  Qayrawàn,  nell'esercito 
«di  'Ibn  'al  'Aàcat  (1);  e  vi  rimanemmo  cinque 
«  anni ,  dopo  i  quali  passammo  in  Tunisi ,  dov'io  di- 
«  morai  quasi  nove  anni.  All'età  di  diciotto  anni  io  ap- 
«  presi  il  mero  testo  del  Corano  (2).  La  mia  madre  vide 
«  in  sogno  come  se  mi  spuntasse  sulla  schiena  un'erba, 
«  della  quale  pascolavano  i  giumenti  ;  e  chiestane  la 
«  spiegazione  da  un  interprete  di  sogni,  questi  le  disse: 
«Di  certo  questo  giovanetto  avrà  scienza  e  ne  inse- 
«gnerà  altrui».  'Asad  era  venuto  in  Qayrawàn 
bambino  di  due  anni,  il  cento  quarantaquattro  (761-2): 
egli  studiò  il  Muwattà  (3)  con  'Ibn  Ziàd,  e  ap- 
prese da  lai  la  scienza  [del  dritto]  dopo  il  suo  viaggio 

da (4)  a  Tunis.   Indi  partì  per  l'Oriente ,  dove 

conobbe  Màlik  ['ibn  'Anas];  praticò  assiduamente 
con  lui,  ed  appo  di  lui  studiò  la  scienza  [del  diritto] 
e  apprese  il  Muwattà.   Passato   di  li  neH'cIràq, 


(1)  Muhamraad  'ibn 'al  'AS'at,  w ali  dell'Affrica  propria  dal 
143  o  144  al  148  dell'egira  (760-5). 

(2)  S'incominciava  dall' apprendere  il  testo  senza  i  conienti  bi- 
bliografici, grammaticali  e  storici;  lo  studio  de"  quali  veniva  ap- 
presso. 

(3)  Celebre  manuale  di  dritto  malekita. 

(4)  Manca  una  parola  ròsa  dalla  tignola,  rimanendo  soltanto  le 
lettere  n.gtì.. 
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conobbevi  alcuni  discepoli  di  'Abù  Hanìfah(l),  [cirà] 
'Abù  Yùsuf,  'Asad  'Ibn  cUmar  e  Muhammad 
'ibn  'al  Hasan.  In  cIràq  ei  messe  in  carta  le  tradi- 
zioni e  professò  il  dritto.  Dopo  la  morte  di  Màlik 
181'ibn'Anas  [ilnostro]  'Asad  passò  dall'  cIràq  in 
Egitto,  dove  incontrò  dei  discepoli  di  Màlik,  pei  quali 
mostrò  molta  osservanza.  Egli  praticò  assiduamente  con 
'Ibn  'al  Qàsim,  che  Iddio  abbia  misericordia  di  lui  ; 
e,  secondo  le  lezioni  di  questo  [professore],  scrìsse  la 
'Asadiah,  ch'egli  recò  poi  in  Qayrawàn,  dove 
molti  la  studiarono  presso  di  lui,  insieme  colMuwattà 
e  con  altri  [trattati  sulle]  scienze  [del  dritto.  Così]  egli 
guadagnò  fama  di  [dottore]  principe.  Poscia  Ziàdat 
'Allah  'ibn  Ibr&him  'ibn  'al  'Aglab,  l'anno 
dugentotrè  (818-9)  gli  conferì  l'ufizio  di  cadì  dell'Af- 
frica [propria]  ;  il  quale  egli  esercitò,  ministrando  giu- 
stizia secondo  il  Corano  e  la  Sunnah ,  fino  al  tempo 
che  andò  all'impresa  di  Sicilia.  In  questa  ei  combattè 
la  guerra  sacra  e  die  fiere  battaglie  ai  Rum.  Nella 
stessa  [isola]  ei  compiè  fatti  celebri  e  memorabili 
azioni;  conquistovvi  molti  paesi;  ed  alfine  morì,  che 
Dio  abbia  pietà  di  lui,  per  le  ferite  toccate  all'assedio 
di  Siracusa,  nel  mese  di  rabic  secondo  dell'anno  du- 
gento  tredici  (19  giugno  a  17  luglio  828),  e  fu  sepolto 
in  quel  luogo  (2). 

Narrazione  della  condotta  che  tenne  'Asad  nell'u- 
fizio  di  cadì  e  in  quello  di  capitano  delle  milizie  man- 
date alla  impresa  di  Sicilia.  Si  raccontano  ancora  al- 
cuni fatti  ed  avvenimenti  suoi. 


(1)  Altro  de1  quattro  giuristi  capi  delle  scuole  ortodosse. 

(2)  Segue  un  lunghissimo  capitolo  sul  viaggio  scientifico  di  Asad 
in  Oriente,  indi  si  ripiglia  a  foglio  28  recto. 
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Secondo  alcuni  cronisti  la  causa  della  sua  promo- 
zione a  cadì  fu  la  seguente.  Un  cAli  fibn  Hamilah 
cercava  indefessamente  di  indurre  Ziàdat  'Allah 
a  rimuover  da  queir ufizio  'Abù  Muhriz  e  sosti- 
tuirgli 'Asad;  [al  qual  fine]  ei  lodava  a  cielo  le  virtù 
di  rAsad  e  la  fama  acquistata  in  giurisprudenza  e  nelle 
dottrine  [attenenti  a  quella].  Alfine  Ziàdat  'Allah, 
assentendogli  [in  parte],  elesse  a  cadi  'Asad,  ma  pure 
confermò  in  quest 'ufizio  'Abù  Muhriz:  talché  fu- 
rono cadi  entrambi.  Ciò  avvenne  il  dugento  quattro 
(819-20).  Osi  continuarono  entrambi  (1)  fino  al  tempo 
cheMangùr  'at  Tunbudi  e  parte  delle  milizie  ribel- 
iaronsi  contro  Ziàdat  'Allah;  lo  assediarono  nel  'Al 
Qasr  'al  Qadim  (castello  vecchio)  verso  Tanno  do- 
dici (2),  e  impadronironsi  dì  Qayrawàne  dell'Affrica  182 
[propria.  Quando,  nel  corso  di  cotesto  vicende,  Man- 
sùr]  avea  posto  il  campo  sotto  Qayrawàn  nella 
pianura  che  giace  tra  levante  e  mezzogiorno,  e  vi 
s'era  afforzato  con  un  fosso,  egli  avvenne  che  'Asad 
e  'Abù  Muhriz,  che  erano  i  due  cadì  della  città, 
uscissero  [per  trattare  con  lui] ,  e  si.  presentassero 
a  Man  sur,  mentr'ei  sedea  tra  i  capi  delle  milizie 
ed  altri  [notabili].  Il  quale ,  come  ne  corse  [poi]  la 
voce,  disse  ai  due  cadì:  «  Siate  dunque  con  noi! 
Non  sapete  che  questo  sciagurato  opprime  i  Musul- 
mani? ».    Al  che  'Abù   Muhriz,  temendo  l'ira  di 


(1)  In  margine  è  la  seguente  postilla  :  Non  si  ritrae  che  prima  di 
loro  sieno  stati  simultaneamente  dne  cadì  in  una  capitale. 

(2)  Sintende  che  vi  si  debba  aggiugnere  200.  La  ribellione  alla 
quale  ri  allude  cominciò,  secondo  il  Bayàn,  (I,  90  a  94)  il  209,  e  fai 
il  211.  Ct  Ibn  Kbaldoun,  ediz.  De*  Verger*,  pag.  98  aegg, 
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Man  sur  e  de' suoi  seguaci,  rispose:  «  Egli  è  vero; 
«  ma  opprime  anco  i  Giudei  ed  i  Cristiani  >.  Ma  'Asad 
[rinfacciò]  alla  brigata  :  «  0  che ,  poc'anzi  voi  non 
«  eravate  [come]  fratelli  con  costui  ?  Adesso  non  siete 
«  mutati  né  l'uno  né  gli  altri  :  noi  dunque,  come  sa- 
«  pemmo  resistere  a  voi  ed  a  lui  uniti  insieme,  e  cosi 
«  farem  testa  a  lui,  mentr'è  solo  ».  [A  queste  parole] 
avventassi  contro  di  lui  alcun  [dei  capi]  delle  mi- 
lizie; onde  i  due  cadì  si  allontanarono  insieme  te- 
mendo [per  la  vita].  Nel  mese  poi  di  ramadàn  del 
dugento  undici  (dicembre  826)  Man  sur  e  le  milizie 
furono  sbaragliati  ;  Iddio,  che  Egli  sia  esaltato,  die  la 
vittoria  a  Ziàdat  'Allah;  l'Affrica  [propria]  tornò 
all'obbedienza,  ed  egli  abbattè  le  mura  di  Qay- 
ra  wàn. 

Dice  Sulaymàn  'ibn  cImràn  :  Al  tempo  di  'Abù 
'al  cAbbàs  ('ibn 'Ibràhim,  predecessore  di  Ziàdat 
'Allah),  io  fui  presente  [alla  stipolazione]  della  tregua 
con  la  Sicilia.    Erano  adunati  gli   sayji   e  gli  otti- 
mati  del  Qayrawàn,   ed  io  sedea  tra  gli  altri. 
Fu  scritto  sotte  gli  occhi  di  lui  ['Abù  'al  cAbbàs] 
l'atto   della  tregua,   e  letto  all'adunanza  :   nel  quale 
[tra  le  altre  condizioni]  si  dicea  che  [i  Siciliani]  fos- 
sero obbligati  a  lasciar  partire  qualunque  musulmano 
che,  andato  nel  loro  paese,  volesse  ritornare  [in  terra 
di]  Musulmani.  Ma  venuto  Fimih  [Eufemio,  in  Af- 
frica],   durante   questa  tregua,   sotto   il  governo  di 
Ziàdat   'Allah,   fu  riferito  [all'emiro]  che  presso 
i    Rum  eran   prigioni    alquanti   Musulmani.    Allora 
Ziàdat  'Allah,  convocati  i  notabili  con   l'inter- 
vento di  'Asad  e    di   'Abù   Muhriz,    interrogò 
sul  caso  i  due  cadi.  Dei  quali   'Abù   Muhriz  disse: 
aspettiamo  che  si  chiarisca  il  fatto  ;  'Asad  consigliò 
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d'interrogare  sul  proposito  gli  stessi  inviati  loro.  Ma 
'À  b  fi  Muhriz:   «E  come  mai,  replicò,,  potremmo  183 

<  accettare  le  affermazioni  di  cotesti  ambasciatori,  sia 
«  a  carico  o  sia  a  discolpa  dei  loro  [proprii  concitta- 
e  dini?]  ».  Al  che  'Asad  rispose  :  «  Per  [mezzo] 
«  degli  ambasciatori  noi  fermammo  la  tregua  con  co- 
«  storo ,  e  su  le  parole  degli  ambasciatori  dichiare- 
«  remo  ch'essi  l'hanno  violata.  Non  v'accasciate  [con- 
«  tinuò],  ha  detto  il  Sommo  Iddio,  non  v'accasciate, 

<  non  chiedete  la  pace ,  mentre  avete  l'avvantag- 
«  gio  (1).  E  cosi  [io  vi  dico]  non  v'appigliate  sì  tena- 
«  cernente  a  questo  [patto]  :  e  nostro  sarà  l'awantag- 
«  gio!».  Allora  Zi  ad  a  t  'Allah  interrogò  gli  ambascia- 
tori, i  qnali  risposero  :  «  È  vero,  essi  li  hanno  ritenuti, 
«  perchè  la  loro  religione  non  permettea  di  renderli  » . 
Tra  cotesti  ambasciatori  era  un  musulmano.  All'istante 
Ziftdat  'Allah  decretò  l'impresa  di  Sicilia:  e  poi- 
ché 'Asad  gareggiava  per  [ottenere  il  comando  della] 
spedizione,  e  rincrebbero  [cotesto  sue  brighe]  all'emiro, 
Asad  andava  brontolando  :  «  Non  mi  vogliono  perchè 
«  mi  tengono  uom  da  nulla.  Hanno  trovati  i  nocchieri 
«  che  governino  le  navi,  e  credon  che  non  avranno 
«  bisogno  di  chi  le  conduca  secondo  il  sacro  libro  e  la 
«Sunnah!».  Narra  'Ahmad  'ibn  Sulaymàn 
che  i  dottori  dell'Affrica  [propria]  ripugnavano  all'im- 
presa di  Sicilia,  per  cagion  della  tregua  fermata  con 
quel  paese  ;  non  essendo  ben  sincerati  che  il  patto  fosse 


(1)  Sara  xLvrj,  v.  37.  Nel  codice  si  legge  'islam  in  vece  di  silm 
«  pace  »  :  e  ciò  muterebbe  il  significato  nel  modo  ch'io  scrissi  nella 
mia  St.  de'Miis.,  I,  259,  260.  Ma  è  da  supporre  piuttosto  un  errore 
del  copista,  che  una  variante  del  Corano. 
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stato  violato  dalla  parte  dei  Siciliani.  Quando  Ziàdat 
'Allah  die  ad  'Asad  il  comando  di  questa  impresa 
e  gliela  affidò,  'Asad  gli  disse:  «  Che  Dio  prosperi 
«  l'emiro  !  [lo  prego  di  investirmi  del  comando]  dopo 
«  [che  avrò  lasciata]  la  magistratura  di  cadì,  e  che, 
«  considerato  ciò  che  è  permesso  dal  Sommo  Iddio  e 
«  ciò  che  ò  vietato,  mi  deponga  [dalla  magistratura]  e 
«  mi  conferisca  il  comando  > .  Ma  Ziàdat  'Allah  gli 
rispose  :  «  No,  non  ti  rimuoverò  dalTufìzio  di  cadì,  e 
<c  ti  commetterò  quello  d'emiro,  che  è  dignità  mag- 
«  giore ,  lasciandoti  pure  il  titolo  di  cadì ,  sì  che  tu 
«  sarai  cadì  emiro  ».  E  così  'Asad  partissi  :  né  mai 
prima  di  lui  nei  paesi  d'Affrica  era  avvenuto  che  fos- 
sero uniti  in  una  stessa  persona  gli  ufizi  di  emiro  e  di 
cadì;  nà  lo  furono  che  in  persona  di  lui. 

Narra  'Abù   'al   cArab   che   fAsad  partì  per  la 
Sicilia  nel  mese  di  rab!c,  primo  del  dugento  dodici 
(giugno  827),  recando  seco  nell'esercito  dieci  mila  ca- 
valli a  un  di  presso.  Al  dire  di  alcuni  dei  nostri  say  |i, 
184  quando    'Asad  marciò  verso    Sùsah,  a  fine  d'im- 
barcarsi   per  la  Sicilia,   i  principali  dottori  e  molti 
notabili  lo    accompagnarono   per  fargli  onore.    Avea 
Ziàdat  'Allah  comandato  che  nessuno  dei  suoi  cor- 
tigiani  mancasse  al    seguito.    Cavalcava  'Asad  con 
numeroso  stuolo.  Vedendo  sì  gran  tratta  di  gente  di 
faccia ,    alle  spalle ,   a   dritta   e  a  sinistra ,   mentre 
annitrivano  i  cavalli,   batteano   le  taballe,   sventola- 
vano le  bandiere  ,  ei  disse  :    «  Non  v'ha  Dio  che  il 
«  Dio  unico,  senza  compagni.  Affediddio,  o  nobile  adu- 
nanza, nò  il  padre,  né  l'avolo  mio  ebber  comando; 
«  [e  pur]   nessuno  ha  mai  visto  uom  al  quale  sian 
«  fatti  questi  [onori]  che  voi  vedete  !  Ebbene  [sappiate 
«  ch']io  li  ho  conseguiti  con  la  penna,  [non  con  la 
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«  spada]  (1).  Sa  dunque,  sforzate  alacremente  gli  animi, 
«  affaticate  i  corpi  nel  cercare  scienza  ;  fatene  tesoro, 
«  senza  mai  saziarcene  ;  soffrite  i  travagli  eh'  essa  vi 
«arreca  e  [sappiate]  che  ne  conseguirete  guiderdone 
«  in  questa  vita  e  nell'altra  » . 

Sulayman  'ibn  Sàlim  narra  che,  arrivato  'Asad 
in  Sicilia,  mosse  contro  di  lui  con  gran  gente  Baiatali, 
re  di  Sicilia:  raccontano  che  questi  avesse  cencin- 
quanta  mila  uomini.  Dice  'Ibn  'ab!  fal  Fadl:  «Io 
vidi  'Asad  'ibn  'al  Furàt  che  teneva  in  mano  il 
pennone  [del  comando]  e  movea  le  labbra,  come  s'ei 
mormorasse.  Lo  caricarono  i  nemici,  che  a  noi  ne 
tremò  il  cuore.  S'era  messo  'Asad  a  recitare  la 
surayà  sin  (2);  quando  l'ebbe  fornita,  disse  ai  suoi: 
«  Ecco  son  questi  i  Barbari  della  costiera;  son  questi 
«  i  vostri  schiavi  !  Non  li  temete  !  »  E  caricò  con  la 
lancia  del  pennone;  caricò  insieme  con  lui  tutta  la 
[nostra]  gente:  e  il  sommo  Iddio  sbaragliò  Balàtah 
e  i  suoi.  Quando  'Asad  ritornava  [dall'assalto]  io  lo 
vidi,  affediddio,  che  il  sangue  gli  scorrea  lungo  Tasta 
della  lancia  e  per  lo  braccio  fin  sotto  l'ascella.  U 
detto  di  'Asad  «  Son  questi  i  barbari  della  co- 
stiera »  significava:  Son  quelli  che  fuggirono  dalla 
costiera  d'Affrica,  quando  la  conquistarono  [i  Musul- 
mani]. [L'emiro]  Ziàdat  'Allah  'ibn   'al  'Aglab 


(1)  Letteralmente  «  per  mezzo  dei  cdlam  > .  Correggo  così ,  per 
cortese  avvertenza  del  Fleischer,  il  significato  ch'io  diedi  a  questo 
periodo  nella  St  de>Mus.,  I,  262  tilt,  linea,  e  263  prime  quattro 
linee. 

(2)  La  36*,  che  ha  per  nota  quelle  due  lettere  (y,  *),  ed  è  chia- 
mata «  il  cuor  del  Corano  » .  Sogliono  recitarla  in  punto  di  morte. 
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scrisse  al  [califo]  'Al  Màmtin  del  conquisto  di  Sicilia 
185 [fatto]  per  mano  di  'Asad  'ibn  'al  Furàt.  Narrasi 
che  'Asad  abbia  detto  ad  Eufemio,  il  cristiano,  amba- 
sciatore [dei  sollevati  di  Sicilia?]  «  Scostati  da  noi; 
€  non  abbiam  bisogno  d'aiuto  vostro  >,  ed  abbia  ag- 
«  giunto  :  «  mettetevi  in  capo  un  segno,  affinchè  nes- 
«  suno  di  noi  vi  faccia  oltraggio,  ignorando  che  siete 
€  dei  nostri  aderenti  ».  E  però  essi  posarsi  in  testa 
dell'erba  per  segnale. 

Dice  Sulayman  'ibn  Sàlim:  sursero  dissidii  tra 
'Asad  e  'Ibn  Qàdim,  perchè,  all'arrivo  di  'Asad 
in  Sicilia,  la  gente  patì  tanta  fame,  che  mangiarono 
per  fin  della  carne  di  cavallo.  Alcuni  andaron  a  trovare 
' Ibn  Qàdim  ;  il  quale  si  appresentò  con  loro  ad  'Asad 
e  gli  disse:  «  Torniamo  in  Affrica;  che  la  vita  di  un  sol 
«  musulmano  ci  preme  più  che  tutti  i  politeisti  quanti 
«  son  essi  ».  Rispose  'Asad  :  «  Non  son  io  l'uomo  che 
taglierà  i  passi  (1)  al  [popolo]  Musulmano,  mentre  ha 
pur  tanto  avvantaggio  !  »  Spiacque  [nel  campo]  così  fatta 
risposta.  Allora  'Asad  pensò  di  bruciare  le  navi:  e 
uscì  dalle  labbra  d'Tbn  Qàdimil  detto:  «  Per  manco 
di  questo  fu  ucciso  cUtmàn  'ibn  cAffàn».  Castigon- 
nelo  'Asad  con  battiture  ;  senza  però  farlo  denudare: 
che  gliene  fé'  dar  poche;  forse  tre  o  quattro.  Egli  con- 
tinuò l'impresa,  costante  e  vittorioso  ;  die  fiere  batta- 
glie ai  Rum,  [nelle  quali]  sbaragliolli;  ne  fece  strage; 
li  spiantò  [dall'isola].  Ondechè  presero  i  Musulmani 
ad  abitarvi  e  poservi  colonie.  Ma  poscia  il  Sommo  Iddio 


(1)  Letteralmente:  «  che  intercetterà  V  'urwah  »;  il  qual  voca- 
bolo, tra  tante  altre  cose,  significa  pascolo,  sostegno,  cosa  sn  la 
quale  si  fa  assegnamento. 


Capitolo  XXVm  —  Rf  ad  'an  Nnfùs.  309 

• 

per  punire  di  lor  peccata  i  Musulmani  di  Sicilia,  per- 
messe che  i  loro  nemici  li  soggiogassero.  Imploriamo 
dal  Sommo  Iddio  clemenza,  protezione  e  perdono  in 
favor  dei  Musulmani  che  rimangono  in  quell'isola;  e 
che  lor  conceda  la  rivincita  sopra  i  loro  nemici»  e  li 
aiuti  e  sostenga,  alla  lor  volta,  contro  di  quelli.  Àmen. 

§  5.  Dal  capitolo  che  comprende  la  quarta  classe 
dei  devoti  ed  asceti  ecc.  (1). 

Va  noverato  tra  costoro  'A  b  ù  Muhammad 
cAbd  'ar  Rahim  fibn  <Abd  Rabbih,  'a  r 
Rabci  (della  tribù  di  Rabc),  l'asceta,  conosciuto 
sotto  il  nome  di  cÀbd  'ar  Rahim  'al  mustagàb(le 
cui  preghiere  sono  accolte  da  Dio).  Dice  Sahnùn: 
«Io  ho  visti  'Ibn  'al  Qàsim,  'Aéhab,  'Ibnl86 
'Àwhab,  CA1Ì  'ibn  Ziàd,  fAl  h.lùl  ('al  Bahlùl?) 
'Ibn  Ràéid  ed  FIbn  'asras;  ma  non  ho  trovato  chi 
agguagli  cAbd  'ar  Rahim,  perché  costui  l'ho  cono- 
sciuto dentro  e  fuori,  e  quelli  di  fuori  soltanto.  Egli 
apprese  [le  tradizioni]  da  Sahnùn  e  da  'Asad;  studiò 
la  scienza  [del  dritto];  se  ne  travagliò  assai  e  legò 
molti  libri  a  Qasr  Ziàd  [come  si  vede  scritto  su  i 
volumi]  di  sua  propria  mano,  col  suo  nome  fornito  di 
tutti  i  segni  ortografici  ». 

Dice  'Abù  'al  cÀrab  :  «  Costui  dapprima  tenea  bot- 
tega al  Qayrawàn,  nel  mercato  dei  pannieri.  Lasciato 
poi  il  negozio,  abitò  Qasr  Ziàd,  ch'egli  stesso  aveva 
edificato.  Ecco  in  quale  occasione.  Quando  'Asad  di- 
segnò l'impresa  di  Sicilia,  cAbd  'ar  Rahim  si  pro- 
ponea  di  andare  con  esso  lui;  ma  consultatone  con 
Sahnùn,  questi  lo  distolse.  «  Non  partire,  ei  gli  disse; 


(1)  Foglio  49  (oggi  47)  recto. 
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«  tu  mi  hai  manifestato  che  volevi  fabbricare  Qasr 
«Ziàd  per  cagione  che  [in  quel  posto  il  paese],  se- 
€  condo  le  notizie  che  tu  hai,  è  minacciato,  così  dalla 
«  parte  di  terra  [come]  dalla  parte  del  mare.  Or,  se  tu 
«  fabbrichi  questo  castello,  sarà  [ottima]  guardia  pei  Mu- 
«  sulmani,  e  propugnacolo  nel  quale  si  potranno  rifug- 
«  gire  ed  anche  starvi  in  presidio.  Questa  si  che  sarebbe 
«opera  più  meritoria  dell'andata  in  Sicilia».  Corse 
quindi  cÀbd  'àr  Rahim  presso  'Àsad,  per  informarlo 
di  quanto  gli  avea  detto  Sahnùn;  al  che  'Asad  rispose: 
«  quello  che  ti  ha  consigliato  è  il  miglior  partito  ».  Andò 
poi  ['Asad]  a  trovar  l'emiro  Ziàdat  'Allah  'ibn  ral 
'Agi  ab;  e  ne  riportò  due  diplomi,  l'un  dei  quali  era 
la  sua  elezione  ad  emiro  e  cadì  in  Sicilia ,  e  l'altro 
la  concessione  ad  cAbd  'ar  Rahim  che  fondasse  il 
Qasr  Ziàd.  Messosi  all'opera,  cAbd  'ar  Rahim  armò 
a  compierla.  Spesevi  dodici  mila  dinar,  più  sei  mila 
[contribuiti]  dai  suoi  confratelli.  E  ciò  nell'anno  du~ 
gente  dodici  (827-8). 

§  6.  Dal  capitolo  che  tratta  della  quinta  classe  dei 
dotti  del  Qayrawàn,  ecc. 

Noverasi  tra  costoro  (1)  'Abù   cAbd   'Allah  Mu- 

hammad  'ibn  Sahnùn  ecc Ei  nacque  l'anno 

l87dugento  due  (817-8)  e  morì  il  dugento  cinquantasei 
(869-70)  ecc. 

Dice  'Al  Lab  idi:  ho  inteso  da  persona  nella  quale 
ho  fiducia,  che  essendo  Muhammad  'ibn  Sahnùn 
andato  dal  Qayrawàn  a  Qasr  'at  Tur  per  compier 
atto  di  pietà  e  far  la  guardia  al  paese,  [avvenne]  che 
una  mano  di  Rum,   sbarcati  su  quelle  spiagge,  assa- 


(1)  Foglio  52  (oggi  50)  recto. 
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Ussero  gli  abitanti  della  riviera  e  dei  [vicini]  villaggi. 
La  gente  gridava  d'ogni  banda.  Muhammad  'ibn 
Sahnùn  non  aveva  [altra  cavalcatura]  che  un  mulo. 
Temendo  che,  s'egli  mandasse  a  cercare  un  cavallo  a 
Sùsah,  i  nemici  avrebbero  tempo  di  conseguir  l'in- 
tento loro,  si  cinse  una  spada,  prese  una  lancia  ed 
una  targa,  montò  sul  mulo  ch'egli  avea,  e,  ragunata 
la  gente  del  ribàt  (1)  e  i  villici  dei  dintorni  del  ca- 
stello, mosse  con  tutti  costoro  contro  i  Rum,  i  quali 
già  davan  mano  al  saccheggio  e  a  far  prigioni  le  donne. 
Levando  il  grido  di  'akbar  'Allah  contro  i  Rum 
che  s'eran  preparati  alla  battaglia,  [Muhammad  'ibn 
Sahnùn  li  assalì,  e]  Iddio  li  sbaragliò  per  mano  di  lui, 
che  ne  fece  strage  e  li  inseguì  nella  rotta,  sì  che  li 
rispinse  ih  mare  tutti  scompigliati.  Dopo  questo  fatto 
Muhammad  giurò  di  non  andar  più  alla  guardia,  se 
non  che  montato  sopra  un  cavallo. 

§  7.  (2)  Noverasi  tra  costoro  Yahyà  'ibn  cUmar 
'ibn  Yùsuf  'al  Andalusi  (lo  Spagnuolo),  [il  quale 
visse]  a  Sùsah,  e  morì,  che  il  Sommo  Iddio  abbia  mi- 
sericordia di  lui,  nel  mese  di  <Jù  'al  qacdah  (3),  al- 
l'età di  settantasei  anni. 

Quando  il  sultano  comandò  di  allestire  le  navi  che 
doveano  recare  [l'esercito]  in  Sicilia,  i  manovali  ad- 
detti a  ciò,  svelsero  le  pietre  delle  tombe  musulmane, 
per  puntellarne  le  navi;  fuorché  la  tomba  di  Yahyà  188 
'ibn  cUmar,  la  quale  nessuno  ardì  di  toccare.  Uno 


(1)  V.  la  nota  1  a  pag.  18,  Cap.  IV. 

(2)  Foglio  57  (oggi  55)  verso. 

(3)  Manca  Tanno.  Forse  si  dee  supplire  290  (902-3).  Il  narratore 
del  seguente  aneddoto  non  ò  nominato  altrimenti  che  «  ano  &  ay h  » . 
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dei  negri  [adoperati  al  lavoro]  dicea  :  «  Noi  vedemmo 
«  una  gran  luce  su  quella  tomba,  e  fu  questo  che  ci 
«  trattenne  dal  guastarla  » . 

§  8.  (1)  Dalla  biografia  di  'Abù  Harùn  'al  An- 
dalusi (2).  Narrazione  di  'Abu  Bakr  'Ahmad  ribn 
Mifhammad  'ibn  'abi  Yahyà,  'al  Qurafii,  as 
Siqilli  (della  tribù  di  Qurayé,  il  siciliano)  (3),  il  de- 
voto. Dice  costui  :  «  'Abù  'al  Hasan  cAli  fibn 
Muhammad,  il  giureconsulto,  dopo  avere  raccontato 
in  una  brigata  dev  nostri  socii  i  casi  [di  parecchi]  uo- 
mini virtuosi  e  le  loro  gesto  guerresche,  disse  queste 
parole:  Il  magrebino  Hayàn,  il  devoto,  (soprannomi- 
nato?) 'Al  Mustanir  (4),  [trovandosi]  in  un'adu- 
nanza di  uomini  di  varii  paesi,  faceva  il  racconto  che 
segue:  'Abù  Bakr  Sacdùn,  che  Dio  abbia  miseri- 
cordia di  lui,  uomo  astinente,  devoto  e  dabbene,  dis- 
semi [un  giorno]  che,  facendo  il  pellegrinaggio,  avea 
conosciuto  alla  Mecca  'Abu  Harùn  'al  'Anda- 
lusi, ecc.  (5).  'Abù  Bakr,  il  siciliano,  uno  dei  se- 
guaci di  Yahyà  'ibn  CU mar  mi  disse:  Io  serviva  (6) 
'Abù  Harùn  'al  'Andalusi,  ch'era  molto  amico 
del  mio  padre.  Un  giorno  andai  con  esso  lui  alla  bot- 
tega di  un  barbiere  che  dimorava  presso  la  moschea 


(1)  Foglio  60  (oggi  58)  recto. 

(2)  Morì  il  292  (904-5). 

(8)  Lo  stesso  personaggio  è  citato  a  foglio  107  (oggi  105)  Terso, 
come  autore  di  un  racconto  relativo  ad  'Ibn  G&zù;  il  quale  fo 
contemporaneo  di  'Ubayd  'Allah,  fondatore  della  dinastia  fati- 
mita. 

(4)  «  Colai  che  cerca  rilluminazione  interna  ■> . 

(5)  Foglio  61  (oggi  59)  recto. 

(6)  Così  talvolta  feoeano  I  discepoli. 
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maggiore  di  Sùsah  [e  che  aveafama  di  poeta,  onde 
'Abù  Harùn]  volea  sentire  i  suoi  versi.  Lo  tro- 
vammo che  radea  la  testa  di  un  tale.  Salutammo 
e  sedemmo*  aspettando  ch'egli  avesse  finito.  Allora 
venne  un  altro,  ecc. 

§  9.  Dalla  biografia  di  'Abù   'as  Sur  ri  Wàgil, 
il  devoto,  che  abitava  nel  Qa?r ...  (1)  'al  Muràbit,  189 
e  questo  è  il  castello  chiamato   ai  tempi  nostri  '  A  d 
Dim&s  (2). 

Dice  'Abù* 'al  Hasàn,  'as  Si q ili ì  (il  siciliano), 
'al  harirì  (il  setaiuolo):  «  Io  andai  a  visitare  'Abù 
'a  a  Surri  Wàpil,  il  minore,  con  una  brigata,  ecc.  >  (3). 

§  10.  Anno  dugento  novantanove  (4).  Indi  'As 
Si cì  (lo  Sciita)  (5)  andò  a  Sagalmassah,  per  ritro- 
vare cUbayd  'Allah,  il  maledetto,  e  pose  in  suo 
luogo  'Abù  'al  cAbbàs  (6).  Questi  lasciò  mano  lìbera 
ad  'Al  Mar  w  a  zi,  e,  rimbaldanzito,  prese  'Abù  'al 
cAbbàs  'ibn  Batriqah  (7),  cadi  di  Tripoli,  dotto 
giureconsulto,  ed  'Abu  'al  Qàsim  'at  Tarazì  (ar- 
tigiano nel  Tiràz),  cadi  di  Sicilia,  il  quale  prima  di 


(1)  Mancano  qui  i  punti  diacritici;  né  io  li  ho  saputo  indovinare. 
Dev'essere  il  nome  del  devoto  guerriero,  dal  quale  s'addimandava  il 
castello. 

(2)  Foglio  64  (oggi  62)  recto.  Del  castello  Di  mas  si  farà  men- 
zione nei  Cap.  XXXV,  XLIV,  ecc. 

(3)  La  morte  di  questo  Wàsil  è  riportata  nell'anno  dugento 
novantaquattro  (906-7). 

(4)  Foglio  67  (oggi  65)  verso. 

(5)  Così  fu  chiamato  per  antonomasia  'Abù  (Abd  'Allah  Hu- 
sayn  'ibn  'Ahmad,  da  San'à'.  CI  Sì.  dé> Mua.  II,  120  segg. 

(6)  Era  un  suo  fratello. 

(7)  Mancando  i  punti  diacritici  non  son  certo  della  lezione  di 
questo  nome. 


314  Capitolo  XXVHI  —  Ri  ad  ran  Nufùs. 

quest'ufizio  avea  tenuto  quello  di  muhtasib  nel 
Qayrawàn,  e  li  fece  bastonare  entrambi  ed  oltrag- 
gio Ili.  Inoltre  ei  messe  a  morte  'Ibn  Hudayl  e 
'Ibrahim  'ibn  'al  Bardùn.  Come  prima  egli 
entrò  in  ufizio,  provvide  che  si  aggiungessero  all'ap- 
pello della  preghiera  [le  parole]:  «  Sorgete  alla  mi- 
gliore delle  opere  ».  Pure  sofferse  per  un  sol  anno 
che  si  pregasse  col  qiàm  (1).  Indi  lo  vietò;  onde  la 
più  parte  dei  cittadini  smossero  di  far  la  preghiera 
nelle  moschee.  Inoltre  ei  prese  i  beni  dei  lasciti  pii  e 
[di  quo*  destinati  alle]  fortezze  (2)  ;  tolse  via  le  armi 
da'  castelli  posti  sul  mare,  e  comandò  che  i  giureconsulti 
non  dessero  responsi,  nò  scrivessero  contratti,  eccet- 
tuati i  miscredenti ,  seguaci  del  rito  orientale  (3). 
Comandò  ancora  di  toglier  via  dalle  castella  e  dalle 
moschee  i  nomi  di  coloro  che  le  aveano  edificate,  e 
dei  principi  che  aveanle  inaugurate;  e  che  in  luogo 
di  quelli  si  mettesse  il  nome  del  Mah  di,  che  Iddio 
lo  maledica. 

§  11.  Anno  302.  Biografia  di  'Àbù  cUtmàn 
Sacid  'ibn  'al  Haddàd  (il  figliuolo  del  fabbro)  (4). 

Costui,  che  Dio  l'abbia  nella  sua  misericordia,  cu- 

I90rava  tanto  poco   le  cose  del  mondo,   che  avendo  ere* 

ditati  quattrocento   dinar   da  un  suo  fratello  morto 


(1)  Forinola  delle  parole  che  ciascun  Musulmano  ortodosso  ò  te- 
nuto a  profferire  sentendo  l'appello  alla  preghiera. 

(2)  Lasciti  pel  mantenimento  de"  volontarii  ne1  posti  di  guardia 
su  i  confini,  altrimenti  detti  rib&t;  onde  il  noto  nome  di  'Al  Mu- 
ra bit.  (Almoravide,  Marabutto,  ecc.). 

(3)  Così  gli  ortodossi  d'Affrica  chiamarono  il  rito  sciita,  che  ve- 
niva dall'Oriente. 

(4)  Foglio  71  (oggi  69)  recto. 
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in  Sicilia,  i  quali  gli  furono  anticipati  dall'emiro 
Ibrahìm  'ibn  Ahmad,  appena  li  ebbe  nelle  mani, 
demoli  la  propria  casa  e  rifabbricolla,  spendendoci  du- 
gento  dinar.  Comperò  con  altri  cinquanta  dinar 
una  kiswah  (vestito);  ne  spese  cinquanta  in  tap- 
peti, vestimenta,  masserizie  di  casa  e  simili.  Quando 
non  gli  rimasero  che  cento  *  d  i  n  à  r ,  uno  dei  suoi 
amici  lo  biasimava  per  questo  modo  di  sciupare  l'aver 
suo.  Al  quale  egli  rispose  :  [Ebbene]  io  ho  fatto  ciò 
che  fanno  i  gentiluomini  e  i  savi.  S'io  ho  fabbricata 
una  casa,  il  conforto  dell'uomo  è  la  propria  casa.  La 
kiswah  [l'ho  comperata]  a  fin  di  provvedermi  per 
[tutta]  la  vita;  perocché  quando  un  uomo  non  ha 
altro  che  un  vestito,  presto  si  logora;  ma  quand'ei 
ne  possiede  parecchi,  durano  lungo  tempo.  I  cento 
dinar  che  mi  restano,  e  come  mai  li  potrò  consumare, 
s'io  non  mangio  in  una  settimana  che  un  quarto  di 
rutl  (1)  di  carne?  Noi  s'imbandisce  le  ossa  una  sera  ; 
un'altra  la  giunta  (2);  si  mangia  la  terza  sera  la  sa- 
màsàhhìah  (3)  ,  e  la  quarta  sera  la  kawàki- 
bìah    (4),    la  quale  si  fa  di  bietole  e  piselli.    La 


(1)  Il  rutl  o  roti,  come  si  pronunzia,  è  peso  diverso  ne1  vani 
paesi  musulmani,  e  si  usa  finadesso  anche  in  Spagna  e  in  parte 
d'Italia.  Era  anche  molto  diverso  secondo  la  derrata;  per  esempio 
altro  per  la  carne,  altro  per  le  spezie.  Così  all'ingrosso  si  può  tra- 
durre e  libbra  » . 

(2)  Si  vede  che  i  macellai  del  Qayrawàn  ne  sapeano  nel  X  se- 
colo quanto  oggidì  gli  europei. 

(3)  Letteralmente  «  il  cielo  è  sereno  » .  Evidentemente  una  specie 
di  vivanda. 

(4)  Letteralmente  «  la  stellata  > .  Si  ricordi  il  CMcfUbio  di  Boc- 
caccio. 
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»  • 

quinta  sera  abbiamo  la  nisàbùrfah  (1),  ch'é  adire 
bietole  e  pastinache.  La  sesta  sera  una  fistàqiah  (2), 
cioè  bietole  e  fave;  e  la  settima  sera  infine  la  carne. 
Questo  fatto  di'Abu  cUtmàn,  che  Iddio  abbia  mi- 
sericordia di  lui,  è  [esempio  di]  parsimonia  e  di  [buona] 
regola  nel  vivere,  per  chiunque  si  contenta  di  ciò  che 
egli  ha  e  non  ha  bisogrfo  d'altrui,  ecc. 

§  12.  Anno  304  (916*7).  Dalla  biografia  di  'Abù 
Yùnis  Nusayr,   il  devoto  (3). 

Racconta  'Abù  Bakr  Muhammad  'ibn  'Ah- 
191  mad  'ibn  'Ibrahim,  il  maestro  di  scuola,  detto  il 
Siciliano,  che  dimorando  'Abù  Yùnis  in  Qasr  fat 
fub  in  una  sua  torre,  [cominciò]  un  negro  a  baz- 
zicare in  quel  castello  nei  primi  giorni  di  ra£ab,  e 
[continuò  a  mostrarvisi  in  tutto  quel  mese],  in  éacbàn 
e  in  ramadàn.  Scorsi  cotesti  mesi,  egli  soleva 
andar  via:  e  prosegui  a  far  questo  per  parecchi  anni. 
Una  volta,  poi,  andò  ad  abitare  [proprio]  in  una  casa 
che  stava  sotto  la  torre  di  'Abù  Yùnis;  il  quale  alter 
mi  disse:  «  Quest'uomo  suol  ardere  robaccia  che  fa 
molto  fumo,  sia  stallatico  o  somigliante:  fammi  il  pia- 
cere di  andar  da  lui  e  recargli  della  farina  e  della 
legna  secca. 

Continua  'A b u  Bakr:  Recatomi  da  'Abù  Yùnis, 
egli  mi  diede  una  scodella  con  farina,  un  fiasco  d'olio 
e  della  legna  secca,  e  ciò  dopo  il  tramonto  del  sole, 
quando  il  castello  era  già  chiuso,  e  dissemi:  vai  con 
questa  roba  da  quell'uomo  e  avvertilo  ch'egli  ci  sof- 
foca col  fumo;  io  andai,  ecc. 


(1)  Derivato  dal  nome  della  famosa  città  di  Nisapùr  in  Penìa. 

(2)  Pistacchiata? 

(3)  Foglio  73  (oggi  71)  verso. 
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§  13.  Segue  l'anno  trecento  sedici  (928-9)  (1). 
Quest'anno  morì  'Abù  cAmr  Maymùn  'ibn  cArar, 
'alMa^ùn  (2),  e  fu  sepolto  a  Bàb  Silm  («  porta 
della  pace  >  in  Qayrawàn).  Fu  uomo  dabbene,  reli- 
gioso ed  onorato;  apprese  [le  tradizioni]  da  Sahnùn, 
e  segnalossi  tra  i  costui  discepoli.  Questo  'Abù  cAmr 
tenne  il  magistrato  del  Mazàlim  (3)  in  Qayrawàn; 
poscia  quello  di  cadì  in  Sicilia.  Quand'ei  fu  promosso 
a  quest'ultimo  ufìzio,  passando  di  Sùsah  [per  andare 
al  suo  posto]  disse  alla  gente  :  «  0  cittadini  di  S  fi- 
sa h,  questo  è  il  mio  vestito,  questa  la  mia  pelliccia, 
questo  il  sacco  co'  miei  libri ,  e  questa  la  negra  che 
mi  serve ,  che  ha  seco  una  giubba  e  un  vestito  (4). 
Con  questa  roba  vengo  a  voi:  ponete  mente,  [e  poi 
vedrete]  quella  che  riporterò  ».  Dice  'Abù  'ar  Rabic: 
«So  dal  siciliano  Sacid  fibn  cUtmàn  che  quando 
cAbù  cAmr  arrivò  nella  [capitale  della]  Sicilia,  noi 
gli  dicemmo:  questa  è  la  casa  del  cadì;  smonta  qui.  192 
Al  che  egli  rispose:  «  l'è  troppo  grande;  come  farei 
a  starvi?  ».  Albergò,  dunque,  in  una  piccola  casuccia; 
nella  quale  la   serva  negra  attendeva  a  filare,   ven- 


ti) Foglio  77  (oggi  75)  verso.  Forse  Tanno  va  corretto  trecento 
dodici,  perchè  nello  stesso  foglio  precede  il  trecento  undici,  e  segue 
il  trecento  tredici. 

(2)  Significa  «  il  maledetto  » .  Suppongo  erroneo  questo  vocabolo, 
o  che  vi  sia  lacuna,  per  esempio,  di  qualche  periodo,  nel  quale  fosse 
per  avventura  nominato  'Ubayd  Allah.  Chi  sa?  una  persecu- 
zione dell'usurpatore  contro  quel  devoto.  Per  Fautore  i  maledetti 
erano  i  Fatimiti  e  i  loro  seguaci. 

(3)  Su  questo  magistrato  eccezionale  V.  St.  de*  Mus.,  II,  7,  8. 

(4)  Kiswah,  come  or  ora,  e  più  sopra  a  pag.  315.  Traduco 
f  a  r  w  a  h  *  pelliccia  >  egubbah   «  giubba  > . 
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deva  il  filato  e  spendea  pel  padrone  ciò  che  le  ne  tor- 
nava. Quando  accadea  che  alcuno  picchiasse  alla  porta, 
la  serva  usciva  e  diceva  :  «  Aspettate  che  or  viene  il 
cadi  >.  Così  andaron  le  cose,  fi  neh 'egli,  ammalatosi, 
stette  tre  giorni  senza  uscir  di  casa  ;  onde  la  gente  si 
fece  a  picchiar  la  porta,  e  comparve  la  negra  dicendo: 
<  Entrate,  o  signori,  a  far  visita  al  cadì,  che  è  am- 
malato ».  Continua  Sacid:  «  Noi  entrammo  e  lo  tro- 
vammo che  posava  il  capo  su  due  guanciali  imbot- 
titi di  paglia  e  giacea  sopra  una  stuoia  di  papiro  (1). 
Quand'egli  ci  vide  si  messe  a  piangere  e  disse:  «  Àf- 
f ed  iddio  ho  fatto  ogni  sforzo  [a  sostenere  r  ufi  zio]  fin- 
ché ho  potuto  ».  Andò  via,  ancora  infermo,  dalla  Si- 
cilia, dicendo  ai  cittadini  :  «  Che  Dio  vi  provvegga  di 
[un]  cadì  migliore  di  me  ».  Al  che  risposero:  «  Iddio  ti 
dia  salute  ».  Arrivando  in  Sùsah,  disse  alia  gente 
[che  lo  accoglieva]  :  «  0  cittadini  di  Sùsah,  come  ve- 
«  nimmo  qui,  e  così  ritorniamo.  Questo  è  il  mio 
«  vestito,  questa  la  mia  giubba  (2)  e  il  mio  sacco  di 
«  libri,  e  questa  qui  la  negra  che  mi  fa  i  servigi  di 
casa  ». 

§  14.  (3)  Anno  trecento  diciotto  (930-1).  Mori  que- 
st'anno in  Tunis  'Abtì  Sacìd  Luqmàn  'ibn  Yùsuf, 
'al  Gàssàni  (della  tribù  di  Gassàn).  Ei  fu  lodato 
da  'Al  'Anbàni;  il  quale  dice  ch'ei  possedea  do- 
dici rami  di  scienza.  Studiò  con  cAbd  'al  Gabbar, 
con  cIsà  'ibn  Miskin  e  con  Yahyà   'ibn  ^mar. 


(1)  Nel  testo  bardi.   V.    'Ibn  Hawqal,  qui  sopra,  Cap.  IV, 
pag.  21. 

(2)  Cosi  nel  testo.   Sopra  non  si  è  detto  della  giubba  del  cadi. 

(3)  Foglio  79  (oggi  77)  recto. 
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Si  narra  ch'ei  passò  quattordici  anni  in  Sicilia  a  spie- 
gare la  Mudawwanah  (1),  e  che  [nelle lezioni] solea 
tener  questo  libro  [appoggiandosi  ad]  una  tavola,  [sì 
intento  all'opera  ed  assiduo],  che  l'angolo  della  tavola 
gli  fece  una  piaga  nelle  costole  ;  del  qual  [malore]  ei 
mori.  Dice  'Al  Anbànì:  trovandomi  una  volta  con 
lui  nella  moschea  g  à  m  i c  di  Tunis ,  ch'era  giorno  193 
piovoso ,  egli  si  lavò  i  piedi  nel  rigagnolo  che  scorre 
nel  cortile.   Un  tale  allor  gli  disse:  <<  O  Sayh,  [che 

<  fai  tu!]:  ti  lavi  i  piedi  nella  moschea!  ».  Al  quale 
rispose  Luqmàn:  «  cAtà  'ibn  Rabàh  (2)  facea  le 

<  abluzioni  nella  moschea  della  Mecca.    [Guardate] 

<  costui   che  mi   vuol    impedire  di  lavarmi  i  piedi 

<  nella  moschea  di  Tunis  !  » . 

§  15.  (3)  Anno  trecento  ventidue  (934).  Quest'anno 
mori  ['Abù  6acfar]  'Ahmad  fibn  Muhammad 
'ibn  cAbd  'ar  Rahim  ''ibn  Sacid  'at  Tamimi 
(della  tribù  di  Tamim),  detto  'Al  Qasri  (4),  liberto 
dell'emiro  'Al  'Aglab  'ibn  Sàlim;  il  quale  fu  se- 
polto a  Bàb  silm.  Dice  'Abù  'al  cArab:  Questo 
'Abù  Gacfar  studiò  con  noi  presso  i  nostri  sayh, 
e  si  applicò  molto  al  Corano  ed  alla  tradizione.  Fu 
[autore]  degno  di  fede.  Al  dir  del  giureconsulto  'Ibn 


(1)  <  La  raccolta  »,  quasi  «  il  Digesto  >:  famosa  compilazione 
di  giurisprudenza  malekita,  su  la  quale  si  vegga  Haji  Khalfa, 
tom.  V,  pag.  476,  N.  11,  702. 

(2)  Par  che  vada  corretto  «Àtà  'ibn  'abì  Rabàh.  Questi  fu 
celebre  tradizionista  e  giureconsulto  della  Mecca,  nel  primo  secolo 
dell'egira. 

(3)  Foglio  79  (oggi  77)  recto. 

(4)  Cioè  del  Castello.  Forse  si  intende  dell'antica  residenza  degli 
Aglabiti,  detta  «  il  Castel  vecchio  » . 
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• 

'al  Agdàbi,  questo  'Abù  Óacfar  fu  [anche]  uom 
virtuoso.  Raccontasi  che  andato  a  visitare  Yahyà 
fibn  cUmar  in  Sùsah,  e  trovato  che  questi  avea 
composto  un  [nuovo]  libro,  sei  volle  copiare  ;  ma  non 
avendo  di  che  comperar  la  carta  (warq)  si  vendè  la  ca- 
micia ch'egli  aveva  addosso,  e  col  prezzo  acquistò  della 
vecchia  pergamena  (1),  su  la  quale  trascrisse  il  libro, 
e,  dopo  averlo  confrontato,  lo  recò  al  Qayrawàn. 

Dice  Sacid  fibn  Muhammad  'ibn  óarir,  ho 
visto  'Abù  Bakr  'ibn  'al  Lubàd  andare  a  piedi 
a  casa  di  'Abù  Gacfar  'Ahmad  'ibn  cAbd  'ar 
Rahmàn  'al  Qasrì,  per  aver  da  lui  un  libro,  del 
quale  egli  oopiò  ciò  che  ['Abù  Gacfar]  avea  sentito 
dalla  bocca  di  Yahyà  'ibn  cUmar  e  d'altri.  E  ciò 
perchè  'Abù  Gacfar  era  tenuto  [scrittore]  degno  di 
fede  ed  esatto. 

Dice    'Ibn    Salbùn:    nella    nostra   f anci ullezza , 
stando  un  giorno  [in  istrada]  a  giuocare,  e  vedendo 
194 passarci  da  presso  'Abù  éacfar,  smettemmo  il  giuoco 
e  ci  mettemmo  a  fuggire ,  per  la  riverenza  e  la  ve- 
nerazione ch'egli  ci  ispirava. 

Dice  'Abù  Gacfar  'ibn  Natìf,  talvolta  sveglian- 
domi dal  sonno,  io  vidi  una  luce  che  scendea  dal 
cielo  sul  Kitàb  'al  Mucgizàt  (libro  dei  miracoli), 
bellissimo  libro  che  contiene  più  di  sessanta  capitoli , 


(1)  Raqq,  al  plorale  ruqùq,  ha  propriamente  tal  significato  nel 
Ma 8  *ùdì  qui  sopra,  Cap.  II,  pag.  3,  dove  è  detto  che  la  pomice  ser- 
viva a  raschiare  lo  scritto  dai  diftar,  ecc.  Ma  debbo  avvertire  che 
significò,  almeno  in  Sicilia,  nel  XII  secolo,  anche  pergamena  nuova. 
Si  vegga  la  gran  platea  arabo-greca  de*  vassalli  del  vescovo  di  Ca- 
tania, presso  Cusa,  Diplomi,  p.  595.  In  calce  si  avverte  esser  com- 
posto il  ruolo  di  sette  ruqùq. 
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al  quale  l'autore  pose  il  titolo  di  Kitàb  tahdid  'al 
'iman  wa  éaràyc  'al  'isiàm  (Delimitazione  della 
Fede  e  precetti  dell'islamismo),  che  io  ho  esaminato 
dal  principio  alla  fine,  e  l'ho  letto  più  volte  in  Sicilia 
e  nell'Affrica  [propria]  :  che  il  Sommo  Dio  ne  faccia 
profittare  di  questo  libro  e  prosperi  il  suo  autore,  ecc. 

§  16.  Anno  (trecento)  diciannove  (931-2)  (1).  Questo 
anno  morì  'Abù  'al  Hasan  'as  Siqillì,  'al  Ha- 
riri  (il  siciliano,  il  setaiuolo).  [Abbiam  letta  la  se- 
guente notizia]  di  proprio  pugno  di  'Abù  Sul ay man 
Rabic,  'al  Qattàn  (il  bambagiaro).  Questo  'Abù 
'al  Hasan  eradei  più  bravi  uomini  [del  mondo].  Ci 
è  stato  raccontato  ch'egli  solea  tacer  sempre,  né 
apriva  bocca  se  non  che  per  lodare  il  Sommo  Iddio 
o  far  somiglianti  giaculatorie.  Ogni  volta  che  sentiva 
annunziare  la  preghiera,  gridava:  ahimè;  strascina- 
va in  terra,  e  lamentavasi  dicendo:  «  Me  lasso,  che 
ho  passata  la  vita  nell'errore!  ». 

Continua  Rabic  'al  Qattàn  :  Io  gli  ho  inteso  dire: 

<  Per  quel  Dio  che  è  unico  e  solo ,  nessuna  cosa  in 
«  questo  momento  mi  conforterebbe  più  che  l'andare 
«  alla  presenza  del  Sommo  e  Glorioso  Iddio  ;  perchè  in 

<  lui  si  figgon  tutti  i  miei  pensieri  ».  «  Affediddio,  gli 
«  risposi,  tu  mi  rallegri  [con  queste  parole]».  Andati  un 
giorno  a  visitarlo  in  casa  sua,  presso  la  moschea  di 
'Abù  Zarmùnah,  egli  ci  disse:  «  Vivea  con  noi  nella 
frontiera  (2)  di  Sicilia  un  uomo  per  nome  'Abù  cAli 


(1)  Foglio  79  (oggi  77)  verso.  Mancano  le  centinaia,  ma  neUo 
stesso  foglio  precede  il  trecento  ventidue  e  segue  il  trecento  ven- 
titré. 

(2)  Così  chiamavansi,  piuttosto  che  meramente  paesi,  quegli  espo- 
sti agli  assalti  del  nemico,  e  specialmente  i  marittimi. 

si 
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'àt  Tan^i  (1),  ch'io  ho  visto  e  conosciuto;  uomo 
che  molto  si  travagliò  per  tutta  la  sua  vita;  ascetico 
e  assiduo  recitator  di  preghiere.  Oli  comparia  [talvolta] 
il  suo  nemico  'Iblis,  in  figura  d'uomo,  dicendogli:  «Noi 
«  ti  affliggeremo  sempre  e,  per  Dio,  il  tua  cuore  non 
«  avrà  requie  se  tu  non  smetti  da  quel  che  fai  ». 
195 Ed  'Àbù  cAli  a  rispondergli  :  «  Via  di  qui,  o  ùeraico 
«  di  Dio.  Se  piace  al  Sommo  Iddio  non  smetterò 
«  giammai  ».  Ma  un  giorno  mentre  'Abù  <Ali  dor- 
miva sopra  un  banco,  il  nemico  di  Dio  lo  voltolò  in 
guisa  che  lo  fé1  cascare,  ond'ei  si  fece  in  fronte  una 
ferita,  la  quale  gonfiò  tanto  ed  allargossi  da  pren- 
dergli tutto  il  viso.  E  il  nemico  di  Dio  veniva  sempre 
a  dirgli  :  «  Smetti  !  e  cesserà  questo  tuo  dolore  » .  Ma 
quegli  sempre  gli  replicava  :  «  Va  via,  nemico  di  Dio, 
«  per  Dio  non  smetterò  mai,  quand'anche  avessi  a  mo- 
«  rime  ».  E  di  questo  malore  veramente  egli  mori; 
che  il  Sommo  Dio  l'abbia  nella  sua  misericordia  ! 

Dice 'Al  Qattàn  [nominato  di  sopra]:  'Abù  'al 
Basan  mi  ha  detto:  0  'Àbù  Sulaymàn,  vivea 
presso  di  noi  un  brav'uomo,  devoto  e  sempre  intento 
alle  lodi  di  Dio  ed  alla  penitenza,  per  nome  Mufarrag 
'Abù  cAbd  'as  Silm,  il  quale  menò  vita  travagliata  e 
devota,  finché  movendo  [i  Musulmani]  ad  una  scorreria, 
Mufarrag  si  accompagnò  allo  stuolo,  insieme  con  una 
mano  di  valentuomini  :  perocché  eran  tali  [la  più  parte] 
in  quei  tempi  i  nostri  concittadini,  né  li  invasava  [per 
anco  il  furor  della]  discordia.  Scontratosi  il  nemico  coi 
Musulmani,  grande  numero  de'  nostri  cadde  sul  campo. 
Tra  gli  altri  fu  ferito  'Abù  cAbd  'as  Silm  Mufar- 


(1)  Da  Tangah   (Tanger)  nel  Marocco. 
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rag,  il  quale  [poi]  raccontava  [il  suo  caso  con  queste 
parole]:  «  Affediddio  ch'io  vidi  delle  scale  drizzate 

<  dalla  Terra  [ed  appoggiate]  al  cielo,  dalle  quali  scen- 

<  devano  donzelle,  che  mai  io  non  n'ebbi  a  mirar  di 
«  tali  che  lor  somigliassero.  Ciascuna  teneva  in  mano 
«  un  fazzoletto  verde,  e  volgeasi  ad  uno  dei  martiri 
«  [stesi  sul  campo]  ;  gli  prendea  la  testa,  se  l'adagiava 

<  in  grembo,  e  col  fazzoletto  gli  tergeva  il  sangue,  e, 

<  risalendo  [in  cielo],  recava  seco  il  martire  ».  Con- 
tinua 'À b  fi  'al  H  a  s  a  n  :  soggiugnea  M  u  f  a  r  r  à  g  : 
«  Quando  scese  verso  di  mela  mia  donzella  e  vide  che  io 

<  non  era  morto,  sene  tornò  su  tutta  addolorata,  dicendo: 

<  0  sventura,  egli  vive;  oh  la  mia  vergogna  di  faccia  alle 
«compagne!»,  e  cosi  andò  via.  Ripigliava  poi  Mufar- 
«rag:  Tuttociò  avvenne  mentr'io  era  ben  desto.  Fin 

«  d'allora  non  smetto  di  rimpiangerti,  o  mia  sorella,  né  196 

<  smetterò  finché  io  non  ti  raggiunga!  »  Narra  'Abù  'al 
flasan  che,  dopo  questo  fatto,  Mufarrag  diessi  più 
che  mai  ad  una  vita  di  penitenza,  e  di  ascetismo,  non 
pensando  ad  altro  che  al  Sommo  Iddio  ed  alla  vita  fu- 
tura, e  non  cibandosi  che  di  vegetabili,  e  così  visse  quel 
tempo  che  Dio  sa.  Quante  volte  gli  si  dicea:  «  Smetti,  o 
'Abù  cÀbd  'as  Silm,  già...  (1)  per  arrivare  ai  giardini 
[del  paradiso]»;  egli  rispondea:  «  Che  mi  dite,  o  scia- 
«  gurati!  No;  io  non  ho  scusa  presso  il  mio  signore  »; 
indi  ricantava  loro  la  sua  storia  e  piangea.  Dice  'Abù 
'al  Ha  san:  «  Continuò  per  sei  anni  a  consumarsi 
in  questa  [fissazione],  indi  morì  santamente,  e  conse- 
guì ,  se  piacque  al  Sommo  Dio ,  lo  scopo  delle  sue 
brame  ». 


(1)  Segue  una  paiola  illeggibile.  Forse  dee  dire:  «hai  fatto  ab- 
bastanza > . 
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A,  11.2.  §  17.(1)  Dice  'Abù  'al  'Azhar:  «  Ci  ha  riferito 
cAbd  'al    Wahhàb    'ibn    Husayn    'ibn   Mu- 

A,n.3. git  (2):  io  mi  trovava  in  Sùsah,  nel  mese  di  ra- 
madàn, in  compagnia  d'uno  spagnuolo.  Avvenne 
che  mi  fosse  donata  una  k  a c  k  (torta)  condita  con 
dello  zucchero  di  Qayrawàn.  Albergava  'Abù 
'al  Fadi,  in  Sùsah,  in  un'altra  casa;  ed  io  gli 
mandai,  per  mezzo  dello  spagnuolo,  un  pezzo  di  questa 
torta».  Egli  mela  rinviò  per  lo  stesso  uomo,  dicendo: 
«:  Me  ne  duole,  ma  non  mangio  zucchero  di  Sicilia  >. 
Mi  raccontava  lo  spagnuolo,  che  avendogli  ei  replicato  : 
«:  Che  Dio  ti  aiuti,  perchè  mai  [ricusi  questo  dono]?» 
'Abù  'al  Fadl  replicò:  «  Perchè  ho  saputo  che 
«  questo  zucchero  si  ricava  da  poderi  che  ha  conce- 
<c  duti  il  sultano  »  (3). 


(1)  Appendice,  testo,  pag.  2,  3.    Dallo  stesso  codice  di  Parigi, 
fog.  85,  verso;  estratto  mandatomi  dall'amico  prof.  Dozy. 

(2)  Leggo  così  per  conghiettura,  mancandovi  i  punti  diacritici. 

(3)  Ossia  il  califo  fatimita,   che   gli  ortodossi  d'Affrica  teneam» 
empio  ed  usurpatore. 


CAPITOLO  XXIX. 

Dalla  continuazione    della  Cronica   di    S  a c  i  d    '  i  b  n  196 
Batriq,  per  Yahyà   'ibn    Sacid,    'al  'An- 
ta k  i  (l 'Antiocheno) . 

Anno  337  (12  luglio  948  a  30  giugno  949)  (1). 
[Quest'anno]  'Al  Mansùr  (califo  fatimi ta)  fece  in- 
cursione nei  paesi  dei  R  ù  m ,  e  riportò  segnalate 
vittorie  nella  terra  di  Calabria.  ' 

Ribellatosi  (2)  contro  di  esso  ('Al  Mahdi,  nel  913) 
il  popolo  di  Sicilia,  si  elesse  a  capo  'Ahmad  'ibn 
Qurhub  (3).  Ond'egli  (il  Mahdi)  mandò  contro  di 
loro  lo  stesso  B  .  g  .  n  à  (4),  il  quale  fece  strage  della 
gente  di  esso  ('Ibn  Qurhub),  e  lo  recò  prigione  ad 
'Al  Mahdi,  che  lo  messe  a  morte.  Indi  ribellossi 
contro   di  lui  il  popolo  di  Tàhurt,   ecc. 


(1)  Codice  di  Parigi,  Anc.  fonde,  131,  A,  che  contiene  gli  An- 
nali di  Eutichio,  patriarca  d'Alessandria,  altrimenti  chiamato  Sa*id 
'ibn  Batriq  (Eutychii,  ecc.,  Annate,  ediz.  Pococke,  Oxford,  1656), 
segniti  da  una  continuazione  che  corre  dall'anno  326  al  417.  Secondo 
la  forinola  premessa  a  questa  continuazione,  Fautore  sembra  musul- 
mano. Foglio  87  Terso. 

(2)  Foglio  89  verso,  in  un  lungo  capitolo  retrospettivo  su  i  prin- 
cipii  dei  Fatimiti.  La  notizia  che  trascrivo  vien  dopo  la  ribellione  re- 
pressa di  Barqah  (Barca),  che  è  messa  nel  308. 

(3)  Si  corregge  facilmente  la  lezione  del  codice,  ch'è  Mùhi  f. 

(4)  Non  trovo  tal  nome  in  altre  memorie.  Dal  Nuwayrì  si 
scorge  che  surse  in  Sicilia  contro  'Ibn  Qurhub,  un  'A b ù  G u f & r. 
Non  sarebbe  inverosimile  che  il  nome  fosse  stato  così  storpiato  dal- 
l'Antiocheno. 


CAPITOLO  XXX. 


197Dal  Tàrih  'al  Qudàci  (Cronica  di  'Abù  cAbd 
'Allah  Muhammad,  ecc.,  della  tribù  di  Qu- 
dàcàh)  (1). 


[Il  califo  Fatimita]  'Al  M u c i z z  mandò  in  Egitto  il 
qàyd  'Àbù  'al  Hasan  éawhar,  paggio  di  'Al 
Man  sur.  Questo  Gawhar  era  rumi  di  origine. 
Compendio  uno  schiavo  bianco  per  nome  Sàbir; 
passò  poi  nelle  mani  di  un  altro  schiavo  bianco  [per 
nome]  Hayràn;  indi  di  Hafif,  il  quale  recollo  ad 
'Al  Mansùr,  ecc. 


(1)  Cod.  di  Parigi,  Anc.  fonds,  761,  foglio  116,  recto.  H  titolo  e  il 
nome  dell'autore  si  trovano  per  intero  in  Haji  Khalfa.  edizione 
Flflgel,  II,  142  e  IV,  193. 
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Dal  Tarili  'al  Mann  bil  'Imàmah,  ecc.  (Cronica 
della  concessione  del  pontificato  a  coloro  che  non 
eran  creduti  da  tanto  che  Iddio  li  innalzasse  [al 
grado  di]  pontefici  :  ed  ecco  che  Iddio  li  ha  fatti  eredi 
[della  sovranità],  cioè  la  dinastia  almohade),  per 
'Ibn  Sàhib  'as  salali  (I). 

Racconto  delle  gesta  compiute  in  questa  gloriosa 
spedizione,  la  spedizione,  dico,  di 'Al  Mahdiah,  e  il 
conquisto  dell'Affrica  [propria],  e  notizie  di  cAbd 
'as  Salàm  e  del  suo  vizirato,  fino  alla  sua  deposizione 
da  quell'ufizio,  ed  alla  sua  morte. 

Autorevoli  raccontatori  narrano  che  il  Comandantor 
dei  Credenti,  che  Iddio  l'abbia  nella  sua  grazia,  mosse 
di  Marocco,  sua  capitale,  per  la  grande  e  trionfante 
spedizione  di  'Al  Mahdiah,  il  primo  del  mese  di 
sawàl  dell'anno  cinquecento  cinquantatrò  (26  ottobre 
1158),  siccome  ho  già  riferito,  e  affidò  l'ufizio  di  vizir 
ad  cAbd  'as  Salàm  'ibn  Muhammad  'al  Kùmi 
(della  tribù  di  Kumiah).  Egli  arrivò  a  Sala  (Salò), 
dove  albergò  nel  Ribàt  'al  Fàth  (2) 


(1)  Cod.  della  Bodlejana,  Marsh.,  433.  Nel  catalogo  1, 167,  e  II,  595. 
Foglio  20  recto.  Dell'autore  non  si  ha  notizie  certe.  V.  Gayangos, 
Màkkari,  I,  471,  nota  16.  'Ibn  Sàhib  'as  salàh,  vuol  dire 
«  il  figliuolo  del  preposto  alla  preghiera  » . 

(2)  Seguono  altri  fatti  non  appartenenti  all'impresa. 


328        Capitolo  XXXI  —  'Ibn    Sàhib  'as  ealàh. 

•     •  •   • 

Quando  il  Comandator  dei  Credenti,  il  quale  Iddio 
198  abbia  nella  sua  grazia,  dopo  così  fatti  avvenimenti, 
marciò  per  continuare  l'impresa,  siccome  abbiam  detto 
di  sopra,  ed  arrivò  alla  città  di  Talamsàn  (Teiera- 
gen),  egli  comandò  al  suo  figliuolo,  l'eccelso  signore 
' A  b  ù  H  a  f  s  ,  ch'era  w  à  1  i  (prefetto)  di  quella 
città,  di  accompagnarlo  nella  spedizione,  e  questi  ub- 
bidì. Arrivato  il  principe  alla  città  di  Bagàyah 
(Bugia),  della  quale  era  wàli  [l'altro]  suo  figliuolo, 
l'illustrissimo  signore  'Abù  Muhammad  cAbd  'Al- 
lah, comandò  anche  a  questi  di  accompagnarlo  e 
di  marciare  nella  spedizione  suddetta.  Egli  ubbidì: 
e  [i  due  fratelli]  militarono,  insieme  col  padre  loro, 
nell'esercito  vittorioso,  ecc.  (1). 


(1)  Seguono  altri  fatti  non  appartenenti  all'impresa  di  'Al  Mah- 
dìah. 


CAPITOLO  XXXII. 


Dal  Futùh  'as  Sàm  wa  Misr  (Conquisti della  Siria 
e  dell'Egitto),  libro  (falsamente  spacciato  come  opera) 
di  'Abu  cAbd  'Allah  Muhammad  'ibn  cUmar, 
'al  Wàqidi  (1). 

§  1.  (2)  Or  campato  dal  naufragio  'Ibn  Harqal  (il 
figlio  di  Eraclio,  Costante),  le  onde  e  i  venti  lo  buttarono 
su  la  costiera  di  una  grande  isola,  che  chiamano  Sicilia, 
presso  la  quale  sorge  il  Vulcano,  ossia  monte  del  fuoco  ; 
il  qual  monte  sovrasta  al  Mare  verde  (3),  e  dalla  vetta 
di  esso  monte  s'innalza  di  giorno  un  fumo  azzurro,  simile 
a  quello  [che  comparisce  quando  si  gittano  nella  forma] 
le  verghe  d'argento;  di  notte  poi  n'esce  un  fuoco  che 
illumina  fino  alla  [distanza]  di  dieci  parasanghe:  [in 
guisa  che]  quando  avvi  [eruzione]  non  è  uopo  di  lam- 
pada ne'  paesi  d'intorno  il  monte,  nò  in  tutti  i  monti  199 


(1)  Codice  del  British  Museum,  Rich.,  7361.  V.  il  catalogo  di  Rieu, 
N.  cclxxxvìj.  Non  ho  trovato  questo  squarcio,  né  il  seguente,  in  alcun 
de9  codici  del  falso  Wàqidi,  posseduti  dalla  Bibl.  parigina. 

(2)  Foglio  118  recto.  Precedono  a  questo  racconto:  !•  l'impresa  di 
Cipro;  2°  quella  di  Rodi;  3°  la  battaglia  navale  in  cui  fu  rotto  Co- 
stante ;  4°  la  nuova  impresa  marittima  che  apprestano  i  Bizantini  ; 
5#  la  tempesta  che  distrusse  la  seconda  armata. 

(3)  'Ibn  Sa'id,  Bibl,  Cap.  XV,  p.  136  del  testo,  e  231  della 
versione;  Zuhrì,  ibid.,  Cap.  XXII,  p.  159,  e  versione,  p.  266,  chia- 
mano e  ala  verde  >  la  costiera  orientale  di  Sicilia. 
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e  i  giardini  di  quei  contorni.  Questo  fuoco  mette  a 
volte  un  raglio  terribile  che  par  tuono  :  e  volano  in 
mezzo  [al  fumo]  delle  materie  incandescenti  (1),  ciascun 
pezzo  delle  quali,  alla  vista,  par  grosso  quanto  un  ca- 
melo:  cotesto  materie  s'infrangono  in  aria  e  sparpa- 
gliansi  in  faville.  Se  una  favilla  cade  sopra  un  sasso, 
lo  brucia  e  lo  converte  in  cenere,  che  è  portata  via  dai 
venti.  Dice  il  narratore:  le  navi  dei  Musulmani  stet- 
tero per  cinque  giorni  di  faccia  al  monte  [ferme]  per 
mancanza  di  vento.  Il  sesto  giorno  continuarono  il  viag- 
gio alla  volta  di  Alessandria.  Lo  say£  'Abù  'al  Qà- 
sim  'ibn  'al  Hàkim(2),  il  devoto,  che  soggiornava 
nel  palagio  del  califo  in  Bagdad  ed  era  nato  in  Sicilia, 
mi  ha  dati  intorno  a  quell'isola  ed  al  [suo]  fuoco  dei  rag- 
guagli che  tornano  a'  sopraddetti.  Egli  mi  ha  raccontato 
che,  quando  casca  nell'acqua  qualche  pezzo  di  queste  ma- 
terie incandescenti,  divien  pietra  negra  e  leggiera  che 
galleggia  sull'acqua,  ed  è  quella  per  l'appunto  con  la 
quale  si  stropicciano  i  piedi  [nel  bagno].  Ripiglia  il  nar- 
ratore [della  storia]:  Or  essendo  stato  Costante  gittato  dai 
venti  nell'isola  di  Sicilia,  la  gente  gli  si  fé'  all'incontro, 
dicendogli  :  «  Tu  hai  fatto  perire  il  popolo  cristiano  ed 


(1)  Il  testo  ha  gamr,  nome  collettivo  del  carbone  ardente. 
Mi  è  parso  che  «  materie  incandescenti  »  renda  meglio  l'idea.  Questo 
cenno  Bulle  eruzioni  dell'Etna  è  carato  dalla  descrizione,  originale  a 
quanto  ci  sembra,  di 'A  bucami  d,  Bibl,  Cap.  VHI,  p.74,  del  testo 
e  135  della  vera.  L'autore  della  parafrasi,  col  suo  stile  da  romanio, 
ha  sostituito,  nel  paragone,  i  cameli  alle  balle  di  cotone.  Of.  Stati 
Mu8.,  I,  85,  nota  2. 

(2)  Nominato  da  'Abù  Hàmid  nel  nostro  Cap.  VIII,  pag.  134 
di  questo  volume.  Il  paragrafo  del  falso  Wàqidì  è  tolto  da  quel- 
l'autore del  XII  secolo. 
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orbati  i  fanciulli  >.  Ed  egli  tacque:  poi  lor  chiese  un 
baglio  ;  nel  quale  essendo  egli  entrato,  la  gente  gli  saltò 
addosso  coi  cangiarci,  gridando  :  «  Hai  fatta  perire  tutta 
la  nostra  gente,  e  ritorneresti  salvo  tu  solo  al  tuo  pa- 
lagio? Non  sarà  mai>:  e  l'uccisero.  Pervenuta  la  nuova 
[della  costui  morte]  ad  cUtmàn  'ibn  cÀffàn,  che 
Dio  Tabbia  in  grazia,  egli  esclamò  :  «  Sia  lode  a  Dio 
*  che  l'ha  fatto  perire;  egli  era  nemico  dei  Musulmani  > . 
Indi  cAbd  'Allah  'ibn  Sacd  (prefetto  d'Egitto) 
scrìsse  ad  cUtm&n  'ibn  cAffàn,  domandandogli  il 
permesso  di  [far  l'impresa  di]  Affrica,    ecc.   (1). 

§  2.  Dice  il  narratore  (2):  Indi  assursero  i  Musul-200 
mani  al  conquisto  della  Sicilia.  Paese  era  questo  di 
gran  momento,  poiché  dai  tempi  più  antichi  infino  ai 
nostri  non  sedette  re  dei  Rum,  se  non  che  in  tre  luoghi 
della  Terra:  Sicilia,  Roma  e  Costantinopoli.  La  Sicilia  è 
grande  e  fertile  isola,  [della  estensione]  di  tre  giornate 
[di  cammino  in  lunghezza]  sopra  altrettante  [in  lar- 
ghezza], ed  ha  fontane  copiose  ed  alberi  con  frutta 
stupende.  Si  proponea  Mucàwiah  di  assalirla,  e  ne 
scrisse  ad  cUtmàn  'ibn  cAffàn,  che  Iddio  l'abbia 
nella  sua  grazia.  Ma  risaputo  ciò  dagli  Affricani,  essi 
mandarono  a  dire  ai  Siciliani  :  «  Ecco  che  gli  Àrabi  si 
propongono  di  portarvi  la  guerra:  guardatevi!  >  Giunta 
cosi  fatta  nuova  al  principe  di  Sicilia,  fieramente  ei  se 
ne  sdegnò  e  proruppe  [in  queste  parole]:  «  Credon  dunque 
«  gli  Àrabi  che  noi  siamo  come  certi  altri,  [per  esempio] 
<  come  gli  Affricani?  »  Partiti  intanto  i  Musulmani 


(1)  Segue  il  racconto  di  quest'impresa  e  immediatamente  appresso 
quello  di  Sicilia. 

(2)  Foglio  119,  verso. 
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dalla  costiera  [di  Siria]  con  trecento  navi,  queste  com- 
parvero improvvisamente  dinari  agli  occhi  dei  Siciliani. 
Informatone  il  re  di  Sicilia,  guardò  dal  suo  castello  e 
scorse  le  navi  dei  Musulmani  lì  di  faccia,  [ornate  di]  pen- 
noni e  bandiere,  e  [piene  di]  uomini  e  d'ogni  maniera 
d'armi:  che  simili  apparecchiamenti  non  s'eran  mai  visti. 
Trovavasi  a  fianco  del  re  di  Sicilia  il  principe  di  Cesa- 
rea, il  quale,  fuggito  dalla  sua  città  e  sbarcato  nell'i- 
sola, avea  narrato  a  quel  prìncipe  chi  fossero  gli  Àrabi 
e  quali  conquisti  avessero  fatti  in  Siria,  [tanto  nelle] 
città  [dentro  terra]  quanto  sulle  spiagge.  Or,  quando 
quel  di  Cesarea  ebbe  vedute  le  navi  [degli  Arabi],  il 
principe  di  Sicilia  gli  disse  ;  noi  siamo  più  numerosi  dei 
201  [Cristiani]  che  soggiornavano  in  Siria.  Il  principe  di 
Cesarea  gli  replicò  :  «  0  re,  [sappi  che]  gli  occupatori 
della  Siria  eran  più  numerosi  di  cotesti;  erano  virtuosi; 
uomini  di  proposito  e  d'ingegno,  e  combattano  con  [alto] 
scopo  e  con  salda  fede  per  la  loro  religione  :  ma  cotesti 
qui  mi  sembran  gente  che  brami  soltanto  i  beni  di  quag- 
giù ;  onde  se  il  re  darà  loro  qualcosa,  li  allontanerà  dal 
suo  paese.  Tale  è,  a  parer  mio,  il  partito  da  prendere. 
Adirossi  a  queste  parole  il  re  di  Sicilia,  e  gli  disse  :  <  Tu 
sei  spaventato  degli  Arabi,  perchè  fecero  sotto  gli  occhi 
tuoi  in  Cesarea  cose  che  tu  non  avevi  mai  viste  :  ma 
oggi  in  Sicilia  abbiamo  armamenti  ed  uomini  quanti  ve 
n'era  in  Siria,  aggiuntovi  que'  ch'erano  in  Egitto.  Affi 
che  io  andrò  loro  incontro  con  cento  [de'  miei]  prodi 
e  li  tratterrò  un  anno  pria  che  avanzino  un  passo  » . 
«  Ben  dici,  o  re,  gli  rispose  il  principe  di  Cesarea,  e 
per  questo  motivo  io  lasciai  [la  corte]  d'  'Ibn  Har.qal 
(Costante)  e  venni  presso  di  te:  ch'io  sapea  bene  il  tuo 
valore  e  la  forza  del  tuo  esercito,  e  come  la  Sicilia  si 
ragguagli  a  Roma  [per  la  possanza]  » .  Di  tale  risposta 
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fu  molto  contento  e  lieto  il  principe  di  Sicilia;  ma  eran 
false  parole  dette  [da  quel  di  Cesarea]  quand'ei  vide 
l'altro  andare  in  collera  pel  suo  consiglio,  e  n'ebbe 
paura.  Ora  essendo  surte  le  navi  dei  Musulmani  lungo 
la  spiaggia,  il  re  mandò  a  dir  loro:  «  Inviatemi  uno 
col  quale  io  possa  parlare  di  ciò  che  mi  occorre  ».  I 
Musulmani  mandarono  un  [dei  loro] ,  accompagnato 
da  un  turcimanno,  che  gli  spiegasse  il  parlare  dei 
Rum.  Arrivato  [l'ambasciatore]  e  fermatosi  di  faccia 
al  re,  questi  gli  chiese:  «  Chi  siete  voi?  ».  Il  musul- 
mano rispose  :    «  Siam  di  quegli  Àrabi  la  cui  fama  è 

<  arrivata  sino  alle  estremità  della  Terra,  alle  som- 
«  mità  dei  monti  ed  agli  spazii  dei  mari.  L'Onnipos- 
€  sente  Iddio  ci  mandò  un  profeta  ch'era  tra  noi  l'uomo 
«e  più  eloquente ,  più  verace  e  più  nobile  d'animo  : 
«  egli  ci  chiamò  alla  [fede  dell']  Onnipossente  Iddio. 
«  Noi  seguimmo  l'inviato  di  Dio,  e  gli  credemmo,  [non 
€  tutti  però]  che  alcuni  ricusarono  ;  onde  [il  Profeta] 

<  combattè  i  riluttanti  per  mezzo  dei  credenti  ;  fin- 

«  che  Iddio  non   esaltò  gli  Arabi  tutti.    Pria  di  quel  202 

<  tempo  aveva  Harqal  (Eraclio),  re  dei  Rum,  rico- 
€  nosciuto  [in  Maometto]  lo  [spirito  della]  profezia,  ed 
«  attestata  senza  contrasto  la  sua  missione  divina.  Or 
«  il  nostro  profeta  Maometto,  prima  di  venire  a  morte, 
«  ci  fece  sapere  che  Iddio  ci  darebbe  la  vittoria  sopra 
«e  tutte  le  altre  religioni ,  e  ci  farebbe  trionfare.  Tu 
«  già  sai  ciò  che  facemmo  in  Siria,  quantunque  pochi 
<c  e  scarsi  di  danaro  e  d'armi:  che  pur  mettemmo  in 

<  fuga  Eraclio,  sì  che,  tutto  spaventato,  [riparò]  in  Co- 
«.stantinopoli,  e  che  [la  paura  gli]  rimase  addosso,  fin 
«  ch'ei  morì  per  cagion  della  guerra  che  ci  avea  fatta. 

<  Gli  succedette  il  suo  figliuolo  Qustantin  (Costante), 
«  e  tu  già  sai  quali  [sventure]  piombarono  addosso  a 
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«  lui  ed  a'  suoi  seguaci  ;  come  il  vento  li  portò  via  ; 
«  come  furono  affranti  di  ferite ,  e  com'egli  [infine] 
«  venne  qui  e  voi  gli  deste  addosso.  Questo  è  quanto 
«  ho  da  dirti  >.  Il  principe  di  Sicilia  proruppe  in  una 
bestemmia  e  poi  [rivolto  all'arabo]:  «  Tu  dici  il  voto, 
«  ei  rispose,  lo  uccidemmo  perdi' e  gli,  per  tale  inca- 
«  patita  di  comando  che  simile  non  se  ne  vide  mai, 
<c  aveva  fatta  morire  tanta  gente  cristiana  > .  E  strin- 
gendolo da  presso:  «  Or  fammi  sapere,  continuò,  con 
«  quale  intenzione  siete  venuti  a  trovarci  in  un  mare 
«  come  questo  [si  lontano  dal  vostro  paese]  >.  E  il 
musulmano:  «  Sappi  che  il  solo  scopo  al  quale  ven- 
«  gbiamo  qui  è  di  farvi  abbracciare  la  nostra  reli- 
«  gione  ;  farvi  credere  in  Dio  e  nel  suo  apostolo  ;  farvi 
<  far  la  preghiera;  farvi  pagar  la  zakàh  (1);  farvi 
«  obbedire  ai  precetti  ed  ai  divieti  di  Dio:  [nel  qual 
«  modo]  sarete  sicuri  nelle  vostre  case  e  nei  vostri 
«  beni,  e  vi  manderemo  alcun  di  noi  che  v'insegni 
«  le  leggi  della  nostra  religione.  Se  ricusate  di  con- 
«  vertirvi  ad  essa,  accettate  il  nostro  imperio  e  la  no- 
«  stra  protezione  ;  pagateci  la  gesìa  (2)  e  rimarrete 
«  nelle  vostre  case  [parimenti]  sicuri.  Se  poi  ricusate 
«  queste  nostre  profferte,  siate  avvertiti  ed  ammoniti, 
«  e  sappiate  che  dopo  ciò  non  rimarrà  altra  via  che  la 
«  spada.  Se  noi  cadremo  [in  battaglia],  noi  sappiamo, 
«  per  l'evidenza  [delle  parole]  del  Signore,  che  sarà 


(1)  Ossia  la  decima  sui  beni  mobili,  prescrìtta  dalla  legge  a  tutti  i 
Musulmani. 

(2)  Gizyah  «  compenso  >,  s'intenda  della  sicurtà  della  persona  e 
dell'avere,  che  i  Musulmani  concedeano,  con  alcuni  altri  patti,  ai  sud- 
diti Cristiani,  Giudei  o  Sabii. 
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«  nostro  soggiorno  il  paradiso  ;  e  voi,  se  vi  uccideremo, 
4  avrete  pei*  soggiorno  il  fuoóo,  sì  come  ha  detto  il  no- 
ie stro  profeta  Maometto».  If  principe  di  Sicilia  rispose: 

<  Di'  al  vostro  emiro,  che  la  Sicilia  non  somiglia  alle 

<  città  dei  Rum,  che  voi  avete  conquistate:  di'  che 
€  il  caso  non  è  quello  che  voi  supponete,  e  che  la  Si- 

€  cilia  sta  tranquilla  [tra  tutte  queste  vostre  minacce].  203 
€  Si  che  vedendo  il  numero  della  nostra  gente,  e  la 
€  gran  copia  delle  nostre  armi,  voi  vi  pentirete  d'esser 
«  qui  venuti.  Nessuno  mai  ci  ha  portata  guerra,  che 
<t  egli  non  ne  sia  [uscito]  con  vergogna  e  confusione. 
«  Potremmo  noi  [piuttosto]  assalire  i  popoli  di  tutte  le 
€  altre  religioni  nelle  case  loro  ;  far  prigioni  [le  loro 
«  donne]  ;  umiliarli  e  recarli  in  questa  nostra  isola 
€  avviliti,  cattivi  e  sottomessi.  Voi  ci  chiamate  a  se- 
€  guir  la  vostra  religione  ?  Impossibil  cosa  !  Non  la- 
«  scerò  mai  la  religione  mia,  de'  miei  padri  e  de'  miei 

<  maggiori.  Ci  chiedete  il  tributo?  Ma  è  forza  di  con- 
«  tentarvi  s'io  vi  concedo  pace ,  e  vi  lascio  andare 
€  senza  che  noi  riportiamo  la  guerra  nei  vostri  paesi  » . 
Sentito  questo  discorso  il  musulmano  disse  al  principe 
della  Sicilia:  «  Hai  tu  finito?  >,  e  quegli:  «Sì!  >. 
[Allora  il  musulmano  ripigliò]  :  «  Noi  siamo  tal  gente 
«  che  non  tiene  sventura  il  combattere,  né  vergogna 

<  il  morire.  Morire  in  battaglia  ne  piace  più  che  vi- 
«  vere'  [inerti!]  ».  Mentre  il  musulmano  cosi  parlava 
al  principe  di  Sicilia,  un  patrìzio  [ch'era  presente]  lo 
interruppe  :  «  0  beduino,  chi  di  voi  si  vuol  misurare 
«e  meco  in  duello  ?  > 

«  L'ultimo  de'  nostri ,  e  il  più  vigliacco  »  ,  rispose 
il  musulmano.  Adirato  il  patrizio  a  tal  risposta  uscì 
precipitosamente  dalla  porta  del  castello,  con  una  spada 
ignuda  in  mano  ed  una  targa  dorata,  e  avviatosi   al 
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campo  musulmano,  fece  la  sfida.  Accettolla  un  affricano 
fatto  musulmano.  Scambiati  due  colpi,  r affricano  pre- 
venne il  patrizio  con  un  terzo,  che  lo  colse  al  sommo 
della  testa  e  lo  fé'  cascar  morto.  Stette  r affricano  sul 
campo  gridando  con  tutta  la  forza  della  voce:  «  Or 
chi  viene?  ».  Il  principe  di  Sicilia  [allor]  domandò: 
«  È  questi  un  arabo?  ».  Gli  fu  risposto:  «  Un  affri- 
cano, convertito  alla  loro  religione  ».  Ritorn ossene  il 
re  allibito  nel  suo  castello,  e  .i  Musulmani  comincia- 
rono a  fare  correrie  fino  alle  ultime  estremità  della 
Sicilia,  e  riportar on  preda.  Sbarcati  indi  i  mangani 
che  aveano  sulle  navi ,  li  drizzarono  contro  le  for- 
tezze della  Sicilia  (1)  e  fieramente  bersagliarono  gli 
abitatori;  avendo  Iddio  concesso  ai  Musulmani,  che  i 
204  sassi  scagliati  da  loro  [sempre]  colpissero  il  segno.  Con 
queste  macchine  fecero  maraviglie  contro  le  fortezze 
degli  Infedeli.  E  i  Rum  dal  canto  loro  mossero  in 
opera  le  loro  carràdàt  (2) ,  ma  senza  prò.  I  Mu- 
sulmani li  soggiogarono  e  li  cacciarono  di  lor  case. 
In  questo  mentre  il  principe  di  Sicilia  uscì  dal  castello, 
avendo  già  raccolto  grande  numero  de'  suoi  sudditi: 
[il  quale  esercito  assalì]  con  alte  grida,  con  un  dar 
nelle  trombe,  ed  uno  sfoggio  d'ogni  maniera  di  orde- 
gni da  guerra.  I  Musulmani  ordinarono  le  lor  file  e 
fecero  mostra  di  loro  armi.  S'avventarono  allora  i 
Rum  sull'[ala]  sinistra  dei  Musulmani  e  la  ruppero. 


(1)  Dal  seguito  del  racconto  si  scorge  che  l'autore  dà  il  nome  del- 
l'isola, come  faceano  gli  Arabi,  alla  capitale,  e  che  però  egli  qui  in- 
tende dire  di  Siracusa. 

(2)  Ossia  <  tonanti  > .  Secondo  i  dizionari  lo  strumento  da  guerra 
così  chiamato  era  più  piccolo  di  quello  che  gli  Arabi  dissero  man- 
gani q,  con  lieve  alterazione  del  greco  fidnavov. 
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Tenne  fermo  la  dritta  e  il  centro,  e  si  pugnò  un 
pezzo.  Indi  la  sinistra  dei  Musulmani  riguadagnò  il 
terreno  ;  e  la  battaglia  continuò  tutto  il.  giorno,  con 
grande  strage  d'ambo  le  parti.  Al  cader  delle  tenebre 
separaronsi  i  combattenti:  ma  scorsa  una  terza  parte 
della  notte,  uno  stuolo  di  Musulmani  scorrazzò  sopra 
alcuni  villaggi  di  Sicilia  [de*  dintorni  di  Siracusa?]  e 
fattovi  gran  preda,  ritornossene  alle  navi.  Il  che  ri- 
saputo dal  principe  di  Sicilia,  molto  gliene  increbbe; 
ond'egli  mandò  [per  ogni  luogo]  a  chiamare  i  suoi 
guerrieri.    «  Che  state  a  fare,  lor  disse,  perchè  non 

-  assalite  il  paese  loro,  com'essi  hanno  assalito  il  vo- 
stro? 0  sciagurati!  comincio  a  temere  che  prendan 

-  la  Sicilia,  com'han  già  presa  la  Siria  ».  Scrisse  [il  re 
chiedendo  aiuto]  agli  altri  Rum,  ma  non  gli  risposero. 
Allora  il  principe  di  Cesarea  gli  disse  :  «  Io  ti  consi- 
'  glio ,  o  re ,   di   chiedere   [per  lettera]  all'emiro   di 

cotesti  Arabi,  ch'egli  sospenda  le  ostilità,  finché  noi 
'  deliberiamo  quel  che  sia  da  fare,  e  che,  sospese  le 
'  ostilità,  tu  mandi  al  re  maggiore  [dei  Cristiani]  per 
domandargli  soccorsi  ».  «  Noi  farò  mai,  quegli  ri- 
spose, quand'anco  avessi  a  perdere  la  Sicilia  ». 
Non  cessavano  [intanto]  i  Musulmani  d'osteggiare  il 
paese;  si  riempivano  le  mani  di  preda  e  uccideano 
moltissima  gente.  Informato  di  ciò,  il  re  dei  Rum 
allestì  per  la  Sicilia  seicento  navi  e  le  caricò  zeppe  di  206 
soldati  e  d'armi.  E  i  Musulmani,  avutone  sentore  alla 
lor  volta,  credettero  [prudente]  consiglio  di  partirsi 
prima  che  arrivassero  in  Sicilia  i  rinforzi  di  questo  bo- 
tolo dei  Rum.  Ma  l'emiro  lor  disse:  «  Non  mi  par 
«  bene  salpar  di  giorno ,  perocché  non  sappiam  che 
«  cosa  possa  accadere.  Aspettiam  fino  a  notte  ». 
«  Come  tu  vuoi,  o  emiro  » ,  gli  risposero.  Caduta  la 

ss 
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notte,  e  chiusi  al  sonno  gli  occhi  [degli  animanti],  i 
Musulmani  si  adagiarono  in  lor  navi,  e  sciolsero  dalla 
costiera  di  Sicilia  [favoriti  da]  un  leggiero  soffio  di 
vento,  al  quale  alzaron  le  vele:  le  navi  correano, 
protette  da  Dio,  senza  tempesta  e  senza  timore  alcuno; 
si  che  al  far  del  giorno  si  trovarono  lontane  dalla 
Sicilia.  Arrivati  i  Musulmani  alla  costiera  di  Siria, 
gittarono  le  àncore  e  sbarcarono  la  preda  e  i  prigioni. 
Andati  poscia  a  Damasco,  appresentaronsi  a  Muca- 
wiah,  il  quale,  cavato  il  quinto  d'ogni  cosa,  inviò 
questa  [parte  degli  acquisti]  ad  cUtmàn,  che  Dio 
l'abbia  in  grazia,  e  gli  scrisse  ragguagliandolo  del  fe- 
lice ritorno  dei  Musulmani  e  di  ciò  ch'era  avvenuto 
in  Sicilia.  Rallegrasene  c  Ut  man  e  gioì  della  salvezza 
dei  suoi.  Dopo  la  scorreria  di  Sicilia ,  i  Musulmani 
non  ne  fecero  altra  che  quella  [dell'isola]  di  Arado, 
ecc.  (1). 


(1)  Dopo  la  occupazione  di  Arado,  si  nota  essere  stata  questa  l'ul- 
tima vittoria  riportata  Botto  il  califato  di  'Utmàn;  il  quale  fa  uc- 
ciso il  medesimo  anno. 


CAPITOLO  XXXIIL 


Dal  Kitàb  'al  Fath  'al  Qussi  fi  'al  Fath  'al 
Qadsi.  (Vena  d'eloquenza  qussita  [usata  a  descri- 
vere] il  conquisto  di  Gerusalemme).  Opera  dell'  i- 
màm,  ecc.  cImàd  'ad  din,  cAziz  'al  Isiàm  (co- 
lonna della  Fede,  rarità  dell'Islamismo),  'Abù  cAbd 
'Allah  Muhàmmad  'ibn  Hàmid,  'al  Kàtib 
'al  'Isfahàni  (il  segretario  ispahanese)  (1). 

§  1.  (2)  Dal  racconto  dell'arrivo  di  cImàd  'ad 
din,  principe  di  Sin^àr  [al  campo  di  Saladino],  e 
del  suo  colloquio  col  sultano. 

Partiti  di  questa  città  (Tortosa)  il  quattordici  del  206 
mese  (di  gumàdi,  primo  dell'anno  cinquecento  ottan- 
taquattro =11  luglio  1 188),  per  brandire  contro  i  nemici 
le  spade  conquistatrici,    noi  smontammo  in  Mara- 
qiah  (3),  ch'era  già  vota  di  gente,  e  la  sua  prospe- 


(1) Codice .4,  BibL  di  Parigi  ^4*e.  fond8,7H;  S.  ibidem  Anc.  fonde, 
715.  Nel  primo  ri  dice:  «  finita  la  composizione  il  quattordici  gu- 
màdi, 1*  del  600  (19  gennaio  1204)  ».  Si  fa  manifesto  fin  dal  titolo 
0  genio  secentista  dell'autore.  Un  vescovo  arabo,  Quss,  era  celebre 
per  la  sua  eloquenza:  il  derivativo  del  suo  nome  qussi  si  allitera 
eoa  qudsì,  derivativo  del  nome  arabico  di  Gerusalemme.  Anche 
fath  significa  e  vittoria»  e  «  polla  d'acqua  » . 

(2)  A,  foglio  99  recto  ;  B,  foglio  82  verso. 

(3)  Città  su  la  costiera  di  Siria.  Guglielmo  di  Tiro,  Lib.  TE, 
eap.  17,  la  chiama  Marmata.  La  cita  Edrisi,  vers.  di  Jaubert,  II,  180, 
e  Yaqùt,  Mu'gam,  IV,  501. 
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rità  era  dileguata  e  disfatta.  Trapassammo  questa 
luogo  per  andare  a  G  a  baiali,  lungo  la  costiera,  a 
pie  del  castello  di  Marqab,  ch'è  fortalizio  degli  Spe- 
dalieri,  e  sorge  sopra  un'alta  spalla  [di  montagna], 
erta  e  [sparsa]  di  precipizii;  [se  non  che  lascia],  a  chi 
il  tenti,  un  passo  angusto  ed  aspro.  Non  c'era  modo 
di  evitar  questa  gola,  né  di  scansar  questo  cammino. 
I  Franchi  aveano  attelate  [lungo  la  costiera]  le  loro 
navi;  e  sbarravano  la  via,  respingendo  al  par  fanti  e 
cavalieri:  avean  messi  su  i  loro  garh  (1)  per  ferire, 
e  drizzate  le  zambùrak  per  piagare  e  atterrare  [i 
nostri].  Duro  [dunque]  il  tragitto,  spessi  gli  impedi- 
menti, attraversato  il  cammino  :  conveniva  andar  guar- 
digni;  e  pur  era  forza  uscire  [dal  mal  passo,  mentre) 
ne  comparivano  tutte  le  difficoltà.  La  cagione  di  [que- 
sto intoppo  fu]  che  il  principe  della  Sicilia ,  volendo 
liberare  i  Franchi  dai  travagli  [che  duravano  contro 
Saladino],  allestì  un'armata  con  ogni  maggiore  sforzo, 
e  carico v vi  gran  salmeria  di  ordegni  da  guerra  e 
grande  numero  d'uomini.  Coincise  in  questi  giorni 
l'arrivo  di  così  fatta  armata,  nella  quale  si  contavano 
sessanta  legni  (2),  che  ciascuno  di  essi  l'avresti  cre- 


(1)  Macchine  da  lanciar  grossi  dardi.  Si  vegga  il  testo  di  'Abù 
Sàmah  'al  Mnqaddasì,  Bibl,  p.334,  lin.  1,  e  Reinaud,  Extraits, 
pag.  446,  nota,  nella  quale  si  cita  anco  la  zanbùrak  o  balestra  da 
lanciare  quadrelli;  di  che  lo  stesso  autore  tratta  più  largamente  a 
pag.  255.  Si  vede  anco  da  Bahà'  'ad  din,  ediz.  di  Schnltens,  pag. 
150,  che  la  zanbùrak  lanciava  de'  proiettili  diversi  dalle  frecce 
ordinarie  degU  Àrabi. 

(2)  Così  genericamente  va  tradotto  in  questo  luogo  il  vocabolo  qa- 
ta*h,  che  poi  rima  con  qala'h  «ròcca  »,  e  con  tala'h  «  collina». 
Il  gioco  di  parole  ricomincia  tra  sìnì  «  galee  »,  £àn  «  affare  »  e 
sann  «spargere»  (le  gualdane). 


Capitolo  XXXIH  —  'Al  Kàtib    'al   'Isfahàni.    341 

dato  una  rócca  o  una  collina;  e  ciascuna  galea  fa- 
ceva il  mestiere  di  scorrazzare  d'ogni  intorno,  ed  avea 
il  pessimo  costume  di  guastare  i  paesi  prosperi.  [Ca- 
pitanava così  fatta  armata]  un  tiranno,  per  nome  Mar- 
garite, conosciuto  come  peggiore  (1)  de'  più  laidi  ti- 
ranni e  dei  più  schifosi  demonii.  Arrivato  a  Tripoli 
con  la  sua  lunga  (fila  di  navi)  e  la  sua  armata;  co' 
suoi  salti  e  i  suoi  assalti,  ei  non  seppe  di  dolce  né  di  207 
amaro;  non  giovò  né  nocque;  non  prese  il  volo  uè 
stanziò;  non  scompaginò  nò  rafforzò  :  al  contrario, 
divenne  pei  Franchi  una  calamità,  e  fece  in  guisa  che 
gli  aiuti  di  vivanda  ch'ei  recava  loro,  producessero  la 
carestia  ;  né  alleviò  punto  i  loro  travagli,  ma  aggiunse 
carico  a'  carichi,  [sotto  i  quali  genrean  costoro].  Gli  In- 
fedeli capitaron  male  nel  tempo  che  costui  dimorò  [appo 
di  loro],  e  l'opera  delle  sue  galee  non  tornò  utile  né 
gloriosa.  Ei  tirò  verso  Tiro;  poi  tornò  a  Tripoli;  corse 
qua  e  là  pei  mari  ;  si  volse  a  dritta  e  a  manca  ;  si 
confuse:  e  le  sue  genti  a  sparpagliarsi;  il  suo  valore 
a  dileguarsi  :  batté  l'acqua  d'ogni  banda  per  parecchi 
mesi,  che  non  sapea  che  si  fare,  né  vedea  modo  di 
cavarsene  fuori.  Indi  le  sue  forze  disgregaronsi;  i  suoi 
seguaci  fuggironsi  alla  sfilata  ;  ed  egli  alfine  se  ne  tornò 
[a  casa]  male  in  arnese,  con  un  pugno  di  gente. 

Questo  tiranno,  il  giorno  del  nostro  passaggio  sotto 
'Al  Marqab,  si  era  presentato  co'  suoi  legni  attelati 
in  mare  lungo  la  spiaggia  :  la  strada  era  angusta  e  la 
gola  non  si  varcava.  Allora  il  sultano  fa  venire  i  man- 
telletti  di  cuoio  (2)  e  metterli  in  fila  ;  i  parapetti  [mo- 


li) Letteralmente  e  collocato  giù  nel  precipizio  » . 
(2)  Si  vegga  la  nota  del  Fleischer,  Nuove  Annot,  pag.  30,  che  si 
riferisce  alla  pag.  313  del  testo  della  Bibh 
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bili]  (1)  e  accostarli  [l'uno  all'altro];  gli  scudi,  ed  at- 
testarli: e  collocò  dietro  cotesti  [ripari],  opponendoli 
di  feccia  alle  navi  di  quella  gente,  i  [suoi]  prodi  chiusi 
nelle  armadure,  e  i  saettatori  che  maneggiavano  i 
garh.  Fu  tanto  che  le  navi  [de'  nemici]  si  scostarono; 
lo  scoraggiamento  s'insinuò  negli  [animi]  loro;  creb- 
bero i  [loro]  travagli,  e  declinarono  i  rancori  [che 
costoro  nudrivano  verso  di  noi].  L'esercito  [musul- 
mano, ripigliando]  la  marcia,  passò  sicuro;  fece  il 
cammino  senza  sospetto;  avanzò  liberamente;  vinse 
ogni  ostacolo.  Alfine  noi  venimmo  ad  una  città  che  si 
addimanda  Bulnfàs  (Banias). 

§  2.  Dal  racconto  della  presa  di  Laodicea  (2). 

Le  galee  di  Sicilia,  surte  di  faccia  a  Laodicea,  ago- 
gnavano a  difendere  la  città  e  respingerci  da  quella. 
Ma  come  vidersi  frustrate  [per  la  resa  della  città], 
cosi  la  loro  fiamma  s'abbassò;  ammorzossi  il  fuoco 
loro;  e,  in  loro  sciocchezza,  pensarono  di  pigliar  le 
208  navi  di  que'  di  Laodicea,  che  salpavano  [per  fuggire]. 
E  ciò  perchè  i  cittadini,  invece  di  pensare  alla  resi- 
stenza, avean  resa  la  città  ;  e,  ripugnanti  ad  emigrare, 
aveano  ottenuta  la  sicurtà  delle  persone  e  degli  averi, 
stipolando  [co' Musulmani]  il  patto  del  vassallaggio.  Or, 
il  giorno  che  noi  partimmo  di  Laodicea,  egli  avvenne 
che,  cavalcando  il  sultano  presso  quel  porto,  dopo  aver 
sentiti  i  desiderii  [de'  terrazzani]  intorno  l'ordina- 
mento della  città,  il  capitano  di  cotesto  galee  mandò 


(1)  Satàyr,  plorale  di  sitàrah  e  riparo»  in  generale,  e  «scudo». 
Forse  qui  significa  dei  mantelletti  di  legno,  non  di  cuoio,  e  però  ho 
messo  per  conghiettora  e  parapetti  [mobili]  » . 

(2)  A,  fog.  104,  verso;  £,  87,  recto. 
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a  chiedergli  un  salvocondotto  per  sbarcare  e  presen- 
tarsi alla  sua  signoria.  Il  saltano  gli  assenti;  ed  egli 
montò  [dal  palischermo  a  terra]:  che  se  questo  scia- 
gurato si  fosse  fatto  musulmano,  avrei  detto  ch'egli 
prosperò  (1).  Venuto  alla  presenza  [di  Saladino],  l'in- 
fedele s'inchinò  fino  a  terra  salutando  ;  si  compose  [in 
volto]  e  pensò  un  pezzo.  Noi  [intanto]  chiamammo  un 
turcimanno»  che  spiegò  le  sue  parole.  «  0  gran  sultano, 

<  ei  disse,  angelo  benigno  e  re  clemente,  la  cui  giu- 
«  stizia  è  nota  a  tutti  e  divulgata  la  magnanimità  ;  la 

<  coi  possanza  ha  vinto  ;  la  cui  carità  è  manifesta,  se 
«  tu  avrai  compassione  di  questa  gente  sbigottita  ;  se 
«  tu  le  darai  sicurtà,  ed  userai  con  essa  da  quel  gene- 

<  roso  e  benefico  [che  tu  sei],  tu  regnerai  sugli  [animi 
«  loro  che  saranno]  avvinti  [dalla  gratitudine].  Renduti 

<  che  avrai  loro  i  lor  proprii  paesi,  costoro  ti  si  faranno 
«  [volontariamente]  schiavi  ;  ti  obbediranno  da  presso 
«  e  da  lungi.  Ma  se  tu  non  vuoi  smettere  la  passione  e 
«  l'orgoglio  ;  [se  tu]  continui  a  spronare  i  bruni  [ca- 

<  valli  che  diano  il  guasto  alle  campagne],  e  non  desisti 
«  dal  versare  il  sangue  [de'  Cristiani],  oh  allora  sì  che 
«  verranno  dalle  estreme  piagge  de'  sette  mari  i  po- 
«  poli  che  occupano  le  sette  regioni  della  Terra  ;  allora 
«  i  Cristiani  di  tutti  i  punti  dell'orizzonte  faranno  a 
«  gara  per  liberare  [i  loro  correligionarii]  oppressi  da 
«  tante  calamità.  Sorgeranno  i  Rum  a  vendetta;  usci- 

<  ranno  i  Franchi  a  stuolo  a  stuolo,  [per  venirvi]  a 
«  sbaragliare  ;  moveranno  i  re  delle  genti  da  ogni 
«  reame  e  da  ogni  clima  ;  verranno  (le  miriadi)  che  ver- 
te ranno:  chi  può  resistere  al  Destino  che  sovrasta? 


(1)  Bisticcio  tra1  due  verbi  sa'ida  «  salì  »  e  sa'ida  e  prosperò  >. 
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«  Cotesti  [tuoi  seguaci]  saranno  inferiori  di  numero 
«  ai  [Crociati  che  verranno].  Lascia  andar  dunque  i 
«  [Cristiani  di  Siria]  e  perdona  ad  essi  ». 

Il  sultano  rispose  :  «  Iddio  ci  ha  comandato  di  aggua- 
«  gliare  la  Terra  [sotto  unica  fede],  e  noi  per  ubbidirlo 
«  compiamo  il  precetto  di  fare  a  tutta  possa  la  guerra 
«  sacra;  seguiamo  questo  suo  comando,  senza  guardare 
«  ad  altro.  Egli  à  quello  che  ci  ha  prestate  le  forze  per 
«  conquistar  [tanti]  paesi  :  né  i  leoni  si  curano  del  nu- 
«  mero  delle  pecore.  Se  adunassersi  gli  abitatori  della 
209  «  Terra,  quanta  la  si  stende  in  lunghezza  e  in  larghezza, 
«  noi  ci  affideremmo  in  Dio  e  affronteremmo  i  nemici 
«  senza  contarli  ». 

Margarite,  sentendo  così  fatte  parole,  dalle  quali 
capì  il  rifiuto,  andò  via  facendosi  il  segno  della  croce 
in  fronte,  e  ritornò  dolente  alle  navi,  poiché  la  sua  al- 
locuzione  non  avea  avanzato  il  negozio  punto  né  poco. 


CAPITOLO  XXXIV. 

Dal  Diwàn  Silat  'as  simt,  ecc.  (Dono  d'una  col- 
lana e  itinerario  del  deserto)  del  cadi  'Àbù  cÀbd 
'Allah  Muhammad,  figliuol  dello  sayh  'Abù  'al 
Hasan  cAli  'ibn  'al  Misri,  'at  Tùzarì  (da  Tu- 
zer  in  Affrica),  soprannominato  'Ibn  éabbàt  (1). 

§  1 .  (2)  Narrazione  della  scorreria  in  Sicilia. 

Dice  ('Al  Bakri)  che  Mucawiah  'ibn  Hudayg 
mandò  un  esercito  a  fare  scorreria  in  Sicilia  sopra  du- 
gento  navi.  Descrizione  della  Sicilia.  Sappiate  che  tutte 
le  descrizioni  che  io  farò,  citando  'Al  Bakri,  che  Dio 
abbia  misericordia  di  lui,  son  tolte  dal  suo  libro  intito- 
lato 'Al  Masàlik  wa  'al  mamàlik  (Le  vie  e  i 
reami),  e  [precisamente]  da  una  copia  che  contiene  le 
aggiunte  dell'illustrissimo  segretario  'Abù  'al  Hukm 
'ibn  Gal  and  ah  (3),  che  Dio  abbia  misericordia  di 
lui.  Io  ho  confrontata  questa  copia  con  un'altra  [del 
testo  di  'Al  Bakri],  priva  della  continuazione  [di 
'Ibn  Galandah.  Avverto  infine]  che  ho  abbreviati 
gli  squarci,  ne'  quali  mi  parea  potersi  [tralasciare  qual- 


(1)  Da  un  Ms.  del  fu  M.r  Àlphonse  Rousseau,  console  francese  in 
Giddah  e  poi  in  Serajevo.  ' 

(2)  Pag.  7. 

(3)  Si  vegga  quanto  ho  detto  di  questo  compilatore  nella  St  dei 
Mua.9  m,  781,  nota  1.  'Al  Maqqari,  testo  di  Leida,  II,  405,  dà 
due  versi  di  lui,  ma  non  ne  dice  altro. 
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cosa],  e  che  così  farò  [quante  volte  mi  avverrà]  di  ci- 
tare altri  che  'Al  Bakrì  e  'Ibn  Galandah.  Cosi 
Dio  mi  aiuti. 
Scrive  'Al  Bakri,  che  Dio  abbia  misericordia  di 
210  lui,  che  l'isola  di  Sicilia  è  larga  cencinquantasette  mi- 
glia e  lunga  censettantasette,  e  che  ne  gira  cinquecento. 
Ripiglia  ['Al  Bakri]:  Raccontasi  ch'essa  sia  di  figura 
triangolare,  e  abbondi  di  animali,  di  grani  e  di  frutte. 
La  sua  capitale  Balarmuh  (1)  (Palermo)  [giace  su  la 
costiera  settentrionale  dell'isola,  a  sette  notti  [di  cam- 
mino] dallo  Stretto  [di  Messina].  In  Sicilia  è  il  gran 
vulcano,  del  quale  non  si  conosce  al  mondo  cosa  più 
terribile  all'aspetto,  né  più  singolare  in  sostanza.  È  questo 
in  due  isole  a  settentrione  della  Sicilia.  Quando  spira  il 
vento  meridionale,  vi  s'ode  un  terribile  rombo,  somi- 
gliante a  quello  di  fortissimo  tuono  (2).  Nell'isola  di  Si- 
cilia è  notissima  la  tomba  di  G  à  1  i  n  ù  s  (Galeno),  il  quale, 
partito  da  Roma,  viaggiava  alla  volta  della  jSiria,  per 
andarvi  a  trovare  i  compagni  di  Gesù,  sul  quale  sia  la 
pace  (3). 
Dice  'Abù  'al  Hukm  'ibn  Galandah:  Scatu- 


(1)  Questa  lezione  indicherebbe  per  avventura  l'origine  cristiana, 
o  almeno  siciliana,  della  notizia. 

(2)  Il  cenno  attribuito  qui  ad  'Al  Bakrì  corrisponde,  con  poca 
differenza,  a  quello  che  'Al  Qazwìni  dice  aver  tolto  da  'Al  'Udrf, 
Bibl,  Cap.  XVII,  testo,  pag.  14*2,  e  nel  presente  volume  239,  240. 

(8)  Sembra  molto  verosimile  che  la  sepoltura  di  Galeno  in  Pa- 
lermo sia  la  medesima  attribuita  ad  Aristotile  da  'Ibn  Hawqal , 
qui  sopra,  Cap.  IV,  pag.  11. 

Di  questo  fatto  non  troviamo  alcuna  notizia  nelle  agiografie  cri- 
stiane. Al  contrario  lo  ripetono  quasi  tutti  gli  autori  musulmani 
che  toccan  la  storia  della  scienza  greca.  Io  ne  farò  argomento  di 
apposito  lavoro,  poiché  eccederebbe  i  limiti  d'una  annotazione. 
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riscono  in  Sicilia  delle  acque  acidulate,  e  vi  hanno  delle 
miniere  di  solfo  giallo,  del  quale  non  si  trova  simile  in 
altro  luogo.  Questo  minerale  [si  rinviene]  nell'isola  del 
vulcano.  [Lo  cavano  dei]  picconieri  pratici  a  maneg- 
giarlo; i  quali,  per  cagion  del  calore  e  della  siccità  di 
questo  [minerale],  soglion  perdere  i  capelli  e  le  ugno. 
Raccontasi  che  certi  giorni  essi  lo  veggono  scorrente  e 
liquido,  e  che  gli  scavano  nel  suolo  dei  posti  nei  quali  si 
raccoglie.  Dopo  un  certo  tempo  lo  trovano  impietrito  e 
lo  tagliano  colle  piccozze. 

Sono  in  Sicilia  tre  pozzi,  dai  quali  in  un  dato  tempo 
dell'anno  esce  dell'olio  di  nafta;  nel  mese,  cioè  di  sab- 
ba t  (febbraio)  e  nei  due  seguenti.  L'uomo  scende  nel 
pozzo  pei  gradini  [che  vi  son  tagliati]  sino  al  fondo: 
ei  si  camuffa  bene  il  viso  e  si  tura  le  narici,  perchè  se 
respirasse  in  fondo  del  pozzo,  morrebbe  immediatamente. 
[Il  liquido]  che  se  ne  attinge  è  messo  in  pentole,  nelle 
quali  galleggia  la  parte  oliosa,  che  è  quella  che  si  ado- 
pera (1).  Giacciono  questi  pozzi  in  vicinanza  di  Siracusa. 
Nella  capitale  della  Sicilia  son  due  fiumi  che  scaturiscono 
da  una  medesima  fonte  (2). 


.  (1)  Questa  descrizione  torna  in  generale,  e  talvolta  per  tenore,  a 
quella  che  'ÀI  Qazwlni  riferisce  ad  'Ahmad  'ibn  'Umar  'al 
'Udri,  qui  sopra,  Cap.  XVII,  §  2,  pag.  240;  se  non  che  la  raccolta 
della  nafta  è  quivi  riportata  al  rabi*  primo.  Evidentemente  l'autor 
della  notizia  è  'Al  Udri,  che  visse  dal  1003  al  1085,  e  fu  maestro 
di  'Al  Bakrì:  panni  poi  verosimile  ch'egli  abbia  indicata  la 
stagiono  secondo  i  due  calendari!,  solare  e  lunare.  Durante  la  vita  di 
'Al  'Udri,  il  mese  di  sabbat,  ossia  febbraio,  coincise  in  parte  col 
rabi*  primo  ne9  due  periodi  1032-35  e  1064-67. 

Su  l'opera  di  'Al  Udri  si  vegga  il  Cap.  VII,  §  1,  pag.  37  di 
questo  volume,  nota  4. 

(2)  È  copiata  qui  la  favola  delle  due  Imere,  aggiuntovi  che  quella 
maraviglia  si  vedesse  proprio  in  Palermo.  Si  ricordi  che  i  Musulmani 
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Leggesi  nelT  'IJitisàr  'iqtibàs  'al  'anwàr 
(Compendio  della  ricerca  dei  lumi)  (1):  Grande  è  risola 
211  di  Sicilia.  Questo  nome  è  lo  stesso  d'una  delle  sue  città, 
dalla  quale  l'ha  preso  tutta  l'isola.  Sonvi  cittadi  molte  e 
ròcche.  La  lunghezza  dell'isola  è  sette  giornate  di  cam- 
mino e  la  larghezza  cinque  giornate.  Giace  nel  Meli- 
terraneo  di  faccia  ad  alcuni  paesi  dell'Affrica.  Termina 
qui  la  descrizione,  e  siane  lode  a  Dio. 

Dice  ('Al  Bakri):  i  Musulmani  fecero  prigioni  e 
preda  ;  stettero  [nell'isola]  un  mese  ;  indi  tornarono  in 
Affrica  con  molta  preda,  e  [tra  le  altre  cose]  degli  idoli 
tempestati  di  gemme.  Si  divisero  la  preda  tra  loro;  e 
Mucàwiah  'ibn  Hudayg  ne  mandò  la  quinta  a 
Mucàwiah  'ibn  'a  b  i  Sufi  àn,  che  Dio  abbia 
misericordia  di  lui. 

§  2.  Racconto  della  scorreria  marittima  (2). 

Si  è  riferita  di  sopra  l'opinione  di  chi  afferma  che 
Musa  ('ibn  Nusayr)  fu  quegli  che  scavò  in  Tu- 
nisi il  canale  fino  all'arsenale,  e  che  fece  costruire 
cento  navi;  il  che  si  legge  nel  Kitàb  ('ahàdit)'al 
'imàmah  wa  'al  siàsah  (Libro  delle  narrazioni 
relative  al  pontificato  e  al  governo)  di  'Ibn  Qu- 
taybah.  Dice  (costui):  Passò  tra  questi  eventi  il 
resto   dell'anno  ottantaquattro  (24  gennaio  703  a  13 


chiamavan  questa  chi  'Al  Madìnah  «la  città»,  echi  «Sicilia», 
come  si  replica  nel  paragrafo  seguente. 

(1)  Haji  Khalfa,  Dùrion.,  edizione  del  Fluegel,  I,  p.  375,  N. 
1036,  cita  un  compendio  dell1 'Iqtibàs,  per  Magd  addin 
'Ismael  'ibn'Ibrahim  'al  Balinsi  (da  Valenza),  morto  il 
702  (1302-3). 

(2)  Pag.  33. 
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genn.  704)  (1).  Entrato  Tanno  ottantacinque,  (Musa) 
bandì  che  ognuno  s'apprestasse  ad  impresa  marittima, 
e  che  egli  andrebbevi  in  persona.  Piacque  questa 
[chiamata  alla  guerra] ,  onde  la  gente  affrettossi  [a 
venire] .  Né  rimase  a  terra  alcuno  degli  sarif  che 
erano  nel  suo  [esercito].  Ma  quand'egli  [vide  che] 
nessuno  era  rimaso,  fattosi  recare  il  pennon  del  co- 
mando, l'annodò  alfla  lancia  del]  suo  figliuolo  cÀbd 
'Allah,  e  sì  lo  prepose  all'esercito ,  comandandogli 
di  salpare  immediatamente.  Musa  avea  detto  [ch'egli 
sarebbe  andato  alla  impresa]  al  solo  scopo  di  far  im- 
barcare i  forti ,  i  prodi  e  i  nobili  :  e  però  fu  chia- 
mata questa  la  scorreria  dei  nobili,  e  fu  la  prima  spe- 
dizione marittima  che  uscisse  dai  porti  dell'Affrica  [pro- 
pria]. Mosse  cAbd  'Allah  a  questa  impresa  di  Sicilia; 
dove  occupò  [parecchi  paesi];  prese  [sì  grande  quan- 
tità] di  danaro  che  non  si  sa  [a  quanto  arrivasse],  e 
ritornò  sano  e  salvo. 

Indi  [Musa]  affidò  ad  altri  il  comando  del  navi- 
glio d'Affrica  ;  il  quale  [in  una  seconda  spedizione] 
piombò  sopra  una  città  che  s'appella  Siracusa.  Descri- 
zione di  Siracusa.  Dice  'Al  Bakri,  che  Dio  l'abbia 
nella  sua  misericordia,  dopo  avere  descritta  la  [peni- 
sola di  Siracusa,  tra  la  quale  e  l'isola  di  Sicilia  corre  212 
un  piccolo  stretto:  Siracusa  è  gran  città,  cinta  da  tre 
[ordini  di]  mura,  ed  ha  un  porto,  chiamato  il  porto 
piccolo;  tra  il  quale  e  il  porto  grande  è  [condotto] 
un  fosso,  e  su  questo  [costruito]  un  ponte  che  mena 


(1)  Si  confronti  con  la  narrazione  dell'  'A  h  à  d  i  t ,  qui  sopra , 
Cap.  XXVI,  pag.  276  del  presente  volume. 
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alla  città.  Il  porto  grande  è  porto  da  inverno  per  le 
navi.  Finisce  la  descrizione.  Lode  a  Dio. 

§3.  (1)  Saqalliah  si  scrive  col  fath(a)sul  sàd 
e  sul  qàf  :  così  io  ho  sentito  pronunziare  tal  nome  da 
uno  dei  nostri  dotti,  che  recitava  i  versi  di  'Ibn 
Hamdìs  (2)  : 

«  Ho  ricordata  la  Sicilia  e  il  dolore,  ecc.  >. 

Così  anche  occorre  in  alcune  copie  del  Tatqif  'al 
li  san,  ma  la  pronunzia  più  comune  è  col  kasr  (i) 
sul  sàd  e  sul  q&f  (si qi). 

Dice  l'autore  del  Tatqif  'al  li  san:  alcuni  pro- 
nunziano Siqilliah  (col  sin),  ma  la  buona  orto- 
grafia è  Siqilliah  col  sàd.  U  nome  di  Siqilliah 
col  sin  e  il  kasr  si  dà  propriamente  ad  una  masse- 
ria (3)  nella  Gutah  di  Damasco.  A  quanto  pare  quei 
due  nomi  erano  originariamente  un  solo,  il  quale  fu 
arabizzato  e  pronunziato  col  sàd,  mentre  l'altro  nome 
rimase  nella  forma  che  avea  prima.  È  Siqilliah  vo- 
cabolo rumi,  che  vuol  dir  fico  ed  olivo  (4).  A  tal 
significato  allude  'Abù  cAli  'al  Hasan  'ibn 
Raéiq,  che  Dio  abbia  misericordia  di  lui,  nel  verso, 
nel  quale  ei  loda  così  la  Sicilia  : 

«Sorella  di  'Al  cAdinah  (5)  in  un  nome  di  che 
«  nessun  altro  paese  partecipa  :  cercalo  dunque  !  >. 


(1)  Pag.  50  del  Ma. 

(2)  Si  regga  la  variante  di  questo  medesimo  emistichio,  qui  sopra 
alle  pag.  116  e  141  della  Bibl,  e  pag.  200,  239  della  presente 
versione. 

(3)  Y.  qui  sopra,  Cap.  XII,  a  pag.  222. 

La  Gùtah  è  una  fertilissima  campagna  presso  Damasco. 

(4)  luKfv,  èXcùa 

(5)  Così  il  codice  e  quello  dell'opera  di  'Às  Su  vati,  dove  sono 
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«  Iddio  celebrò  il  significato  di  tal  nome   con  un  213 
«giuramento  (1)  ». 

«  Segui  [  o  principe  ]  gli  [  avvisi  de'  ]  dotti ,  se  ti 
«piace;  e  se  no,   cammina  pure  a  tentoni  (2)  >. 

Sappi  [o  lettore]  come  la  lezione  Siqilliah  col 
sin  e  il  kasr,  messa  dopo  quella  di  Saqilliah, 
mostra  a  prima  vista  che  il  sàd,  secondo  l'autore, 
facea  sillaba  con  un  fath  ;  e  per  questo  egli  notò 
precisamente  che  al  sin  andava  messo  un  kasr. 
Ma,  com'egli  poi  dice  che  quo'  due  nomi  tornano  ad 
un  solo,  così  parrebbe  doversi  mettere  il  kasr,  al 
sàd.  Se  non  che  si  può  supporre  che  il  nome  di 
Siqilliah,  arabizzato,  abbia  subite  due  modifica- 
zioni; Tuna,  cioè,  di  mutare  il  sin  in  sàd,  e  l'altra 


citati  questi  due  versi,  Bibl,  pag.  672,  lin.  10.  H  Fleischer  ruol 
che  si  legga  'ÀI  m ad ìn ah,  che  tornerebbe  alla  celebre  città  del 
profeta.  Si  vegga  la  mia  St.  de9  Mw.,  n,  503,  dov'io  supposi  che 
si  alludesse  ad  Atene;  e  le  Nuove  Annotazioni  del  Fleischer,  nella 
mia  Appendice,  pag.  27.  Temo  che  né  io  né  il  mio  dotto  maestro 
abbiamo  sciolto  renimma:  né  può  spiegarsi  con  la  'Udaynah 
o  'Adinah,  villaggio  di  Tu'izz  nel  Taman,  notato  da  Yaqùt, 
ediz.  Wustenfeld,  m,  624. 

(1)  «  Per  l'olivo  e  pel  fico  !  »  Così  incomincia ,  nel  Corano ,  la 
soia  XCV.  Traduco  questo  emistichio  secondo  la  spiegazione  che 
ne  dà  il  Suyùtì,  1.  e.  I  cementatori  del  citato  passo  del  Corano 
non  son  d'accordo  sul  significato  del  giuramento  pel  fico  e  l'ulivo. 
Alcuni  credono  che  si  accenni  a  que'  due  alberi,  per  la  eccellenza  e 
utilità  dei  frutti  loro;  altri  a  due  monti  presso  Gerusalemme  ;  altri 
alle  moschee  di  Damasco  e  di  Gerusalemme;  altri  a  questi  due 
paesi.  Ma  cosiiatte  interpretazioni  non  ci  aiutano  per  nulla  a  in- 
dovinare il  nome  €  di  questa  sorella  »  della  Sicilia. 

(2)  Il  componimento  dal  quale  son  tolti  questi  due  versi  sembra 
dedicato  ad  un  regolo  di  Sicilia;  forse  'Ibn  Mankùd,  principe  di 
Mazara. 
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di  cambiare  il  kasr  in  fath:  e  forse  il  nome  non 
arabizzato  rimase  tal  quale  era.  [Come  andò  la  cosa] 
il  Sommo  Iddio  lo  sa  meglio  [di  nói];  e  al  postutto, 
forse  quelle  lezioni  vanno  bene  entrambe,  poiché  gli 
Arabi,  come  si  è  già  detto,  son  molto  incerti  [nella- 
pronunzia  di]  cotesti  nomi  stranieri. 


CAPITOLO  XXXV. 

Dal  K ami  1   'at  t  avarili   (Cronaca  compiuta)  dello 214 
sayji  cIzz  'ad  din   'abù  'al   Hasan  cAli  ribn 
Muhammad,    chiamato   comunemente  ' I b n   ' a  1 
'Àtir,   'al  éazari  (1). 

Anno  31  (24  agosto  651  a  11  agosto  652)  (2). 

Dal  Capitolo  sulla  battaglia  delle  Colonne Co- 


ti) Quando  pubblicai  la  Biblioteca,  questo  gran  corpo  di  annali 
musulmani  era  inedito  la  più  parte.  Il  prof.  Tornberg,  che  ne  aveva 
intrapresa  l'edizione,  oggi  l'ha  compiuta  vittoriosamente.  Adoperai  i 
codici  che  seguono:  A,  di  Parigi,  Suppl.  ar.  740,  VI  volumi,  anni  155- 
628,  con  interruzioni  ;  B,  di  Oxford,  Marsh  324,  an.  295-369;  Pococke 
73,  an.  370455;  Pococke  346,  an.  502-572;  C,  di  Parigi,  Sup.  ar. 
740^*,  Y  volumi,  an.  1-621,  con  poche  interruzioni;  D,  i<L,  suppl. 
ar.  744,  frammento  dell'anno  300;  E,  id.  id.  741b»,  an.  296-369;  M ,  id., 
Anc  Fonds,  668,  quinto  volume  della  Zubdat  'al  Fikrah  di 
Bibàrs  'al  Mansùrì,  che  copia  'Ibn  'al  'A tir,  an.  252-322; 
N,  di  Oxford,  Hunt,  198,  sesto  volume  della  medesima  compila- 
zione di  Bìbars,  an.  323-399;  T,  edizione  del  Tornberg.  Invece 
di  dividere  gli  estratti  in  capitoli,  come  ho  fatto  nel  resto  della 
BibU.,  metterò  gli  anni ,  e  sotto  ciascuno  i  diversi  paragrafi  del- 
l'autore stesso.  L'anno  27  manca  in  tutti  i  codici. 

'Al  Gazar!  vuol  dir  nato  nella  Gazìrah,  ossia  la  regione  che 
si  stende  tra  l'Eufrate  e  il  Tigri  a  monte  di  Bagdad  ;  la  quale  ri- 
sponde, su  per  giù,  alla  Mesopotamia  degli  antichi. 

(2)  C.  tom.  E,  fogl.  186,  verso.  Si  confronti  col  cenno  analogo 
d'  'Ibn  'Abd  'al  H&kim,  qui  sopra  a  pag.  271,  nel  quale  il 
testo  ha  qualche  piccola  diversità  che  ho  conservata  nella  tradu- 
zione. 

23 
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stentino  (s'intenda  Costante)  approdò  con  la  sua  nave 
in  Sicilia.  Domandatogli  dell'esser  suo,  egli  raccontò 
ai  Siciliani  il  caso  [della  battaglia];  i  quali  gli  rispo- 
sero :  «  Hai  rovinata  la  Cristianità  e  fatti  morire  i 
«  suoi  campioni.  Or  se  ci  verranno  [addosso]  gli  Àrabi, 
«  non  avremo  nessuno  che  li  respinga  >.  Indi  lo  fe- 
cero entrare  in  un  bagno  e  l'uccisero  ;  ma  risparmia- 
rono quanti  erano  con  lui  nella  nave  (1). 

Anno  35  (11  luglio  655-29  giugno  656). 

Dal  Capitolo  degli  avvenimenti  diversi  (2). 

Quest'anno,  vale  a  dire  il  trentacinque,  Costantino 
(Costante),  figlio  di  Eraclio,  salpò  con  mille  navi  per 
assalire  il  territorio  musulmano  ;  e  ciò  avvenne  prima 
dell'uccisione  di  cUjmàn.  Iddio  scatenò  contro  di  lui 
un  impetuoso  vento  che  fece  annegare  la  più  parte 
della  gente;  ma  Costantino  (Costante),  scampato  dal 
naufragio,  andò  in  Sicilia.  Quivi  gli  apprestarono  un 
bagno;  vel  fecero  entrare,  e  in  esso  l'uccisero,  di- 
cendo :  <  Cosi  hai  tu  uccisi  i  nostri!  »  Dice  'Abù  Ga- 
cfar  ['at  Tabari].  Questo  Costantino  è  quello  che 
fu  rotto  dai  Musulmani  nella  battaglia  delle  Colonne 
l'anno  trentuno  (24  ag.  651  -  11  ag.  652)  e  che  i  Si- 
ciliani uccisero  nel  bagno.  V'ha  disparere  [ripiglia 
fIbn  'al  'A  tir]  intorno  all'anno  in  cui  seguì  il  caso. 
Ese  'At  Tabari  non  facesse  menzione  del  naufragio, 
la  tradizione  sarebbe  unica,  perocché  alcuni  la  rife- 
riscono all'anno  trentacinque. 


(1)  Secondo  le  memorie  cristiane  la  sconfitta  segni  nel  655  ;  Co- 
stante fa  ucciso  poi  il  15  luglio  658. 

(2)  C.  tom.  II,  fog.  228,  verso. 
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Anno  62  (20  sett.  681-9  sett.  682).  Dal  Capitolo  sul 
governo  di  Zuhayr  'ibn  Qays  nell'Affrica  [propria] 

(1)  I  Rum  di  Costantinopoli  aveano  risaputo  che 

Zuhayr  'ibn  Qays  era  partito  da  Barqah  per  l'Af- 
frica [propria],  dov'egli  andava  a  combattere  Ku- 
saylah.  Approfittando  della  occasione  che  Barqah 
si  trovava  sgombra  [di  Musulmani],  mossero  i  Rum 
con  molte  navi  dall'isola  di  Sicilia,  e,  assalita  Bar- 
qah, vi  fecero  gran  numero  di  prigioni;  uccisero  e 
saccheggiarono.  Nel  medesimo  tempo  accadde  che  Z  u- 
hayr  ritornasse  dall'Affrica  [propria]  in  Barqah. 
Risaputo  il  caso,  egli  comandò  all'esercito  di  affrettare 
[la  marcia]  e  dare  addosso  al  nemico  risolutamente  :  e 
cavalcò  ei  medesimo  col  suo  seguito  [dietro  il  grosso 
delle  genti].  I  Rum  erano  in  grandissimo  numero.  I 
Musulmani  [che  s'erano  incontanente  impegnati  nella 
zuffa],  visto  [arrivare]  Zuhayr,  gli  chiesero  aiuto; 
né  *egli  potea  tornare  addietro.  Gittatosi  nella  mischia, 
combatto  fieramente;  ma  troppo  dura  fu  la  prova:  i216 
Rum  [sopraffecero]  col  numero  i  Musulmani,  ed  uc- 
cisero Zuhayr,  al  par  che  tutti  i  suoi,  che  nessuno 
ne  scampò.  I  Rum  ritornarono  a  Costantinopoli  con 
la  preda. 

Anno  74  (13  mag.  693  - 1  mag.  694).  Dal  Capitolo 
sul  governo  di  Hassàn  'ibn  'an  Nucmàn  nell'Af- 
frica [propria]  (2).  Abbiam  raccontato  sotto  l'anno  ses- 


ti) C.  tom.  m,  fog.  77,  recto,  in  continuazione  di  un  fatto  che 
ti  riferisce  all'anno  69. 
(2)  C„  IV,  fog.  18,  recto. 
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santadue  il  governo  di  Zuhayr  'ibn  Qays,  e  come 
questi  fu  ucciso  Tanno  sessantanove.  Risaputa  [in 
Oriente]  la  sua  morte,  rincrebbe  molto  al  califo  ed  ai 
Musulmani;  onde  cAbd  'al  Màlik  si  die  gran  pensiero 
di  [vendicare]  questa  [sconfitta]  :  ma  [la  guerra  civile] 
che  si  travagliava  tra  lui  ed  'Ibn  'az  Zubayr  lo 
distolse  dalle  cose  dell'Affrica.  Ucciso  poi  'Ibn  'az 
Zubayr,  e  riuniti  i  Musulmani  sotto  [l'impero  di] 
cAbd  'al  Màlik,  questi  ragunò  un  grande  esercito; 
al  quale  ed  all'Affrica  [propria]  ei  prepose  Hassàn 
'ibn  'an  Nucmàn,  'al  Gassàni  (della  tribù  di 
Gas  san),  e  feceli  partire  in  questo  anno.  Esercito 
come  questo  non  era  mai  venuto  nell'Affrica  [propria]. 
Arrivato  ad  'Al  Qayrawàn,  Hassàn  si  messe  in 
marcia,  e  [prima]  si  volse  a  Cartagine,  il  principe 
della  quale  città  era  il  più  possente  re  dell'Affrica 
[propria],  e  Cartagine  non  era  mai  stata  osteggiata 
dai  Musulmani.  Giuntovi  Hassàn,  vide  tal  numero 
di  Rù  m  e  di  Berberi  che  eccedeva  ogni  computo.  Par 
li  combattè;  li  assediò,  e  ne  uccise  gran  numero.  Ve- 
dendo ciò  consigliaronsi  di  fuggire  :  montati  sulle  navi 
andarono  parte  in  Sicilia,  parte  in  Spagna;  ed  Has- 
sàn entrò  nella  città  colla  spada  alla  mano,  ecc. 

Anno  92  (29  ott.  710  -  18  ott.  711). 
Racconto  della  scorreria  nell'isola  di  Sardegna  (1). 
Giace  quest'isola  nel  Mediterraneo,    nel  quale  essa 
è  la  maggiore,  eccettuate  le  isole  di  Sicilia  e  di  Creta, 


(1)  C.  tom.  TV,  fog.  47,  verso.  Si  vegga  la  nota  che  ho  fetta  qui 
sopra,  testo  pag.163  e  versione,  pag.  274|  intorno  la  data  di  questa 
impresa  della  Sardegna. 
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e  abbonda  di  frutta.  Quando  Musa  ('ibn  Nusayr) 
conquistò  la  Spagna,  ei  mandò  per  mare  una  banda 
dell'esercito  contro  quest'  isola ,  1'  anno  novantadue. 
Sbarcati  che  furono  [i  Musulmani],  i  Cristiani  raccol- 
sero tutto  il  vasellame  d'oro  e  d'argento  che  aveano 
e  lo  buttarono  in  mare,  entro  il  loro  porto.  Na- 
scosero poi  il  danaro  in  un  palco  che  costruirono 
nella  lor  chiesa  maggiore,  sotto  il  palco  primitivo.  1217 
Musulmani  fecero  in  Sardegna  immensa  preda,  [tale] 
da  non  potersi  descrivere,  e  [con  ciò]  commossero 
moltissime  frodi  [contro  l'erario  musulmano].  Or  egli 
accadde  che  un  Musulmano,  bagnandosi  nel  porto, 
sentì  al  piede  un  inciampo,  e  cavato  fuori  l'oggetto 
nel  quale  s'era  imbattuto,  vide  un  vassoio  di  argento: 
allora  i  Musulmani  presero  tutti  [i  tesori]  che  quivi 
si  trovavano.  Entrato  un  altro  musulmano  nella  chiesa 
della  quale  [si  ò  detto],  vide  una  colomba,  le  tirò  con 
l'arco;  ma  fallito  il  colpo,  la  saetta  andò  a  rompere 
un  asse  del  palco,  donde  cascarono  alcuni  dinar.  I 
Musulmani  preser  tutto  questo  e  commisero  grandi 
frodi  contro  lo  Stato  (1).  Chi  ammazzava  un  gatto, 
lo  sventrava,  lo  riempiva  di  d  i  n  à  r,  ricuciva  la  pancia 
e  buttava  la  carogna  sulla  via,  per  andarla  a  ripren- 
dere quand'egli  uscia  dalla  chiesa.  Fuwi  chi  adattò  l'im- 
pugnatura della  spada  sopra  il  fodero,  riempitolo  pria 
d'oro.  Quando  essi  rimontarono  su  le  navi  e  furono  in 
[alto]  mare,  sentirono  una  voce  che  gridava:  «Sommer- 
gili o  Sommo  Iddio  !  >  e  tutti  annegarono  dal  primo  fino 
all'ultimo.  Ritrovata  poi  la  più  parte  dei  cadaveri  dei 
naufraghi,  si  vide  che  avean  le  cinture  piene  di  dinar. 


(1)  Si  vegga  il  significato  ch'io  do  a  questo  luogo  del  testo  nel- 
V Appendice,  Nuove  Ann.,  pag.  27. 
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L'anno  centrentacinque  (18  lag.  752-6  lag.  753) 
'Àbd  'ar  Rahmàn  'ibn  Habib  'ibn  'abi 
cUbaydah,  'al  Fihrì  (il  Coreiscita)  osteggiò  questa 
isola  e  menò  grande  strage  degli  abitatori.  Questi  poi 
si  sottomisero  a  pagar  la  gazìah;  e  fu  riscossa.  D'al- 
lora in  poi  l'isola  non  fu  molestata  da  alcun  musul- 
mano e  i  Rum  ristorarono  le  condizioni  di  quella  (1). 

Nell'anno  trecentoventitrè  (11  die.  934  -  29  no?. 
935)  'Al  Mansùr  'ibn  'al  Qàym,  'al  cAlawi  (lo 
Alida,  ossia  Fatimita),  principe  dell'Affrica  [pro- 
pria], spedi  da  'Al  Mahdiah  un'armata  che,  toccata 
Genova (2),  la  espugnò.  I Musulmani,  piombati  [airi- 
818  torno  ?  ]  addosso  a'  Sardi,  fecero  prigioni  in  quest'isola 
e  bruciaron  molte  navi.  Distrussero  Genova  e  fecero 
preda  di  quanto  v'era. 

L'anno  quattrocentosei  (21  giugno  1015  -  9  giugno 
1016)  Mugàhid  'al  cAmirì,  principe  di  D&nyah 
(Denia,  in  Spagna),  partito  da  quella  città  con  cento- 
venti navi,  assalì  quest'isola;  la  conquistò;  uccise  Mà- 
lùt  (3)  e  trasse  in  cattività  le  donne  e  i  bambini.  H 


(1)  È  sempre  il  verbo  'amara,  che  vuol  dir  insieme  e  popolare, 
coltitare,  esercitare  industrie,  ecc.  ». 

(2)  Questo  nome,  ch'ò  sbagliato  nel  testo,  ai  corregge  con  certe*» 
secondo  un  luogo  dell'autore  stesso,  Bibl.,  p.  254,  anno  323,  ed 
uno  di  'Àn  Nuwayrì,  Bibl,  p.  459,  anno  323. 

(3)  Questa  lezione  è  chiarissima  nel  bello  e  corretto  codice  Q. 
Il  Tornberg  ha  seguita  invece  (tomo  IV,  pag.  450)  una  lezione  che 
sostituisce  al  nome  proprio  la  proposizione  «  e  fé'  molto  »,  talché 
si  dovrebbe  tradurre  e  uccisero,  oh  quanto  1  ».  Accostandosi  il  Fi- 
scher (Nuove  Annot,  pag.  %1)  alla  lezione  del  Tornberg,  mi  scrisse 
nell'aprile  1875:  «  Quant  à  Màlùt  et  Fa'aktara  je  ne  deman- 
€  derais  pas  mieux  que  de  m'arranger  avec  co  monsieur  Ifalout,  si 
€  j'avais  le  plaisir,  je  voulais  dire  l'honneur,  de  le  connaftre  dans 
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che  risaputo  dai  re  dei  Rum,  si  unirono  contro  di  lui, 
e  morendo  dalla  Gran  terra  [d'Italia],  con  possente 
esercito,  alla  volta  [di  Sardegna],  vennero  alle  mani 
co'  Musulmani:  e  questi  furono  rotti  e  cacciati  dall'i- 
sola di  Sardegna;  prese  alcune  delle  lor  navi,  e  fatti 
prigioni  un  fratello  di  Mugàhid  e  il  suo  figliuolo 
CA1!  'ibn  Mugàhid.  I  rimagnenti  se  ne  tornarono 
in  Denia.  Non  accaddero  dopo  ciò  altre  scorrerie  in 
Sardegna. 

Abbiamo  raccolti  qui  tutti  gli  avvenimenti  di  que- 
st'isola, perchè  son  poca  cosa,  ed  a  narrarli  spartita- 
mente  mal  s'intenderebbero. 

Anno  109  (28  aprile  727-15  aprile  728).  Dal  capitolo 
degli  avvenimenti  diversi  (1).  Quest'anno  Biér  'ibn 
Safwàn,    (&mil  (2)  dell'Affrica  [propria],  fece  una 


«  sa  position  evidemment  très-distinguée.  Fante  de  cela,  je  pensa 
«  toujours  que  rhistorìen  a  écrit ...  ce  qui  est  de  très  bon  arabe, 
«  pour  dire:  il  fit  un  grand  massacra.  Voyez  si  vous  voulez,  sur 
e  cet  arabisme,  la  grammaire  de  Wright,  voL  IL,  pag.  240.  Il  est 
«  finale  de  yoir  comment  (e  qui  è  delineata  una  delle  lezioni)  a  pn 
€  étre  corrompue  en  (e  qui  ò  delineata  l'altra)  ».  Con  queste  argute 
parole  il  Fleischer  volea  ricondanni  a  quella  che  gli  parea  la  buona 
critica  del  testo.  Ma  il  codice  C  è  tanto  migliore  degli  altri,  che  io 
fo  per  l'appunto  il  supposto  contrario  a  quello  del  Fleischer;  e  non 
ostante  la  grande  autorità  del  maestro,  riterrò  la  prima  lezione, 
finché  non  sia  condannata  da  altre  sorgenti  storiche. 

(1)  C,  IV,  fog.  74,  verso. 

(2)  Il  grado  di  'àmil,  letteralmente  e  fattore,  amministra- 
tore, ecc.  »  era  inferiore  a  quello,  di  w ali  «  prefètto,  luogote- 
nente »,  e  si  usava  quando  in  una  provincia  non  era  delegata  a 
questo  ufiziale  se  non  che  una  parte  del  comando.  Ma  talvolta 
questi  due  titoli  erano  usati  come  sinonimi. 
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scorreria  nell'isola  di  Sicilia  e  presevi   gran  bottino. 
Ritornato  indi  ad  'ÀlQayrawàn,  vi  mori  Tanno 


Anno  116  (10  feb.  734-30  gen.  735).  Dal  capitolo 
degli  avvenimenti  diversi  (1).  Quest'anno  [il  califo] 
Hi&àm  rimosse  cUbayd 'Allah  'ibn  'al  Habhab, 
'al  Mawsilì  (daMossul)  (2)  dal  governo  dell'Egitto, 
e  lo  prepose  al  governo  dell'Affrica  [propria].  Questo 
'Ibn  'al  Habhab  [arrivato  nella  capitale  dell'Affrica 
[propria]  mandò  da  quella  un  esercito  contro  la  Si- 
cilia. Scontratasi  [l'armata]  colle  navi  dei  Rum,  ne 
seguì  fiera  battaglia,  nella  quale  furono  sconfitti  i 
Rum,  dopo  aver  presi  alquanti  Musulmani ,  e  tra 
essi  cAbd  'ar  Rahmàn  'ibn  Ziàd,  il  quale  rimase 
prigione  fino  all'anno  centoventuno  (738-739). 

Anno  117  (31  genn.  735-19  genn.  736).  Dal  capi- 
tolo sul  governo  di  'Ubayd  'Allah  fibn  'al  Hab- 
hab nell'Affrica  [propria]  e  nella  Spagna  (3). 
219  Quest'anno  Hi&àm  'ibn  cAbd  'al  Màlik  pre- 
pose all'Affrica  [propria]  ed  alla  Spagna  cUbayd  'Al- 
lah 'ibn  'al  Habhab,  comandandogli  di  partire  per 
quei  due  paesi.  Ei  [reggea,  con  ufizio  di]  wàli,  l'E- 
gitto ;  onde,  lasciatovi  in  suo  luogo  il  proprio  figliuolo, 
andò  nell'Affrica  [propria]  ed  affidò  il  governo  della 
Spagna  ad  cUqbah  'ibn  'al  Haggàg   e  quello  di 


(1)  C,  IV,  fog.  81,  recto. 

(2)  È  da  correggere  così,  secondo  la  edizione  del  Tornberg,  il 
nome  etnico,  ch'è  erroneo  neUa  Bibl 

(8)  C,  IV,  fog.  82,  recto. 
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Tangah  (Tanger)  (1)  al  proprio  figliuolo  'Ismacil: 
e  mandò  Habib  'ibn  'abì  cUbaydah  'ibn  cUq- 
bah  'ibn  Nàfic  a  fare  scorrerie  nel  Magrib  (Occi- 
dente). Questo  Habib  arrivò  infino  ad  'As  Sùs  'al 
'Aqsà  (Sus  sull'Atlantico)  e  alla  terra  del  Sudan; 
vinse  quanti  gli  vennero  incontro  per  combatterlo,  e 
fece  grandissima  preda  e  moltissimi  prigioni ,  ispirando 
gran  terrore  ai  popoli  di  quelle  regioni  occidentali. 
Tra  gli  altri  ei  prese  due  giovani  berbere,  che  non 
aveano  se  non  che  una  mammella.  Indi  ei  ritornò 
sano  e  salvo. 

L'anno  medesimo  cendiciaasette  [' I b n  'al  Habhab] 
mandò  all'isola  di  Sardegna  un  esercito,  che  ne  oc* 
cupo  alcuni  paesi;  li  saccheggiò  e  ritornò  con  la  preda. 
L'anno  cenventidue  [il  wàlì  d'Affrica]  commesse  ad 
Habib  di  fare  una  scorreria  in  Sicilia  insieme  col 
suo  figliuolo  cAbd  'ar  Rahmàn  'ibn  Habib. 
Sbarcati  che  furono,  Habib  mandò  cAbd  'ar  Rah- 
man  coi  cavalli;  il  quale  prostrò  quanti  [nemici]  gli 
si  fecero  incontro,  e  riportò  tanta  preda  che  non  se 
n'era  mai  "vista  [copia]  si  grande.  Arrivato  alla  città 
di  Siracusa,  ch'ò  una  delle  più  grandi  dell'isola,  gli 
uscirono  all'incontro  [i  Cristiani],  ed  ei  li  sconfisse  e 
assediolli;  tanto  che  fecero  l'accordo  di  pagar  la  £i- 
ziah;  ond'egli  ritornossene  al  suo  padre.  Proponeasi 


(1)  Il  codice  ha  h.h.b.l,  al  qual  nome  adattando  punti  dia- 
critici e  vocali,  si  potrebbe  leggere  Gì  gii,  nota  città  nell'Affrica 
settentrionale.  Ma  il  Bayàn,  I,  38,  e  'Ibn  galdùn,  Hist.  de 
fAfrique,  ecc.,  ediz.  Dea  Vergere,  testo,  pag.  10,  hanno  Tanger,  e 
così  lo  stesso  'Ibn  'al  'Àtir,  un  pò1  più  innanzi,  in  questo  ca- 
pitolo. 
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Habib  di  rimanere  in  Sicilia  per  insignorirsi  di  tutta 
l'isola,  quando  gli  arrivò  una  lettera  di  'Al  Habhab 
che  richiamavàlo  in  Affrica.  La  cagione  fu  che  il  suo 
figliuolo  'Ismacil,  preposto  a  Tanger  insieme  con 
€Umar  'ibn  cAbd  'Allah  fal  Muràdi,  si  era  com- 
portato male  ed  avea  trapassati  i  limiti  [della  legge]  ; 
tanto  che  volea  levar  la  quinta  sopra  i  Berberi  musul- 
mani, pretendendo  ch'ella  fosse  fay'  (1)  [della  repub- 
blica] musulmana  :  al  che  non  era  mai  trascorso  alcun 
[reggitore]  prima  di  lui.  I  Berberi,  avuto  sentore  che 
220Habib  'ibn  cUbaydah  era  ito  in  Sicilia  con  gli 
eserciti,  bramarono  [di  far  novità];  onde,  violata  la 
pace  [che  aveano  ferma]  con  cAli  'ibn  'al  Habhab, 
presero  le  armi  contro  lui,  tutti  quanti  di  lor  nazione, 
Musulmani  o  Infedeli.  La  sollevazione  divenne  gra- 
vissima. I  Berberi  di  Tanger  fecero  lor  capo  May- 
sarah  'al  Matgarì  (della  tribù  berbera  di  Mat- 
garah)  (2),  l'acquaiuolo,  uom  di  setta  sifrita  (3). 
Investita  Tanger  da  costoro ,  si  fece  a  combatterli 
cUmar  'ibn  cAbd  'Allah:  e  l'uccisero.  Insignori- 
tisi poi  di  Tanger,  gridarono  califo  Maysàrah;  gli 
prestarono  giuramento  di  fedeltà:  [perfino  lo  intito- 
larono] nella  preghiera  pubblica,  Comandator  dei  Cre- 
denti. Ingrossata  la  moltitudine  dei  Berberi  suoi  se- 


ti) Si  vegga  il  significato  di  questo  vocabolo  qui  sopra,  pag.  297. 

(2)  Il  mio  testo  ha  Mudagarì;  T,  Madgùrt.  Segno  la  lezione 
di  'Ibn  §aldùn,  qui  appresso  a  pag.  465  del  testo;  la  quale  è 
confórme  al  nome  della  tribù,  dato  dallo  stesso  autore  nella  Storia 
de?  Berberi,  testo,  I,  151,  e  versione  francese,  I,  237,  ed  aneto 
nello  stesso  voi.,  pag.  172,  216. 

(3)  I  Sifrì  eran  ramo  del  ceppo  di  setta  politica  chiamato  dei 
h  à  r  i  g ,  ossia  «  uscenti  >  dall'obbedienza. 
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guati,  egli  spadroneggiò  nelle  province  [vicine  a]  Tan- 
ger.  Oltre  a  ciò  era  comparsa  in  questi  tempi  nell'Af- 
frica [propria  un'altra  setta]  che  proclamava  i  principii 
dei  hàrig  (1).  [Per  questi  motivi]  'Ibn  'al  Habhab 
richiamò  Habib  dalla  Sicilia,  volendo  adoperarlo  a 
combattere  Maysarah,  l'acquaiuolo,  ch'era  divenuto 
tanto  minaccioso.  Ritornò  dunque  Habib  in  Affrica, ecc. 

Anno  136  (18  log.  752  -  6  lug.  753). 

Racconto  della  spedizione  di  Sicilia  (2). 

Quest'anno  c A bd  'Allah  'ibn  Habib  assalì  l'isola 
di  Sicilia,  nella  quale  ei  fece  preda  e  prigioni,  ed  ac- 
quistò più  che  niun  altro  avesse  fatto  prima  di  lui.  Seguì 
questa  impresa  dopo  quella  che  lo  stesso  cAbd  'Al- 
lah avea  compiuta  in  Talamsàn  (Telemgen).  [Ciò 
non  ostante]  i  governatori  dell'Affrica  [propria]  erano 
sempre  impediti  dalla  rivoluzione  dei  Berberi  ;  onde 
la  Sicilia  fu  sicura  ;  i  Rum  ristorarono  ogni  luogo 
dell'isola;  munirono  le  castella  e  i  fortalizii,  e  inco- 
minciarono a  far  girare  ogni  anno  [nella  stagione 
propizia]  intorno  la  Sicilia  delle  navi  che  la  difende- 
vano ,  e  talvolta ,  imbattendosi  in  [  legni  di  ]  merca- 
tanti musulmani,  li  catturavano. 

Anno  178  (7  apr.  794  -26  mar.  795).  Dal  capi- 
tolo degli  avvenimenti  diversi (3).  Quest'anno 

Mu'awiah  'ibn  Zufr  'ibn  cAsim  fece  la  scor- 
reria estiva,  e  Sulaymàn  'ibn  Ràéid  la  scorreria 


(1)  S'intenda  di  qualche  altro  ramo  di  hàrig. 

(2)  C,  IV,  118  recto. 

(3)  -A, 1,  54  recto;   C,  IV,  164  recto. 
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invernale,  insieme  con  'Albid  (Elpidio),  patrizio  di 
Sicilia. 

221     Anno  201  (30  luglio  816  - 19  luglio  817).   Dal  ca- 
pitolo sul  governo  di  Ziàdat  'Allah  'ibn  'Ibrahim 

'i  b  n  'al  'A  g  1  à  b  nell'Aflrica  [propria] (1). 

Indi  egli  spedì  un  esercito  con  molte  navi  contro  la 
capitale  della  Sardegna,  che  apparteneva  ai  Rum. 
Parte  di  queste  navi,  dopo  aver  fatta  preda  e  strage 
molta  tra  i  Rum,  peri  per  naufragio.  Ritornati  quei 
che  ne  camparono,  Ziàdat  'Allah  li  accolse  beni- 
gnamente e  lor  fece  larghezze. 

Anno  201.  Racconto  de' conquisti  di  Ziàdat 'Allah 
nell'isola  di  Sicilia,  e  delle  guerre  che  quivi  si  tra- 
vagliarono inflno  alla  morte  di  lui  (2). 

L'anno  dugentododici  (2  aprile  827  -  21  marzo  828) 
Ziàdat  'Allah  adunò  un  esercito  e  l'imbarcò  per 
l'isola  di  Sicilia  ,  preponendo  a  questa  spedizione 
'Asad  'ibn  'al  Furàt,  cadì  di  'Al  Qayrawàn, 
discepolo  di  Màlik  ed  autore  della  'A  sa  di  ah,  ch'è 
trattato  di  diritto  secondo  la  scuola  di  Màlik.  Arri- 
vato questo  esercito  in  Sicilia,  insignorissi  di  gran  parte 
dell'isola.  La  cagione  dell'impresa  fu  questa.  Il  re  dei 
Rum,  [sedente]  in  Costantinopoli,  avea  preposto  alla 
Sicilia,  l'anno  dugento  undici  (13  apr.  826  -  1  apr. 
827),  un  patrizio  per  nome  Costantino;  il  quale,  arri- 
vato nell'isola,  dio  il  comando  dei  soldati  d'armata  ad 
un  rumi  per  nome  Fimi  (Eufemio),  uomo  di  proposito 


(1)  A,  1, 120  verso;  C,  IV,  191  recto. 

(2)  A,  I,  122  verso;  <7,  IV,  191  recto. 
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e  valoroso.  Questi  fece  una  scorreria  nell'Affrica  [pro- 
pria] ;  prese  dei  mercatanti  in  quelle  costiere;  le  sac- 
cheggiò e  vi  si  mantenne  alquanto.  Poscia  il  re  dei 
Rù  m  scrisse  a  Costantino,  comandandogli  di  prendere 
Eufemio,  capitano  dell'armata,  e  punirlo  [d'un  mi- 
sfatto imputatogli].  Eufemio,  avuto  sentore  di  ciò,  pa- 
lesò il  caso  alla  sua  gente,  la  quale  sorse  a  prò  di 
lui,  e  lo  aiutò  a  resistere.  Ond'egli,  ritornato  con  le 
navi  in  Sicilia,  impadronissi  della  città  di  Siracusa. 
Costantino  mosse  contro  di  lui  :  vennero  alle  mani,  e 
Costantino  fu  rotto  e  riparò  nella  città  di  Catania.  222 
Eufemio  mandò  contro  di  lui  delle  truppe;  ma  quegli 
foggi;  fu  preso  e  morto,  ed  Eufemio  gridato  re.  Questi 
allora  prepose  ad  una  regione  dell'isola  un  uomo  per 
nome  Baiatali  (1);  il  quale  spiccossi  da  Eufemio  e 
rivoltossi  contro  di  lui,  insieme  con  un  suo  cugino 
per  nome  Michele,  governatore  della  città  di  Palermo. 
Accozzato  da  costoro  un  grande  esercito,  essi  portaron 
guerra  ad  Eufemio;  lo  sconfissero;  e  Baiatali  insi- 
gnorissi della  città  di  Siracusa.  Indi  Eufemio  e  i  suoi 
partigiani  se  n'andarono  con  le  navi  loro  in  Affrica. 
Arrivati  ch'ei  furono,  Eufemio  mandò  oratori  all'e- 
miro Ziàdat  'Allah,  chiedendogli  aiuto  e  profferen- 
dogli la  signoria  dell'isola  di  Sicilia. 

Mandò  seco  lui  Ziàdat  'Allah  un  esercito,  del 
mese  di  rabic  primo  dell'anno  dugento  dodici  (31 
maggio  a  29  giugno  827).  Arrivati  alla  città  di  Ma- 
zara,  in  Sicilia,  i  Musulmani  mossero  contro  B ala- 
ta h,  il  nemico  di  Eufemio.    Venne  loro  all'incontro 


(1)  Secondo  la  ortografia  usata  dagli  Arabi  pe'  nomi  greci  o  la- 
tini, si  potrebbe  anche  leggere  B.latuh  (Plato?  Pilato?). 
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l'oste  dei  Rum  (1),  e  i  Musulmani,  [disponendosi  a 
combattere],  avvertirono  Eufemio  e  i  suoi  seguaci  di 
mettersi,  in  disparte.  Aspra  fu  la  battaglia  tra  i  Mu- 
sulmani e  i  Rum:  i  quali  alfine  dier  volta,  e  i 
Musulmani  fecero  preda  delle  ricchezze  loro  e  de'  ca- 
valli Fuggissi  Balàtah  in  Calabria,  dov'egli  fu  uc- 
ciso. I  Musulmani  s'impadronirono  di  parecchie  for- 
tezze dell'isola;  ma  arrivati  ad  una  rócca  detta  Qalcat 
'al  K urrà t  (la  Rócca  dei  porri),  nella  quale  s'era 
raccolta  gran  gente,  i  Cristiani,  per  ingannare  il  cadì 
'Asad  'ibn  'al  Furàt  capitano  dei  Musulmani,  gli 
si  sottomesse™.  Eufemio  allora,  accostandosi  a  loro  [se- 
gretamente], lor  mandò  a  dire  che  tenessero  fermo  a 
difendere  il  paese.  Pertanto  i  Siciliani  pagarono  la 
giziah  ad 'Asad,  chiedendogli  che  non  si  appressasse 
altrimenti  [con  l'esercito];  al  che  egli  assenti  e  stette  ad- 
dietro per  alquanti  giorni.  Essi  prepararonsi  [in  questo 
mentre  a  sostenere]  l'assedio,  e  [  gli  altri  Siciliani  ]  li 
provvidero  d'ogni  cosa  abbisognevole.  Allor  costoro 
rialzarono  la  testa  contro  'Asad  :  il  quale  ricominciò 
la  guerra  e  sparse  d'ogni  intorno  le  gualdane  che 
gli  riportarono  grandissima  preda  ;  espugnarono  molte 
cave  (2)  intorno  Siracusa,  ed  assediarono  la  città  per 

(1)  Così  nella  Bibl  H  Tornbergha  «un'oste  di  Bum»;  ma  pre- 
ferisco la  mìa  lezione. 

(2)  Il  mio  testo  ha  chiaramente  g  t  r  &  n ,  ossia  «  grotte  »  ;  e  sta 
bene  con  le  notissime  latomie  di  Siracusa  e  con  le  molte  grotte 
abitate,  che  i  Musulmani  espugnarono  più  fiate  in  altre  parti  dei- 
risola.  Non  accetto  pertanto  la  lezione  del  Tornberg  'umran,  che 
significherebbe  €  una  campagna  coltivata  e  abitata  » .  Oltre  all'oso 
insolito  di  tal  vocabolo  nel  senso  indicato,  si  rifletta  che  vi  manca 
l'articolo.  Cf.  Appendice,  Nuove  Awnot,  p.  27,  28.  In  vece  di 
«  molte  »  si  potrebbe  leggere  <  grandi  ».  La  differenza  sta  ne1  ponti 
di  una  sola  lettera. 
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mare  e  per  terra.  Ebbero  [intanto]  aiuti  dall'Affrica.  223 
[All'incontro]  venne  sopra  di  loro  il  governatore  di 
Palermo  con  grandi  eserciti;  onde  i  Musulmani  si  cir- 
condarono di  un  fosso  e  fuor  di  quello  scavaron  anche 
molte  buche.  I  Rum,  caricando  i  Musulmani,  arriva- 
rono  alle  buche:   molti  caddervi   e  furono  uccisi.   I 
Musulmani  stringean  sempre  Siracusa.  Ma  sopravvenne 
di  Costantinopoli  un'armata  con  gran  gente;  ed  una 
fiera  pestilenza  appiccossi  al  campo  musulmano  [en- 
trato già]  l'anno  dugento  tredici;  la  quale  fece  strage, 
e  ne  morì  anco  il  capitano  'Asad   'ibn  'al  Furàt. 
In  vece  sua  prese  il  comando  Muhammad  'ibn  'abi 
'al  Gawàri.  I  Musulmani,  sì  per  le  stragi  della  pe- 
stilenza e  sì  per  l'arrivo  dei  Rum,  si  deliberarono  a 
risalir  su  le  navi  e  andar  via:  ma  i  Rum  loro  impe- 
dirono l'uscita,  mettendosi  con  l'armata  alla  bocca  del 
porto.  I  Musulmani,  a  questo,  ardono  le  proprie  navi; 
tornano  addietro;  e  marciano  sulla  città  di  Mineo,  alla 
quale  pongon  l'assedio.   Dopo  tre  giorni,  quella  for- 
tezza si  arrese  :  ed  una  schiera  di  Musulmani  mosse 
contro  la  fortezza  di  Oirgenti;   die  battaglia  ai  [Cri- 
stiani  che  v'erano];   insignorissi  di  Girgenti  e  stan- 
ziowi.  Questa  vittoria  rinfrancò  gli  animi  dei  Musul- 
mani,  e  lor  die  tanta  alacrità   eh' e'  mossero  contro 
la  città  di  Castrogiovanni,  accompagnati  da  Eufemie 
Allora  i  cittadini,  usciti  per  abboccarsi  con  costui,  gli 
ai  prostrarono  dinanzi  e  gli  assentirono  di  riconoscerlo 
re  del  paese  ;  ma  l'ingannarono  e  poi  l'uccisero.  [No- 
vello e]  numeroso  esercito  arrivò  da  Costantinopoli  in 
aiuto  ai  popoli  dell'isola  ;  le  quali  forze,  venute  a  giu- 
sta giornata  coi  Musulmani,  furono  sbaragliate  ;  ucci- 
sane gran  gente:  e  quanti  scamparono  si  chiusero  in 
Castrogiovanni. 
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Morì  allora  Muhammad  'ibn  'al  óawàri,  ca- 
224pitano  dei  Musulmani;  invece  del  quale  fu  rifatto 
Zuhàyr  'ibn  Gawt.  Avvenne  poi  che  essendo 
uscita  una  gualdana  di  Musulmani  a  predare»  e  as- 
salita da  un  corpo  di  Rum,  furono  rotti  i  Musul- 
mani nello  scontro.  Ritornarono  il  dì  appresso  alla 
battaglia  con  tutto  l'esercito  ;  i  R  ù  m  dal  canto  loro 
aveano  anche  raccolte  le  forze  e  chiamata  gente 
alle  armi,  onde  schieratisi  gli  uni  e  gli  altri  in  bat- 
taglia la  seconda  fiata ,  i  Musulmani  furono  rotti  di 
nuovo,  e,  lasciati  quasi  mille  morti  sul  campo,  ritor- 
narono ai  loro  alloggiamenti;  li  circondarono  di  un 
fosso  e  furono  a  lor  volta  assediati  dai  Rum.  Così 
[per  qualche  tempo]  si  combattè;  finché  cominciarono 
a  mancare  i  viveri  ai  Musulmani.  Pensaron  essi  allora 
di  assalire  di  notte  i  Rum;  i  quali,  accortisi  del  di- 
segno, abbandonarono  lor  tende  e  si  messere  in  ag- 
guato nelle  vicinanze.  Usciti  dunque  i  Musulmani,  non 
trovaron  anima  viva  [nel  campo  nemico;  ma  d'un  su- 
bito] si  vider  piombare  addosso  i  Rum  da  tutti  i  lati; 
patirono  grande  strage,  e  quei  che  camparono  corsero 
ad  afforzarsi  entro  Mineo.  Sostenner  quivi  un  assedio, 
nel  quale  arrivarono  a  [tale  distretta  da]  mangiare  i 
giumenti  e  i  cani.  Risaputo  ciò,  i  Musulmani  che  stan- 
ziavano in  Girgenti,  rovinarono  la  città  e  marciarono 
verso  Mazara,  impotenti  a  recare  aiuto  ai  loro  fratelli. 
Così  travagliossi  la  guerra  infino  all'anno  dugento 
quattordici  (11  marzo  829  a  27  febbraio  830),  e  sovra- 
stava a'  Musulmani  una  catastrofe,  quand'ecco  arrivare 
di  Spagna  una  grossa  armata  ch'era  uscita  in  corso; 
ed  allo  stesso  tempo  giugnere  molte  navi  d'Affrica  in 
•  aiuto  ai  Musulmani  in  Sicilia.  Erano  in  tutto  trecento 
navi.  Sbarcate  le  genti,  furono  cacciati  i  Rum  che 
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assediavano  i  Musulmani.  Avendoli  Iddio  liberati  così 
dai  nemici,  marciaron  i  Musulmani  sopra  la  città  di  Pa- 
lermo; l'assediarono  e  la  strinsero  si  fattamente,  che  il 
principe  di  essa  mandò  a  chiedere  la  sicurtà  per  sé,  per 
la  sua  famiglia  e  pel  suo  avere  :  ed  ottenutala,  se  ne 
andò  per  mare  ne"  paesi  de*  Rum.  I  Musulmani  en- 
trati in  Palermo  nel  mese  di  rag  ab  dell*  anno  dugento 
sedici  (14  agosto  a  12  settembre  831),  non  trovarono  225 
altro  che  [un  pugno  d']  uomini,  che  non  arrivava  ai 
tremila,  de'  settanta  che  racchiudeane  la  città  al  prin- 
cipio dell'assedio.  Gli  altri  tutti  eran  morti. 

Sursero  in  questo  tempo  dissensioni  e  litigi  tra  i 
Musulmani  d'Affrica  e  quelli  di  Spagna;  ma  alfine  si 
accordarono,  e  si  andò  [senza  altri  casi  notevoli]  in- 
fino all'anno  dugento  diciannove  (16  gennaio  834  -  4 
genn.  835),  Allora  i  Musulmani  assalirono  la  città  di 
Castrogiovanni:  contro  i  quali,  usciti  i  Rum,  com- 
batterono fiera  battaglia,  e  Iddio  die  la  vittoria  ai 
Musulmani  ;  il  nemico  ritornò  sbaragliato  nel  suo 
campo.  Venuti  di  nuovo  [i  Musulmani]  in  primavera, 
e  data  battaglia  ai  Rum,  vinser  di  nuovo. 

L'anno  dugentoventi  (5  genn.  a  25  die.  835)  ritor- 
narono contro  Castrogiovanni,  capitanati  da  Muham- 
mad  'ibn  cAbd  'Allah.  I  Rum  usciron  loro  in- 
contro e  furono  rotti,  e  fatta  prigione  una  moglie 
ed  un  figliuolo  del  patrizio  :  i  Musulmani,  svaligiati  i 
nemici,  se  ne  tornavano  a  Palermo.  Poscia  Mu  ha  ni- 
ni ad  'ibn  cAbd  'Allah  mandò  un  esercito  alle  parti 
di  Taormina,  sotto  il  comando  di  Muhammad  'ibn 
Sàlim,  il  quale  fece  molta  preda;  ma,  ammutina- 
tasi contr'esso  una  parte  dei  suoi,  lo  uccisero  e  an- 
darono a  rifuggirsi  presso  i  Rum. 

Invece  di  costui,  Ziàdat  'Allah  mandava  dall' Af- 

Si 
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frica  'ÀI  Fa<Jl  'ibn  Yacqùb;  il  quale  corse  con 
una  gualdana  fino  alle  parti  di  Siracusa,  e  tornò  con 
molto  bottino.  Un'altra  grossa  gualdana  avea  fatta  preda 
e  ritornava,  quando  le  attraversò  la  strada  il  patrizio, 
re  dei  Rum  in  Sicilia,  con  gran  gente.  I  Musulmani 
afforzaronsi  contro  questi  Rum  in  un  terreno  montuoso, 
[coperto]  di  folte  boscaglie,  sì  che  il  patrizio,  non  po- 
tendo combatterli ,  aspettò  fino  a  vespro  ;  ma  veduto 
che  non  scendeano  all'[aperto] ,  tornò  addietro ,  e  i 
suoi  soldati,  sciolte  le  file,  si  sparpagliarono.  IL  che 
vedendo  i  Musulmani,  piombarono  addosso  a  loro  con 
una  carica  per  davvero,  e  li  ruppero.  D  patrizio»  col- 
pito di  lancia  e  ferito  in  molte  parti  del  corpo,  cadde 
di  cavallo  :  accorsero  a  liberarlo  i  più  valorosi  del  suo 
286  esercito  e  lo  portaron  via.  I  Musulmani  fecero  preda 
d'ogni  cosa:  armi,  arnesi,  giumenti:  e  fu  gran  fatto 
d'arme. 

Dall'Affrica  poi  Ziàdat  'Allah  mandava  emiro  in 
Sicilia  'Abù  'al  'Aglab  'Ibrahim  'ibn  cAbd  'Al- 
lah; il  quale,  arrivato  nell'isola  di  mezzo  ramadàn 
(12  sett.  833),  fece  salpare  un'armata,  che  incontronne 
una  dei  Rum  piena  di  gente.  I  Musulmani  preda- 
rono (1)...,  ed  'Abu  'al  'A  gì  ab  fece  mozzar  le  teste  ai 
prigionieri.  Egli  mandò  un'altra  armata,  a  Pantellaria; 
la  quale  trovò  in  quest'isola  una  harràqah  (2),  con 
alcuni  Rum  ed  un  [musulmano]  d'Affrica  fattosi  cri- 
stiano. L'armata  riportò  costoro  [ad  'A  bu  'al  'Agi ab], 


(1)  Breve  spazio  bianco  nel  codice.  Probabilmente  dee  dire  «  la 
roba  »,  o  «  quanto  v'era  » . 

(2)  V.  sa  questo  vocabolo  la  mia  St  dei  Mus.,  I,  302,  seg.,  dorè 
è  trascrìtto  harràka. 


Capitolo  XXXV  —  'Ibn   'al  'Atir.  371 

il  quale  li  fece  decapitare.  Un'altra  gualdana  che  si 
spinse  infino  all'Etna  ed  alle  fortezze  di  quella  re- 
gione, arse  le  messi  e  fece  preda  e  grande  strage. 

L'anno  dugentoventuno  (26  die.  835  -  13  die.  836) 
'Àbù  ;al  'Agi ab  mandò  verso  l'Etna  un'altra  gual- 
dana ,  la  quale  riportò  preda  sì  grande ,  che  gli 
schiavi  furono  venduti  a  vilissimo  prezzo:  la  gualdana 
ritornò  sana  e  salva.  Lo  stesso  anno  ' A bù  'al  r Agi  ab 
allestì  un'armata,  la  quale  assalì  le  isole  [adiacenti 
alla  Sicilia]  e  fecevi  gran  preda;  prese  città  e  forta- 
lizii  e  ritornò  sana  e  salva.  Il  medesimo  anno  'Abù 
'al  'Aglab  mandò  un'altra  gualdana  a  Qastalià- 
sah  (1).  La  quale  gualdana  fece  preda,  e  incontrato 
il  nemico,  ebbe  con  esso  dei  combattimenti,  nei  quali 
la  vittoria  rimase  ai  Rum.  [L'emiro]  mandò  anche, 
verso  la  città  di  Castrogiovanni,  una  gualdana;  contro 
la  quale,  uscito  in  campo  il  nemico,  si  venne  alle  mani; 
ma  furono  rotti  i  Musulmani  e  perdettero  molta  gente. 
In  uno  scontro  tra  [le  forze  navali  dei]  Rum  e  [quelle 
dei]  Musulmani  furono  rotti  i  primi;  e  i  Musulmani 
presero  nove  grosse  navi  con  tutta  la  gente,  e  con  due 
salandre. 

Or  una  sera  d'inverno,  sull'imbrunire,  un  musul-227 
mano  vide  una  capra  (2)  appartenente  a  quei  di  Ca- 
strogiovanni ,   e  avvicinatosi  scoprì  un  sentiero,  nel 


(1)  Si  vegga  l'avvertenza  che  ho  fatta,  supponendo  che  si  trat- 
tasse del  cornane  di  Castellacelo  in  provincia  di  Messina.  St.  dei 
Mus.t  I,  805. 

(2)  Il  codice  dà  il  vocabolo  senza  ponti.  Si  veggano  nella  Bibl, 
testo  227,  nota  1,  e  Annotazioni,  pag.  51,  la  mia  conghiettura  e 
quella  di  Fleischer.  La  lezione  'anzah,  che  or  propongo  e  traduco, 
mi  par  che  non  possa  incontrare  difficoltà. 
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quale  ei  si  messe  e  niuno  se  ne  addò.  Ritornato  al 
campo  e  riferito  il  caso,  andarono  con  essolni  [molti 
soldati],  ed  entrati  in  quel  luogo  levarono  il  grido  di 
'Akbar  'Allah  e  s'impadronirono  del  borgo.  I  Po- 
liteisti afforzavansi  nel  castello;  poi  chiedeano  l'accordo: 
e  il  [capitan  musulmano]  lo  concesse.  I  Musulmani  se 
ne  tornarono  a  Palermo  con  grandissima  preda.  L'anno 
dugentoventitrè  (3  die.  837  -  22  nov.  838)  vennero  in 
Sicilia  grosse  forze  navali  dei  Rum,  mentre  i  Musul- 
mani assediavano  Cefalù  da  molto  tempo.  All'arrivo 
dell'armata  i  Musulmani  lasciarono  l'assedio,  e  molte 
fazioni  furono  combattute  tra  loro  e  i  novelli  nemici. 
Giunse  allora  la  notizia  della  morte  di  Zia  da  t  'Allah, 
emiro  dell'Affrica  [propria],  di  che  i  Musulmani  di  Si- 
cilia rimasero  sgomenti  ;  poi  ripreser  animo  e  costanza. 
[Ecco  l'ortografia  de' citati  nomi  di  luogo]:  Sarqù- 
sah,  Balarm,  Minàu,  G.rgant,  Qasryà- 
nah  (1). 

Anno  206  (6  giugno  821  -  26  maggio  822). 

Dal  capitolo  degli  avvenimenti  diversi  (2) 

Quest'anno  i  Musulmani,  movendo  dall'Affrica  [prò 
228  pria],  fecero  una  scorreria  nell'isola  di  Sardegna.  Pre- 
darono, dettero  le  busse  agli  Infedeli  e  ne  ricevettero, 
e  indi  ritornarono  [in  Affrica]. 

Anno  223  (3  die.  837  -  22  nov.  838).  Della  morte  di 


(1)  Queste  lezioni  son  designate  a  uso  degli  Àrabi ,  scrivendo  il 
nome  di  ciascuna  lettera,  consonante  o  vocale.  Manca  la  prima  vo- 
cale di  Girgenti.  Mancano  qui  i  nomi  degli  altri  luoghi,  citati  Del 
presente  paragrafo. 

(2)  A,  I,  140  recto. 


Capitolo  XXXV  —  '  I  b  n   'a  1  'À  t  i  r.  373 

Ziàdat   'Allah    'ibn    'al   'Aglab    e  del  governo 
del  suo  fratello  'Al  'Aglab  (1). 

Quest'anno,  il  quattordici  ragab  (11  giugno  838), 
morì  Ziàdat  'Allah  'ibn  'Ibrahìm  'ibn  'al 
'Aglab,  emiro  dell'Affrica  [propria],  all'età  di  cin- 
quantun anno,  nove  mesi  ed  otto  giorni.  Avea  tenuto 
il  governo  per  ventun  anno  e  sette  mesi;  nel  quale  gli 
successe  il  suo  fratello  'Abu  cAffàn  'al  'Aglab 
'ibn  'Ibrahim  'ibn  'al  'Aglab.  Costui  accarezzò 
il  gund  (2) ;  riparò  molti  aggravii  ;  accrebbe  gli 
stipendi  degli  càmil;  raffrenò  gli  abusi  loro  sopra 
i  sudditi,  e  vietò  in  'Al  Qayrewàn  il  nabìd  (3) 
e  il  vino.  Ei  mandò,  Tanno  dugenventiquattro  (23  nov. 
838  -  1 1  nov.  839),  in  Sicilia  una  gualdana,  che  fece 
preda  e  [ritornò]  incolume.  L'anno  dugentoventicinque 
(12  nov.  839  -  30  ott.  840)  parecchie  castella  di  Sicilia 
fecero  l'accordo  <joi  Musulmani  :  tra  le  altre  Hisn  'al 
Ballùt  (Calt abello tt a),  'Iblàtanù  (Platano),'  Qur- 
lùn  (Corleone),  e  Marw  (4).  Un'armata  di  Musul- 
mani, passata  in  Calabria,  e  riportate  delle  vittorie, 
scontrassi  con  un'armata  del  principe  di  Costantinopoli; 
appiccò  la  battaglia  e  messe  in  fuga  quest'armata  ne- 
mica, la  quale  ritornossene  scompigliata  a  Costantino- 
poli: e  questa  fu  segnalata  vittoria.  L'anno  dugento- 
veDtisei  (31  ott.  840  -  20  ott.  841)  una  gualdana  musul- 


(1)  Af  I,  185  verso;  C,  IV,  192  recto,  con  principio  e  fine  diversi. 

(2)  Ossia  milizie  stipendiate. 

(3)  Bevanda  cavata  dai  datteri  o  dall'uva  passa. 

(4)  È  il  nome  di  una  celebre  città  del  ^urasàn.  La  lezione, 
sbagliata  di  certo,  può  correggersi  'Mirnàw  (Marineo),  o  meglio 
Mairrn  (Mauro ;  Calatamauro,  della  quale  nel  Cap.  VII,  pag.  93 

di  questo  volume). 
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mana  mosse  in  Sicilia  contro  Castrogiovanni.  Predò, 
arse,  fece  prigioni,  non  combattuta  da  alcuno,  e  pro- 
cedette all'  Hisn  'al  Giràn  (la  fortezza  delle  grotte), 
che  sono  quaranta  grotte;  le  quali  saccheggiò  tutte. 
Quest'anno  medesimo  venne  a  morte  l'emiro  ('Abù) 
cÀffàn,  si  come  noi  racconteremo  [a  suo  luogo],  a 
Dio  piacendo. 

229     Anno  228  (10  ott.  842  -  29  sett.  843). 

Racconto  delle  imprese  dei  Musulmani  nell'isola  di 
Sicilia  (1). 

Quest'anno  'Al  Fàdl  'ibn  óa'far,  'al  Hamadani 
(da  Hamadàn)  sbarcò  con  un'armata  nel  porto  di 
Messina  ;  sparse  intorno  le  gualdane ,  le  quali  fecero 
gran  preda;  e  il  popolo  di  Napoli  gli  chiese  l'accordo 
e  s'unì  a  lui.  [Dapprima]  'Al  Fa  di  combattè  fieramente 
la  città  di  Messina  (2),  senza  poterla  espugnare.  Quindi 
un  corpo  dell'esercito,  facendo  un  giro  dietro  il  monte 
che  sovrasta  alla  città,  salirvi  sopra,  e  di  lì  scese  in 
Messina,  mentre  i  cittadini  eran  tutti  intenti  a  com- 
battere  contro  Gacfar  (3)  e  la  sua  gente.  I  Messinesi, 
vedendosi  assaliti  alle  spalle,  scompigliaronsi,  e  la  città 
fu  vinta.  Lo  stesso  anno  fu  presa  la  città  di  M.s.- 
kàn  (4). 


(1)  A,  II,  2  recto;  C,  IV,  212  recto. 

(2)  Invece  dì  queste  due  parole  nel  codice  A  si  legge:  muddat 
sanatayn  «lo  spazio  di  due  anni»,  che  nella  scrittura  arabica  è 
lezione  da  potersi  confondere  facilmente  con  quell'altra.  Ma  è  da 
preferire  la  lezione  €  città  di  Messina  ». 

(3)  Vi  si  dee  premettere  'ÀI  Fa  di   'ibn. 

(4)  Credo  molto  verosimile  uno  scambio  di  questo  vocabolo  col 
nome  di  Mihikan  che  troviamo  in  Edrisi,  Btòly  Cap.  VII,  pag.  101 
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L'anno  dugentoventinove  (30  settembre  843  -  17 
sett.  844)  'Abu  'al  'Aglab  'al  cAbbàs  'ibn  fal 
Fadl,  uscito  con  una  gualdana,  arrivò  a  é.r.h  (1) 
(Boterà?),  dove  i  terrazzani  gli  dettero  fiera  battaglia; 
ma  furono  sconfitti  i  Rum,  e  ne  rimasero  sul  campo 
più  di  dieci  mila ,  mentre  dei  Musulmani  tre  uomini 
soli  incontrarono  il  martirio.  Non  s'era  visto  per  lo 
innanzi  nella  [guerra  'di]  Sicilia  simile  avvenimento. 
L'anno  dugentotrentadue  (28  ag.  846  -16  ag.  847)  'Al 
Fadl  'ibn  Gacfar  assediò  la  città  di  Lentini.  Egli 
fu  avvertito  che  i  cittadini  avessero  spedite  lettere  per 
chiedere  aiuto  al  patrìzio  che  reggea  la  Sicilia  e  che 
questi  lor  avesse  risposto  :  «  Il  segnale  del  mio  arrivo 
sarà  un  fuoco  acceso  sul  tal  monte,  per  tre  notti;  quando 
lo  vedrete»  sappiate  che  al  quarto  giorno  io  sarò  presso 
Lentini,  ed  allora  io  e  voi  assaliremo  improvvisamente 
i  Musulmani».  Mandò,  dunque,  'Al  Fadl  ad  accendere 230 
il  fuoco  per  tre  notti  su  la  detta  montagna  ;  ondechè 
quei  di  Lentini,  vedendolo,  si  apparecchiarono  alla  fa- 
zione. 'Al  Fadl,  dalla  sua  parte,  fece  gli  opportuni  pre- 
paramenti :  pose  gli  agguati,  e  comandò  alla  gente  che 
[stava  più  da  presso]  a  campo  sotto  la  città,  di  fuggire 
alla  sortita  dei  cittadini;  indirizzarsi  al  luogo  dell'ag- 
guato e,  trapassatolo,  rivoltarsi  addosso  al  nemico.  Ve- 
nuto il  quarto  giorno  [dall'accensione  dei  fuochi]  i 
Lentinesi  fecero  la  sortita,  aspettando  l'arrivo  del  pa- 
trìzio: e  i  Musulmani  a  fuggire  e  ad  attirare  sempre 


di  questo  volume,  nota  1,  che  risponderebbe  all'odierno  comune  di 
Àlimena.  Cf.  Storia  dei  Mus.,  I,  315,  nota  1. 

(1)  Credo  che  la  lettera  6  s'abbia  a  decomporre,   mettendovi  di 
sotto  tre  punti  diacritici,  onde  tatto  il  nome  va  letto  Butìrah. 
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i  Rum  fin  oltre  l'agguato.  Tutti  i  cittadini  [adatti 
alle  armi]  erano  usciti  in  questa  fazione  ;  nò  un  solo 
era  rimaso  in  città.  Come  prima  ebbero  trapassato  il 
luogo  delle  insidie,  i  Musulmani  [che  fingeano  di  fug- 
gire] rifecer  testa;  gli  altri,  usciti  dall'agguato,  as- 
salirono il  nemico  alle  spalle,  e  [tutti]  fecero  lavorar 
le  spade,  si  che  de'  Lentinesi  ne  scamparono  pochis- 
simi. Oli  altri  proffersero  di  rendere  la  città,  salve  le 
vite  e  gli  averi:  al  che  i  Musulmani  assentirono,  e 
così  ebbero  Lentini. 

n  medesimo  anno  i  Musulmani  vennero  alla  città  di 
Taranto  in  Lombardia,  e  «tanziaronvi.  L'anno  dugen- 
trentatrè  (  17  ag.  847  -  4  ag.  848  )  dieci  salandre  di 
Rum,  spintesi  [nelle  acque  di]  Palermo,  gittarono  l'an- 
cora in  Marsà  'at  Tin  (1)  e  sbarcarono  per  dare  il 
guasto  ;  ma  sbagliato  il  cammino,  [gli  scorridori]  se  ne 
tornarono  frustrati;  e  rimontati  sulle  navi,  mentre  fa- 
cean  vela  alla  volta  de'  loro  paesi,  perdettero  per  nau- 
fragio sette  legni  (2). 

L'anno  trentaquattro  (5  ag.  848  -  25  lug.  849)  la 
gente  di  Ragusa  fece  l'accordo,  consegnando  la  città 
con  quanto  v'era  dentro  :  e  i  Musulmani  la  distrussero, 
dopo  averne  preso  quanto  poteano  portar  via. 

L'anno  trentacinque  (26  lug.  849  -  14  lug.  850)  un 
corpo  di  Musulmani,  movendo  alla  volta  di  Castrogio- 
vanni  selza  patire  alcun  danno  (3),  predò  ed  arse  [nel 


(1)  Mondello  pressso  Palermo.  V.  qui  sopra,  Cap.  VII,  pag.  120. 
nota  2. 

(2)  Qata'ah.    Sul  significato  speciale,  che  non  è  costante,  si 
vegga  il  Cap.  XXXIII,  pag.  340,  nota  2. 

(3)  Così  ha  corretta  il  Fleischer  la  lezione  de'  codici,  seguita  da 
me  e  poi  dal  Tornberg. 
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paese]  ed  uccise  parecchi  della  gente  di  Castrogiovanni. 
L'emiro  dei  Musulmani  di  Sicilia,  ch'era  in  questo 
tempo  Muhammad  'ibn  cAbd  'Allah  'ibn  'al 
'Aglab,  venne  a  morte  in  ragab  dell'anno  dugento 
trentasei  (15  lug.  850  a  4  lug.  851).  Ei  soggiornava 
nella  città  di  Palermo,  dalla  quale  non  uscì  mai:  usò  231 
sempre  spedire  da  quella  gli  eserciti  e  le  gualdane,  che 
compivano  i  conquisti  e  facean  le  prede.  Tenne  il 
governo  di  Sicilia  per  diciannove  anni:  ma  Dio  sa 
[quanto  ciò  sia  vero]. 

Anno  237  (5  lug.  851-22  giugno  852)  (1). 

Racconto  del  governo  di  'Al  cAbbàs  'ibn  'al 
Fa  di  in  Sicilia,  e  de'  conquisti  ch'ei  fece  vi, 

Abbiam  narrato  sotto  l'anno  dugento  ventotto,  che 
Muhammad  'ibn  cAbd  'Allah,  emiro  di  Sicilia, 
mori  l'anno  dugento  trentasei  (15  luglio  850-4  lu- 
glio 851).  Mancato  costui,  i  Musulmani  che  stanzia- 
vano in  Sicilia  si  ragunarono  e  [decisero]  di  surro- 
gargli 'Al  cAbbàs  'ibn  'al  Fadl  'ibn  Yacqùb:  e 
sì  conferirono  a  costui  il  governo,  e  scrisserne  a 
Muhammad  'ibn  'al  'Aglab,  emiro  d'Affrica;  il 
quale  mandò  ad  'Al  cAbbàs  il  diploma  di  wàli. 
Prima  che  questo  fosse  ricapitato  [in  Palermo]  'Al 
'Abb&s  avea  fatte  spedizioni  e  mandate  gualdane,  le 
quali  gli  aveano  riportate  delle  prede.  Ma  avuto  il 
diploma,  egli  uscì  in  persona  [con  un  esercito],  la 
vanguardia  del  quale  era  capitanata  dal  suo  zio  Rabà  h. 
Ei  mandollo  con  una  gualdana  a  Caltavuturo,  dove 
essa  predò;   ma  ritornata   che  fu  col  bottino  e  i  pri- 


(1)  A9 II,  19  verso  ;  C,  IV,  215  verso. 
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gioni,  ['Al  cAbbàs]  messe  a  morte  quegli  uomini  e 
tirò  verso  la  città  di  Castrogiovanni,  [il  cui  contado] 
cominciò  a  saccheggiare,  ardere  e  darvi  il  guasto,  a  fin 
di  tirare  [a  battaglia]  il  patrizio.  Il  quale  non  sorti 
mica:  onde  'Al  cAbbàs  ritornossene  [in  Palermo]. 
Uscito  di  nuovo  l'anno  dugento  trentotto  (23  giugno 
852  - 1 1  giugno  853) ,  egli  corse  infino  a  Castrogio- 
vanni con  grandi  forze,  depredando  e  guastando.  Si 
avanzò  poscia  fino  a  Catania,  Siracusa,  Noto,  Ragusa; 
nei  [contadi  delle]  quali  città  fece  prede,  guastò  ed 
arse  :  poi ,  messo  il  campo  a  Butera ,  assediolla  per 
cinque  mesi,  e  [in  ultimo]  fermò  l'accordo  coi  citta- 
dini ,  che  gli  'dessero  cinque  mila  capi  [di  schiavi]. 
L'anno  quarantadue  (10  mag.  856-29  apr.  857)  'Al 
CA  b  b  &  s ,  marciando  con  poderoso  esercito ,  prese 
molte  (1)  castella.  L'anno  quarantatre  mosse  contro 
Castrogiovanni,  il  cui  presidio  gli  usci  contro:  ed  egli 
232  lo  ruppe,  focene  strage  e  tirò  innanzi  sopra  Siracusa, 
Taormina  ed  altre  città,  [nei  cui  contadi]  depredò, 
die  il  guasto  ed  arse.  Messo  poi  il  campo  sotto  'Al 
Qasr  'al  Gadìd  (2),  strinse  si  fortemente  i  Rum 
che  v'eran  dentro,  ch'essi  gli  offrivano  quindici  mila 
dinar;  ma  e' non  li  accettò  e  continuò  l'assedio  ; 
tanto  che  gli  consegnarono  la  fortezza,  a  condizione 
di  farne  uscir  libere  dugento  persone.  Accettato  questo 
patto ,  insignorissi  del  paese  ;    vendè  quante  persone 


(1)  Alcuni  codici  hanno:  cinque. 

(2)  Ossia  «  il  castello  nuovo  ».  H  codice  A,  ha  in  vece  del  se- 
condo vocabolo,  hudayd,  che  significherebbe  per  forma  grammati- 
cale «il  piccol  ferro».  Del  resto  si  confronti  lbn  gal  dòn,  nella 
Bibl,  testo,  pag.  471,  e  la  mia  St.  de?  Mus.,  I,  326,  327. 
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T'erano  all'infuori  delle  dugento,  e  diroccò  il  castello. 
Iddio  poi  sa  il  vero. 

Espugnazione  di  Castrogioyanni  (1).  L'anno  dugento 
quarantaquattro  (19  aprile  858  -  7  aprile  859)  i  Mu- 
sulmani espugnarono  la  città  di  Castrogioyanni,  sede 
del  re  di  Sicilia.  U  re  stava  prima  in  Siracusa  ;  ma 
quando  i  Musulmani  s'impadronirono  di  una  parte 
dell'isola ,  la  capitale  fu  tramutata  a  Castrogioyanni, 
come  in  più  valida  fortezza.  Questa  città  fu  presa  nel 
seguente  modo.  Avea  mosso  'Al  cAbbàs  con  gli  eser- 
citi musulmani  alla  volta  di  Castrogioyanni  e  di  Sira- 
cusa, ed  avea  fatta  uscire  [in  corso]  un'armata;  la 
quale  s'imbattè  in  quaranta  salandre  dei  Rum,  e  con 
fiera  battaglia  sconfisse  il  nemico  e  gli  prese  dieci  sa- 
landre con  tutta  la  gente  che  le  montava.  Ritornò  'Al 
CA  b  b  à  s  alla  città  [di  Palermo].  Venuto  l'inverno,  ei 
mandava  una  gualdana  ;  la  quale ,  arrivata  a  Castro- 
gioyanni, depredò  e  die  il  guasto,  e  ritornò,  menando 
seco  un  uomo  di  alto  stato  e  di  gran  seguito  appo  i 
Rum.  Comandava  'Al  CA  b  b  à  s  di  metterlo  a  morte.  Ei 
gli  disse  :  «  Risparmiami  la  vita,  che  ho  un  buon  con- 
«  siglio  per  te  ».  «E  che  ò  questo?  »  domandò  l'emiro. 
Quegli  rispose:  «  Ti  renderò  padrone  di  Castrogio- 
«  vanni:  e  il  modo  sarà  il  seguente.  In  quest'inverno 
«  e  tra  queste  nevi,  i  cittadini  son  sicuri  che  voi  non 
«  li  assalirete  ;  ond'  e'  non  fanno  buona  guardia.  Se 
«  tu  mandi  meco  un  corpo  dell'esercito,  io  vi  intro- 
«  durrò  nella  città  ».  Trascelse  'Al  cAbbàs  circa  due 
mila  cavallieri,  dei  più  prodi  e  volonterosi;  coi  quali 
mosse  [ei  medesimo],  ed  arrivato  non  lungi  dalla  città, 


(1)  A,  E,  20  recto;  C,  IV,  215  verso. 
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233 si  appiattò  per  bene,  e  mandò  il  suo  zio  Rabàh 
coi  più  valorosi ,  i  quali  camminaron  la  notte  con 
molta  cautela,  conducendo  seco  quel  cristiano  [che 
facean  camminare]  incatenato  dinanzi  Rabàh.  Il  [vile] 
mostrò  loro  il  luogo  donde  conveniva  entrare  per 
prender  la  città.  Appoggiate  le  scale,  salirono  sul 
monte  e  arrivarono,  poco  innanzi  l'alba,  a  pie  delle 
mura  della  città,  mentre  le  scólte  dormivano.  Si  fic- 
carono per  una  porticina  [praticata]  nel  muro,  dalla 
quale  entrava  l'acqua  in  città,  e  di  là  anco  si  buttavano 
le  immondizie.  Quando  tutti  i  Musulmani  fùron  den- 
tro, dettero  addosso  ai  Rum,  ed  aprirono  le  porte 
della  città:  dalle  quali  entrò  'Al  'Abbàs  col  resto 
dell'esercito,  in  su  l'ora  della  preghiera  mattutina  del 
giovedì,  quindici  di  sawàl  (24  gennaio  859).  Imme- 
diatamente egli  vi  acconciò  una  moschea  (1),  nella 
quale  rizzò  il  pulpito  e  [salirvi  per]  pronunziare  la 
&  u  t  b  a  h  (2)  il  venerdì.  Ei  messe  a  morte  tutti  i 
combattenti  che  trovò;  i  Musulmani  presero  figliuole 
di  patrizii  coi  loro  corredi  e  figliuoli  di  re.  Trova- 
rono in  Castrogiovanni  [tante  ricchezze]  ch'egli  è  im- 
possibile a  descriverle:  quel  giorno  sì  che  fu  umiliato 
di  molto  il  politeismo  in  Sicilia  !  Risaputo  il  fatto  dai 
Rum,  il  re  loro  mandò  da  Costantinopoli  un  patrizio 
con  trecento  salandre  e  un  grosso  esercito.  I  quali, 
arrivati  che  furono  a  Siracusa,  'Al  cÀbbàs  mosse 
contro  loro  dalla  capitale  ;  venne  a  battaglia  con  essi 
e  ruppeli;   onde  risalirono  sulle  navi  e  fuggirono.  I 


(1)  Il  testo  ha  il  verbo  che  vuoi  dir  «  fabbricò  >  ,  ma  lo  sì  usa 
anche  col  significato  di  «piantare  una  tenda». 

(2)  Sermone  che  si  premette  alla  preghiera  pubblica. 
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Musulmani  preser  loro  cento  salandre,  e  fecero  strage 
del  nemico,  senza  perder  altro  di  lor  parte  che  tre 
uomini  uccisi  di  saette. 
L'anno  dugento  quarantasei  (28  marzo  860-16  marzo 

861)  molte  ròcche  di  Sicilia  ruppero  il  patto,  cioè 
S.t.r  (1)  (Sutera),  'Ab. là  (2),  Platano,  Qalcat 
cAbd  'al  Mùmin  (3),  Caltabellotta,  Caltavuturo,  ed 
altre.  Uscì  [di  Palermo]  'Al  cAbbàs  per  andare  [a 
sottometterle];  e  fattiglisi  all'incontro  gli  eserciti  dei 
Rum,  venne  con  essi  alle  mani  e  li  ruppe  con  grande 234 
strage.  Tirò  innanzi  'Al  cAbbàs  sopra  la  ròcca  di 
cAbd  'al  Mùmin  e  la  ròcca  di  Platano,  alla  quale 
pose  l'assedio.  Avuto  avviso  intanto  ch'erano  arrivate 

[  nuove  e  ]  grosse  forze  dei  Rum,  cavalcò  contro 
di  quelle  ;  raggiunsele  a  Cefalù  e  in  fiero  com- 
battimento le  ruppe.  Fecero  ritorno  li  sbaragliati  a 
Siracusa,  e  'Al  cAbb&s  alla  sua  capitale.  Ei  ri- 
popolò Castrogiovanni  ;  fortificolla,  e  messevi  forte 
presidio. 
L'anno  dugento  quarantasette  (17  mar.  861-6  mar. 

862)  'Al  cAbbàs  cavalcò  alla  volta  di  Siracusa,  de- 
predò [il  contado],  e  mentre  s'indirizzava  alle  grotte 


(1)  Alcuni  codici  hanno  s.t.r. 

(2)  A  'Aylà.  Leggerei  Ibla,  o  Avola,  se  non  fosse  che  va  sup- 
posta in  vai  di  Mazara,  dov'era  il  centro  della  sommossa.  E  mi 
appiglierei,  per  cagion  del  sito,  ad  Entella,  se  non  mancasse  in  tal 
supposto  una  lettera ,  e  se  il  noto  diploma  arabo-latino  del  1182 
non  avesse  'An  tali  ah.  Si  ricordi  sempre  che  la  vocale  della  prima 
lettera  può  essere  qualsivoglia  delle  nostre  cinque;  *  che  la  se- 
conda lettera  può  designare  ò,  t,  t,  «,  y.  Del  resto  si  vegga  la  SU 
de*  Mub.,  I,  384. 

(3)  V.  Si  dei  Mus.,  1.  e. 
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di  Q.r.q.nah  (1),  fu  colto  d'improvviso  malore,  che 
a  capo  di  tre  giorni  lo  spacciò ,  il  tre  di  g  u  m  à  d  i 
secondo  (14  agosto  861).  In  quel  posto  ei  fu  sotter- 
rato: i  Rum  poi  disseppellirono  e  arsero  il  cadavere. 
Avea  governato  'Al  cAbbàs  ben  undici  anni;  conti- 
nuata sempre  la  guerra  sacra  inverno  e  state  ;  infe- 
stati [perfino]  i  torritorii  di  Calabria  e  di  Longo- 
barda, e  fatti  stanziare  i  Musulmani  in  quelle  pro- 
vince. 

Anno  247  (17  marzo  861  -  6  marzo  862). 

Governo  di  Hafàgah  'ibn  Sufi&n  e  del  suo  fi- 
gliuolo Muhammad  in  Sicilia,  e  imprese  di  en- 
trambi (2). 

Abbiamo  raccontato  (3)  che  'Al  cÀbbàs,  emiro  di 
Sicilia,  morì  l'anno  quarantasette.  Allora  i  Musulmani 
[dell'isola]  rifecero  wàli  il  suo  figliuolo  cAbd  'Allah 
'ibn  'al  cAbbàs,  e  notificarono  [questa  elezione]  al- 
l'emiro d'Affrica:  [intanto]  cAbd  'Allah  mandò  le 
gualdane  e  prese  molte  ròcche;  tra  le  quali  il  monte 
di  'Abù  Màlik,  Qalcat  'al  'Armanin  (4)  (la  rócca 
degli  Armeni)   e  Qalcat   'al  Muéàricah  (5).   Ei 


(1)  Non  so  determinare  il  luogo.  Si  regga  la  St.  de1  Afta.,  I, 
810,  nota  2;  335,  nota  1;  e  in,  180. 

(2)  A,  II,  33  recto;  C,  TV,  221  recto.  Questo  capitolo  comprende 
gli  avvenimenti  di  dieci  anni  fino  alla  morte  di  Muhammad 
'ibn  gafàgah.   L'ordine  degli  annali  è  ripigliato  il  248. 

(8)  D  codice  A  aggiugne:  sotto  Tanno  236,  perchè  avea  ripor- 
tato in  queUo  il  paragrafo  precedente. 

(4)  In  C  senza  punti.  Non  conosco  il  sito  di  questa  ròcca,  nò  del 
monte  di  'Abù  Màlik. 

(5)  In  A  senza  punti.  Non  è  certo  il  luogo,  pur  si  vegga  la  nota 
che  ho  messa  di  sopra,  Gap.  VII,  pag.  95. 
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tenne  l'ufizio  per  cinque  mesi,  finché  non  giunse  dal- 
l'Affrica I^af&gah  'ibn  Sufiàn  [eletto]  emir  sopra 
la  Sicilia.  Questi  arrivò  in  gumàdi,  primo  dell'anno 
dugento  quarantotto  (2  a  30  agosto  862)  (1).  La  prima 
gualdana  che  egli  fece  uscire  [fu  capitanata]  dal  suo 
figliuolo  Ma^mùd  (2);  il  quale  s'indirizzò  a  Siracusa 
e  predò,  dio  il  guasto  ed  arse.  Uscitigli  incontro  [i 
Cristiani]  ei  li  combatto ,  ma  fu  vinto  e  ritornò.  Il 
popolo  di  Ragusa  domandò  [ed  ottenne]  da  lui  l'ac-235 
cordo.  Altri  riferisce  questa  dedizione  di  Ragusa  al- 
l'anno cinquantadue,  come  appresso  sarà  detto  ;  onde 
non  sappiamo  se  sia  divario  dei  cronisti ,  oppure  si 
tratti  di  due  imprese  diverse,  [la  seconda  delle  quali 
provocata  per  avventura  da]  quel  popolo  che  avesse 
rotta  la  fede  dopo  la  prima  [sottomissione].  Iddio  lo 
sa  [meglio  di  noi]. 

L'anno  dugento  cinquanta  (13  feb.  864  -  1  feb.  865) 
fu  presa  la  città  di  Noto:  poiché  alcuno  dei  cittadini 
mostrò  ai  Musulmani  il  luogo  donde  si  poteva  entrar 
nel  paese:  [e  cosi  questo  cadde  in  poter  de'  Musul- 
mani] nel  mese  di  muharram  (13  feb.  a  15  marzo) 
e  la  preda  fattavi  montò  a  somma  considerevole  [di 
danaro].  Indi  i  Musulmani ,  assediata  Scicli,  la  pre- 
sero. L'anno  dugento  cinquantadue  (22  gen.  866  - 10 
gen.  867)  Hafàgah  mosse  contro  Siracusa;  indi  alla 


(1)  In  A,  247. 

(2)  n  Flefecher  crede  s'abbia  a  leggere  Muhammad,  come  nel 
sommario  del  presente  capitolo  e  nelle  pag.  235  e  236  del  nostro 
testo.  Ma  il  nome  di  Mahmùd  occorre  a  pag.  472  della  2S*W.,  nello 
squarcio  di  'Ibn  galdùn,  dove  è  copiato  o  abbreviato  questo 
<T  '  Ibn  'al  'Atìr;  né  v'ha  ragione  di  non  credere  che  §afagah 
aresse  avuto  un  altro  figlinolo  per  nome  Mahmùd. 
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volta  dell'Etna  ;  dove  gli  arrivarono  oratori  del  po- 
polo di  Taormina  (1)  che  chiedea  l'accordo.  Egli 
mandò  a  Taormina  per  [trattare  questo  negozio]  la 
sua  moglie  e  il  figliuolo;  e  l'accordo  fu  conchiuso. 
Ma  quei  [di  Taormina]  lo  spezzarono;  onde  Hafàgah 
spedì  contro  di  essi,  con  un  esercito,  il  figliuolo  M  u- 
hammad;  il  quale  espugnò  la  città  e  fece  prigioni  gli 
abitatori*  Il  medesimo  anno  Hafàgah  mosse  contro 
Ragusa:  a  ciò  quel  popolo  chiese  l'accordo  a  condì* 

zione  che  andassero  liberi (2)  uomini  colla  loro 

roba  e  i  loro  animali,  e  il  resto  fosse  [buona]  preda. 
Al  che  [l'emiro  assentì]  e,  prese  quanto  era  nel  ca- 
stello: roba,  schiavi,  animali,  ed  altro.  Stipulò  [si- 
milmente] la  tregua  con  Hafàgah  il  popolo  di  'Al 
Girali  (3)  ed  altri,  ed  egli  prese  molte  castella;  indi 
ammalatosi,  ritornò  in  Palermo.  L'anno  dugento  cin- 
quantatrè  (11  genn.  a  31  dicembre  867)  Hafàgah 
movea  di  Palermo  contro  le  città  di  Siracusa  e  Ca- 
236tania;  dava  il  guasto  ai  contadi;  ne  distruggea  le 
messi;  indi  ritornava.  Le  sue  gualdane,  sparse  per  tutta 
la  Sicilia,  riportarono  grandi  prede. 


(1)  I  tre  codici  hanno  T.b.rmìn.  Ma  sembrami  errore,  da  cor- 
reggere forse  T.rginis.  Cf.  la  pag.  seg.  e  St.  de9  Mu8.t  I,  347. 

(2)  Manca  in  tatti  i  codici  il  numero,  probabilmente  ano  o  più 
centinaia,  come  indicherebbe  anche  la  forma  grammaticale  della  cosa 
numerata. 

(3)  Vuol  dire  «  grotte  ».  Il  codice  A,  che  ha  questo  medesimo 
squarcio  in  due  Yolumi  diversi,  dà  nel  tomo  I,  fog.  200,  recto,  la  le- 
zione 'Al  '.br&n;  nel  tomo  II,  'Al  Pìrwàn:  erronee  entrambe. 
Forse  son  le  medesime  grotte ,  delle  quali  si  è  fatta  menzione  nel 
primo  assedio  di  Siracusa,  a  pag.  366,  ovvero  le  quaranta  citate  a 
pag. 374,  o,  infine,  quelle  di  Q.  r.q.nah,  di  cui  poc'anzi  a  pag. 382. 
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L'anno  dugento  cinquantaquattro  (1  genn.  a  19  di- 
cembre 868)  a  dì  venti  di  rabic  primo  (19  marzo) 
Hafàgah  uscì  [di  nuovo  a  guerreggiare];  mandò  il 
suo  figliuolo  Muhammad  con  le  harràqàt  (1)  e 
inviò  una  gualdana  a  Siracusa;  la  quale  attendeva  a 
far  preda,  quand'ebbe  avviso  che  un  patrizio  era 
partito  da  Costantinopoli  con  poderose  forze.  Arrivato 
che  fu  questi  in  Sicilia,  gli  si  fece  incontro  una  schiera 
di  Musulmani;  e  dopo  fiera  battaglia  furono  rotti  i 
Rum;  fattane  strage,  e  i  Musulmani  ne  riportarono 
gran  preda.  Cavalcando  poi  verso  Siracusa,  Hafàgah 
guastava  le  messi,  depredava  il  contado;  e  ritornato 
in  Palermo,  mandava  per  mare  il  figliuolo  Muham- 
mad, il  dì  primo  di  rag  ab  (26  giugno  868)  contro  la 
città  di  c.  tah  (Gaeta?)  (2)  ;  alla  quale  ei  pose  l'assedio 
e  sparse  le  sue  genti  nei  dintorni;  sì  che  fece  preda, 
ne  caricò  le  navi  e  ritornò  in  Palermo,  del  mese  di 
sawàl  (23  sett.  -  21  ottobre).  L'anno  cinquantacinque 
(20  die.  868-8  die.  869)  Hafàgah  mandò  il  suo  fi- 
gliuolo  Muhammad  alla  città  di  Taormina  (3),  ch'è 
delle  più  belle  di  Sicilia.  Il  quale  mosse  nel  mese  di 
safar  (19  genn.  al6febb.  869).  Mandovvi  Hafàgah, 
insieme  col  proprio  figliuolo,  un  tal  che  avea  promesso 
d'introdurre  i  Musulmani  in  città  per  un  sentiero  a  lui 
noto.  Arrivati  che  furono  presso  Taormina,  Muham- 


(1)  «Navi  incendiarie  ».  Si  vegga  la  St  de?  Mw.,  I,  302,  304, 
IH,  776,  e  qui  innanzi,  pag.  370,  nota  2. 

(2)  A,  toni.  II,  <ntah.  Credo  si  debba  leggere  Gaeta.  La  prima 
lettera  cayn  diviene  gayn  sol  che  vi  si  metta  un  punto.  Si  vegga 
circa  la  probabilità  di  questa  lezione,  la  St  de?  Mus.t  I,  378,  379. 

(3)  A,  tomo  I,  T.b.rs. 
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mad  rimase  addietro,  e  mandò  una  parte  delle  sue 
genti  a  pie  con  la  guida;  la  quale  [veramente]  fece  en- 
trare in  città  i  Musulmani.  S'impadroniron  essi  della 
porta  e  del  muro  [attiguo],  e  si  rilessero  a  far  prigioni 
e  preda;  ma  come  Muhammad  'ibn  Hafàgah  e  le 
genti  rimase  con  lui  tardavano  ad  arrivare  dopo  Fora 
alla  quale  avean  promesso  di  trovarsi  [sotto  la  città], 
così  [i  Musulmani  già  entrati]  pensarono  che  il  nemico, 
assalite  le  altre  schiere,    lor  avesse  tagliata  la  via. 

• 

Pertanto  abbandonarono  confusamente  la  città,  mentre 
Muhammad  giugneva  alla  porta  col  rimanente  del- 
l'esercito. Visti  i  suoi  che  uscivano ,  ei  voltò  faccia  e 
se  ne  tornò. 
237  II  medesimo  anno,  di  rabic  primo  (17  febbraio  a 
18  marzo)  Hafàgah  mosse  verso  .r.sah  (Tiracia? 
oggi  Randazzo?)  (1)  e  mandò  il  figliuolo  con  un 
grosso  di  gente  contro  Siracusa.  Il  quale,  incontrato 
il  nemico  che  avea  grandi  forze,  venne  a  battaglia 
con  quello:  e  i  Musulmani  n'ebbero  la  peggio,  si 
che,  lasciati  dei  morti  sul  campo,  ritornarono  appo 
Hafàgah.  Questi  sopraccorse  a  Siracusa,  l'assediò  (2); 
strinsela  fortemente;  guastò  i  paesi  [circostanti]  e 
le  messi  del  contado  ;  e  ritornava  a  Palermo  quando, 
posato  presso  il  Dittaino  e  rimessosi  in  viaggio  la  notte, 


(1)  A,  tom.  II,  B. r.sah;  T,  M. r.sah.  Se  si  leggesse  Tirasah, 
risponderebbe  a  Tiracia,  che  alcuni  credon  torni  alla  odierna  Ran- 
dazzo. Cf.  StcteMus.,  I,  350. 

(2)  Il  codice  C ,  dopo  le  parole  «  l'assediò  »  ha  :  «  per  alcuni 
«  giorni;  tagliò  le  messi  e  gli  alberi,  e  ritornando  posò  presso  il  Dit- 
«  taino;  indi,  rimontato  a  cavallo  prima  dell'aurora,  Tassali  improv- 
t  visamente  uno  del  gund  e  l'uccise,  il  primo  di  rag  ab,  ecc.  »,  come 
nell'altro  codice. 
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un  uomo  del  suo  esercito,  assalitolo  improvvisamente, 
gli  dio  un  colpo  di  punta  che  l'uccise.  Questo  caso 
avvenne  il  primo  di  ragab  (15  giugno  869).  L'ucci* 
sore  si  rifuggiva  in  Siracusa.  Il  cadavere  di  Hafàgah 
fu  recato  a  Palermo  e  quivi  sepolto.  I  Musulmani  [di 
Sicilia]  rifecero  wàli  il  figliuolo  di  lui,  Muhammad, 
e  scrisserne  all'emiro  Muhammad  'ibn  Ahmad, 
emiro  d'Affrica  ;  il  quale  lo  confermò  in  ufizio  e  man* 
dogli  il  diploma  e  le  vestimenta  [d'onore]  (1). 

Racconto  del  governo  del  suo  figliuolo  Muham- 
mad (2). 

Ucciso  Hafàgah,  i  Musulmani  [di  Sicilia]  preposero 
[al  governo]  il  suo  figliuolo  Muhammad;  il  quale 
fu  confermato  in  ufizio  da  Muhammad  'ibn  Ah* 
mad  'ibn  'al  'Aglab,  principe  di  'Al  Qayrawàn. 
[Il  nuovo  emiro]  l'anno  dugento  cinquantasei  (9  die. 
869  -  28  nov.  870)  mandò  un  esercito  a  Malta ,  alla 
quale  i  Rum  avean  posto  l'assedio.  Lasciaronla,  sen- 
tendo la  mossa  dei  Musulmani. 

L'anno  dugento  cinquantasette  (29  nov.  870  -  17 
nov.  871)  del  mese  di  ragab  (25  mag.  a  23  giugno 
871)  fu  morto  l'emiro  Muhammad.  L'uccisero  gli 
eunuchi  suoi  servi,  e  fuggirono  ;  ma,  inseguiti  e  rag- 
giunti, furon  messi  a  morte. 

Anno  248  (7  marzo  862  -  23  feb.  863). 

Dal  capitolo  degli  avvenimenti  diversi  (3) 


(1)  Dette  hil'ak,   che  soleano  uscir  dall'apposita  manifattura 
di  corte,  e  si  mandavano  per  Y  investitura  dei  prefetti  di  provincia. 

(2)  A,  I,  201  recto;  A,  II,  34  recto;  C,  IV,  221  recto,  sempre  in 
continuazione. 

(3)  A.  II,  38  recto.  Manca  in  C.  Qui  ricomincia  l'ordine  cronolo- 
ico  dei  capitoli,  si  come  abbiamo  avvertito  nella  rubrica  del  247. 


•  r 
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Quest'anno  i  Musulmani  di  Sicilia  mandarono  delle 
238  gualdane  che  fecero  preda  e  ritornarono  ;  ma  non  vi 
ha  ricordo  di  serii  combattimenti. 

Anno  249  (24  feb.  863  -  12  feb.  864). 

Dal  capitolo  degli  avvenimenti  diversi  (1) 

Quest'anno,  il  tredici  <Jù  'al  qacdah  (28  die.  863) 
morì  'Abù  'Ibrahim  'Ahmad  'ibn  Muhammad 
'ibn  'al  'Agi  ab,  principe  dell'  Affrica  [propria].  Gli 
succedette  il  suo  fratello  Ziàdat  'Allah  'ibn  Mu- 
hammad 'ibn  'al  'Aglab;  il  quale  tosto  scrisse  a 
Hafàgah  'ibn  Sufiàn,  emir  di  Sicilia,  significan- 
dogli la  morte  del  proprio  fratello,  e  comandandogli 
di  rimanere  in  ufizio. 

Anno  255  (20  die.  868  -  8  die.  869). 

Dal  capitolo  degli  avvenimenti  diversi  (2) 

Quest'anno,  del  mese  di  ragab  (15  giugno -14  lu- 
glio 869)  morì  Hafàgah  'ibn  Sufiàn,  emir  di  Si- 
cilia ;  al  quale  succedette  il  suo  figliuolo  Muhammad, 
come  l'abbi  ara  già  narrato  nella  rubrica  dell'anno  du- 
gento  quarantasette.  Preso  il  governo,  Muhammad 
inviò  contro  Siracusa  il  suo  zio  cAbd  'Allah  'ibn 
Sufiàn;  il  quale  distruggea  le  messi  [del  contado] 
e  tornava. 


Anno  257  (29  nov.  870-17  nov.  871). 
Dal  capitolo  degli  avvenimenti  diversi  (3), 


(1)  A,  II,  39  verso. 

(2)  A,  II,  69  recto. 
(8)  AfU}  81  recto. 
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Quest'anno  fu  morto  M  uh  a  mm  ad  'ibn  Hafàgah, 
emiro  di  Sicilia.  Ucciserlo  di  pien  giorno  i  suoi  servi 
eunuchi  e  nascosero  il  misfatto  ;  il  quale  non  si  ri- 
seppe che  il  giorno  appresso,  quando  gli  assassini  eran 
fuggiti.  Furono  inseguiti,  presi,  e  alcun  di  loro  messo 
a  morte.  Dopo  questo  fatto  Muhammad  'ibn  'A li- 
maci 'ibn  'al  'Aglab  (emiro  d'Affrica)  prepose  alla 
Sicilia 'Ahmad  'ibn  Yacqùb  'ibn  'al  Mutfà  'ibn 
Sai  mah;  i  cui  giorni  non  furon  lunghi,  essendo  egli 
morto  l'anno  dugento  cinquantotto  (18  nov.  871  -  6 
nov.  872). 

Anno  259  (7  nov.  872  -  26  ott.  873). 

Dal  capitolo  degli  avvenimenti  diversi  (1) 

Quest'anno  una  gualdana  di  Musulmani  mosse  con- 
tro Siracusa.  I  cittadini  stipularono  con  essi  la  tregua, 
a  condizione  di  mettere  in  libertà  trecensessanta  Mu- 
sulmani di  quei  che  tenean  prigioni.  Liberati  costoro, 
la  gualdana  tornò  addietro. 

Anno  226  (31  ott.  840  -  20  ott.  841).  239 

Dal  capitolo  del  governo  di  Muhammad  'ibn 
'Ahmad  'ibn  'al  'Aglab  (nell'Affrica  propria)  (2). 
Venuto  a  morte  Ziàdat  'Allah,  gli  succedette 
'Abù  cAbd  'Allah  Muhammad  'ibn  'Ahmad 
'ibn  Muhammad  'ibn  'al  'Aglab,  il  quale  seguì 
le  orme  de'  suoi  maggiori  :  letterato,  uom  di  bell'in- 
gegno e  di  lodevole  condotta.  Pure  [sotto  il  suo  go- 
verno] i  Rum   occuparono  parecchi  luoghi  nell'isola 


(1)  A,  II,  86  recto. 

(2)  A,  I,  198  verso;  (7,  IV,  211  recto.  Questo  capitolo  si  trova 
nella  serie  degli  emiri  aglabiti,  inserita  nella  rubrica  dell'anno  226. 
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di  Sicilia.    Egli  fabbricò   delle  castella   e  dei  posti  di 
guardia  sulla  costiera  (1). 

È  in  Ponente  una  provincia  detta  la  Gran  Terra 
[d'Italia],  distante  da  Barca  quindici  giornate.  Quivi 
giace  a  spiaggia  di  mare  una  città  chiamata  B  a  r  a  h 
(Bari)  (2)  :  la  cui  popolazione  è  cristiana ,  pur  non 
[appartiene  alla  schiatta]  dei  Rum.  Fu  osteggiata 
questa  città  da  Hayàh  (3),  liberto  di  'ÀI  'Aglab; 
ma  costui  non  potè  insignorirsene.  La  riassaltava 
Hai  fu  n,  il  berbero,  liberto,  come  si  dice,  [della  tribù 
arabica]  di  Rabicah;  e  riusciva  ad  espugnarla  sotto 
il  califato  di  Mutawakkil.  Dopo  Halfùn,  resse  Bari 
un  uom  per  nome  Mufarra|  'ibn  Sàlim  (4);  il 
quale  prese  e  tenne  [in  quella  regione]  ventiquattro 
castella,  e  fatto  signore  di  questo  [novello  territorio 
musulmano],  scrisse  al  wàli  di  Egitto  (5),  informan- 
dolo del  fatto,  e  aggiugnendo  com'egli  non  sperava 
benedizione  divina  per  sé  né  per  alcuno  dei  Musul- 
mani che  lo  seguivano,  se  il  pontefice  [musulmano] 
non  gli  conferisse  il  comando  militare  della  provincia 
e  l'ufizio  di  wàli  della  medesima;  nel  qual  modo  egli 
sperava  d'uscir  dal  novero  degli  [illegittimi]  occupatoli. 
[Intanto]  ei  fondò  una  moschea  gàmic  (cattedrale). 
Poscia  i  suoi,    tumultuando  contr'esso,    l'uccisero  (6). 


(1)  Lo  squarcio  che  segue  è  copiato  in  parte  dal  testo  di  'Al  Ba- 
iad  uri,  qui  sopra,  Cap.  XXIV,  §2,  p.  269:  ond'ho  copiata  anch'io 
la  mia  traduzione ,  eccetto  ne1  luoghi  ov'è  diverso  il  testo.  Questo 
poi  non  è  intero  in  'Ibn  'al  'A tir. 

(2)  I  codici  danno  questo  nome  senza  punti  diacritici. 

(3)  In  'Al  Baia  duri:  Hablah. 

(4)  Ibid.  Sallàm. 

(5)  Ibid.  «  Al  direttor  della  posta  in  Egitto  > . 

(6)  Fin  qui  il  luogo  di  'Al  BaladurS. 
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Infine  morì  'Abù  cAbd  'Allah  Muhammad  (emiro 
aglabita  d'Affrica),  che  Dio  abbia  misericordia  di  lui, 
l'anno  261  (16  ott.  874  -  5  ott.  875). 

Abbiamo  raccontato  di  seguito  il  governo  di  cotesti 
(emiri  aglabiti),  perchè  v'era  da  dir  poco  su  ciascun 
di  loro. 

Anno  261  (16  ott.  874  -  5  ott.  875). 

Racconto  del  governo  di  'Ibrahim  'ibn  'Ahmad 
nell'Affrica  [propria]  (1). 

Quest'anno  morì  Muhamm ad  'ibn 'Ahmad  'ibn  240 
'al  'Agi ab,  principe  dell'Affrica  [propria],  il  sei  gu- 
màdi  primo  (16  febbraio  875);  il  quale  avea  gover- 
nato per  dieci  anni ,  cinque  mesi  e  sedici  giorni. 
Presso  a  morte,  egli  istituì  successore  il  suo  figliuolo 
'A  b  ù  c  I  q  à  1,  e  fé'  giurare  il  proprio  fratello  'Ibrahim 
di  non  contrastare  il  principato  ad  'Abù  cIqàl :  del 
qual  giuramento  ei  volle  testimoni  tutti  i  principi  di 
casa  aglabita  e  gli  éayh  del  Qayrawàn.  Commise 
poi  ad  'Ibrahim  di  tenere  il  governo,  finché  il  detto 
suo  figliuolo  non  fosse  maggiore  di  età. 

Morto  che  fu  Muhammad  'ibn  'Ahmad,  la 
gente  [notabile]  del  Qayrawàn,  conoscendo  la  giu- 
stizia e  buona  condotta  d'  'Ibrahim,  andò  a  pregarlo 
di  prender  lo  Stato.  Ei  ricusò;  indi  assentì  e  tramu- 
tassi nel  castello  dell'emirato;  trattò  da  sa  stesso  le 
faccende  dello  Stato ,  e  le  condusse  in  modo  che  fu 
accetto  [all'universale].  Governò  con  giustizia  e  con 
fermezza;  fece  goder  sicurezza  a' paesi  [soggetti  al 
suo  dominio]    e  messe  a  morte  i  contumaci  e  i  mal- 


(1)  Ay  II,  92  recto;  (7,  IV,  46  verso;  M,  27  recto. 
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fattori.  Solea  rendere  ragione  nella  moschea  gàmic 
di  'Al  Qayrawàn  ogni  giovedì  e  ogni  lunedi;  nei 
quali  giorni  ei  sentiva  con  pazienza  le  querele  dei  li- 
tiganti e  facea  giustizia  a  ciascuno.  [Sotto  il  suo  go- 
verno] le  carovane  e  i  mercatanti  viaggiavano  sicuri 
per  le  vie  [pubbliche].  Egli  fabbricò  su  la  costiera 
[dell'Affrica  settentrionale]  delle  castella  e  dei  posti  di 
guardia;  in  guisa  che,  accendendosi  un  fuoco  a  Ceuta, 
il  segnale  arrivava  ad  Alessandria  entro  una  notte. 
Fabbricò  similmente  un  muro  intorno  la  [città  di] 
Susa;  pensò  di  fare  il  pellegrinaggio;  represse  i  so- 
prusi, e  mostrò  devozione  ed  astinenza.  Conscio  però 
che,  s'egli  avesse  presa  la  via  dell'Egitto  per  andare 
alla  Mecca,  ne  sarebbe  stato  impedito  da  'Ibn  fui  un, 
principe  del  paese,  e  che  sarebbe  seguita  da  ciò  guerra 
tra  lor  due  e  spargimento  di  sangue  musulmano, 
'Ibrahtm  volle  intraprendere  il  viaggio  per  [la  via] 
della  Sicilia,  a  fin  di  compiere  insieme  i  [due  precetti 
del]  pellegrinaggio  e  della  guerra  sacra,  ed  espugnare 
il  rimanente  delle  castella  di  quell'isola.  Tratto  fuori 
[dal  tesoro  e  dagli  arsenali]  il  danaro,  le  armi,  ed 
ogni  altra  cosa  necessaria  alla  guerra,  egli  mosse  alla 
volta  di  Susa;  dove  entrò  in  sul  principio  dell'anno 
dugentottantanove  (scorcio  dell'anno  901),  vestendo  un 
farw  (1)  tutto  rattoppato,  com'usano  i  devoti.  Mon- 
etato quindi  su  l'armata,  fé'  vela  per  la  Sicilia;  andò 


(1)  Vestimento  foderato  di  pelle.  Farwah,  secondo  alcuni,  era 
vestito  senza  maniche,  oppure  di  pel  di  camelo;  il  qual  vocabolo 
ci  è  già  occorso  nel  Cap.  XXVIII,  pag.  317,  nota  4.  Non  so  se  si 
abbia  a  correggere  così  il  testo,  ovvero  si  possa  attribuire  a  Farw 
lo  stesso  significato,  che  mi  par  qui  il  più  acconcio. 
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alla  città  di  Y .  rtinù  (1)  e  se  ne  insignorì  allo  scorcio 
di  ragab  (2).  Ei  fece  giustizia;  trattò  umanamente  i 
sudditi;  mosse  poi  contro  Taormina,  il  cui  popolo  si 
era  già  apparecchiato  alla  guerra.  All'arrivo  <T  fI- 
b  r  a  h  !  m  fecer  essi  una  sortita.  Quando  si  venne  alle 
mani,  alcun  [musulmano]  si  fé  a  recitare  [il  versetto] 


(1)  V'ha  fondamento  di  credere  che  questa  impresa  sia  da  ri- 
ferire all'anno  288  e  ad  'A  b  ù  'a  1  <A  b  b  a  s,  piuttosto  che  al  289 
e  al  suo  padre  I  b  r  a  h  ì  m ,  come  di  certo  si  dee  riferire  ad 
'Abù  'al  (Abb&8  il  racconto  di  cui  nella  nota  seguente.  E  vera- 
mente Ibrahìm,  al  dir  di  'An  Nuwayrì,  era  in  Palermo  allo 
scorcio  di  ragab  (luglio  902),  e  prese  Taormina  il  mese  ap- 
presso: né  sappiam  di  città  dell'isola,  tenuta  ancor  da1  Cristiani, 
alla  quale  si  potesse  adattare  il  nome  di  B.rtìbù',  Brt.n.bù', 
Y.r.tinù',  come  si  legge  ne1  codici.  Io  la  ho  supposta  in  Cala- 
bria; ho  letto  il  nome  Naritinù,  che  risponde  a  Nardo,  ed 
ho  riferita  l'impresa  ad  'Abù  'al  'Abbàs,  il  quale  nel  mese  di 
ragab  del  288  (luglio  901)  avea  per  l'appunto  espugnata  Reg- 
gio. Cf.  St  de'  Mus.,  II,  72.  Partinico  giace  tra  Palermo  e  Tra- 
pani, e  il  nome  non  è  lontano  da  Partenope,  che  si  potrebbe  leg- 
gere in  una  delle  citate  varianti.  Ma  parmi  assurdo  supporre  che 
quel  luogo  non  fosse  tenuto  allora  da'  Musulmani. 

(2)  Han  qui  tutti  i  codici  in  continuazione  il  seguente  squarcio, 
identico  a  quello  che  leggiamo  sotto  la  rubrica  dell'anno  287  (Bibl, 
testo,  pag.  245,  246),  nella  narrazione  del  governo  di  'Abù  'al 
*Abbàs  in  Sicilia,  il  quale  squarcio,  senza  dubbio,  fu  inserito 
per  errore  nella  vita  di  Ibrahìm.  «  Ei  si  pose  a  campo  sotto 
cDimnaé,  la   quale  egli   assediò  per    diciassette   giorni;   indi 

<  venne  a  Messina,   e  passò  con  le  navi  da  guerra  a  Reggio,  dove 

<  s'era  adunata  gran  moltitudine  di  Rum.  Ai  quali  ei  die  batta- 
«  gUa  dinanzi  la  porta  della  città  ;  li  ruppe  ;  entrò  in  Reggio  con  le 
«  armi  alla  mano ,  nel  mese  di  ragab,  e  fece  preda  di  grosse 
e  somme  di  danaro.  Indi  tornò  a  Messina;  ne  abbattè  le  mura;  e, 
«  trovatevi  delle  navi  ch'eran  venute  da  Costantinopoli ,  ne  prese 
«  ben  trenta  » . 
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«  Sì  che  ti  darem  segnalata  vittoria (1)  >.  E  ' Ibrahim 
a  costui  :  «  Recita  piuttosto  :  «  Ecco  due  litiganti,  tra' 
quali  si  disputa  chi  sia  il  Signor  loro  (2)  ».  E  recitati 
che  furono  [que'  due  versetti]  :  «  Oh  Gran  Dio,  ripi- 
gliò 'Ibrahim,  per  te  oggi  io  litigo  con  gli  Infe- 
deli! ».  E  caricò,  seguito  dagli  uomini  di  più  alto  con- 
siglio; e  ruppe  gli  Infedeli,  de' quali  i  Musulmani  fecero 
strage  quanto  vollero,  ed  entrarono  insieme  con  essi 
in  città  con  la  spada  alla  mano.  Parte  dei  Rum  che 
si  trovavano  in  Taormina,  montò  su  le  navi  e  fuggi; 
parte,  riparò  nel  castello  [superiore].  I  Musulmani  lo 
circondarono;  l'assalirono;  costrinsero  il  presidio  ad 
arrendersi  ;  presero  tutta  la  roba  ;  cattivarono  le  donne 
e  i  bambini  :  il  che  avvenne  il  ventidue  di  éa  cbàn 
(1  agosto 902).  Comandò  'Ibrahim  di  mettere  a  morte 
i  combattenti  e  vendere  i  prigioni  e  la  preda.  Perve- 
nuta poi  al  re  dei  Rum  la  nuova  della  espugnazione  di 
Taormina,  ei  se  ne  accorò  tanto,  che  per  sette  giorni 
non  si  messe  la  corona  in  capo,  non  convenendo,  così 
diceva,  ad  uom  tribolato  cinger  corona. 
242  Riscotendosi  [a  questa  sventura],  i  Rum  pensarono 
di  far  nuova  spedizione  in  Sicilia,  per  difender  l'isola 
dai  Musulmani.  Ma  risaputo  che  'Ibrahim  [pen- 
sava di]  assalire  Costantinopoli  stessa,  il  re  lasciò  quivi 
un  grande  esercito,  e  un  altro  ne  mandò  in  Sicilia. 
Insignoritosi  di  Taormina,  'Ibrahim  sparse  incon- 
tanente le  gualdane  per  le  città  di  Sicilia  ch'eran  te- 
nute ancora  dai  Rum:  una  gualdana  a  Miqus  (3), 


(1)  Corano,  xlviii,  4. 

(2)  Idem,  xxn,  20,  21. 

(3)  Si  vegga  questo  nome  in  Edrisd,  qui  sopra,  Cap.  VII,  pag.  118. 
nota  1. 
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ed  una  a  Demona  ;  le  quali  trovarono  che  già  gli  abi- 
tatori aveano  sgomberato;  onde  presero  quanto  v'era 
[in  quei  castelli].  Un  altro  corpo  di  Musulmani  fu 
mandato  da  'Ibrahim  a  Rametta,  ed  uno  ad  'Al 
Yàg  (Aci)  (1).  Gli  abitatori  di  questi  castelli  offri- 
rono di  pagar  la  giziah;  ma  'Ibrahim  non  ac- 
cettò, volendo  assolutamente  che  gli  fossero  consegnate 
le  fortezze  :  il  che  fu  fatto  ;  ed  ei  le  diroccò  entrambe. 
Mosse  poi  contro  Cosenza  (2)  ;  dalla  quale  vennero 
oratori ,  chiedendogli  l' accordo  ;  ma  noi  concesse. 
Avea  già  addosso  la  malattia  [che  lo  trasse  a  morte], 
cioò  una  dissenteria.  Gli  eserciti  Musulmani,  che  as- 
sediavano la  città,  combatteano  debolmente,  non  ve- 
dendo seco  l'emiro. 

Egli  stanziava  in  disparte,  tutto  solo,  torturato  dal 
morbo,  né  potea  chiudere  gli  occhi  al  sonno,  finché 
venutigli  i  singhiozzi ,  spirò  la  notte  del  sabato ,  di- 
ciassette di  dù  'al  qacdah  dell'anno  dugento  ottan- 
tanove (23  ottobre  902)  (3).  I  savi  dell'esercito  deli- 
berarono unanimi  di  affidare  il  comando  ad  ' A  b  ù 
Mudar,  figliuolo  di  'Abù  'al  cAbbàs  cAbd  'Al- 
lah, a  fin  di  mantenere  [in  buon  ordine]  la  gente 
[e  in  sicurtà]  i  tesori  e  le  salmerie,  finché  l'esercito 
non  arrivasse  in  Affrica  appo  il  suo  padre.  Composto 
il  cadavere  d' 'Ibrahim  in  una  bara,  lo  riportarono 
in  Affrica  e  seppellirono  ad  'Al  Qayrawàn:  che 


(1)  A,  'ÀI  bàg;  (7,  senza  punti;  M,  'At  tàg. 

(2)  A  ed  M  danno  cattive  lezioni  di  questo  nome. 

(3)  Il  testo  ha  19,  ma  come  il  sabato  coincise  non  il  19,  ma  il 
17  di  quel  mese  arabico,  così  ho  corretto  a  dirittura  il  numero, 
che  per  altro  è  diverso  in  varie  compilazioni.  Cf.  St  deiMus.,  II, 
95,  nota. 
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Dio  abbia  misericordia  di  lui.  Egli  governò  per  ven- 
ticinque anni,  ecc. 

243     Anno  264  (13  sett.  877  -  2  sett.  878)  (1). 

Come  i  Musulmani  s'impadronirono  della  città  di 
Siracusa.  * 

Quest'anno,  il  quattordici  di  ramadàn  (20  mag. 
878),  i  Musulmani  s'impadronirono  di  Siracusa,  una 
delle  prime  città  di  Sicilia:  il  che  seguì  in  questo 
modo.  L'emir  di  Sicilia,  Gacfar  'ibn  Muhammad, 
avea  fatta  una  scorreria  [ne*  pressi  di]  questa  città  e 
guastate  le  messi  [nel  suo  territorio]  e  in  quelli  di 
Catania,  Taormina,  Rametta  e  d'altri  paesi  di  Sicilia 
rimasi  in  mano  dei  Rum.  Messo  poi  il  campo  a  Si- 
racusa, assediolla  per  mare  e  per  terra,  e  s'impadronì 
di  alcuni  de'  suoi  borghi.  Arrivate  in  questo  delle  navi 
di  Rum  in  aiuto  della  città,  6 a c far  mandò  contro 
di  quelle  un'armata  che  le  [vinse  e]  prese.  Potendo 
allora  i  Musulmani  [volger  tutte  le  forze]  all'assedio, 
strinsero  la  città  per  nove  mesi:  [alfine]  la  espugnarono; 
ucciservi  parecchie  migliaia  d'uomini ,  e  fecero  tanta 
preda,  quanta  non  se  n'era  mai  raccolta  in  altra  città. 
Dei  [Cristiani]  di  Siracusa  non  campò  che  qualcuno 
qua  e  là.  I  Musulmani  rimasero  nella  città  per  due 
mesi,  poi  la  distrussero:  ed  allora  venne  un'armata 
di  Costantinopoli  ;  la  quale,  scontratasi  coi  Musulmani, 
fu  vinta-;  presine  quattro  legni  e  messi  a  morte  quanti 
v'erano.  I  Musulmani  se  ne  tornarono  a  casa  l'ultimo 
di  dù  'al  qacdah  (3  ag.  878).  [Del  resto  di  tutti 
questi  eventi  il  solo]  Iddio  ne  sa  il  vero. 


(1)  A,  II,  104  verso;  M,  43  recto.  Manca  in  C. 
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Anno  266  (23  ag.  879-11  ag.  880). 

Dal  capitolo  degli  avvenimenti  diversi  (1) 

Quest'anno  l'armata  dei  Musulmani  s'imbatto  [presso] 
la  Sicilia,  in  quella  dei  Rum,  e  dopo  fiera  battaglia, 
furon  vinti  i  Musulmani  e  i  Rum  presero  le  loro 
navi:  que'  che  scamparono  rifuggironsi  nella  città  di 
Palermo,  in  Sicilia. 

Anno  267  (12  ag.  880  -  31  lug.  881). 

Dal  capitolo  degli  avvenimenti  diversi  (2) 

Quest'anno  tenne  il  governo  della  Sicilia  'Al  Ha-  , 
san    'ibn   'al  cAbbàs;    il  quale  sparse  le  gualdane244 
da  ogni  banda,  e  andato  [egli  stesso]  nel  [contado  di] 
Catania,  guastò  le  ricolte;    e  lo  stèsso   a   Taormina,, 
dove  [anche]  fece  tagliare  gli  alberi.    Passato  a  Ba- 
qàrah  (3)  guastovvi  le  messi  e  ritornò  a  Palermo.  I 
Rum,  dall'altro  canto,  mandarono  loro  gualdane  e  col- 
sero (4)  molti  Musulmani.  Ciò  avvenne  parimenti   al 
tempo  di  'Al  Hasan  'ibn  'al  cAbbàs. 

Anno  268  (1  ag.  881  -  20  lug.  882). 
Dal  capitolo  degli  avvenimenti  di  Spagna  e  dell'Af- 
frica [propria]  (5) 


(1)  A,  II,  109  verso;  M,  49  recto.  Manca  in  <7. 

(2)  A,  ET,  120  recto;  M,  59  recto.  Manca  in  C. 

(3)  Panni  s'abbia  a  leggere  M  a  q  a  r  a  h  ,  Imachara ,  perchè  i 
Bizantini  s'erano  afforzati  nelle  Madonie.  Cf.  Edrisi,  qui  sopra, 
Cap,  IH  pag.  112,  nota  2,  e  la  mia  St.  dei  Mus.,  I,  418,  nota  3. 

(4)  Traduco  litteralmente  t  cogliere,  colpire,  ferire  > ,  non  essendo 
spiegato  se  accenni  piuttosto  a  prigionia  che  a  morte.  Panni  all'una 
ed  aU'altra  insieme.  Cf.  St.  deiMus.,  I,  417,  418. 

(5)  A,  II,  123  recto;  M,  62  recto.  Manca  in  C. 
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Quest'anno  uscì  [dalla  capitale  della]  Sicilia  una  guai- 
dana,  capitanata  da  un  che  chiamavano  'Abù'atTawr 
(Quel  dal  toro);  la  quale,  essendosi  imbattuta  in  un  eser- 
cito di  Rum,  i  Musulmani  furori  tutti  uccisi,  ad  ecce- 
zione di  sette  uomini.  Deposto  'Al  Hasàn  'ibn  'al 
cÀbbàs,  gli  fu  sostituito  nel  governo  di  Sicilia  M  u  {lani- 
ni ad  'ibn  'al  F  a  d  1  ;  il  quale  sparse  le  gualdane  d'ogni 
dove,  ed  egli  in  persona,  con  grande  sforzo  di  gente 
[levata  in  massa]  e  di  milizie  (1),  marciò  contro  la  città 
di  Catania;  guastò  le  messi;  poi  volgendosi  a  que'  delle 
,  salandre,  li  combattè  e  fecene  strage  (2).  Cavalcando 
poi  verso  Taormina,  guastò  le  messi;  e  partito  ch'ei  fu 
[da  quel  contado]  incontrò  gli  eserciti  dei  Rum  ;  coi 
quali  azzuffossi,  rùppeli  e  ne  fece  strage:  che  il  nu- 
mero dei  morti  arrivò  a  tremila,  e  le  teste  furon  por- 
tate in  Palermo.  Indi  i  Musulmani  assalirono  una 
ròcca  che  i  Rum  aveano  fabbricata  di  fresco,  e  le 
avean  dato  nome  di  «  città  del  re  (3)  ».  I  Musulmani, 
presala  di  viva  forza,  ucciservi  i  combattenti  e  fecer 
prigioni  tutti  gli  altri. 

Anno  269  (21  lug.  882  -  10  lug.  883). 


(1)  A  questo  mi  par  che  tornino,  nel  presente  luogo,  i  due  sostan- 
tivi ha  ed  e  gam',  de*  quali  i  verbi  corrispondenti  sono  usati  dal 
nostre  autore  e  dagli  altri  cronisti  col  significato  più  generale  di 
chiamare  alle  armi,  ragunare  eserciti,  ecc. 

Ricordisi  che  i  Bizantini  erano  sbarcati  in  Sicilia;  ond'era,  secondo 
legge  musulmana,  il  caso  che  tutti  gli  uomini  validi  dovessero  pren- 
dere le  armi  a  difesa  del  territorio. 

(2)  Specie  di  navi.  Si  tratta  dunque  delle  genti  sbarcate  su  la  co- 
stiera settentrionale  dell'isola. 

(3)  Polizzi  ?  Cf.  St.  de'  Mus.,  I,  422. 
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Dal  capitolo  degli  avvenimenti  diversi  (1) 

Quest'anno  Muhammmad  'ibn  'al  Fadl,  emir 
di  Sicilia ,  mosse  con  un  esercito  verso  le  parti  di 
Rametta.  Scorrendo  inflno  a  Catania,  uccise  molti 
Rum;  fece  prigioni  e  preda ,  e  ritornò  in  Palermo 
del  mese  dù  'al  higgah  (11  giugno  a  10  luglio  883). 

Anno  271  (29  giugno  884  - 17  giugno  885).  245 

Dal  racconto  delle  guerre  [combattute]  in  Spagna 
ed  in  Affrica  (2) 

Quest'anno  una  grossa  gualdana  dei  Musulmani  di 
Sicilia  mosse  contro  Rametta  ;  dia  il  guasto ,  predò  , 
fece  molti  prigioni,  uomini  e  donne,  e  ritornò  [in  Pa- 
lermo]. Allora  morì  l'emir  di  Sicilia,  ch'era  'Al  Hu- 
sayn  'ibn  'Ahmad;  al  quale  fu  surrogato  Sawà- 
dah  'ibn  Muhammad  'ibn  Hafàgah,  'at  Ta- 
mimi  (della  tribù  di  Tamim).  Venuto  questi  in  Si- 
cilia, mosse  con  grande  esercito  contro  la  città  di 
Catania  e  distrusse  quanto  v'era  [nel  contado?].  Pas- 
sato a  Taormina,  die  battaglia  ai  cittadini  ;  guastò  le 
messi  ;  ed  osteggiava  ancora  il  paese ,  quando  venne 
un  ambasciatore  del  patrizio  dei  Rum  a  chiedergli 
una  tregua  e  il  riscatto  dei  prigioni.  Stipulò  S  a  w  à- 
d  a  h  la  tregua  per  tre  mesi  ;  riscattò  trecento  pri- 
gioni musulmani,  e  fece  ritorno  in  Palermo. 

Anno  272  (18  giugno  885  -  7  giugno  886). 

Dal  capitolo  degli  avvenimenti  diversi  (3) 

Spirata  quest'anno  la  tregua  che  Sawàdah,  emir 


(1)  A,  II,  133  verso;  Mt  72  recto.  Manca  in  C. 

(2)  A,  140  recto;  Jf,  83  recto.  Manca  in  C. 

(3)  A,  II,  141  verso;  M,  85  verso.  Manca  in  C. 
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di  Sicilia,  avea  stipulata  coi  Rum,  ei  mandò  le  guai- 
ciane  nei  paesi  che  i  Rum  teneano  ancora  nell'isola; 
le  quali  predarono  e  ritornarono.  Questo  medesimo 
anno  venne  di  Costantinopoli,  con  grande  esercito,  un 
patrizio  per  nome  Niceforo  ;  il  quale,  posto  il  campo 
sotto  Santa  Severina  (1),  assediolla,  e  strinse  i  Mu- 
sulmani che  la  teneano  ;  tanto  ch'essi  resero  la  città 
a  patti,  e  se  ne  andarono  in  Sicilia.  Quindi  Niceforo 
mandò  un  esercito  alla  città  di  Amantea  (2),  la  quale 
fu  assediata  e  costretto  il  presidio  a  renderla  a  patto, 
e  (tornarsene)  a  Palermo,  in  Sicilia. 

Anno  287  (7  genn.  -  25  die.  900)  (3). 

Racconto  del  governo  di  'Abù  'al  cAbbàs  (fi- 
gliuolo di  'Ibrahim  'ibn  'Ahmad),  in  Sicilia. 

Aveva  'Ibrahim,  emiro  dell'Affrica  [propria],  pre- 
posto alla  Sicilia  'Abù  Màlik  'Ahmad  'ibn  CU- 
240mar  'ibn  cAbd  'Allah;  e  poiché  questi  gli  sembrò 
uom  dappoco,  surrogogli  il  proprio  figliuolo  'Abù  'al 
cAbbàs  'ibn 'Ibrahim  'ibn  'Ahmad  'ibn  'al  'A- 
glab.  Approdò  costui  in  Sicilia  il  primo  di  sacbàn 
(1  agosto  900)  con  centoventi  navi  e  quaranta  har- 
biah  (4)  e  si  mise  all'assedio  di  Trapani  (5).  Arriva- 


(1)  Nel  codice  A,  S.b. ri nah;  in  M,  S.b.r.n.h. 

(2)  A,  M.finah;  M,  Mafnìah. 

(3)  Af  II,  167  recto;  M,  123  recto.  Manca  in  C. 

(4)  Per  valore  radicale  significa  in  generale  legni  da  guerra. 
Sembra  che  particolarmente  si  desse  qnesto  nome  alle  galee. 

(5)  I  codici  hanno,  tutti  con  evidente  errore,  T.r&b.ls,  che  sa- 
rebbe Tripoli.  Pur  sembra  che  alcuni  in  quel  tempo  chiamassero 
cosi  anche  Trapani.  Il  Malaterra  ci  racconta  l'impresa  del  conte 
Ruggiero  contro  Trablas. 
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tane  la  nuova  all'esercito  dei  Musulmani  di  Palermo 
ch'era  andato  a  combattere  i  Girgentini,  ritornò  l'e- 
sercito a  Palermo;  e  la  città  mandò  ad  'Abù  'al 
cAbbàs  una  deputazione  di  sayh,  protestandogli  ub- 
bedienza,  e  scusandosi  della  mossa  contro  i  Girgen- 
tini. [Da  un'altra  parte]  venne  ad  'Abù  'al  cAbbàs 
una  deputazione  del  popolo  di  Girgenti,  che  si  la- 
gnava dei  Palermitani,  e  lo  avvertiva  che  costoro 
erano  contumaci  all'autorità  sua,  nò  gli  aveano  man- 
dati i  loro  sayh,  se  non  che  per  tranello  ed  inganno; 
che  i  Palermitani  erano  uomini  senza  fede  né  onore; 
e  conchiudeano  :  «  Se  tu  vuoi  saper  quanto  è  vero  [ciò 
che  ti  abbiam  detto]  chiama  a  te  il  tale  ed  il  tal  altro 
di  costoro».  Mandò  a  chiamarli  'Abù  'al  cAbbàs;  ma 
ricusarono  di  venir  presso  di  lui,  e  scoprironsi  contu- 
maci. Allora  egli  prese  gli  éay  {1  [palermitani]  che  eran- 
gli  stati  inviati.  I  Palermitani,  fatta  oste,  mossero  alla 
volta  di  lui  il  quindici  di  sacbàn  (15  agosto  900), 
capitanati  da  Mascùd  'al  Bàgi  (da  Bàgia)  (1),  ed 
accorapagnolli  l'emiro  di  questi  sconsigliati  [per  nome] 
Rakamuwayh.  Al  par  che  l'esercito,  movea  un'ar- 
mata di  trenta  legni  a  un  di  presso;  ma,  levatasi  una 
tempesta,  la  più  parte  naufragò  e  il  rimanente  ritornò 
in  Palermo.  L'esercito  intanto  giunse  per  terra  a  Tra- 
pani, dov'era  a  campo  'Abù  'al  cAbbàs.  Appiccata 
la  zuffa,  e  sostenuta  gagliardamente, ,  si  sparse  molto 
sangue  d'ambo  le  parti;  poi  i  combattenti  si  separa- 
rono. Ripresa  la  battaglia  il  ventidue  dello  stesso  mese 
(22  agosto)  i  Palermitani  furono  rotti  in  sull'ora  di 
vespro;    'Abù    'al  cAbbàs   li   inseguì  alla  volta  di 


(1)  Nei  Mas.  questo  nome  etnico  è  scritto  senza  punti  diacritici. 

86 


402  Capitolo  XXXV  —  ' I b n  'al   'A  t  i  r. 

Palermo,  con  le  sue  forze  di  mare  e  di  terra.  Pre- 
seti tarongli  una  nuova  battaglia  il  dieci  di  ramadàn 
247  (8  settembre)  e  si  pugnò  dall'alba  a  vespro,  quando  i 
cittadini  toccarono  nuova  sconfitta,  e  la  strage  durò 
sino  al  tramonto  del  sole.  Impadronissi  'Abù  'al  cAb- 
bàs  dei  borghi  della  città,  che  furono  saccheggiati. 
Molti  si  rifuggirono  a  Taormina,  uomini  e  donne. 
Rakamuwayh  ed  altri  [che  avean  fatta  la]  guerra 
al  par  di  lui,  si  salvarono  chi  in  Costantinopoli  e  chi 
in  altri  paesi  cristiani.  Entrato  intanto  rAbù  'al  cAb- 
b  à  s  in  città,  perdonò  al  popolo  ;  ma  prese  alcuni  no- 
tabili e  mandolli  al  suo  padre  in  Affrica.  Cavalcando 
poi  verso  Taormina,  tagliò  le  vigne  nel  contado  ed 
osteggiò  il  paese.  Passò  indi  a  Catania,  alla  quale  pose 
l'assedio,  ma  senza  prò  ;  ond'egli  tornossene  alla  capi- 
tale, e  quivi  rimase  fino  all'entrar  dell'anno  dugento 
ottantotto  (26  die.  900),  nel  quale  si  apprestò  a  nuova 
spedizione.  Come  prima  la  stagione  si  fé' propizia, 
'Abù  'al  cAbbàs  allestì  l'armata  e  fecola  uscire  il 
dì  primo  di  rabic  secondo  (25  marzo  901).  Egli  si 
messe  a  campo  a  Demona,  piantò  i  mangani  [contro  la 
fortezza]  e  stettevi  alquanti  giorni.  Andato  poi  in  Mes- 
sina, passò  con  le  navi  da  guerra  in  Reggio,  dov'orasi 
raguii ato  grande  numero  di  Rum.  Die  loro  battaglia 
'Abù  'al  cAbbàs,  alle  porte  della  città;  li  sbaragliò, 
e  impadronissi  di  Reggio,  colla  spada  alla  mano,  nel 
mese  di  rag  ab  (21  giugno  a  20  luglio).  Ei  fece  tanta 
preda  d'oro  e  d'argento  da  non  potersi  noverare; 
riempì  le  navi  di  farina  (1)  e  di  masserizie  e  ritornò 


(1)  Così  i  codici.  Forse,  in  vece  di  daqìq,  va  letto  raqiq 
«  schiavi  » ,  scambiandosi  facilmente  in  arabico  le  lettere  iniziali  di 
que'  due  vocaboli.  Cf.  St.  dei  Mus.,  Ut  72,  73. 
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in  Messina  ;  abbattè  le  mura  della  città  ;  nel  cui  porto 
avendo  trovate  delle  navi  che  venivano  da  Costantino- 
poli, ne  prese  ben  trenta  (1)  e  fece  ritorno  alla  capitale. 
Quivi  ei  rimase  fino  air  anno  ottantanove  (16  die.  901  - 
4  die.  902),  quand'ebbe  lettere  del  suo  padre  'Ibrahim,  248 
che  gli  comandava  di  ritornare  in  Affrica.  Andovvi  con 
un'armatetta  leggiera  di  cinque  galee  ;  commettendo 
l'esercito  [che  rimaneva  in  Sicilia]  ai  due  suoi  figliuoli 
rAbù  Mudar  ed  'Abù  Macadd.  Arrivato  ch'ei  fu 
in  Affrica,  '  Ibrahim  poselo  in  suo  luogo  e  partì  per 
la  Sicilia  a  fin  di  continuare  la  guerra  sacra;  pro- 
ponendosi di  compier  dopo  quella  il  pellegrinaggio.  Il 
quale  'Ibrahim  arrivò  nell'isola  del  mese  di  ragab 
dugento  ottantanove  (11  giugno  -  10  luglio  902),  e 
noi  abbiam  già  raccontate  le  sue  geste  nella  rubrica 
dell'anno  261. 

Anno  289  (16  die.  901  -  4  die.  902)  (2). 

Racconto  del  governo  di  'Abù  'al  cAbbàs  cAbd 
'Allah  'ibn  'Ibrahim  nell'Affrica  [propria]. 

Abbiam  noi  narrato  nella  rubrica  dell'anno  dugen- 
sessantuno  che  'Ibrahim  'ibn  'Ahmad,  emiro 
d'Affrica,  chiamò  erede  del  trono  il  suo  figliuolo  'Abù 
'al  cÀbbàs  cAbd  'Allah,  l'anno  dugentottantanove, 
e  che  lo  stesso  anno  ei  morì. 

Cominciò  allor  a  regnare  il  figliuolo  :  uomo  erudito, 
savio,  prode,  uno  dei  più  famosi  cavalieri  [del  suo 
tempo],  e  con  ciò  capitano  dotto  e  sperimentato,  bei- 


ti) Forse  va  aggiunte  qui  l'impresa  di  Nardo ,  che  ne1  codici  è 
attribuita  ad  '  Ibràhlm.  V.  qui  sopra,  anno  261,  pag.  398. 
(2)  A,  II,  172  recto;  C,  IV,  279  recto;  M,  129  verso. 
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l'ingegno,  versato  nelle  scienze  [legali]  e  non  ignaro  della 
dialettica.  Crebbe  durante  il  suo  regno  la  possanza  di 
('Abù)  cAbd  'Allah  'as  éicì(loSciita);  contro  il  quale 
egli  mandò  il  proprio  fratello  'Al  'Ah  wal  (il  guercio), 
che  non  era  tale  veramente,  ma  gli  avean  messo  questo 
soprannome  perchè  egli,  guardando  fiso,  solea  sbirciare. 
Lo  Sciita ,  sapendo  la  mossa ,  andò  incontro  ad  'A  1 
'Ah wal  con  gran  tratta  di  gente,  e  venuto  alle  mani 
con  lui  presso  KanHìsah  (1),  ruppe  l'esercito  [agla- 
bita]  con  grande  strage:  ma  'Al  'Ah wal,  non  ostante 
la  rotta,  rimase  a  fargli  testa.  Sotto  il  regno  del  padre 
'Abù  'al  cAbbàs  era  vissuto  in  gran  timore,  per  la 
maligna  indole  di  quello.  Quando  'Ibrahim  lo  mandò 
in  Sicilia ,  egli  espugnò  molti  luoghi  dell'isola  ;  dei 
249  quali  avvenimenti  abbiam  detto  di  sopra,  narrando  il 
regno  del  suo  padre. 

Assunto  al  governo  dell'Affrica,  'Abù  'al  cAbbàs 
scrisse  a  tutti  gli  càmil  (2)  dei  paesi  una  circolare  da 
leggersi  in  pubblico,  nella  quale  il  principe  [comandava 
di  usare]  benignità  [con  tutti],  e  promettea  giustizia, 
umanità  e  [zelo]  per  la  guerra  sacra.  E  dalla  sua 
parte  'Abù  'al  cAbbàs  compiè  le  promesse  (3).  Ei 
fu  anche  poeta  :  e  n'abbiamo  i  seguenti  versi,  ch'egli 
compose  in  Sicilia,  dopo  aver  presa  una  bevanda. 


(1)  Altri  codici  hanno  K.mùéah  e  L.mùéah,  e  nel  Bay àn 
si  legge  K.bùnah  e  Kìbùnah.  Nessuno  di  questi  nomi  si  trova 
nelle  opere  geografiche. 

(2)  Si  vegga  il  significato  a  pag.  360,  nota  2. 

(3)  Nella  edizione  del  Tornberg,  VII,  360,  si  aggingne,  secondo  il 
codice  C;  te  convocò  un  consiglio  di  * Ulama  che  lo  aiutasse  a 
«  reggere  i  sudditi.  ».  Questo  fatto  è  esposto  un  po'  più  largamente 
nel  nostro  testo,  verso  la  fine  del  presente  paragrafo. 
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€  Tracanno  la  bevanda  [salutare]  in  terra  straniera, 
lungi  dai  miei  e  dalla  mia  casa!  » 

«:  Ahi  !  la  presi  altre  volte,  mentr'io  olezzava  di  mu- 
schio e  d'aloe  » . 

«  E  [poi]  ho  dovuto  ber  dei  mari  (1)  di  sangue,  tra 
i  vortici  della  polvere  sollevata  [nelle  battaglie]!  » 

Risaputo  'Abù  'al  cAbbàs  che  il  suo  figliuolo  'Abù 
Mudar  Ziàdat 'Allah,  governatore  della  Sicilia,  era 
immerso  in  lascivie  e  dedito  al  vino,  ei  lo  depose  dal- 
l'ufizio,  sostituendogli  Muhammad  'ibn  Sarqùsì, 
e  lo  fece  [condurre  in  Affrica,  e  quivi]  mettere  in 
prigione.  La  notte  del  mercoledì,  ultimo  di  sacbàn  del- 
l'anno dugentonovanta  (28  luglio  903),  'Abù  'al  cAb- 
bàs  fu  ucciso  da  tre  de'  suoi  servi  schiavoni,  per 
mandato  del  proprio  figliuolo  'Abù  Mudar;  al  quale 
i  sicarii  recarono,  nella  [stessa]  prigione,  la  testa  del  suo 
padre.  Ed  ei  li  fece  uccidere  ed  appiccare  [i  cadaveri  ai 
pali],  quantunque  il  misfatto  fosse  stato  macchinato  da 
lui  stesso.  Tenne  'Abù  'al  cAbbàs  l'emirato  per  un 
anno  e  cinquantadue  giorni:  egli  dimorava  nella  città  di 
Tunisi,  e  quivi  fu  ucciso.  Principe  giustissimo,  avea 
chiamati  intorno  a  sé  molti  [uomini  savii]  che  lo  coad- 
iuvassero a  ben  governare,  e  gli  facessero  conoscere 
le  condizioni  dei  sudditi  e  i  provvedimenti  da  dare 
secondo   giustizia.    Avea  comandato   allo   hàkim  (2) 


(1)  Così  ha  corretto  il  Fleischer,  tirando  un  po'  a  destra  il  punto 
che  nel  codice  facea  leggere  biga r  «in  vicinanza»,  in  luogo  di  bihàr 
«  mari»,  e  dava  il  plausibile  significato  di  bere  lo  sciroppo  presso 
il  sangue  sparso  e  i  nugoli,  ecc.  Confesso  che  la  metafora  più  grossa 
è  più  conforme  al  gusto  poetico  del  tempo,  che  quella  portata  dalla 
mia  prima  lezione  e  seguita  anco  dal  Tornberg. 

(2)  Il  cadì  non  era  che  nelle  città  capitali;  nelle   altre  rendea 
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del  paese,  dov'ei  [dimorava] ,  di  pronunziare  i  giudizi 
[foss'anco]  contro  lui  stesso  e  contro  la  sua  casa,  e  i 
più  intimi  cortigiani.  E  così  fu  fatto.  Ucciso  'Abù 
250  fal  cAbbàs,  gli  succedette  il  figliuolo  fAbù  Mudar; 
la  sorte  del  quale  noi  narreremo  nella  rubrica  del- 
l'anno dugento  novantasei. 

Anno  296  (30  sett.  908  - 19  sett.  909). 

Dal  racconto  della  mossa  di  'Abù  cAbd  'Allah 
(lo  Sciita)  (1)  sopra  Sagalmàsah  (Segelmessa)  e 
della  esaltazione  del  Mahdi  (2). 

Arrivò  (il  Mah  di)  a  Raqqàdah  nell'ultima  decade 
di  rabic  secondo  dell'anno  dugento  novantasette,  e 
pose  termine  alla  dinastia  degli  Aglabiti,  ed  a  quella 
dei  Banù  Midràr,  che  aveano  regnato  independenti 
a  Segelmessa  per  trentanni,  e  [l'ultimo]  di  loro  era 
stato  'Ilyasic  (Eliseo).  Cessò  ancora  la  dinastia  dei 
Banù  Rustam,  che  aveano  regnato  independenti  a 
Tàhurt  per  censessant'anni.  Tutti  questi  [territorii] 
furono  soggiogati  dal  Mahdi.  Com'egli  avvicinossi  a 
Raqqàdah,    gli   venne  all'incontro   il  popolo  della 


ragione  nn  h&kim.  Or  ora  si  è  detto  che  'Abù  'al  (Abbàs 
soggiornava  in  Tunis,  non  già  nella  capitale,  ormai  di  nome, 
ch'era   'Al   Qayrawàn. 

(1)  'As  Sì*!  f  letteralmente  «il  partigiano»,  e  meglio  «il  set- 
tario » .  S'intenda  partigiano  della  discendenza  di  *  A 1  i.  Come  ognun 
sa,  questa  setta  è  seguita  in  oggi  dai  Persiani,  ecc.  L'è  uno  dei 
vocaboli  storici  scritti  più  diversamente  nelle*  lingue  europee:  chiyte 
in  francese;  shiy  in  inglese,  ecc.  La  qualità  di  vocabolo  storico  mi 
permette  di  scriverlo  come  si  pronunzia  da  noi. 

(2)  A,  U,  198  recto;  B,  pag.  21;  C,  IV,  290  recto;  E,  8  recto;  M, 
160  verso. 
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città  e  quello  di  'Al  Qayrawàn.  Camminava  'Àbù 
cAbd  'Allah  coi  capi  [della  tribù]  di  Kutàmah  a 
piedi  innanzi  a  lui  ;  lo  seguiva  il  suo  figliuolo.  Salu- 
tato dalla  gente,  ei  rispose  benignamente  e  li  acco- 
miatò. Albergò  in  un  palagio  della  città  di  Raqqà- 
d  a  h ,  e  comandò  che  per  tutti  i  paesi  [del  novello 
impero]  il  venerdì  fosse  ricordato  il  suo  nome  nella 
liutbah  (1),  e  prese  il  titolo  di  'Al  Mahdi  'Amir 
'al  Mù mi n in  (Il  ben  diretto  da  Dio,  Comandator  dei 
Credenti).  Dopo  [la  preghiera  pubblica  del]  venerdì, 
sedette  prò  tribunali  [in  Raqqàdah]un  che  chia- 
mavano 'As  éarlf  (2) ,  accompagnato  da  missiona- 
ri (3) ,  i  quali  facean  venire  la  gente  per  forza ,  e 
proponeano  a  ciascuno  di  arruolarsi  in  lor  setta  :  chi 
assentiva  era  accarezzato ,  e  chi  ricusava  messo  in 
prigione.  [Con  tutto  ciò]  furon  pochi  quelli  che  en- 
.  traron  nella  setta.  Di  quev  che  non  si  conformavano 
a  loro  dottrina  non  pochi  furono  uccisi.  'Abù  cAbd 
'Allah  presentò  al  Mahdi  le  donne  di  Ziàdat  'Al- 
lah; molte  delle  quali  il  principe  serbò  a  so  medesimo 
ed  al  figliuolo,  e  donò  le  altre  a  questo  ed  a  quello 
dei  maggiorenti  [della  tribù]  di  Kutàmah.  Simil- 
mente distribuì  tra  costoro  tutti  i  governi  degli  cam  1 
(distretti)  dell'Affrica  [propria] ;  istituì  i  diwàn  (ufici 
d'azienda)  ;  riscosse  i  tributi  ;  messe  i  pie  ben  fermi  : 
e  i  popoli  gli  si  sottendessero,  e  i  suoi  càmil  gover- 


(1)  Y.  qui  sopra  a  pag.  380,  nota  2. 

(2)  Questo  vocabolo,  che  genericamente  significa  e  nobili  > ,  si  dà, 
come  titolo  speciale  d'onore,  a'  discendenti  di  Maometto. 

(3)  Così  traduciamo  la  voce  d&'ì   e  chiamante  »  ,  la  quale  nel 
gergo  della  setta  significava  «  incaricato  di  propagarla  * . 
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narono  da  per  tutto.  Al  reggimento  dell'isola  di  Si- 
cilia ei  mandò  'Al  Hasan  'ibn  'Ahmad  'ibn  'abi 
251  Ili nz ir;  il  quale,  arrivato  a  Mazara  il  dieci  <Jù  'al 
higgàh  dell'anno  dugento  novantasette  (20  ag.  910), 
mandò  un  suo  fratello  a  governare  Girgenti,  e  fece 
cadì  di  Sicilia  'Ishàq  'ibn  'al  Minhàl,  che  fu  il 
primo  cadì  preposto  alla  Sicilia  in  nome  del  Mah  di 
fatemita.  Questo  'Ibn  'ab!  Hinzir  l'anno  novantotto 
(9  sett.  910  -  28  ag.  911)  mosse  con  l'esercito  contro 
Demona;  [nel  cui  territorio]  egli  arse,  predò,  fece  pri- 
gioni e  ritornò  [in  Palermo].  Non  andò  guarì  che  il 
popolo  tumultuò  per  la  mala  condotta  di  costui  ;  lo 
prese,  messelo  in  prigione  e  scrisse  al  Mah  di,  scu- 
sandosi del  fatto.  Quegli  accettò  le  discolpe  e  prepose 
al  governo  cAli  'ibn  cUmar  'al  Balawi;  il  quale 
arrivò  [in  Sicilia]  l'ultimo  di  <Jù  'al  higgàh  del  du- 
gento novantanove  (17  agosto  912)  (1). 

Anno  300  (18  ag.  912  -  6  ag.  913). 

Come  i  Siciliani  prestarono  ubbidienza  al  [califo  cab- 
bàsida]  'Al  Muqtadir;  e  com'essi  ritornarono  sotto 
il  Mah  dì  fatemita  (2). 


(1)  Nella  rubrica  del  medesimo  anno  296,  e  nel  paragrafo  intito- 
lato «Dell'uccisione  di  'ÀbÙ  <Abd  'Allah  'afi  Sì<i»,  i  codici^, 
II,  200  recto  e  C,  IV,  290  verso,  hanno  il  seguente  cenno  de1  fatti  che 
più  largamente  si  raccontano  qui  appresso  :  «  I  Siciliani  ribellaronsi 
«contro  di  esso  ('Al  Mah  di),  seguendo  'Ibn  Wahb  (corr.  Qur- 
«  hub).  H  [principe]  mandò  contro  i  ribelli  un'armata  che  occupò 
«risola.  Recatogli  'Ibn  Wahb  (corr.  Qurhub),  egli  lo  messe  a 
morte  ».  H  codice  M,  166  recto,  pone  il  cenno  nel  298. 

(2)  A,  H,  205  verso;  B,  pag.  32;  C,  IV,  293  recto;  D,  pag.  342; 
E,  16  verso;  M,  169  verso. 
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Abbiam  noi  narrato  l'anno  dugentonovantasette.  [si 
corregga  296]  (30  sett.  908  -  19  sett.  909)  che  il 
Mabdi  prepose  alla  Sicilia  cAli  'ibncUmar.  Il  go- 
verno di  questo  debil  vecchio  spiacque  ai  Siciliani,  on- 
d'essi  lo  deposero  e  gli  sostituirono  'Ahmad  'ibn 
Qurhub  ;  il  quale  immediatamente  mandò  in  Calabria 
unagualdana,  che  predò»  fece  prigioni  tra  i  Rum,  e 
ritornò. 

L'anno  trecento  'Ibn  Qurhub  mandò  il  suo  fi- £52 
gliuolo  cAli  con  un  esercito  ad  assediare  la  rócca  nuova 
di  Taormina.  Proponeasi  'Ibn  Qurhub  di  prender 
quella  rócca  affine  di  porvi  il  figliuolo  con  tutti  i  suoi 
averi  e  i  suoi  schiavi  ;  e  poi,  s'egli  vedesse  balenare  i 
Siciliani,  [chiudervisi  ed]  afforzarvisi  egli  medesimo. 
Assediava  'Ali  questa  fortezza  per  tre  mesi  ;  ma  l'e- 
sercito, ammutinatosi,  non  volle  continuare  [l'impresa]; 
arse  la  tenda  del  capitano  e  le  bagaglio  dell'oste  :  e 
uccideano  cAli,  se  non  era  per  gli  Arabi  [dell'esercito] 
che  trattennero  gli  altri.  [Intanto]  'Ahmad  'ibn 
Qurhub  chiamava  il  popolo  di  Sicilia  a  prestare 
ubbidienza  ad  'AlMuqtadir;  il  che  assentitogli, 
fu  smessa  in  Sicilia  l'invocazione  per  'Al  Mah  di  [nella 
preghiera  del  venerdì],  e  fatta  per  lo  cAbbàsida. 
Mandò  'Ibn  Qurhub  un'armata  su  la  costiera  d'Af- 
frica; dove  i  Siciliani,  imbattutisi  nell'armata  del 
Mahdì,  ch'era  condotta  da  'Al  Hasan  'ibn  'Ab! 
Hinzir,  arsero  le  navi  nemiche,  uccisero  'Al  Hasan 
e  riportarono  la  sua  testa  ad  'Ibn  Qurhub.  L'ar- 
mata siciliana,  passata  a  Sfax,  le  die  il  guasto; 
navigò  fino  a  Tripoli;  ma  trovatovi  'Al  Qàym,  fi- 
gliuolo del  Mah  di,  se  ne  tornò.  [Intanto]  furono  re- 
cate ad  'Ibn  Qurhub,  di  parte  di   'Al  Muqtadir 
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le  l)ilcah  negre  (1)  e  le  bandiere  [cabbàside].  Quindi 
egli  spediva  in  Calabria  le  navi  con  un  esercito;  il 
quale  depredò,  die  il  guasto,  e  tornò.  [L'emiro  di 
Sicilia]  mandò  anche  un'armata  in  Affrica;  contro 
la  quale  uscita  l'armata  del  Mah  dì,  vinse  e  prese 
quella  d' 'Ibn  Qurhub.  Dopo  ciò  ogni  cosa  andò 
di  traverso  all'emiro  di  Sicilia;  la  sua  fortuna  voltò; 
e  tutti  coloro  che  prima  lo  torneano ,  imbaldanzi- 
rono contro  di  lui.  Gli  si  ribellò  (2)  il  popolo  di 
Girgenti;  rinnegò  il  suo  comando  e  scrisse  al  Mah  di 
[offrendo  di  sottomettersi].  A  questo,  gli  abitatori  degli 
altri  paesi  [di  Sicilia]  si  volsero  parimenti  al  Mah  di 
253 per  disdire  la  ribellione;  e  sollevatisi  contro  'Ibn 
Qurhub  l'anno  trecento,  lo  catturarono  e  manda- 
rono prigione,  insieme  con  una  mano  de'  suoi  più  fi- 
dati, al  Mah  di.  Questi  comandava  di  metterli  tutti 
a  morte  sopra  la  tomba  di  'Ibn  'ab!  Hinzìr:  e  così 
furono  uccisi. 

Il  M  a  h  d  i  prepose  alla  Sicilia  '  A  b  ù  S  a  c  i  d 
Musa  'ibn  'Ahmad;  insieme  col  quale  mandò 
forte  mano  di  §ay£  [della  tribù]  di  Eutàmah. 
Il  motivo  della  spedizione  di  queste  forze  fu  che 
'Ibn  Qurhub  avea  scritto  una  volta  al  Mahdi 
che  i  Siciliani  davano  troppa  briga  ai  loro  emiri; 
che  non  li  ubbidivan  punto;  che  rapivano  il  danaro 
[pubblico],  e  che  questi  [disordini]  non  potrebbero  ces- 


ti) S'intende  gli  abiti  di  gala  che  era  usanza  di  regalare  ai  grandi 
ufiziali  dello  Stato  per  dar  loro  V investitura.  Il  negro  era  il  colore  di 
casa  'abbàsida. 

(2)  Così  leggo,  aggingnendovi  mia  sola  lettera/  il  verbo  che  ab- 
biamo nel  testo,  il  quale  significherebbe  «  temere  > .  Mi  sembra  sba- 
glio di  copia. 
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sare  se  non  [si  mandasse]  un  esercito  a  soggiogarli  e 
togliere  il  predominio  ai  loro  caporioni.  E  questo  per 
l'appunto  fece  il  Mah  di.  Arrivato  'Abù  Sacid  con 
l'esercito  a  Trapani,  i  Siciliani  temettero  ch'ei  [vo- 
lesse farli  stare  a  segno] ,  onde  s'unirono  contro  di 
lui  que'  di  Girgenti,  della  capitale,  e  di  altre  città. 
Afforzossi  'Abù  S  a c i d  ( sotto  Palermo )  :  cinse  il 
campo  di  un  muro  tirato  infino  al  mare  in  guisa  che 
il  porto  rimanesse  in  poter  suo.  Venuto  quindi  alle 
mani  co'  Siciliani,  ei  li  ruppe  ;  uccise  molti  dei  capi 
loro;  altri  fé'  prigioni.  Allora  i  Palermitani  chiesero 
l'famàn  (amnistia),  ed  'Abù  Sacid  lo  concesse,  ec- 
cettuati due  soli  che  avean  suscitata  la  ribellione.  Il 
qual  patto  fu  accettato  e  consegnati  i  due  uomini  ad 
'Abù  Sacid,  che  mandolli  in  Affrica  al  Mah  di.  En- 
trato in  città,  ei  ne  distrusse  le  porte:  vennegli  poi 
ricapitato  il  rescritto  del  Mahdi,  che  gli  ingiugnea 
di  perdonare  all'universale.  Il  Sommo  Dio  sa  meglio 
[di  noi  come  ciò  avvenne]. 

Anno  313  (29  marzo  925  -  18  marzo  926). 

Racconto  delle  vittorie  riportate  dai  Siciliani  (1). 

Quest'anno  l'esercito  di  Sicilia,  capitanato  dal  suo 
emiro  Sàlim  'ibn  Ràsid,  insieme  con  un  esercito 
che  il  Mahdi  avea  mandato  dall'Affrica,  assalì  la 
terra  di  Longobarda;  espugnò  caverne  (2)  e  torri,  e 


(1)  A,  234  verso;  B,  pag.  78;  C,  IV,  304  verso. 

(2)  Un  codice  di  Berlino,  citato  dal  Tornberg  ha  'Abr&n  in 
vece  di  Gìràn,  ossia  «  piangente  >,  in  vece  di  «grotte».  Quest'ul- 
timo vocabolo  si  adatta  benissimo  al  caso.  Bicordinsi  le  «  grotte  » 
espugnate  da1  Musulmani  in  varii  luoghi  della  Sicilia  e  poi  da'  Nor- 
manni. Cf.  St  dei  Mus.,  I,  310,  335  ;  ITT,  180,  e  nel  presente  vo- 
lume, pag.  366,  374,  382,  384. 
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254  riportò  gran  preda.  Ritornando  in  Calabria,  l'esercito 
di  Sicilia  si  volse  contro  la  città  di  Taranto;  asse- 
dicela e  la  prese  con  la  spada  alla  mano,  nel  mese  di 
ramadàn  (29  nov.  a  19  die.  926).  Arrivati  [i  Mu- 
sulmani] ad  Otranto ,  vi  posero  l'assedio  e  dettero  il 
guasto  ai  villaggi  circostanti:  ma  furon  colti  da  una 
fiera  epidemia  che  [li  costrinse  a]  ritornare  [in  Si- 
cilia]. Non  cessaron  poi  di  fare  scorrerie  sopra  tutti 
i  paesi  dell'isola  stessa  e  della  Calabria,  che  eran  te- 
nuti dai  Rum;  né  dal  saccheggiare  e  dare  il  guasto 
[a  quelle  contrade]. 

Anno  322  (22  die.  933  - 10  die.  934). 

Dal  capitolo  su  la  morte  del  M  a  h  d  i,  principe  d'Af- 
frica, e  sul  governo  del  suo  figliuolo  'Al  Qàym  (1). 

. . .  Egli  [cioè  'Al  Qàym]  inoltre  mandò  per  mare 
un  esercito,  al  quale  prepose  un  uomo  per  nome  Yac- 
qùb  'ibn  'Ishàq;  il  quale,  voltosi  ai  paesi  dei 
Rum,  fece  preda  e  prigioni  in  Genova.  Un  altro  eser- 
cito, ecc. 

Anno  323  (11  die.  934  -  29  nov.  935)  (2). 

Narrazione  della  presa  di  Genova  e  di  altre  città. 

Quest'anno  il  fatemita  'Al  Qàym  mandò  per  mare 
dall'Affrica  un  esercito  verso  le  regioni  dei  Franchi. 
Il  quale  espugnò  la  città  di  Genova  ;  e  passato  in  Sar- 
degna, die  addosso  agli  abitatori  di  quella;  bruciò 
molte  navi  ;  e  tragettato  in  Corsica ,  arse  le  navi  di 
quell'isola.  I  Musulmani  ritornarono  [in  Affrica]  sani 
e  salvi. 


(1)  By  pag.  149;  C,  IV,  321  verso;  E,  105  verso. 

(2)  B,  pag.  163;  C,  IV,  325  verso;  .E,  117  verso. 
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Anno  325  (19  nov.  936  -  7  nov.  937)  (1). 

Narrazione  della  discordia  che  nacque  tra  i  Sici- 
liani e  i  loro  emiri. 

Quest'anno  il  popolo  di  Girgenti ,  ch'è  una  delle 
città  di  Sicilia ,  si  ribellò  contro  l'emiro  di  essi  [Sici- 
liani] Sàlim  'ibn  Ràsid;  il  quale  era  stato  pre- 
posto al  paese  da  'Al  Qàym,  il  principe  fatimita255 
d'Affrica  ;  e  s'era  mal  comportato.  I  [Girgentini]  cac- 
ciarono dunque  l'càmil  (governatore)  posto  sopra  di 
loro  da  Sàlim,  e  questi  mandò  contro  di  essi  un 
grande  esercito  [composto]  di  Siciliani  e  d'Affricani. 
In  fiera  battaglia  esso  fu  rotto  dai  Girgentini,  i  quali  , 
si  diedero  a  inseguire  i  fuggenti  [verso  Palermo]. 
Uscì  Sàlim  a  fronteggiarli;  scontratisi  i  due  eser- 
citi, ne  seguì  una  grande  e  ostinata  battaglia,  [ma 
alfine]  i  Girgentini  andarono  in  rotta,  ch'era  il  mese 
di  sacbàn  (14  giugno  a  12  luglio  937).  I  cittadini 
della  capitale,  vedendo  la  rivolta  di  quei  di  Girgenti, 
tumultuarono  anch'essi  contro  Sàlim,  e  sì  gli  detter 
molta  briga  ;  *  ma  venuti  alle  mani  [co'  suoi  soldati] 
nel  mese  di  dù  'al  qacdah  di  quest'anno  (10  sett.  a 
3  ottobre)  Sàlim  li  ruppe;  assediolli  nella  città  e 
mandò  ad  'Al  Qàym  in  'Al  Mahdiah  chiedendo 
aiuto,  poiché  la  Sicilia,  [tutta]  ribellata,  gli  disdicea 
l'ubbidienza. 

Mandogli  allora  'Al  Qàym  un  esercito,  capita- 
nato da  Halìl  'ibn  'Ishàq:  il  quale,  arrivato  che 
fu  in  Sicilia,  ebbe  a  rallegrarsi  della  lealtà  del  po- 
polo [di  Palermo]  verso  'Al  Qàym.  La  gente  si 
lamentava  con  Halil   della,  ingiustizia  e  tirannide 


(1)  Bt  pag.  179;  C,  IV,  330  recto;  E,  130  verso. 
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di  Sàlim.  Gli  s' apprese  n  taro  no  donne  e  bambini, 
piangendo  e  lagnandosi  anch'essi  ;  tanto  che  tutti  [gli 
astanti]  n'ebbero  compassione  e  piansero  al  loro  pianto. 
Anche  d'altri  paesi  [di  Sicilia,  e  in  particolare]  da 
Girgenti  vennero  a  trovare  Hai  il  [alcuni  notabili]; 
co'  quali  Sàlim  volle  abboccarsi,  e  lor  fece  sapere 
che  'Al  Qàym  avea  mandato  Halìl  per  vendicar  la 
morte  de'  suoi  soldati  ch'essi  aveano  uccisi.  E  però 
que'  paesi  tornarono  alla  ribellione.  Dal  suo  canto 
Halli  messe  mano  a  fabbricare  sul  porto  della  città 
[capitale  della  Sicilia]  una  città  [nuova] ,  la  quale 
egli  afforzò,  abbattendo  molte  parti  dell'antica,  e  to- 
gliendone via  le  porte.  A  questa  [cittadella]  ei  pose 
il  nome  di  'Al  Hàlisah  (L'eletta);  e  aggravò  molto 
la  gente  con  la  costruzione  di  essa.  Il  che  risaputo, 
i  Girgentini  temettero  per  sé  stessi,  e  [allora]  ten- 
ner  vere  le  parole  che  loro  avea  dette  Sàlim:  per- 
tanto fortificarono  Girgenti  e  s'apparecchiarono  alla 
guerra.  Movea  Jlalil  contro  di  essi  nel  mese  di  ga- 
in adi  primo  del  trecen ventisei  (6  marzo  a  4  aprile 
938),  e  ponea  l'assedio  alla  città.  Usciti  i  Girgentini 
a  combatterlo,  fu  molto  sanguinosa  la  zuffa  ;  e  l'im- 
presa divenne  tanto  ardua,  che  Halli  fu  costretto  a 
256  continuare  l'assedio  per  otto  mesi ,  [durante  i  quali] 
non  vi  fu  giorno  che  non  si  combattesse.  Sopravve- 
nendo l'inverno,  ei  lasciò  Girgenti,  nel  mese  di  dù 
'al  higgah  (29  sett.  -28  ott.  938)  per  tornarsi  alle 
stanze  nella  Hàlisah. 

Entrato  l'anno  ventisette  (29  ott.  938  -  17  ott.  939) 
si  ribellarono  da  Halìl,  .ad  istigazione  dei  Girgentini, 
tutte  le  castella  [musulmane  dell'isola],  ed  anche  il 
popolo  di  Mazara.  Mandarono  gualdané  [per  le  cam- 
pagne] ,  e  vennero  a  tal  [furore  e  disperazione]  che 
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scrìssero  al  re  di  Costantinopoli,  chiedendogli  aiuto.  Il 
quale  lor  mandò  navi  cariche  di  soldati  e  di  vettova- 
glie.  [Dal  suo  canto]   Hai  il  domandava  rinforzi  ad 
'Al  Qàym;  ed  avutone  un  grosso  esercito,  [accozzollo] 
coi  Siciliani  che  gli  ubbidiano  ;   andò  [per  lo  primo] 
ad  assediare  Caltavuturo  e  insignorissene  ;  poi  [venne 
sopra]  Caltabellotta,  che  fu  parimente  occupata:  pose 
quindi  l'assedio  alla  rócca  di  Platano.  Sotto  quella  ri- 
masero [le  genti  di  Halil]  sino  allo  scorcio  dell'anno 
trecento  ventisette.    All'entrar   del  ventotto  (18  ott. 
939  -  7  ottobre  940)  Halli,  lasciato  l'assedio  di  Pla- 
tano, andò  a  stringere  Girgenti  ;  e  stettevi  a  campo 
per  molto  tempo:  indi  partì  lasciandovi  un  esercito, 
capitanato  da  'Abù  Halaf  'ibn  Harùn.  Quest'as- 
sedio durò  fino  all'anno  trecenventinove,  quando  molti 
Girgentini  s'erano  già  salvati  nei  paesi  dei   Rum.   I 
rimanenti  chiesero  T'amàn,  e  Halil  lo  concesse  a 
condizione  che  uscissero  dalla  ròcca.   Quando  venner 
fuori,  egli  ruppe  la  fede:  li  fece  portare  [legati]  alla 
capitale.  Ma  all'annunzio  [della  caduta  di  Girgenti]  si 
sottomessero  a  Halil  le  altre  castella:  ed  egli,  quando 
[fu  certo]  di  avere  ridotti  all'ubbidienza  tutti  i  paesi 
musulmani  della  Sicilia,   riparti  per  l'Affrica,  di  dù 
fal   higgah  del  trecento  ventinove  (27  agosto  a  25 
sett.  941),  traendo  seco  i  notabili  Girgentini.  Imbar- 
colli in  una  nave  e  comandò  di  sfondar  quella  in  alto 
mare;  si  che  tutti  annegarono. 

Anno  336  (23  luglio  947  -  10  luglio  948)  (1). 

Del  governo  di   'Al  Hasau   'ibn  cAli   in  Sicilia. 


(1)  B,  pag.  261;  C,  IV,  350  verso;  E,  195  verso.  Il  principio  si 
legge  anco  in  N. 
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257     Quest'anno  (il  califo  fatimita)  'Al  Mansùr  prepose 

all'isola  di  Sicilia  'Al  Hasan  'ibn  cAli  'ibn  'abi 

• 

'al  Husayn,  'al  Kalbi  (della  tribù  araba  di  Kalb), 
uomo  che  godea  gran  favore  appo  'Al  Mansùr,  e 
s'era  molto  illustrato  nella  guerra  contro  'Abù  Yazid. 
La  causa  di  questa  missione  di  'Al  Hasan  fu  che  i  Mu- 
sulmani di  Sicilia  eran  caduti  in  dispregio  presso  gli 
Infedeli,  ai  tempo  [che  governò]  cAttàf,  per  la  fiac- 
chezza e  dappoccaggine  di  costui.  [I  Cristiani]  ricusa- 
vano di  soddisfar  il  danaro  [pattuito]  per  la  tregua. 
[Da  un'altra  mano,  le  condizioni  del  paese  eran  que- 
ste]. Viveano  nella  [capitale  di]  Sicilia  i  Banù  'at 
labari,  che  eran  tra  i  primi  della  gamàcah  (1), 
ed  aveano  molti  aderenti  [nella  città].  Costoro  tumul- 
tuarono contro  cAttàf,  aiutati  dal  popolo,  il  giorno 
della  festa  del  digiuno  dell'anno  trentacinque  (25 
aprile  947),  e  gli  uccisero  molti  soldati.  Per  salvar  la 
vita,  cAttàf  si  ritrasse  nel  castello;  e  i  sollevati, 
presegli  le  bandiere  e  le  taballe,  se  ne  ritornarono 
alle  case  loro.  'Abù  cAttaf  mandava  [dunque]  a 
significare  ad  'Al  Man  sur  la  condizion  delle  cose  e 
chiedeagli  rinforzi  ;  [  ma  parve  meglio  al  califo  ] , 
quand'ei  seppe  gli  avvenimenti,  mandare  al  governo 


(1)  La  stessa  voce  che  ho  trascritta  gema  nella  St.  dei  Mus.,  I, 
148,  262;  n,  9  a  12,  38,  208,  296,  426  seg.,  547.  549;  IH,  111, 
130.  Si  veggano  i  casi  quivi  citati  e  il  Dozy,  Recherches,  2*  ediz.,  I, 
156,  e  Suppìément  aux  Bict.  arabes,  I,  215, 216. 

Evidentemente  g  ama 'ah  (djamàa,  djema\j<ma,  dschamda,ecc.)y 
in  origine  «  congrega,  corpo  morale,  società,  ecc.  ? ,  ritenendo  pur  que- 
sto significato  generico,  ebbe  anche  quello  speciale  di  «  municipio  » 
€  o  di  compagna  » ,  come  si  disse  un  tempo  in  alcune  città  italiane.  E 
qui  mi  par  che  voglia  dir  questo  per  l'appunto. 
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di  Sicilia    'Al  Hasan    'ibn  cAli;    al  quale  ei  co- 
mandò di  partire   [subito  per  la  Sicilia]. 

Andatovi  con  le  navi,  'Al  Ha  san  fece  gittar 
l'ancora  nel  porto  di  Mazara  ;  e  nessuno  venne  a  tro- 
varlo quel  di.  A  notte  ecco  una  mano  di  [Musulmani 
dell']  Affrica  [propria]  e  della  tribù  di  Kutàmah,  in- 
sieme con  altri.  Costoro  gli  dissero  che  aveano  temuto 
di  venire  [apertamente]  a  lui  per  cagione  di  'Ibn  'at 
T abari  e  dei  consorti  ch'egli  avea  in  varii  paesi. 
[Aggiungeano]  che  cAlì  'ibn  'at  Tabarì,  Mu- 
hammad  'ibn  cAbdùn  e  qualche  altro  eran  par- 
titi per  l'Affrica,  lasciando  ordine  a*  loro  figliuoli  di 
impedir  ch'egli  ['Al  Hasan]  entrasse  nel  paese,  e 
che  [pur]  si  movesse  dalle  sue  navi,  fino  all'arrivo 
delle  lettere  ch'eglino  avrebbero  scritte  per  annun- 
ziare l'esito  delle  pratiche  loro  presso  'Al  Man  sur. 
E  veramente  andavano  essi  a  [corte  del  califo  fati- 
mita]  per  chiedergli  che  affidasse  ad  altri  il  governo 
della  Sicilia.  Arrivarono  al  tempo  stesso  [in  Mazara] 
alcuni  amici  di  'Ibn  'at  Tabari  e  de*  suoi  con- 
sortì,  affine  di  spiar  le  forze  di  'Al  Hasan:  e 
visto  eh' avea  poca  gente,  imbaldanzirono;  studia- 
ronsi  a  raggirarlo  ;  ei  cercò  [  alla  sua  volta  ]  di 
raggirar  loro:  e  cosi  ritornaron  quelli  in  Palermo, 
con  la  promessa  che  'Al  Hasan  sarebbe  rimaso258 
[cheto]  là  dov'era,  aspettando  il  loro  ritorno. 

Come  prima  furon  partiti,  'Al  Hasan  mosse  in 
fretta  alla  volta  di  Palermo  [per  arrivarvi]  prima  ch'e- 
glino raccogliessero  tutti  i  partigiani,  in  guisa  da  po- 
tergli resistere.  Giunto  ad  'Al  Bay  dà'  (1)  gli  vennero 
all'incontro  1'  hàkim  del  paese,  gli  uficiali  dei  dìwàn 


(1).  V.  qui  sopra,  Cap.  IV,  pag.  17. 

f7 
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e  quanti  cittadini  amavano  la  [tranquillità  e  la]  sicu- 
rezza: i  quali  egli  accolse  con  onore  e  interrogolli 
intorno  le  condizioni  del  paese.  Ma  'Ismàcil  'ibn 
'at  T abari,  sentendo  che  costoro  erano  andati  a 
trovare  'Al  Hasan,  fu  costretto  ad  andare  anch' egli: 
e  l'emiro  l'accolse  bene  e  gli  fece  onore.  Ritornava 
'Ismà'il  al  suo  palagio;  'Al  Hasan  entrava  in  città, 
con  soddisfazione  di  tutti  gli  avversari  de'  Banù  'at 
Tabari  e  dei  loro  consorti.  'Ism&cil  allora  indettò 
un  [Musulmano]  siciliano  [a  preparar  questa  trappola. 
Il  cagnotto]  adescava  ad  entrare  in  casa  sua  un  de- 
gli schiavi  di  'Al  Hasan,  rinomato  per  gran  va- 
lore; e  quand'ebbelo  in  casa,  ei  balzò  fuori,  chie- 
dendo aiuto  e  gridando:  €  Ecco  un  ch'entra  da  me, 
ed  al  mio  cospetto  mi  prende  per  forza  la  moglie  ». 
Il  popolo  trasse  lì;  'Ibn  'at  Tabari  istigava  e 
spaventava  i  cittadini»  dicendo  :  «  Ecco  quel  ch'essi 
«fanno,  e  non  si  sono  per  anco  impadroniti  del 
«paese!  »  E  suscitava  la  gente  a  correre  appo  'Al 
Hasan;  figurandosi  che  questi  non  avrebbe  mai 
gastigato  il  proprio  schiavo,  e  che  indi  il  popolo  si 
sarebbe  levato  a  romore  contro  di  lui  e  l'avrebbe 
cacciato  dalla  città.  Ma  quando  la  gente  s'affollò  in- 
torno a  quest'uomo  che  schiamazzava  e  chiedea  soc- 
corso, 'Al  Hasan  [saputo  il  caso],  chiamollo  a  sé; 
lo  interrogò;  gli  disse  di  giurare  pel  Sommo  Iddio 
che  il  fatto  stava  com'egli  avea  detto.  Costui  giurò  : 
l'emiro  comandò  [immantinenti]  di  mettere  a  morte 
quel  giovane  ;  e  fu  morto.  Rallegrossi  a  questo  la  po- 
polazione :  andavan  dicendo  :  «  Or  sì  che  respiriamo 
e  sappiamo  che  si  può  viver  nel  nostro  paese;  or  si 
che  vi  spunta  la  giustizia  !  »  Per  tal  modo  la  maga- 
gna ricadde  sopra  'Ibn  'at  Tabari. 
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Stette  [cheto]  'Al  Ha  san ,  guardandosi  sempre  da 
costoro;  finché  'Al  Mansùr  non  gli  spacciò  avviso 
di  aver  catturati  cAli  'ibn  'at  T  abari,  Muhammad 
'ibn  cAbdùn,  Muhammad  'ibn  óanà  e  i  loro  con-250 
sorti ,  e  gli  comandò  di  prendere 'Ism a c il  'ibn  'at 
Tabarf,  Ra£à  'ibn  Ganà  e  Muhammad...  e  quanti 
solean  far  codazzo  alla  comitiva  degli  arrestati.  Hasan 
tenne  assai  difficile  [l'esecuzione  di]  questo  comando. 
[Pare]  ei  mandò  a  dire  ad  'Ibn  'at  Jabari:  «Tu 
m'hai  promesso  di  menarmi  a  diporto  nel  tao  giardino: 
vieni  ad  accompagnarmi,  che  andremo  insieme  » .  Fece 
poi  sapere  a  que' della  £amàcah  (1),  a  nome  di  'Ibn 
'at  T  ab  ari,  che  venissero  per  andare  a  sollazzo  nel- 
l'orto suo,  insieme  coll'emiro.  Arrivati  eh*  ei  furono , 
'Al  Hasan  si  messe  a  conversar  con  loro,  sì  che  li 
trattenne  fino  allo  imbrunire  :  e  allora  lor  disse  : 
«  Ecco  che  fa  notte,  siate  ospiti  miei  »  :  e  mandò  a 
dire  ai  compagni  che  aspettavan  fuori  ;  «  Per  questa 
«  notte  essi  hanno  accettata  la  ospitalità  dell'emiro  ; 
«  ritornate  a  casa,  e  a  rivederci  domattina  ».  Così  i 
segnaci  andaron  via.  L'emiro  catturò  quegli  [ottimati]; 
lor  prese  tutti  i  beni  :  e  così  il  suo  seguito  s'accrebbe  ; 
la  gente  trasse  a  lui  ;  rinfrancaronsi  gli  animi  [dei 
cittadini].  Quando  i  Rum  [di  Sicilia]  vider  questo,  il 
monaco  recò  [in  Palermo]  il  danaro  della  tregua  per 
tre  anni. 

Indi  il  re  dei  Rum  inviò  per  mare  in  Sicilia,  con 
grande  esercito,  un  patrizio;  il  quale  uni  [le  forze] 
con  quelle  dello  stratego  (di  Calabria).  Avvisatone  da 
'Al  Hasan    'ibn    cAli  [il   califo]   'Al  Mansùr, 


(1)  Si  vegga  il  presente  Capitolo,  anno  336,  pag.  416,  nota  1.  Ma 
qui  tradurrei  piuttosto  «consorteria». 
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questi  mandava  un'armata  con  sette  mila  cavalli  e  tre 
mila  cinquecento  fanti,  senza  contare  i  marinai.  Alle 
quali  forze  'Al  Hasan  ne  unì  altre  assai  poderose;  e 
così  mosse  per  terra  e  per  mare  alla  volta  di  Messina  (1). 
Gli  eserciti  musulmani  passaron  di  1)  a  Reggio;  donde' 
'Al  Hasan  sparse  le  gualdane  in  terra  di  Calabria. 
Posto  il  campo  sotto  Gerace,  ei  la  strinse  fortemente,  sì 
che  gli  abitatori  stavano  per  morir  di  sete,  quand'egli 
260 ebbe  avviso  che  i  Rum  venivano  ad  assalirlo.  Fatto 
l'accordo  col  popolo  di  Gerace,  sul  quale  ei  levò  una 
taglia,  'Al  Hasan  mosse  contro  i  Rum;  i  quali, 
senza  combattere ,  si  ritrassero  alla  città  di  Bari. 
Si  volse  'Al  Hasan  all'assedio  della  rócca  di  Gas- 
sano  ;  mandò  [al  tempo  stesso]  le  gualdane  per  [quelle 
parti  della]  Calabria  :  e  dopo  un  mese  d'assedio  quei  di 
Cassano  gli  domandarono  l'accordo  ed  ei  lo  concesse, 
levando  una  taglia.  Entrato  intanto  l'inverno,  'Al 
Hasan  ritornò  a  Messina;  dove  fece  svernare  l'ar- 
mata.  Comandatogli  poi  da  'Al  Man  sur  di  riassaltare 
la  Calabria,  ei  valicò  [di  nuovo]  lo  Stretto;  cavalcò  alla 
volta  di  Gerace,  e  quivi  incontrò  lo  stratego  e  l'eser- 
cito dei  Rum,  il  giorno  di  cArafah  (2)  dell'anno 
trecen quaranta  (7  maggio  952).  Seguinne  la  più  fiera 
battaglia  che  mai  si  fosse  vista  ;  nella  quale  i  Rum 
furono  rotti  e   i  Musulmani  li  inseguirono  e  incal- 


(1)  Lo  squarcio  che  segue  sino  alla  fine  del  capitolo  è  ripetuto  sotto 
altra  forma,  compendiato  in  alcune  parti  e  aggiuntivi  in  altre  dei  par- 
ticolari, in  un  capitolo  apposito  messo  nella  rubrica  dell'anno  340,  e 
inserito  qui  appresso  a  pag.  261  della  Stài  e  422  della  versione. 

(2)  Ossia  il  9  di  dù  'al  higgah.  Nella  narrazione  del  medesimo 
autore  qui  appresso,  toc.  cit.,  la  battaglia  è  riferita  al  10  di  quel 
mese. 
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zarono  infino  a  notte,  con  grande  strage,  e  fecero 
preda  di  salmerie ,  armi  e  cavalli.  Entrato  Tanno 
quarantuno  (29  mag.  952  - 17  mag.  953)  ritornò  'A  1 
Hasan  a  Gerace  e  assediavate,  quando  venne  a  lui 
un  messaggiero  di  Costantino  re  dei  Rum  a  chieder 
la  tregua.  'Al  Hasan  la  stipulò  e  ritornò  a  Reggio, 
dove  fece  nel  bel  mezzo  della  città  una  spaziosa 
moschea,  in  uno  degli  angoli  della  quale  ei  fabbricò 
un  minaretto.  Stipolò  coi  Rum  che  non  fosse  impe- 
dito ai  Musulmani  di  tenere  aperta  questa  moschea, 
né  di  farvi  la  preghiera  e  l'appello  del  mu'addin; 
che  nessun  cristiano  entrasse  in  quella  ;  e  che  rifug- 
gendovisi  alcun  prigione  musulmano ,  professante  in 
atto  la  propria  fede  o  convertito  ch'egli  fosse  al  cri- 
stianesimo, vi  rimanesse  in  sicurtà.  [Dichiarò  inoltre] 
che  se  [i  Cristiani]  togliessero  una  sola  pietra  di  quella 
moschea,  sarebbero  distrutte  tutte  le  chiese  loro  in  Si- 
cilia ed  in  Affrica.  Cotesti  patti  furono  osservati  con 
sottomissione  e  riverenza:  ed  'Al  Hasan  rimase  in 261 
Sicilia  fino  alla  morte  di  'Al  Mansùr,  ed  alla  esal- 
tazione  di  'Ai  M  u  ci  z  z  ;  presso  il  quale  ei  si  portò  : 
ed  avvenne  ciò  che  narreremo  [più  innanti]  se  piaccia 
al  Sommo  Iddio. 

Anno  340  (9  giugno  951  -  28  mag.  952). 

Racconto  delle  guerre  combattute  in  Sicilia  tra  i  Mu- 
sulmani e  i  Rum  (1). 

nfatimita  'Al  Mansùr,  principe  dell'Affrica  [pro- 
pria], avea  l'anno  trecento  trentasei  (23  luglio  947  - 


(1)  Cy  IV,  358  verso.  Si  vegga  l'avvertenza  che  ho  fetta  nella 
pagina  precedente,  nota  la. 


422  Capitolo  XXIV  —  'Ibn  'al   'A tir. 

IO  luglio  948)  preposto  alla  Sicilia  'Al  Hasan  'ibn 
cAli  'ibn   'ab!  'al  Husayn,  'al  Kalbì;  il  quale, 
venuto  nell'isola  e  rassodatovisi,  come  abbiam  detto, 
travagliò  i    Rum   del  paese  con  molte   espedizioni. 
Avendo  essi  chiesto  aiuto  al  re  di  Costantinopoli,  questi 
mandò  loro  un  grande  esercito  che  sbarcò  ad  Otranto. 
Di  che  informato  'Al  Mansùr  da  'Al  Hasan  'ibn 
cÀli,  mandògli  poderoso  esercito  [capitanato]  dal  suo 
eunuco  Farag  (1).  Unì  'Al  Hasan  le  sue  milizie  a 
queste  venute  [dall'Affrica]  e  mosse  alla  volta  di  Reg- 
gio ;  sparse  le  gualdane  in  terra  di  Calabria  e  strinse 
Gerace  di  assedio,  dove  i  cittadini  stavano  per  morir 
di  sete,  onde  non  potea  fallire  la  resa.  Avuto  avviso 
allora  che  venisse  contro  lui  l'esercito  dei  Rum,  'Al 
Hasan  concedè  a  quei  di  Gerace  la  tregua,  a  condi- 
zione di  pagare  una  taglia,  e  si  volse  contro  i  Rum; 
i  quali,  quando  il  sepper  vicino,  fuggirono  senza  bat- 
taglia e  si  ritrassero  in  Otranto.  Pose  il  campo  'Al 
Hasan  contro  la  rócca  di  Cassano,  e  mandò  intorno 
le  gualdane  a  far  preda.   Quei  di  Cassano  stipularono 
con  lui  l'accordo ,  pagando  una  taglia  ;   e  tra  queste 
[avvisaglie]  arrivò  il  mese  di   dù  'alhiggah  (mag- 
gio 952).  La  notte  di  'al  'ad ha  (2)  seguì  la  battaglia 
campale  tra  i  Musulmani  e  l'esercito  di  Costantinopoli, 
rinforzato  da' Rum  di  Sicilia.  Aspro  fu  lo  scontro,  nel 


(1)  I  codici  hanno  F.r.h.  Correggo  secondo  la  Cronica  di  Cam- 
bridge, qui  aopra,  Cap.  XXVII,  pag.  289,  e  'Ibn  JJaldùn ,  Bibl, 
testo,  pag.  463. 

(2)  La  e  splendente  »,  detta  altrimenti  «  la  festa  delle  vittime  », 
cade  il  10  di  dù  'al  higgah,  e  però,  tornava  nel  340,  aU'8  mag- 
gio. Si  confronti  col  capitolo  precedente,  pag.  420,  dove  la  battaglia 
è  riferita  al  9  di  quel  mese,  cioè  al  7  maggio. 
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quale  andarono  in  volta  i  Rum,  e  i  Musulmani  li 
inseguirono  infino  a  notte,  uccidendo  e  facendo  pri-262 
gioni.  E  presero  tutte  le  loro  salmerie,  armi  e  giu- 
menti. Mandò  'Al  Hasan  le  teste  degli  uccisi  per  le 
città  di  Sicilia  e  d'Affrica.  Assediata  Gerace,  fé'  l'ac- 
cordo che  gli  pagassero  una  taglia,  e  tornò  addietro. 
Una  gualdana  mandata  da  lui  prese  la  città  di  B.tr  .- 
qùqah  (Petracucca)  (1),  e  rapì  quanto  v'era.  Rimase 
'Al  Hasan  nell'isola  di  Sicilia  sino  all'anno  quaran- 
tuno  (29  mag.  952  - 17  mag.  953),  quando,  morto  'Al 
Mansùr,  egli  andò  in  Affrica  appo  'Al  Mucizz,  fi- 
gliuolo di  'Al  Mansùr,  lasciando  le  sue  veci  in  Si- 
cilia al  proprio  figliuolo  'Abù  'al  Husayn  'Ahraad. 

Anno  344  (27  aprile  955-14  apr.  956). 

Dal  capitolo  degli  avvenimenti  diversi  (2) 

Quest'anno  cAbd  'ar  Rahmàn  'an  Nàsir,  prin- 
cipe di  Spagna,  della  schiatta  di  cUmayah  (Omeiadi), 
mandò  nei  paesi  di  Oriente,  con  mercanzie,  una  nave 
sì  grossa  che  uguale  non  n'era  stata  mai  costruita;  la 
quale,  essendosi  imbattuta  in  mare  con  una  nave  che 
recava  ad  'Al  Mucizz  un  messaggio  di  Sicilia,  gli 
Spagnuoli  assalirono  questa  nave  e  presero  il  carico,  al 
parche  i  dispacci  indirizzati  ad  'Al  Mucizz.  Saputo 
il  fatto,  'Al  Mucizz  allestì  un'armata  e  inviolla  in 
Ispagna  sotto  il  comando  di  'Al  Hasan  'ibn  cAli, 
principe  di  Sicilia.  Arrivato  questi  ad  Almeria,  entrò 
nel  porto,  bruciò  tutte  le  navi  che  vi  si  trovavano,  e 
prese  quella  che  [  avea  assalito  il  messaggio  ed  ]  era  ri- 


ti) Si  vegga  qui  sopra,  Cap.  XXVII,  pag.  290,  nota  2. 
(2)  B,  pag.  286;  C,  IV,  356  recto. 
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tornata  da  Alessandria,  con  mercanzie  di  proprietà  di 
cAbd  'ar  Rahman  e  con  alcune  ragazze  cantatoci. 
'  La  gente  dell'armata  [dì  'Al  Muci zz]  sbarcò  in  Al- 
meria,  uccise,  saccheggiò,  e  ritornò  sana  e  salva  in 
'Al  Mahdiah.  L'Omeiade  cAbd  'ar  Rahman,  dal 
suo  canto,  spedi  un'armata  sulla  costiera  dell'Affrica 
[propria].  Sbarcarono  [gli  Spagnuoli],  depredarono; 
ma  venuti  loro  incontro  gli  eserciti  di  'Al  Mu'izz, 
la  gente  risalì  sulle  navi  e  se  ne  ritornò  in  Spagna, 
dopo  molto  sangue  versato  d'ambo  le  parti. 

S83     Anno  345  (15  apr.  956  -  3  apr.  957). 

Dal  capitolo  degli  avvenimenti  diversi  (1) 

Quest'anno  'Al  Hasan  'ibn  cAlì,  prìncipe  di  Si- 
cilia ,  mosse  alla  volta  dei  paesi  dei  Rum  con  una 
poderosa  armata. 

Anno  351  (9  febb.  962  -  29  genn.  963)  (2). 

Racconto  della  espugnazione  di  Taormina  in  Sicilia. 

Quest'anno  gli  eserciti  dei  Musulmani  di  Sicilia,  con 
l'emirdel  paese»  che  allor  era  'Ahmad  'ibn  'al  £a- 
san  'ibn  cAli  'ibn  cabi  'al  Husajn,  mossero  verso 
la  ròcca  di  Taormina,  tenuta  dai  Rum,  in  Sicilia  stessa. 
Era  Taormina  delle  più  valide  fortezze  dell'isola  e  delle 
più  formidabili  pei  Musulmani.  Messovi  da  questi  il 
campo ,  i  Taorminesi  tennero  fermo,  e  l'assedio  an- 
dava in  lungo  ;  quando  i  Musulmani  pensarono  di  de- 
viare il  corso  dell'acqua  che  [dava  da  bere  alla  città]  : 
onde  fieramente  afflitti  [dalla  sete],  i  cittadini  chiesero 


(1)  B,  pag.  289;  <7,  IV,  357  recto;  E,  218  recto. 

(2)  B,  pag.  302;  C.  IV,  360  recto  e  C,  V,  3  recto. 
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l'accordo  e  fa  ricusato.  Rinnovata  da'  cittadini  la  do* 
manda  col  patto  di  aver  salva  soltanto  la  vita,  e  che 
fossero  schiavi  dei  Musulmani,  e  i  loro  beni  divenissero 
f  a  y r,  i  Musulmani  assentirono  :  gli  assediati  uscirono 
dalla  città,  la  quale  venne  in  potere  dei  Musulmani,  nel 
mese  di  dù  'al  qadcah  (dicembre  962).  L'assedio  era 
durato  sette  mesi  e  mezzo.  Piccol  numero  di  Musul- 
mani prese  ad  abitare  la  città;  alla  quale  fu  posto 
il  nome  di  'Al  Mu'izziah,  derivato  da  quello  del 
fatimita  'Al  Mucizz,  principe  d'Affrica  [in  quel 
tempo].  L'esercito,  capitanato  da  'Al  Hasan  'ibn 
cAmmàr,  andò  ad  assediare  Rametta,  e  la  strinse: 
donde  seguì  quanto  narreremo  sotto  l'anno  cinquanta- 
trè,  se  piaccia  al  Sommo  Iddio. 

* 

Anno  353  (19  genn.  964  -  6  genn.  965). 

Racconto  della  espugnazione  di  Rametta  e  della  guerra 
che  si  travagliò  in  Sicilia  tra  i  Musulmani  e  i  Rum  (1). 

Abbiam  raccontato  sotto  l'anno  cinquantuno  l'espu- 
gnazione di  Taormina  e  l'assedio  di  Rametta,  ch'era 
tenuta  dai  Rum.  Sbigottiti  a  ciò  i  Rum ,  inviarono 264 
oratori  al  re  di  Costantinopoli,  affine  di  esporgli  la 
condizione  delle  cose  e  chiedergli  soccorso  di  gente. 
Ei  raccolse  oltre  quarantamila  combattenti,  e  sì  man- 
dolli  [in  Sicilia]  con  un'armata.  Il  che  risaputo, 
'Ahmad,  emir  di  Sicilia,  mandò  in  Affrica  ad  'Al 
Mucizz  ad  avvisarlo  [dei  preparamenti  del  nemico], 
e  chieder  che,  senza  dimora,  l'aiutasse  con  un  esercito. 
Egli  intanto  fece  opera  a  risarcire  l'armata,  ad  approv- 


(1)  B,  pag.  808;  C,  IV,  361  verso;  (7,  Y,  4  recto;  E,  233  verso; 
N,  ad  cut. 
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vigionarla,  a  raccoglier  soldati  di  terra  e  di  mare.  Dal 
suo  canto  'Al  Mucizz  ragonò  le  milizie,  levò  gente (1), 
distribuì  grosse  somme  di  danaro  all'esercito,  e  man- 
dolio  sotto  la  condotta  di  'Al  Hasan  'ibn  cAli, 
padre  di  ' A  h  m  a  d.  Arrivati  in  Sicilia  nel  mese  di 
ramadàn  (11  sett.  a  10  ott.),  parte  andò  a  rinfor- 
zare i  Musulmani  sotto  Rametta,  e  insieme  con  essi 
l'assediò.  [Gli  aiuti  dei]  Rum  giunsero  anch'essi  in 
Sicilia;  sbarcarono  in  Messina  nel  mese  di  Sawàl  (11 
ott.  -  8  nov.)  :  e  di  li  marciarono  alla  volta  di  Rametta, 
con  tutte  le  loro  caterve;  che  non  era  mai  venuta 
nell'isola  tanta  moltitudine  [d'armati].  A  questo,  'Al 
Hasan  'ibn  cAmmàr,  capitano  de' Musulmani  che 
assediavano  Rametta ,  pose  un  corpo  dell'esercito  a 
impedire  le  sortite,  ed  ei  col  resto  delle  genti  avan- 
zossi  all'incontro  dei  Rum.  I  Musulmani  erano  di- 
sposti a  morire.  I  Rum  li  circondano;  quei  di  Ra- 
metta scendono  e  danno  addosso  a'  più  vicini  posti 
dei  Musulmani  per  prendere  poi  alle  spalle  il  [grosso 
dell']  esercito  ;  ma  la  schiera  appositamente  ordinata 
li  respinse  e  lor  tagliò  la  via ,  sì  che  non  poterono 
compiere  il  disegno  loro.  [Intanto  l'esercito]  dei  R'fi  m 
si  avanzava  allo  scontro,  baldanzoso  nel  gran  numero 
e  nelli  ordegni  da  guerra  che  avea  seco  ;  onde  molto 
sanguinosa  si  fé'  la  battaglia:  e  i  Musulmani  n'avean 
la  peggio.  Il  nemico  li  respinse  fino  alle  tende,  sicuro 
265  ormai  della  vittoria.  In  tal  frangente  i  Musulmani, 
deliberati  alla  morte  che  lor  parve  la  sola  via  di  sa- 
lute, presero  a  recitare  i  detti  del  poeta: 


(1)  Traduco  e  regimò  »  il  verbo  gam',  e  <  levò  gente»  il  verbo 
haéd,  su  i  quali  si  vegga  qui  innanzi  la  pag.  898,  nota  1. 
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«  Indietreggiai  per  salvarmi  la  vita,  ma  l'anima 
mia  non  vive  se  non  si  marcia  avanti  >. 

€  Non  siam  noi  di  quelli  cui  le  ferite  insanguinano 
le  calcagna;  a  noi  il  sangue  gronda  sulle  punte  dei 

pie  (i)  ». 

E  caricò  alla  testa  loro  l'emir  'Al  Hasan  'ibn 
CA  m  m  à  r  :  fervea  la  zuffa  ;  il  capitano  eccitava  i  Mu- 
sulmani a  combattere  gli  Infedeli  ;  e  similmente  i  pa- 
trizii  dei  Rum,  gittatisi  nella  mischia,  incoraggiavano 
le  loro  genti.  Manuele,  capitano  dell'esercito,  caricò 
anch'egli:  uccise  qualche  Musulmano;  gli  davan  di 
punta  e,  per  la  molta  armadura  (2),  non  arrivavano 
a  ferirlo.  Allora  un  Musulmano  tirò  al  suo  cavallo  e 
l'ammazzò.  S'accese  [più  fiera]  la  zuffa  intorno  a  Ma- 
nuele [cascato  a  terra];  il  quale  alfine  fu  ucciso  con 
molti  dei  suoi  patrizii.  Allora  si  volsero  in  fuga  i 
Rum,  vergognosamente  sbaragliati,  e  i  Musulmani  ne 
fecero  strage.  Arrivati  i  fuggenti  al  ciglione  di  un 
gran  burrone,  [profondo]  quanto  una  fossa,  vi  precipi- 
tarono per  timor  della  spada  [di  chi  li  inseguiva];  si 
che  l'uno  fece  morir  l'altro  [cascandogli  addosso]  e  la 
fossa  si  colmò  [di  cadaveri].  Durò  la  battaglia  dal- 
l'alba infino  a  vespro  :  i  Musulmani  per  tutta  la  notte 
uccisero  i  nemici  d'ogni  banda;  presero  armi,  cavalli 
e  svariate  e  infinite  ricchezze.  Si  trovò  nella  preda 
una  spada  indiana ,  sulla  quale  era  scritto  :   «  Questa 


(1)  Versi  di  'Al  Husayn  'ibn  'al  Humam.  V.  Hamasa,  testo, 
ediz.  di  Freytag,  pag.  92. 

(2)  Il  testo  ha  €  per  la  quantità  di  libfts  che  avea  addosso  >.  Li- 
bia significa  in  generale  €  vestimento  ».  Qui  di  certo  vuol  dir  ar- 
madura; forse  più  specialmente  maglia. 
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«è  spada  indiana,  pesa  censettanta  mitqàl  (1),  e 
€  molto  essa  ha  ferito  dinanzi  il  profeta  di  Dio ,  sul 
«  quale  sia  la  sua  benedizione  e  la  sua  pace  >.  Fu 
mandata  questa  spada  ad  'Al  Mucizz  coi  prigioni  e 
con  le  teste  degli  uccisi.  I  Rum  [dell'esercito]  cam- 
pati alla  strage  passarono  in  Reggio.  Quei  di  Ra- 
266  metta,  scoraggiati  anco  dalla  penuria  delle  vettova- 
glie, fecero  uscire  la  gente  inabile  portar  arme,  ri- 
manendo i  soli  guerrieri.  I  Musulmani  si  avventarono 
contro  costoro  ;  li  combatterono  infino  a  notte  ;  e  con- 
tinuando la  battaglia,  montarono  colle  scale  e  presero 
la  città  di  viva  forza.  Uccisero  tutti  [gli  uomini];  catti- 
varono le  donne  e  i  bambini,  e  fecer  bottino  della  roba 
ch'era  in  grandissima  copia.  Furon  messi  a  stanza  nella 
città  dei  Musulmani,  che  la  popolassero  e  la  tenessero. 

I  Rum  scampati  dalla  [prima]  battaglia  si  [erano 
intanto]  ragunati  ;  avean  preso  secoloro  quanti  de' loro 
rimaneano  in  Sicilia  e  nei  dintorni  di  Reggio  (2),  ed 
eransi  imbarcati  su  lor  navi  per  salvarsi.  All'incontro 
l'emiro  'Ahmad,  con  le  sue  genti  e  col  suo  seguito, 
montò  su  le  navi  musulmane  ;  dio  addosso  al  nemico  ; 
e  ingaggiò  con  esso  una  Serissima  battaglia  navale; 
nella  quale  molti  Musulmani  buttatisi  in  mare  sfonda* 
rono  parecchie  navi  de'  nemici,  sì  che  le  fecero  som- 
mergere. 

Dopo  molta  strage  i  R  ù  m  furono  rotti,  che  nessuno 
pensò  più  a  dare  aiuto  all'altro.  Le  gualdane  de'  Mu- 
sulmani, correndo  pei  [territori  di]  tutte  le  città  dei  Rum, 


(1)  Il  mitqàl,  peso  del  dinar  d'oro,  variò  secondo  i  tempi  e 
i  luoghi.  Torna  sa  per  giù  a  quattro  grammi  avvantaggiati 

(2)  Il  testo  dice  «  nell'isola  [ovvero  penisola]  di  Reggio». 
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ne  depredaron  molti;  ed  allor  gli  abitatori  offrirono 
loro  la  taglia  e  fermaron  con  essi  la  tregua.  Segui- 
rono questi  casi  l'anno  trecencinquantaquattro  (7  gen- 
naio-28  die.  965).  L'ultima  battaglia,  che  abbiamo 
narrata»  fu  detta  la  battaglia  dello  Stretto. 

Anno  359  (14  nov.  969  -  3  nov.  970). 

Racconto  della  guerra  civile  in  Sicilia  (1) 

Quest'anno  il  fatimita  'Al  Mucizz  lidìn  'Illàb 
prepose  all'isola  di  Sicilia  Yacis,  liberto  di  'Al  Ha- 
san  'ibn  cAli  'ibn  'abi  'al  Husayn.  Ragù- 
natesi  le  qabilah  (2)  nell'Arsenale  [di  Palermo],  s'ac- 
cese una  zuffa  tra  quelle  e  i  liberti  [della  tribù]  di 
Eutàmah;  e,  venuti,  alle  mani,  furono  uccisi  molti 
dei  liberti  di  Kutàmah  :  così  anche  alcuni  liberti 
furono  uccisi  nelle  parti  di  Siracusa.  Crebbe  tra  gli 
uni  e  gli  altri  la  discordia,  e  divenne  profonda  ni- 
mistà. Tentava  Yacis  di  rappattumarli:  ma  non  gli 207 
ubbidirono  ;  e  i  tristi  si  prevalsero  in  ogni  parte  del- 
l'isola, commessero  depredazioni  ed  oltraggi  a  danno 
de'  sudditi,  e  sopratutto  trascorsero  contro  le  popola- 
zioni [cristiane]  delle  ròcche,  alle  quali  era  stato  con- 
cesso 1'  'a man  (sicurtà).  Informato  di  questo  'Al 
Mucizz,  depose  Yacis,  e  mandò  'Abù  'al  Qàsim 
'ibn  'al  Hasan  'ibn  cAli  'ibn  'abi  'al  Husayn, 
in  qualità  di  vicario  del  suo  fratello  'Ahmad.  Al 
cui  arrivo  rallegraronsi  i  Siciliani  ;  le  dissensioni  ces- 


ti) Bt  pag.  340;  C,  IV,  368  verso  ;  C,  V,  9  recto;  E,  259  verso; 
N,  adem. 

(2)  Questo  vocabolo  arabico  significa  tribù.  Cf.  St.  de?Mus.t  n, 
292. 
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sarono;  e  tutti  si  accordarono  a  ubbidire  'Abù  'al 
Qàsim. 

Anno  361  (24  ott.  971-11  ott.  972). 

Dal  capitolo  della  partenza  di  'Al  Mucizz  lidfn 
'Ulàh  dall'Affrica  [propria]  per  l'Egitto  (1). 

Quest'anno  il  fatimita  'Al  Mucizz  lidin  fIllàh 
mosse  dall'Affrica  [propria]  per  portarsi  in  Egitto. 
Cominciò  il  viaggio  negli  ultimi  di  éawàl  dell'anno 
trecensessantuno  (mezz'agosto  972),  morendo  da  'Al 
Mansùrìah,  e  fermossi  in  Sardàniah,  villaggio  vi- 
cino ad  'Al  Qayrawàn  (2)  :  e  quivi  lo  raggiunsero 
i  principali  suoi  [partigiani],  i  governatori  [delle  pro- 
vince] e  la  sua  famiglia;  quivi  si  raccolsero  i  tesori 
ch'erano  serbati  nel  suo  castello  :  moneta,  supellettili  e 
simili  ;  e,  fusa  la  moneta  d'oro  e  gittate  [il  metallo]  a 
foggia  di  macine  [da  mulino] ,  furon  queste  caricate 
a  due  a  due  sopra  i  cameli.  Partendo  da  Sardàniah 
[il  califo]  'Al  Mucizz  prepose  all'Affrica  [propria] 
Yùsuf  Bùlukkin  'ibn  Ziri  'ibn  Manàd,  'as  Sin- 
hàg!  (3)  'al  Himyari;  ma  non  gli  die  giurisdizione 
sull'isola  di  Sicilia,  né  sulla  città  di  Tripoli  d'Occidente 
(di  Barbaria,  com'or  diciamo),  né  sopra  A£dàbiah, 


(1)  B,  pag.  346;  (7,  IV,  870  recto;  C,  V,  10  recto;  E,  264  Terso; 
N,  adcm. 

(2)  Aggiungo  qui  tre  righi  ch'io  avea  tralasciati  nel  testo,  come 
estranei  al  subietto  della  presente  raccolta.  Y.  edizione  Tornberg. 
Vm,  456. 

(3)  Cioè  della  tribù  berbera  di  Sinagah.  Gli  Zi  riti,  nobfl  ca- 
sato di  questa  tribù,  pretesero  di  rannodare  la  genealogia  con  la 
schiatta  araba  del  Yaman,  detta  di  Himyar,  gli  Omento* 
degli  antichi  scrittori. 
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nò  sopra  Sùrt.  Alla  Sicilia  prepose  (' A  b  ù  'al  Qà- 
sim  cAlì  'ibn)'alHasan  'ibn  cAli  'ibn  cabi  'al 
Husayn,  siccome  abbiam  detto  di  sopra,  ed  a  Tri- 
poli <Abd  'Allah  'ibn  Yafclaf,  il  Kutaraio, 
uomo  di  gran  seguito  a  corte»  ecc.  (1). 

m 

Anno  365  (10  sett.  975  -  29  ag.  976)  (2).  268 

Racconto  dell'assedio  di  Cosenza  e  d'altre  città. 
Quest'anno  l'emir  di  Sicilia,  ch'era  'Abù  'al  Qà- 
sim  (cAli)  'ibn  'al  Hasan  'ibn  cAli  'ibn  'Abi  'al 
Husayn,  mosse  con  gli  eserciti  musulmani,  accom- 
pagnato da  molti  uomini  virtuosi  e  dotti,  e  pose  il 
campo  alla  città  di  Messina,  nel  mese  di  ramadàn 
(3  mag.  al  1°  giugno).  [Al  suo  arrivo]  il  nemico  fuggì 
di  Messina,  e  i  Musulmani,  passati  a  Cosenza  [in  Ca- 
labria], assediarono  per  alquanti  giorni.  Chiesto  dai 
cittadini  1'  'a man,  l'emiro  il  concesse,  e  levò  da  loro 
una  taglia.  Indi  cavalcò  alla  volta  di  Qalàt  6.1- 
wà  (3),  e  similmente  [levò  la  taglia]  da  questa  e  da 


(1)  Il  ms.  N,  dopo  le  parole:  €  Partendo  da  Sardànlah  »  ha 
invece:  €  prepose  Yusuf  'ibn  Ziri  a  tutte  le  province  del  Ma- 
«  grib,  eccettuata  la  Sicilia,  la  quale  era  in  mano  di  'Abù  'al  Qfc- 
«sim,  in  nome  di  'Al  Mu'izz.  Dio  Tripoli  in  mano  di  'Abd 
«'Allah  'ibn  Yahlaf,  e  ordinò  che  questi  avesse,  rispetto  a 
«  'Yùsuf  'ibn  Ziri,  la  condizione  di  un  vizir  [preposto]  al  ha- 
«  r  &g  ».  Si  ricordi  che  talvolta  i  califi,  in  vece  di  affidare  il  governo 
d'una  grande  provincia  ad  un  solo  wàlì,  nominavano  due  ufìziali, 
l'uno  sopra  la  guerra  e  il  culto,  e  l'altro  sopra  la  finanza. 

(2)  A,  DI,  9  verso;  B,  pag.  875;  <7,  V,  16  recto;  #,288  recto; 
N,  odati. 

f  (3)  B.  G  a  lira,  N.  Halwft;   altri  autori  copiano  la  lezione  di 
Galwà.   Correggo  Celiava  (paese  nel  circondario  di  Cosenza).  Cf. 


432  Capitolo  XXXV  —  'Ibn  'al  'Àtir. 

* 

altre  terre;  [mentre]  il  suo  fratello  'Al  Qàsim  par- 
tiva per  suo  comando,  con  Tarmata,  alla  Tolta  di  Terra 
di  Puglia  (1)  con  ordine  di  spingere  le  gualdane  [di  lì, 
e  tornando  addietro  correr]  tutta  la  Calabria.  Ed 
fAl  Qàsim  recò  a  compimento  [il  disegno];  fece 
prigioni  e  grandi  prede,  uccise  [molti  nemici],  e  ritornò 
insieme  col  fratello  alla  capitale  [della  Sicilia]. 

L'anno  trecensessantasei  (30  ag.  976  - 18  ag.  977) 
'Abù  'al  Qàsim  comandò  di  ristorare  Rametta,  che 
era  deserta  :  e,  ripigliando  la  guerra,  raccolse  gli  eser- 
citi, mosse  [dalla  Sicilia]  e  pose  l'assedio  alla  Qalcat 
'Agàtah  (Sant'Agata  in  Calabria);  i  cui  cittadini 
chiesero  1'  'amàn,  ed  'Abù  'al  Qàsim  lo  concesse; 
onde  gli  consegnarono  la  ròcca  con  quanto  v'era.  Ca- 
valcando verso  la  città  di  Taranto,  ei  s'accorse  che  la 
popolazione  era  fuggita,  ma  avea  chiuse  le  porte  :  al- 
lora i  Musulmani  salirono  il  muro ,  apriron  quelle  ; 
ed  entrati,  l'emiro  comandò  di  smantellar  la  città, 
onde  fu  arsa  e  distrutta.  Mandò  'Abù  'al  Qàsim  le 
gualdane  infino  ad  Otranto  e  ad  altri  paesi  :  egli  messe 
il  campo  alla  città  di  Gravina  (2).  Dopo  alcuni  com- 
battimenti gli  fu  profferta  una  taglia;  ond'egli  fece 
l'accordo  e  ritornò  alla  capitale. 


St  dei  Mus.,  n,  314,  nota  2,  e  U  testo  del  Tornberg,  Vili,  481, 
nota  1,  doye  si  legge  la  variante  Gall.wft.  Si  ricordi  quanto  egli  è 
facile  di  scambiare  la  r  con  la  w. 

(1)  A.B.y  B.zbulah;  C,  ..rbulah.  Leggo  Barr  Ballali, 
smettendo  la  conghiettnra  di  «Paola»  che  proposi  nella Bibl,  nota 4, 
di  questa  pagina.  Cf.  St.  de*  Mus.,  n,  314,  nota  1. 

(2)  Metto  da  canto  le  errònee  lezioni  di  questo  nome  che  d  veggono 
ne1  varii  codici,  poiché  l'attestato  delle  croniche  latine  ci  porta  &  cor- 
regger quello  con  certezza.  Cf.  St.  de9  Mus.,  II,  315,  note  1  e  2. 
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Anno  371  (7  luglio  981  -  25  giugno  982).  269 

Narrazione  della  morte  dell'emiro  'Abù  'al  Qàsim, 
emir  di  Sicilia,  e  della  sconfitta  dei  Franchi  (1). 

Quest'anno,  nel  mese  di  <Jù  'al  qacdah  (28  aprile  - 
27  maggio)  'Abù  'al  Qàsim,  emir  di  Sicilia,  mosse 
dalla  capitale  per  combattere  la  guerra  sacra.  L'oc- 
casione fu  la  seguente.  Uno  dei  re  Franchi,  per  nome 
Bardwil  (Baldovino,  correggasi  Ottone  secondo)  mar- 
ciava con  grandissimo  numero  di  Franchi  alla  volta 
della  Sicilia.  Assediata  la  ròcca  di  Mileto  (2)  e  presala, 
ei  colse  due  gualdane  di  Musulmani  [che  s'erano  spinte 
fino  a  quel  paese].  L'emiro  'Abù  'al  Qàsim  s'era 
avanzato  coll'esercito  per  far  levare  il  nemico  dall'as- 
sedio di  Mileto  ;  ma  avvicinatosi  [e  saputo  che  la  città 
era  stata  presa]  temette  [di  capitar  male]  e  sgomen- 
tassi. Ragunati  i  principali  dell'esercito ,  lor  disse  : 
<  Io  torno  addietro  ;  non  vi  opponete  a  questo  partito  ». 
E  [di  fatto  ei  cominciò]  a  ritrarsi  con  l'esercito.  L'ar- 
mata degli  Infedeli  che  inseguiva  in  [quel]  mare  l'ar- 
mata dei  Musulmani,  vedendo  ritirare  l'esercito  mu- 
sulmano, mandò  a  ragguagliarne  Bardwil  (Ottone), 
re  dei  Franchi,  e  a  dirgli:  «Ecco  che  i  Musulmani  han 
paura  di  te:  fa  di  raggiugnerli  e  ne  avrai  vittoria  >. 
Il  Franco  lascia  addietro  le  salmerie  dell'esercito; 
marcia  leggiero,  in  gran  fretta:  sì  che  raggiugne  i  Mu- 


ti) A,  HI,  33  recto;  B,  II,  ad  an.\  C,  V,  22  recto;  N,  ad  an. 

(2)  Poggiamo  correggere  così  con  certezza  le  lezioni  de'  codici: 
M.l.tiah  e  M.l.tah.  Ma  è  erronea  qui  la  narrazione  musulmana, 
trattandosi  di  un  paese  a  settentrione  del  Capo  delle  Colonne  : 
Rossano  o  forse  Roseto,  come  si  potrebbe  leggere  l'erroneo  nome  di 
R.m.tah  (Rametta)  nel  luogo  analogo  d'  Ibn  Qaldtìn,  Bibl, 
pag.  482,  lin.  7.  Sarebbe  facile  lo  scambio  della  ro  media  con  una  s. 
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sulmani  a  dì  venti  di  'al  muharram  dell'anno  set- 
tantadue  (15  luglio  982).  Schieraronsi  in  battaglia  i 
Musulmani;  s'appiccò  la  zuffa  e  ferrea,  quando  uno 
squadrone  di  Franchi  caricò  il  centro  e  le  bandiere 
dei  Musulmani;  ruppe  la  fila;  arrivò  alle  bandiere  :  e 
già  molti  Musulmani  aveano  abbandonato  l'emiro  e 
disciolta  l'ordinanza.  I  Franchi  furono  addosso  ad 
'Abù  'al  Qàsim,  il  quale  fu  morto  d'un  colpo  al 
sommo  della  testa,  e  caddero  con  esso  parecchi  degli 
ottimati  e  de'  più  valorosi  dell'oste.  Ma  i  Musulmani 
sbaragliati  si  rattestarono  ;  risoluti  si  gittarono  di 
nuovo  contro  il  nemico  per  vincere  o  morire.  Infe- 
ro rocì  allor  la  pugna  con  sangue  d'ambo  le  parti:  [alfine] 
i  Franchi  furono  sconciamente  sconfitti;  ne  rimasero 
sul  terreno  quattromila  a  un  di  presso;  furon  presi 
molti  patrizii.  I  Musulmani  li  inseguirono  finché  non 
cadde  loro  addosso  la  notte,  e  riportarono  molta  preda. 
Il  re  dei  Franchi  si  dia  alla  fuga  insieme  con  un  giudeo 
suo  fidato.  Arrestatosi  [nella  corsa]  il  cavallo  del  re, 
il  giudeo  gli  grida:  «  Monta  questo  mio,  e  se  mi  uc- 
cidono [pensa]  tu  a'  miei  figliuoli  >.  Rimontò  su  quel 
cavallo  il  re;  il  giudeo  fu  ucciso;  quegli  arrivò  a  sal- 
varsi nelle  sue  tende,  ov'era  la  moglie  e  la  corte,  e 
presili  seco  lui  tornossi  a  Roma. 

Sottentrò  ad  'Abù  'al  Qàsim  nel  comando  il  suo 
figliuolo  Gàbir,  ch'era  seco  quand'egli  fu  ucciso;  il 
quale  immediatamente  ripartì  con  l'esercito  musulmano, 
senza  compiere  la  preda,  della  quale  lasciarono  gran 
quantità  sul  campo.  Chiestogli  di  aspettar  tanto  che  si 
raccogliessero  le  armi  e  gli  altri  [arnesi  da  guerra] 
da  rifornirne  gli  arsenali,  Gabir  non  lo  permesse.  [Il 
suo  padre]  'Abù  'al  Qàsim  avea  governata  la  Si- 
cilia per  dodici  anni,   cinque  mesi  e  cinque  giorni  : 
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uom  giusto ,  di  lodevoli  costumi ,  benevolo  e  largo 
verso  i  sudditi,  e  tanto  caritatevole,  ch'ei  non  lasciò 
[dopo  morte]  né  un  dinar,  né  un  dirham,  né  un 
pezzo  di  terreno;  avendo  già  fatto  lascito  di  tutti  i 
suoi  beni  in  limosino  ed  [altre]  opere  di  pietà. 

Anno  389  (23  die.  998  -  12  die.  999). 

Dal  [capitolo  dove  si  narra  come]  fAl  Hàkim 
(bi'amr  fIllàh)  [califo  fatimita  d'Egitto]  insignorissi 
di  Tripoli  d'Occidente,  e  come  questa  tornò  all'ubbi- 
dienza di  Bàdis  (principe  zirita  dell'Affrica  pro- 
pria) (1). 

Tenea  Bàdis  in  Tripoli  un  nàyb  (vicario),  il 
quale  scrisse  ad  'Al  Hàkim  bi'amr  'Illàh  in 
Egitto,  profferendo  di  consegnargli  Tripoli  e  di  met- 
tersi dalla  sua  parte.  Man  dògli  allora  'Al  Hàkim 
un  Yanis,  siciliano,  ch'era  suo  intimo  e  reggea  [per 
lui]  la  provincia  di  Bar q ah.  E  così  l'anno  trecento 
novanta  (13  die.  999-30  nov.  1000)  Yanis  andò  a 
Tripoli;  consegnossela  e  vi  rimase.  Bàdis  mandava 
a  chiedere  a  costui  per  qual  cagione  fóss'egli  venuto 
in  Tripoli.  «Se  'Al  Hàkim,  egli  dicea,  ti  ha  pre- 
posto a  questo  governo,  fa  d'inviarmi  il  diploma,  affin- 
chè io  lo  legga  >.  Rispose  Yanis:  «  [Il  califo]  mi 
ha  mandato  a  prestar  mano  forte  ed  aiuto  se  occorra: 
non  si  chiede  il  diploma  di  w ali  ad  un  par  mio; 
né  a  chi  ha  grado  come  il  mio  nel  governo  di  'Al 
Hàkim  >.  Allora  Bàdis  mandò  un  esercito  contro 
Yanis;  e  questi,  uscito  di  Tripoli  a  combattere,  fu 


(1)  A,  HI,  100  recto;  C,  V,  37  Terso. 
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ucciso  nella  mischia  e  sbaragliata  la  sua  gente,   la 
quale  rifuggissi  nella  città,  ed  afforzovvisi,  ecc. 

Anno  407  (10  giugno  1016  -  29  maggio  1017). 

Dal  capitolo  su  la  divisione  della  Spagna  in  [tanti] 
reami  (1). 
A.  3.  ...Denia  ed  Algeziras  erano  in  mano  di  'Al  Mu- 
waffaq  'ibn  'al  Husayn  (correggasi  fAbù  'al 
Gayé)  (2)  Mugàhid  'al  cAmirì.  Venuto  da  Cor- 
dova, appo  di  esso,  il  giureconsulto  'Abù  Muham- 
mad  cAbd  'Allah  'al  Muciti  con  gran  gente, 
Mugàhid  fece  di  costui  una  sembianza  di  califo, 
che  operasse  secondo  il  suo  proprio  volere,  e  prestogli 
il  giuramento  [di  fedeltà]  in  g  urna  di  secondo  del- 
l'anno quattrocentocinque  (27  novembre  -  25  dicembre 
1014).  Dopo  cinque  mesi  a  un  di  presso  dacché  costui 
271  stava  in  Denia  con  Mugàhid  e  co'  suoi  partigiani, 
egli  passò  insieme  con  lui  nelle  isole,  ossia:  Maiorca, 
Minorca  e  Ivisa.  Indi  'Al  Mucitì  mandò  in  Sardegna 
Mugàhid  con  centoventi  navi,  tra  grandi  e  piccole, 
e  con  mille  cavalli. 

Conquistò  Mugàhid  la  Sardegna  in  rabic  primo 
dell'anno  quattrocentosei  (19  ag.  -  17  sett.  1015);  fe- 
ce vi  grande  uccisione  di  Cristiani  e  grande  numero 
di  cattivi.  Ma,  allo  scorcio  del  medesimo  anno,  venuti 


(1)  Appendice,  pag.  3. 

(2)  Nella  edizione  del  Tornberg,  IX,  205,  abbiamo,  in  vece  d'  'Ibn 
'al  Husayn,  'Abù  'al  Hasan.  Panni  che  all'uno  o  all'altro  à 
abbia  a  sostituire,  con  lieve  mutamento  di  nessi  e  di  punti  diacritici, 
'Ab ti  'al  Gays,  come  si  trova  in  'Ad  Dubbi  e  in  'Ibn  Bas- 
sàm.  Cf.  St  de*  Mus.,  ni,  4,  segg.,  e  Dozy,  Histoire  dea  Munti- 
rnans  d^Espagne^  IV,  304. 
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contro  di  lai  dal  continente  i  Franchi  e  i  Rum,  lo 
scacciarono  dalla  Sardegna;  ond'egli  fece  ritorno  in 
Ispagna(l).  Era  morto  in  questo  mezzo  'Al  Mucìti.  Sìa.  3. 


(1)  Mi  par  bene  di  aggiunger  qui  gli  squarci  di  due  altri  compila- 
tori arabi  sulle  vicende  del  famoso  Mugeto  delle  nostre  croniche  pi- 
sane e  genovesi. 

'Ad  Dubbi,  autore  spagnuolo  della  fine  del  duodecimo  secolo, 
nel  libro  intitolato  Bugfat  'al  Mnqtabis,  Codice  1671  dell'E- 
scoriale, dà  il  seguente  articolo  biografico  su  questo  personaggio. 

Debbo  la  copia  dell'articolo  all'amico  professor  Dozy,  che  la  cavò 
da  una  copia  del  Codice  delTEscuriale,  posseduta  dalla  Société  Asia- 
Hque  di  Parigi: 

«Mugàhid  'ibn  'Abd  'Allah  'al  'Amiri  [soprannominato] 
'Àbu  'al  Gay 8.  (L'uomo,  letteralmente:  «  il  padre  »  dell'esercito), 
[e  intitolato]  muwaffaq  («favorito»,  s'intenda  da  Dio)  liberto  di 
'Abd  'ar  Rahman  'an  Nasir  'ibn  'al  Man  sur  Muhammad 
'ibn  'ab!  'Amir,  fu  uomo  erudito,  valoroso,  amante  della  scienza 
e  dei  dotti.  Educato  in  Cordova,  ei  segnalossi  per  alto  animo,  fie- 
rezza e  ardile.  Venuti  i  giorni  della  guerra  civile,  quando  gli  eserciti 
s'impadronirono  delle  province  e  cadde  la  dinastia  d1  'Ibn  'ahi  CA- 
mir,  questo  Mugàhid  mosse  alla  volta  delle  isole  orientali  della 
Spagna,  vaste  e  fertili  isole;  le  quali  egli  occupò  e  tennele  fortemente. 
Da  quelle,  poi,  col  navilio  assaltò  la  Sardegna,  grande  isola  dei 
Rum,  Tanno  quattrocento  sei  o  quattrocento  sette  (giugno  1015  a 
maggio  1017)  ;  insignorissi  della  più  parte  di  cotesta  isola,  ed  espu- 
gnonne  le  fortezze.  Alienandosi  intanto  da  lui  gli  animi  del  suo 
gund  (milizia)  e  sopravvenendo  rinforzi  dei  Rum,  egli  si  pro- 
ponea  di  abbandonare  la  Sardegna,  ansioso  di  [tornare  in  Spagna  e] 
disperdere  [i  nemici]  che  cospiravano  contro  di  lui,  quando  i  Rum 
gli  piombarono  addosso  e  presero  la  più  parte  delle  sue  navi.  Io  tengo 
da  'Abù  'al  IJasan  Nugabah  'ibn  Yahyà  la  seguente  narra- 
zione, ch'egli  a vea  sentita  da  Sari h  'ibn  Muhammad  'ibn  cabi 
Muhammad  'ibn  Hazm,  e  questi  da  'Abù  'al  FutÙh  Tàbit 
'ibn  Muhammad  'al  G organi.  Io  mi  trovai,  dicea  (quest'ul- 
timo) con  'Abù  'al  Gayé  Mugàhid,  nella  guerra  di  Sardegna. 
Egli  era  entrato  con  le  navi  [in  un  porto]  dell'isola,  contro  l'espresso 
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tuffò  'Al  Mugàhid  nelle  guerre  civili  della  Spagna 
(e  vi  si  travagliò)  finch'ei  [visse].  Venuto  a  morte,  gli 
successe  il  suo  figliuolo   cAli  'ibn  Mugàhid.  Fu- 


ammonimento  del  suo  primo  pilota  'Abu  ^arfib,  quand'ecoo  le- 
varsi un  vento  che  ad  una  ad  una  gittò  le  nostre  navi  a  terra;  dove  i 
Rum  non  avean  altra  briga  che  di  pigliare  i  nostri  e  ammazzarli. 
Ad  ogni  nave  che  si  vedea  cader  nelle  loro  mani,  Mugàhid  rom- 
peva in  altissimo  pianto;  non  potendo,  né  egli,  né  altr'uomo  al  mondo, 
dare  aiuto  ai  Musulmani  in  quel  furor  del  mare  e  dei  venti.  Allora 
'Abu  $arùb  d  si  fece  incontro  recitando  questo  verso  : 

«Piange  l'animale,  ma  io  non  gli  dirò:  Dio  ti  consoli;  no,  che 
quest'animale  piange  per  dappocaggine  > . 

E  continuava  'Abu  JJarùb: 

«  Io  l'avvertii  bene  di  non  ficcarsi  qui;  ma  non  mi  dio  retta  > . 

Qui  finisce  la  citazione  di  'Al  Gurganì.  Ritornò  poi  Mugàhid 
nelle  isole  spagnuole  > . 

'Ibn  ^aldùn,  nella  Storia  universale,  edizione  del  Cairo,  voi.  IV, 
pag.  16*4,  sotto  il  capitolo  intitolato:  «Notizie  di  Mugàhid  'al 
'Amiri,  principe  di  Denia  e  dell©  isole  orientali  [di  Spagna]  »,  dopo 
un  breve  cenno  sulle  varie  dominazioni  delle  isole  Baleni,  continua 
in  questo  tenore: 

Mugàhid  'ibn  Yfisuf  'ibn  'Ali  fu  dei  più  valenti  liberti 
dei  Banfi  'Amir.  Avealo  educato  'Al  M ansar,  e  gli  avea  fatte 
apprendere,  al  par  che  agli  altri  suoi  liberti,  le  [varie]  lezioni  [del 
Corano],  le  tradizioni  e  la  lingua  arabica.  Molto  egli  progredì  in 
coteste  discipline.  Il  giorno  dell'uccisione  di  'Al  Mahdì,  che  fu  nel 
quattrocento  (25  ag.  1009  - 14  ag.  1010)  egli  andò  via  di  Cordova, 
insieme  con  gli  altri  liberti  dei  Banfi  'Amir  e  con  molti  del 
gund  (milizia)  di  Spagna,  e  prestò  giuramento  di  fedeltà  ad  'Al 
Murtadi,  siccome  abbiam  riferito  di  sopra.  Venuto  contro  costoro 
Zàwì  nella  pianura  di  Granata,  li  ruppe  e  disperse:  poi  fu  ucciso 
'Al  Murtadi,  siccome  anche  abbiam  detto.  Mugàhid,  andato  a, 
Tortosa,  se  ne  impadronì;  poi  lasciolla;  passò  in  Denia;  occupò 
quello  Stato  indi  s'insignorì  di  Maiorca,  Minorca  ed  Ivisa,  dichia- 
randosi independente  Tanno  [quattrocento]  tredici  (6  aprile  1022  - 
25  marzo  1023)  e  messe  su  'Al  (Aytì  [correggasi  'Al  Mu'ìtf], 
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rono  entrambi  amanti  della  scienza  e  dei  dotti;  mu- 
nificenti verso  quelli,  e  li  chiamavano  a  sé  da  ogni 
paese  lontano  e  vicino.  Dopo  la  morte  di  cAli,  suc- 
cessegli il  figliuolo  'Abù  cAmir;  il  quale  non  rasso-A.  4. 
migliò  al  padre,  né  all'avolo.  Alfine  Denia  e  gli  altri 
paesi  tenuti  dalla  casa  di  Mugàhid  passarono,  nel  mese 
di  ramadàn  del  478  (dicembre  1085  -  gennaio  1086) 
sotto  la  dominazione  di  'Al  Muqtadir  bill  ah,  'Ah- 
mad  'ibn   Sulaymàn  'ibn  Hùd. 


come  si  è  visto.  Tentò  costai  di  prendere  la  suprema  autorità  disto- 
gliendo il  paese  dall'obbedienza  diMugàhid;mail  popolo  di  Maiorca 
gli  attraversò  il  disegno,  e  Mugàhid,  informatone,  prepose  a 
Maiorca  'Abd  'Allah ,  figlio  d'un  suo  fratello,  il  quale  resse  risola 
per  quindici  anni  e  poi  venne  a  morte. 

Avea  Mugàhid  [intanto]  portata  la  guerra  in  Sardegna  con  Tar- 
mata; soggiogata  quell'isola  e  cacciatone  i  Cristiani;  i  quali  fecero 
prigione  il  suo  figliuolo,  che  dopo  alcun  tempo  fu  da  lui  riscattato. 
Mugàhid  prepose  a  Maiorca,  in  sostituzione  al  figliuol  del  suo  fra- 
tello, il  suo  liberto  'Al  'A  gì  ab:  e  ciò  Fanno  ventotto  (25  ott.  1036- 
13  ott.  1037).  Si  avvicendarono  [continuamente]  le  guerre  tra  M  u- 
gàhid,  principe  di  Denia,  Hayràn,  principe  di  Marcia,  e  'Ibn 
\Abi  'Amir,  principe  di  Valenza,  fino  a  che  Mugàhid  venne  a 
morte,  Tanno  trentasei  (29  luglio  1044  - 18  luglio  1045).  Gli  successe 
il  suo  figliuolo  'Ali;  il  quale  prese  il  titolo  di  'Iqbàl  'ad  dawlah 
(Prosperità  della  dinastia),  e  imparen tossi  con  'Al  Muqtadir  'ibn 
Hùd;  ma  questi  lo  cacciò  di  Denia  l'anno  sessantotto  (16  ag.  1075  - 
4  ag.  1076),  ecc. 

È  da  avvertire  che  il  passo  e  e  cacciatone  i  Cristiani,  i  quali,  ecc.  » 
è  evidente  errore  di  stampa,  se  non  v'ha  qualche  linea  saltata.  Nel 
primo  caso  va  corretto  :  «  ma  i  Cristiani  ne  lo  cacciarono  e  pre- 
sero, ecc.  >. 

Avverto  infine  i  lettori  che  non  aggiungo  la  versione  dello  squarcio 
d'  'Ibn  Bassàm,  citato  al  par  che  quello  di  'Ad  Dùbbi  nella 
St.  de?  Mu8.t  DI,  4,  nota  5.  Cotesto  squarcio,  del  quale  ebbi  copia 
dall'egregio  professore  G.  Weil  di  Heidelberg,  fa  le  lodi  di  Mugàhid, 
ma  non  dice  dell'impresa  di  Sardegna. 
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271  Anno  416  (4  marzo  1025  -  21  febb.  1026). 

Del  naufragio  dell'armata  nell'isola  di  Sicilia  (1). 

Quest'anno  i  Rum  andarono  in  Sicilia  con  grandi 
forze  e  s'insignorirono  [dei  paesi]  tenuti  dai  Musul- 
mani nella  [pen]isola  di  Calabria,  ch'è  vicina  all'isola 
di  Sicilia.  Avean  essi  incominciato  a  costruire  gli  al- 

272  loggiamenti  per  aspettar-  quivi  che  arrivasse  [il  rima- 
nente] delle  loro  navi  e  la  gente  [condotta]  dal  figliuol 
della  sorella  del  re.  Avuto  nuova  di  questo,  'Al  Mucizz 
' i b n  Bàdis  (principe  zirita  dell'Affrica  propria)  al- 
lestì una  grossa  armata  di  quattrocento  legni,  su  la 
quale  imbarcò  la  gran  gente  ch'era  accorsa  al  bando 
della  guerra  sacra,  per  brama  del  guiderdone  [nell'altra 
vita].  L'armata  salpò  [dall'Affrica]  nel  mese  di  kànùn 
secondo  (gennaio).  Presso  l'isola  di  Pantellaria,  che 
non  è  guarì  lontana  dal  continente  d'Affrica,  fu  as- 
salita da  un  vento  furioso  e  da  una  terribile  tempe- 
sta; onde  la  più  parte  [della  gente]  annegò,  cam- 
pando sol  pochi. 

Anno  481  (27  marzo  1088  -  15  marzo  1089). 

Come  i  Rum  s'impadronirono  della  città  di  Zawi- 
1  ah  e  poi  se  ne  ritrassero  (2). 

Quest'anno  i  Rum  espugnarono  la  città  di  Zawi- 
lah  nell'Affrica  [propria],  presso  'Al  Mah  dia h.  La 
cagione  fu  che  l'emiro  Tamim  'ibn  'al  Mucizz 
'ibn  fiàdis,  principe  del  paese,  facea  frequenti  cor- 
rerie marittime  contro  i  Rum,  dava  il  guasto  ai 
paesi  e  ne  scompigliava  le  popolazioni.  Ragunatisi  al- 
lora i  Rum   d'ogni  banda,   deliberarono  di  costruir 


(1)  A,  III,  193  recto;  B,  ad  an.;  C,  V,  58 *»  recto. 

(2)  A,  IV,  122  verso;  C,  V,  106  verso. 
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delle  sin!  (galee)  affin  di  portare  la  guerra  in  'Al 
Mah  dia h.  Entrarono  in  questa  lega  i  Pisani  e  i  Ge- 
novesi, che  son  gli  uni  e  gli  altri  Franchi  [di  nazione]. 
Per  quattro  anni  allestirono  1'  armata  ;  la  quale  si 
adunò  nell'isola  di  Pantellaria:  che  erano  ben  quattro- 
cento legni.  I  [Musulmani]  di  Pantellaria,  per  dispac- 
cio ad  ala  di  colomba,  mandarono  avviso  dell'arrivo 
e  del  numero  di  cotesto  navi,  e  com'esse  aveano  oc- 
cupata l'isola.  Pensava  Tamim  di  far  uscir  contro  il 
nemico  cUtmàn  'ibn  Sacid,  soprannominato  'ÀI 
Muhaddab(l),  capitano  della  sua  armata,  affin  d'im- 
pedire lo  sbarco  del  nemico  [sulla  costiera  d'Affrica]. 
Da  questo  partito  lo  distolse  un  de'  suoi  condottieri  per 
nome  cAbd  'Allah  'ibn  Mankùt,  nemico  di  'Al 
Muhaddab.  Sì  che,  arrivati  i  Rum,  gittaron  l'an- 
cora ;  sbarcarono  ;  saccheggiarono  ;  demolirono  ;  ar- 
sero [i  borghi],  ed  entrarono  in  Z  a  w  i  1  a  h ,  alla  quale 
diedero  il  sacco.  Gli  eserciti  di  Tamim  erano  lon- 
tani, guerreggiando  contro  i  ribelli  che  avean  disdetta 
l'autorità  di  lui.  Ondech'ei  fece  l'accordo  coi  Rum, 273 
pagando  loro  [una  taglia  di]  trentamila  dinar,  e  ren- 
dendo tutti  i  cattivi  che  i  Musulmani  aveano  adunati 
[in  quella  città].  Tamim  solea  sparnazzare  il  danaro 
in  frivolità  ;  pensate  [s'egli  scarseggiava]  nelle  cose  di 
momento  I  Si  narra  che  quando  gli  Arabi  s'insignori- 
rono del  suo  castello,  che s'addimandava  Qanàtah  (2), 


(1)  Qaesta  lezione  proponeva  il  Fleischer,  correggendo  quella  d'un 
de1  codici.  L'altro  ha  'Al.mahr  o  'Al.muhr. 

(2)  Manca  in  C  il  segno  della  n  ;  e  in  A,  oltre  ciò,  la  lettera  ini- 
ziale è  una  f,  Cf.  Dozy  e  De  Goeje,  DescripUon  de  TAfrique,  par 
Edrisi,  pag.  126  del  testo  e  150  della  versione. 
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il  quale  non  è  tanto  grande,  ei  lor  dette  dodicimila  dinar 
e  poi  lo  distrasse.  Alcun  gli  disse  :  «  Questo  è  un  but- 
tare il  danaro >,  ed  ei  rispose  :  «  No:  è  grandezza  (1)  >. 

Anno  484  (23febb.  1091-11  febb.  1092). 

Come  i  Franchi  s'insignorirono  dell'isola  di  Sicilia  (2). 

Quest'anno  i  Franchi,  che  Iddio  li  maledica,  occu- 
parono al  tutto  l'isola  di  Sicilia,  che  il  Sommo  Iddio  la 
renda  all'isiàm  ed  ai  Musulmani.  Ecco  come  avvenne 
[il  conquisto].  L'anno  trecento  ottantotto  (3  genn.  -22 
die.  998)  era  emir  di  Sicilia  'Abù  'al  Futùh  Yùsuf 
'ibn  cAbd  'Allah  'ibn  Muhammad  'ibn  'Ab! 
fal  Husay  n,  preposto  all'isola  dal  Fatimita  'Al  cAziz, 
principe  d'Egitto  e  dell'Affrica  [propria].  Colpito  que- 
st'anno Yùsuf  d'una  emiplegia  che  lo  paralizzò  del 
lato  sinistro  e  lo  in  deboli  nel  destro,  egli  sostituì  nel 
governo  il  proprio  figliuolo  Gacfar;  il  quale  infino 
all'anno  quattrocento  cinque  (2  loglio  1014-20  giugno 
1015)  resse  saviamente  il  paese  e  si  comportò  bene  col 
popolo.  Avvenne  allora  che  sorgesse  contro  di  lui  il 
suo  fratello  cAli,  con  una  mano  di  Berberi  e  di  schiavi 
negri.  Mandògli  incontro  6acfar,  dalla  capitale,  un 
gund  (corpo  di  milizia);  il  quale,  venuto  alle  mani 
[coi  ribelli]  a  dì  sette  éacban  (31  gennaio  1015)  [li 
ruppe,  sì  che]  restarono  sul  campo  moltissimi  tra  Ber- 
beri e  schiavi  negri;  gli  altri  fuggirono:  cAli,  fatto 
prigione,  fu  messo  a  morte  dal  suo  fratello  Gacfar. 
Otto  giorni  soli  eran  corsi  dalla  rivolta  alla  morte  di 
cAlì;  la  quale  tornò  dolorosissima  al  padre.  Comandò 


(1)  Nel  testo  la  domanda  e  la  risposta  sono  alliterate,  ed  anche  ri- 
mano. 

(2)  A,  IV,  134  recto;  C,  V,  109  recto. 
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Gacfar  immantinente  che  tutti  i  Berberi  uscissero 
dall'isola,  e  che  fossero  uccisi  gli  schiavi  negri  :  e 
di  fatto  i  primi  furono  banditi  in  Affrica,  gli  schiavi 
trucidati  dal  primo  infino  all'ultimo,  e  Gacfar  com- 
pose il  suo  £und  (milizia)  tutto  di  Siciliani.  Per  tal 
modo  l'esercito  [stanziale]  (1)  assottigliossi  ;  il  popolo 
cominciò  a  prevalersi  sopra  gli  emiri;  né  andò  guari 274 
che  i  Siciliani  sollevaronsi  contro  Gacfar;  lo  caccia- 
rono [  dalla  città  ]  ;  lo  deposero  ;  e  chiamavanlo  a 
morte.  La  cagione  [(li  tal  movimento]  fu  che  Gacfar 
aveva  affidato  il  governo  ad  un  uomo,  il  quale  aggra- 
vava la  gente,  levava  le  decime  sui  prodotti  del  suolo 
e  dispregiava  i  qàyd  e  gli  say{i  dei  paesi;  mentre 
Gacf  ar  [dal  suo  canto]  trattava  i  proprii  fratelli  con 
durezza  e  superbia.  Or  quando  ei  men  se  l'aspettava, 
ecco  levarsi  contro  di  lui  il  popolo  [di  Palermo],  grandi 
e  plebe  al  paro.  L'assediarono  in  palagio,  del  mese  di 
'al  muharram,  l'anno  quattrocento  dieci  (9  magg.  - 
7  giugno  1019)  ;  e  stavano  già  per  prenderlo,  quando 
uscì  in  lettiga  il  suo  padre  Yùsuf,  uomo  amato  dal 
popolo,  e  cercò  di  rabbonirli  e  di  placarli:  ond'essi 
piansero  di  tenerezza  a  vederlo  così  infermo  ;  si  fecero 
a  narrargli  le  novità  introdotte  a  danno  loro  dal  fi- 
gliuolo; e  infine  chiesero  che  sostituisse  a  costui  nel 
governo  [l'altro]  suo  figliuolo,  soprannominato  'Al 
'Akhal.  Assentiva  Yùsuf;  ma  temendo  per  la  vita 
del  figliuolo  Gacfar,    lo  fece  partire  con  una  nave 


(1)  'Askar  è,  in  generale,  esercito,  ma  qui  si  deve  intendere  spe- 
cialmente degli  stanziali,  in  opposizione  a  g un d,  ossia  «  milizia  >. 
Si  confronti  il  passo  analogo  di'An  Nuwayrì,  Bibly  Cap.  XLYI11, 
pag.  443  del  testo. 
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per  l'Egitto,  ed  egli  stesso  andovvi  dopo  di  lai  :  tra 
l'uno  e  l'altro  portaron  via  seicento  sessanta  mila  di- 
nar: Yùsuf  [inoltre]  possedea  tredici  mila  giumente, 
senza  contare  i  muli,  né  gli  altri  animali  ;  pur  quando 
egli  morì  in  Egitto  non  possedea  nemmeno  una  caval- 
catura. 

Esordi  'Al  'A k hai  nel  governo  con  virtù  e  con 
zelo  per  la  guerra  sacra:  chiamava  all'arme  i  guer- 
rieri; mandava  le  gualdane  in  terra  d'Infedeli,  dove 
i  Musulmani  ardeano,  depredavano,  menavano  in  cat- 
tività e  davano  il  guasto  :  e  prestarono  ubbidienza  ad 
'Al  'Akhal  tutte  le  rócche  di  Sicilia,  tenute  dai 
Musulmani.  Or  egli  avea  un  figliuolo  per  nome  óacfar, 
al  quale  solea  commettere  il  governo  quando  [occorreagli 
di]  partire  [per  la  guerra].  Costui  si  comportò  ben  di- 
verso dal  padre.  Una  volta  'Al  'Akhal,  chiamati  a 
so  i  [  principali  Musulmani  ]  siciliani ,  lor  disse  :  «  Io 
«  voglio  liberarvi  dagli  Affricani  che  partecipano  con 
«  voi  [delle  entrate]  di  questo  paese  ;  onde  penso  di 
«  cacciarli  ».  I  Siciliani  risposero:  «  Noi  siam  legati 
€  di  parentela  con  costoro,  talché  siam  divenuti  tutti 
«  una  sola  gente  > .  L'emiro  li  accomiatò  :  poscia  rivol- 
tosi agli  Affricani,  lor  fece  le  medesime  proposizioni  ; 
ed  essi  le  accettarono.  L'emiro  allora  se  li  messe  in- 
275 torno;  rese  immuni  i  loro  possedimenti,  e  levò  il  |ia- 
ràg  su  quelli  dei  [Musulmani]  siciliani.  Allora  una 
mano  di  Siciliani  si  portò  presso  'Al  Mucizz  'ibn 
Bàdìs  per  querelarsi  della  condizione  in  che  essi  erano 
venuti,  e  dissergli  :  <c  Noi  vogliamo  farci  tuoi  sudditi  ; 
«  se  non  [accetti],  consegniamo  l'isola  ai  Rum  >. 
Segui  questa  [pratica]  l'anno  quattrocentovenzette  (5 
nov.  1035  -  24  ott.  1036).  [Assentì  ai  Siciliani]  'Al 
Mucizz;  mandò  con  esso  loro  un  esercito,  capitanato 
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dal  proprio  figliuolo  cÀbd  'Allah.  Questi,  entrato 
nella  capitale  [della  Sicilia]  assediò  'Al  'Akhal  nella 
Hàlisah.  Nacque  discordia  poi  tra  i  Siciliani,  volendo 
alcuni  venire  in  aiuto  di  'Al  'Akhal.  Questi  [allora] 
fu  ucciso  da  coloro  che  avean  chiamato  cAbd  'Al- 
lah 'ibn  'al  Mucizz.  A  tal  [misfatto  più  che  mai] 
imperversarono  le  parti.  <c  Vi  siete  messi  sul  collo  gli 
«stranieri!  Per  Dio  non  può  finir  bene!  »  [Così  di- 
cean  loro  gli  avversarli]:  e,  con  animo  di  venire  alle 
ostilità  contro  l'esercito  di  'Al  Mucizz,  raguna- 
ronsi  ;  detter  loro  addosso  :  e  nella  mischia  le  genti  di 
'Al  Mucizz  furon  rotte;  lasciarono  ottocento  morti, 
e  se  ne  tornaron  con  le  navi  in  Affrica.  I  Siciliani 
preposero  al  governo  Hasan  [soprannominato]  'As 
Simsàm  («il  brando  >),  fratello  di  'Al  'Akhal. 
Andò  sossopra  ogni  cosa.  Gli  uomini  più  abietti  sali- 
rono al  potere;  ognuno  si  chiarì  independente  nel  suo 
paese;  ed  'As  Simsàm  fu  cacciato  [di  Palermo.  Da 
un'altra  mano] ;  ilqàyd  cÀbd  'Allah  'ibn  Mankùt 
si  chiarì  independente  in  Mazara,  Trapani  ed  altre 
città;  il  qàyd  cAli  'ibn  Nicmah,  soprannominato 
'Ibn  'al  Hawwàs  («Il  figlio  del  Lupo»)  (1)  in  Ca- 


(1)  Letteralmente  :  <  Figlio  di  quel  che  va  buscando  la  notte  > . 

Ne'  codici  d'ibn  'al  'A tir,  e  degli  altri  compilatori  che  dicono 
di  questo  personaggio,  il  soprannome  ha  le  tre  lezioni:  hawwàs, 
gawwàs  e  hawwàé,  che  i  copisti  poteano  scambiare  facilmente, 
perchè  la  differenza  non  vien  che  da' punti  diacritici,  e  inoltre  il 
significato  non  è  gran  fatto  diverso.  Nella  St.  de*  Mus.,  II,  420,  et 
passim,  io  preferii  l'ultima  lezione  che  suona  in  italiano  katcwasei; 
la  quale  mi  dava,  per  virtù  del  significato  radicale,  se  non  per 
espressa  testimonianza  de*  lessici,  «  agitatore,  demagogo  » .  Ma  ora 
ho  considerato  che  hawwàs,  ch'è  la  lezione  più  frequente  ne' testi 
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strogiovanni ,  Girgenti  ed  altre  città;  ed  'Ibn  'at 
Timnah  nelle  città  di  Siracusa  e  di  Catania:  il  quale 
sposò  una  sorella  di  'Ibn  'al  Hawwàs.  Or  un  giorno, 
litigando  costei  col  marito  e  sendo  trascorsi  entrambi 
alle  ingiurie,  'Ibn  'at  Timnah,  ch'era  ubbriaco, 
comandò  di  segarle  le  vene  d'ambo  le  braccia  e  la- 
sciarla morire.  Ma  il  suo  figliuolo  'Ibrahim,  sentito 
il  fatto,  accorse  ;  chiamò  i  medici,  e  questi  la  curarono, 
sì  che  rinvenne.  La  dimane  'Ibn  'at  Timnah  si 
276 pentì;  le  chiese  perdono,  scusandosi  con  l'ubbria- 
chezza;  ed  ella  finse  di  accettare  le  discolpe.  Dopo 
alcun  tempo  gli  chiese  licenza  di  andare  a  visitare  il 
fratello;  e  'Ibn  'at  Timnah  lo  permesse  e  mandò  con 
essolei  de'  doni  e  de'  presenti  (1)  [al  cognato].  Arrivata 
ch'ella  fu  appo  il  fratello,  gli  raccontò  ciò  che  avea 
fatto  il  suo  marito;  onde  'Ibn  'al  Hawwàs  giurò  di 
non  rinviargliela.  Invano  'Ibn'atTimnah  mandava 
a  richiederla  :  quegli  mai  non  la  rese.  L'altro  ragunò 


citati,  ha  il  significato  speciale,  dato  in  capo  di  questa  nota,  con  l'im- 
plicita idea  di  girare  a  mal  fine.  Più  la  sua  radice  è  data  come  sino- 
nimi di  quella  di  gawwàs ,  che  si  trova  costante  nel  codice  Cf  e 
che  è  uno  de1  cento  e  cento  appellativi  del  lione,  ma  propriamente 
vuol  dire  «uomo  procacciante  e  facinoroso».  Infine  hawwàs,  agget- 
tivo di  forma  diversa  ma  della  stessa  radice,  vale  audace,  ed  è  appel- 
lativo del  lupo.  Preferisco  pertanto  la  lezione  'Ibn  'al  Hawwàs, 
finché  non  se  ne  trovi  una  migliore,  e  noto  che  questo  vocabolo,  mu- 
tilato dall'uso  volgare,  risponde  al  Belchua  di  alcuni  codici  de1  cronisti 
latini,  o  Belchaoth  d'altri,  ne1  quali  la  prima  sillaba  è  avanzo  di  Ben 
'al.  La  eh,  poi,  rende  al  solito  la  h. 

(1)  Il  testo  ha  i  plurali  di  tuhfah  e  di  hadiyah;  il  primo  dei 
quali  vocaboli  è  usato  col  senso  di  regalo  tra  privati,  e  il  secondo  di 
presente  ufìziale  anche  tra  principi,  senza  implicare  perciò  l'idea  di 
tributo. 
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allora  l'esercito  suo  [molto  forte],  poich'egli  ormai  si- 
gnoreggiava la  più  parte  dell'isola,  e  nella  capitale 
stessa  si  facea  la  preghiera  pubblica  in  suo  nome.  Andò 
'Ibn  'at  Timnah  ad  assediare  'Ibn  'al  Hawwàs 
in  Castrogiovanni  ;  ma  sceso  questi  [dalla  fortezza]  e 
venuti  alle  mani,  'Ibn  'al  Hawwàs  lo  ruppe;  in- 
seguillo  fin  presso  la  città  di  Catania;  né  tornò  ad- 
dietro prima  di  aver  menata  grande  strage  tra  le  sue 
genti.  Quando  'Ibn  'at  Timnah  vide  l'esercito  suo 
fatto  a  brani,  gli  venne  in  capo,  come  volle  il 
Sommo  Iddio,  di  gittarsi  a  chieder  aiuto  agli  Infe- 
deli. Portossi  alla  città  di  Mileto(l),  tenuta  allora 
dai  Franchi,  i  quali  se  n'erano  impadroniti  nella  im- 
presa di  Bardwil  il  Franco,  che  noi  raccontammo 
nella  rubrica  dell'  anno  trecensettantuno  (2)  ;  nella 
quale  città  i  Franchi  stanziano  fin  oggi. 

Regnava  allora  in  quel  paese  Ruggiero  il  Franco, 
ed  avea  seco  forte  mano  di  guerrieri  della  sua  gente. 
Arrivato  appo  costui,  'Ibn  'at  limnah  gli  disse: 
<  Io  ti  farò  signore  dell'isola  ».  «  Come  mai  > ,  rispo- 
sagli, «  mentre  in  essa  è  un  gund  (milizia)  sì  grosso  e 
noi  non  abbiam  forze  [pari  alle  loro]!  ».  «Ebbene, 
«replicò  ['Ibn  'at  Timnah],  son  divisi  e  la  più 
«  parte  pendono  da'  miei  detti,  e  non  faranno  altri- 
«  menti  di  quello  ch'io  lor  comanderò».  Indi  [i Franchi] 
mossero  insieme  con  lui  nel  mese  di  ragab  dell'anno 
quattrocento  quarantaquattro  (27  ott.  a  25  nov.  1052), 
e  non  incontrando  chi  lor  facesse  resistenza,  insigno- 
rironsi  di  tutti  i  paesi  pei  quali  passavano.  Insieme  con 


(1)4,  May tah;  C,M.l.tah. 

(2)  Nei  codici  erroneamente  si  legge  quattrocento  settantadue. 
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loro  ['Ibn  'at  Timnah]  andò  a  Castrogiovanni  ; 
alla  quale  i  Franchi  posero  l'assedio  ;  e  uscito  a  com- 
battere 'Ibn  'al  Hawwàs,  lo  ruppero,  si  che  tornos- 
sene  al  castello.  Cavalcando  di  là  verso  altre  parti  del- 
l'isola, i  Franchi  impadronironsi  di  molti  luoghi.  Non 
picciol  numero  di  dotti  e  virtuosi  [Musulmani]  abban- 
donò l'isola  allora  ;  ed  una  mano  di  Siciliani  rifuggissi 
appo  'Al  Mucizz  'ibn  Bàdis.  Gli  narravan  costoro 
277  le  condizioni  in  cui  viveansi  i  Musulmani  dell'isola  ;  la 
discordia  loro;  la  irruzione  dei  Franchi  in  gran  parte 
della  Sicilia.  Allestì  dunque  'Al  Mucizz  una  pode- 
rosa armata;  riempì  [le  navi]  d'uomini  e  di  munizioni. 
Navigando  alla  volta  di  Pantellaria,  ch'era  d'inverno, 
scoppiò  addosso  a  loro  una  tempesta,  onde  la  più  parte 
delle  genti  annegò  e  pochissimi  scamparon  la  morte. 
La  perdita  di  quest'armata  fu  una  delle  cause  che  me- 
ri ornar  on  le  forze  di  'Al  Mucizz  e  fecero  imbaldanzire 
contro  di  lui  gli  Arabi  [beduini  testé  venuti  dall'Egitto]; 
sì  che  gli  presero  [quasi  tutti]  i  paesi  del  suo  dominio. 
I  Franchi  [  intanto  ]  occuparono  a  lor  bell'agio  la 
più  parte  dell'isola,  che  nessuno  [quivi  lor  potea]  far 
testa,  e  il  principe  dell'Affrica  [propria]  travaglia- 
vasi  contro  gli  Àrabi,  che  gli  erano  piombati  addosso. 
Venuto  a  morte  'Al  Mucizz  l'anno  quattrocencin- 
quantatrè  (26  genn.  1061  -  14  genn.  1062)  e  succedu- 
togli il  figliuolo  Tamìm,  questi  mandò  nuovamente  in 
Sicilia  un'armata  ed  un  esercito,  sotto  il  comando  dei 
due  suoi  figliuoli  'Ayùb  ed  cAli.  Arrivati  eh' e'  fu- 
rono nell'isola,  'Ayùb  coll'esercito  sbarcò  nella  ca- 
pitale, ed  cAli  in  Girgenti.  Passò  poi  'Ayùb  in  Gir- 
genti  stessa;  ed  allora  cAli  'ibn  'al  Hawwàs  or- 
dinò di'dargli  ospitalità  nel  suo  proprio  castello  [di  Gir- 
genti], e  mandògli  molti  presenti.  Ma  dimorando  'Ayub 
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in  Girgenti,  il  popolo  gli  pose  amore  ;  di  che  ingelosito 
'Ibn  'al  Hawwàs,  comandò  per  lettere  a*  citta- 
dini di  cacciarlo  via  ;  e  come  que*  non  vollero,  così 
venne  egli  in  persona  con  l'esercito;  die  battaglia  ad 
'Ayub,  al  quale  si  strinsero  tanto  più  i  Girgentini, 
e  pugnarono  dalla  sua  parte.  Nel  combattimento  una 
saetta  tirata  a  caso  uccise  'Ibn  'al  Hawwàs,  onde 
l'esercito  gridò  re  'Ayùb.  Ma  poscia  nacque  tra  il 
popolo  della  capitale  e  gli  schiavi  di  Tamim  una  di- 
scordia che  finì  in  battaglia  :  e  la  guerra  civile  tanto  si 
accrebbe,  che  'Ayùb,  unitosi  col  fratello  cAlì,  ritor- 
nava con  l'armata  in  Affrica,  l'anno  sessantuno  (31 
ott.  1068  - 19  ott.  1069).  Accompagnaronli  non  pochi 
ottimati  Siciliani  e  la  gente  dell'armata  [di  Sicilia]  :  né  278 
rimase  alcun  che  facesse  ostacolo  ai  Franchi.  Ond'essi 
impadronironsi  di  tutta  la  Sicilia ,  non  restando  in  man 
de'  Musulmani  che  Castrogiovanni  e  Girgenti.  Assedia- 
rono entrambe  i  Franchi;  strinsero  fortemente  i  Mu- 
sulmani dell'una  e  dell'altra;  e  li  ridussero  a  tanta 
penuria  di  vittuaglie  ch'ebbero  a  cibarsi  di  carogne.  Al- 
fine i  Girgentini  consegnavano  la  città  ai  Franchi.  Ten- 
nero fermo  que'  di  Castrogiovanni  per  altri  tre  anni;  ma 
condotti  agli  estremi,  si  calarono  anch'essi  alla  resa  ; 
onde  i  Franchi,  che  Iddio  li  maledica,  ebbero  questa 
città  l'anno  quattrocento  ottantaquattro  (23  febb.  1091  - 
11  febb.  1092). 

Ruggiero  regnò  sopra  tutta  l'isola  ;  nella  quale  fece 
stanziare  i  Rum  e  i  Franchi  insieme  coi  Musulmani, 
non  lasciando  ad  alcuno  degli  abitatori  bagno,  né  bot- 
tega, né  mulino,  nò  forno.  Morì  Ruggiero  dopo  quel- 
l'anno e  prima  del  quattrocento  novanta  (19  die.  1096  - 
8  die.  1097).  Succedutogli  il  suo  figliuolo  Ruggiero, 
questi  seguì  le  usanze  dei  re  musulmani  [con  istituire 

99 
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nella  sua  corte]  de'  gànib  (aiutanti  di  campo),  degli 
hàgib (ciambellani),  de'  silàhi  (scudieri),  dei  gàndàr 
(guardie  del  corpo)  e  simili.  Ond'egli  si  allontanò  dalle 
costumanze  dei  Franchi,  appo  i  quali  non  si  conosceva 
alcuno  di  questi  [uflzi].  Fu  istituito  ancora  appo  Rug- 
giero un  Diwàn  'al  mazàlim  (Tribunale  dei  so- 
prusi), al  quale  gli  offesi  portavano  lor  querele,  e  [il 
re]  rendea  giustizia,  foss'anco  contro  il  proprio  figliuolo. 
Ruggiero  tenne  in  onore  i  Musulmani  ;  usò  con  loro 
familiarmente  e  li  difese  dai  Franchi  ;  ond'essi  gli  por- 
tarono amore.  Allestita  una  grossa  armata,  ei  s'insignorì 
delle  isole  che  giacciono  tra  'Al  Mandi  ah  e  la  Sicilia, 
come  sarebbero  Malta,  Pantellaria,  le  Gerbe  e  Cher- 
cheni.  Ed  estese  [il  dominio]  fino  alla  costiera  d'Af- 
frica, [dove]  ei  fece  quanto  narreremo  in  appresso,  a 
Dio  piacendo. 

Anno  491  (9  die.  1097  -  27  nov.  1098). 

Come  i  Franchi  s'impadronirono  della  città  di  An- 
tiochia. 

L'anno  quattrocento  settantotto  (29  aprile  1085-17 
aprile  1086)  cominciò  a  sorgere  [in  Oriente]  la  domi- 
nazione dei  Franchi,  ad  acquistare  possanza,  ad  as- 
salire i  paesi  musulmani,  e  ad  insignorirsi  di  alcuni 
di  quelli.  Occuparono  i  Franchila  città  di  Toledo  ed  altre 
279  in  Ispagna,  di  che  abbiam  detto  di  sopra.  Assalirono 
poi  l'isola  di  Sicilia  l'anno  quattrocento  ottantaquattro 
(23  febb.  1091  -  11  febb.  1092),  e  l'ebbero,  sì  come 
parimenti  abbiamo  raccontato.  Cominciarono  allora  a 
farsi  strada  ne'  confini  dell'Affrica  [propria];  della 
quale  presero  qualche  paese,  e  lor  fu  ritolto.  Indi  s'in- 
signorirono di  altri  luoghi,  siccome  tu  vedrai  [o  let- 
tore]. Entrato  che  fu  l'anno  novanta  (19  die.  1096  - 
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8  die.  1097)  fecero  impresa  contro  la  Siria,  per  ca- 
gione che  il  loro  re  Bardwil,  parente  di  quel  Rug- 
giero il  Franco  che  s'era  fatto  re  di  Sicilia,  avendo 
raccolte  grandissime  forze  di  Franchi,  mandò  un'am- 
basciata a  Ruggiero  in  questo  tenore:  <  Io  ho  rao 
«  colte ,  dicea ,  grandi  forze  e  vengo  a  trovarti  per 
«  passar  dal  tuo  paese  nell'Affrica  [propria],  la  quale 
«  io  conquisterò  e  diverrò  tuo  vicino  ».  Ruggiero  adunò 
allora  i  suoi  compagni  per  consultarli  su  tal  partito. 
I  quali  dissero  :  «  Quanto  è  vero  il  Vangelo,  sarà  gran 

<  ventura  per  noi  e*  per  loro,  e  tutti  questi  paesi  di- 
«  verranno  terra  di  Cristiani».  Ruggiero  alzò  la  coscia, 
fece  un  gran  peto,  e  «  Affé  mia  »,  disse,  «  questo  vai 
«  meglio  di  ciò  che  voi  mi  consigliate  !  »  «  Come  mai  ?  » 
risposero;  ed  egli:  «  Quando  arrivasser  qui  [questi 
«  altri  Franchi  ] ,  mi  cadrebbero  addosso  mille  mole- 
«  stie  :  io  sarei  costretto  a  [fornire]  navi  per  traghet- 
«  tarli  in  Affrica,  ed  anche  a  mandare  eserciti  di  parte 
«  mia.  Or,  supposto  ch'essi  conquistino  il  paese  e  ne 
«  rimangan  padroni,  il  [commercio  delle]  vittuaglie  pas- 
«  serebbe  nelle  mani  loro  da  quelle  de'  Siciliani ,  ed 

<  io  perderei,  a  vantaggio  loro,  ciò  che  mi  torna  ogni 
«  anno  sul  prezzo  dei  grani.  S'essi  poi  non  riescono 
«  nell'intento,  ritorneranno  al  mio  paese,   ed  io  avrò 

<  briga  per  causa  loro  ;  poiché  T  a  m  i  m  (  principe  zi- 
«  rita  dell'Affrica)  mi  dirà  :  «  Tu  m'hai  tradito  ;  tu 
«hai  violato  il  nostro  patto  »,  e  cesserà  l'amicizia 
«  e  il  commercio  tra  noi  e  l'Affrica  [propria.  No; 
«  meglio  è  che  questo]  rimanga  a  nostro  profitto,  fin 
«  che  non  ci  sentirem  forze  da  prender  l'Affrica  [per 
«  noi  stessi]  ».  Chiamato  poi  a  sé  l'ambasciatore  di 
Bardwil,  gli  disse:   <  Poiché  vi  proponete  di  com- 

<  battere  la  guerra  sacra  contro  i  Musulmani,  la  più 
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«  nobile  impresa  è  il  conquisto  di  Gerusalemme,  che 
«  voi  potrete  liberare  dalle  man  de'  Musulmani,  e  ne 
«  avrete  molta  gloria.  Circa  l'Affrica  [propria,  sappiate 
«  che  io  son  vincolato]  con  quel  popolo  da  giurata  fede 
«  e  da  patti  stipulati  » .  Allora  i  Franchi  [lasciato  il 
pensiero  dell'Affrica]  si  apprestarono  all'impresa  della 
Siria/  ecc. 

280     Anno  503  (31  lug.  1109  -  19  lug.  1110). 

Dal  capitolo  degli  avvenimenti  diversi. 

Quest'anno  Yahyà  'ibn  Tamim,  principe  del- 
l'Affrica [propria],  allestite  quindici  éinì  (galee),  le 
mandò  in  corso  nei  paesi  dei  Rum.  Scontratesi  col- 
r armata  dei  Rum,  ch'era  possente,  seguì  una  batta- 
glia, nella  quale  il  nemico  prese  sei  galee  dei  Musul- 
mani. Dopo  questa,  Yahyà  non  ebbe  a  patire  al- 
cun'altra  sconfitta,  sia  in  -terra  o  sia  in  mare. 

Anno  509  (27  maggio  1115-15  maggio  1116). 

Dal  racconto  della  morte  di  Yahyà  'ibn  Tamim 
e  del  governo  del  suo  figliuolo  cAli. 

Ecco  i  versi  che  dettò  cAbd  'al  Gabbar  'ibn 
Muhammad  'ibn  Hamdis,  il  Siciliano,  facendo 
l'elogio  funebre  di  Yahyà  e  gli  augurii  al  suo  fi- 
gliuolo cAlì  per  l'esaltazione  al  trono  (1)  : 

«  Spada  non  si  ripone  in  fodero   che  [poi]  non  si 


(1)  Il  testo  de'  seguenti  versi  è  stato  confrontato  con  quello  del  Di- 
wàn  di  'Ibn  Hamdis,  codice  vaticano,  N.  459,  per  cortesia  del 
professore  Ignazio  Guidi,  e  le  varianti  sono  state  pubblicate  da  me 
neW Appendice,  Nuove  Annotaz.,  pag.  29. 

Il  componimento  ha  nel  codice  vaticano  39  versi,  ma  vi  manca  H 
terzo  e  l'ultimo  di  quelli  che  ci  dà  'I b  n  'al    A 1 1  r. 
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tragga  fuor  l'acciaro  di  nuovo;  nò  luna  sparisce  che 
[nuova]  luna  non  spunti  >. 

«Con  la  morte  di  Yahyà  [cascò]  morta  tutta  la 
gente  (1)»  ed  è  risuscitata  al  venire  di  cAli  >. 

«  [  Sì  ] ,  destansi  tutti  per  la  gioia  della  esaltazione 
di  cAli,  quelli  che  al  fato  di  Yahyà  erano,  per  do- 
lore, [morti  e]  sepolti  >. 

<  Esaltato  cAli,  la  monarchia  sorride  tanto  che  le 
si  veggono  i  denti:  essa  che  avea  gli  occhi  molli  di 
lagrime  per  causa  del  genitore  » . 

<  Le  virtù  desolate  squarciaronsi  i  panni  :  pianserlo 
per  tutti  gli  orizzonti  (2)  le  lucide  stelle  >. 

«  E  [pur]  è  poco  pel  figliuolo  di  Tamim  (3)  il 
corruccio  di  si  [nobili]  prefiche  (4);  poiché  qualsifosse 
grave  compianto  sarebbe  scarso  (5)  per  quel  [gran 
re]  ». 

«Levossi  il  Dalil  (6),  ed  ecco  Yahyà  esanime! 
Ahi  che  il  fato  non  perdona,  né  scorda!  ». 


(1)  Ho  preferita  qui  la  lezione  del  codice  vaticano. 

(2)  H  cocL  vaticano  ha  in  vece  :  «  ne"  due  emisferi  » . 

(3)  Ossia  lo  stesso  Yahyà,  ch'era  figlinolo  di  Tamim,  suo 
predecessore. 

(4)  Secondo  la  lezione  del  codice  vaticano,  la  quale  riferisce  alle 
«  lucide  stelle  »  il  vocabolo  ma*  t  am  e  brigata  di  donne  adunate  per 
far  corruccio  o  sollazzarsi  ». 

(5)  Ho  preferita  la  lezione  d"Ibn  'al   'A tir. 

(6)  €  H  fiignifìcatore  »,  come  lo  tradussero  letteralmente  in  latino 
gli  europei  del  medio  evo,  interpreti  degli  astrologi  arabi  Chiama van 
costoro  dalil  il  pianeta  indicatore  degli  avvenimenti,  per  esempio, 
vittoria,  sconfitta,  morte,  ecc.,  il  quale  fa  succedere  l'avvenimento  al- 
l'istante della  sua  congiunzione  col  segno  del  zodiaco,  imperante  su  la 
persona,  la  nazione  o  la  città  di  cui  si  tratti  Così  panni  che  vada  in- 
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Anno  511  (5  maggio  1117-23  aprile  1118). 

Narrazione  dell'assedio  di  Qàbis  (Cabes)  e  di  'Al 
Mahdìah  (1). 
281  Quest'anno  CA 1  i  'ibn  Yahyà,  principe  dell'Affrica 
[propria],  mandò  un'armata  ad  assediare  la  città  di 
Cabes.  Il  motivo  fu  che  Ràfic  'ibn  Makan  'ad 
D  ah  mani ,  principe  di  quella  città,  area  fatta  co- 
struire nella  riviera  di  Cabes  una  nave  per  uso  di 
mercatanti.  Ciò  era  avvenuto  negli  ultimi  del  regno 
dell'emiro  Yahyà,  padre  di  cAli;  e  Yahyà, 
avvezzo  a  tollerare  [ogni  cosa],  non  vi  s'era  op- 
posto. Ma  noi  sofferse  cAlì,  preso  ch'egli  ebbe  lo 
Stato  dopo  la  morte  del  padre.  «  Nessuno  nell'Affrica 
[propria],  diss'egli,  competerà  meco  nella  spedizione 
delle  navi  da  mercatare».  Temendo  pertanto  Ràfic 
che  cAli  non  gli  impedisse  [questa  intrapresa],  ebbe 
ricorso  al  maledetto  Ruggiero  il  Franco,  re  dei  Fran- 
chi di  Sicilia,  al  quale  ei  domandò  sostegno.  Ruggiero 
gli  promesse  aiuto  e  soccorso  per  la  spedizione  della 
nave  :  e  mandò  incontanente  un'  armata  a  Cabes. 
Come  questa  [navigando  nel  golfo]  ebbe  oltrepassata 
'Al  Mahdìah,  cAlì  accertossi  dell'accordo  fatto  tra 
Ràfic  e  Ruggiero,  al  che  prima  ei  non  avea  voluto 
prestar  fede.  Passata  dunque  [a  vista  della  capitale] 
Tarmata  di  Ruggiero,  cAli  le  mandò  dietro  la  propria 
armata,  ed  entrambe  arrivarono  insieme  a  Cabes.  Il 
signore  della  città ,  vedendo  le  armate  dei  Franchi  e 


tesa  la  spiegazione  che  ne  dà  'Ibn  ^aldftn,  nei  Prolegomeni, 
illustrata  dal  dotto  baron  De  Slane  nella  tradazione  francese,  Parte  II, 
pag.  219,  nota  1. 
(1)  Bt  IH;  C,  V,  145  recto.  Nel  primo  è  messo  sotto  Fanno  505. 
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dei  Musulmani ,  si  astenne  dal  far  salpare  quella  sua 
nave;  e  però  Tarmata  dei  Franchi  se  ne  tornò  ad- 
dietro: quella  di  cAli  rimase  ad  assediare  Ràfic  in 
Cabes,  e  strinse  fortemente  la  città  (1). 

Come  Ruggiero  nimicossi  con  l'emiro  cAli  (2). 

Tra  Ruggiero,  prìncipe  di  Sicilia,  e  l'emiro  cAli, 
prìncipe  dell'Affrica  [propria],  s'era  mantenuto  un 
sembiante  d'amistà,  finché  Ruggiero  non  ebbe  aiutato 
RàfiS  siccome  sopra  si  è  detto.  Allora  i  due  [prin- 
cipi] la  ruppero.  Scrivea  Ruggiero  ad  CA 1  i  parole  che 
non  è  [buona]  usanza  di  adoperare:  e  così  gittava 
più  profonde  radici  la  nimistà.  Finalmente  Ruggiero 
scrisse  una  lettera  molto  aspra;  onde  CA lì,  pensando 282 
a  mettersi  in  guardia,  fé'  risarcire  l'armata  ed  appa- 
recchiare gli  ordegni  di  guerra  per  far  fronte  al  ne- 
mico, e  scrisse  agli  Almoravidi  in  Marocco ,  affinchè 
si  unissero  con  lui  per  fare  uno  sbarco  in  Sicilia. 
Ruggiero  allora  non  andò  più  oltre  ne'  suoi  disegni. 

Anno  517  (3  marzo  1123-18  febb.  1124). 

Della  guerra  che  seguì  tra  i  Musulmani  e  i  Franchi 
nell'Affrica  [propria]  (3). 

Abbiamo  raccontato  come  l'emiro  cAli  'ibn  Yahyà, 
principe  d'Affrica,  nimicatosi  con  Ruggiero,  prìncipe 
di  Sicilia,  rinnovò  l'armata,  arruolò  assai  gente  (4), 


*  (1)  Il  cronista  segue  a  narrare  le  ostilità  condotte  tra  Ràfi*  ed 
'Ali,  senza  partecipazione  di  re  Ruggiero.  Si  vegga  la  continuazione 
nella  edizione  del  Tornberg,  X,371.  Ne  fa  cenno  anche  il  Nuwayri 
nel  §  8  del  nostro  Capitolo  XLEX,  pag.  455  del  testo. 

(2)  (7,  V,  145  recto,  in  continuazione  del  precedente. 

(3)  B,  m,  ad  an.  ;  (7,  V,  155  recto. 

(4)  Aggiungo  quest'altro  particolare,  seguendo  la  lezione  del  Torn- 
berg, che  ha:  'adad  e  'udad. 


456  Capitolo  XXXV—  'Ibn   'al   'A tir. 

fece  molti  preparamenti  [di  guerra],  e  scrisse  in  Ma- 
rocco ad  cAlì  'ibn  Yùsuf  'ibn  Tàéufìn,  'amir 
'al  Muslimin  ( Comandator  de '  Musulmani )  affinchè 
s'unisse  con  lui  ad  un'impresa  sopra  la  Sicilia.  Rug- 
giero, risapute  queste  [disposizioni],  smesse  in  parte 
gli  andamenti  [ostili  contro  cAli].  Or  venuto  questi  a 
morte,  l'anno  cinquecento  e  quindici  (22  marzo  1121  - 
11  marzo  1122)  e  succedutogli,  siccome  abbiam  detto, 
il  suo  figliuolo  'Al  Hasan,  accadde  che  cAli  'ibn 
Yùsuf  mandasse  [in  corso]  un'armata;  la  quale  al- 
l'entrar dell'anno  sedici  (primavera  del  1122)  prese 
Nicotera,  su  la  costiera  di  Calabria.  Ruggiero  allora 
non  dubitò  altrimenti  che  questo  [assalto]  venisse  pro- 
prio da  cAli  'ibn  Yahyà;  e  pertanto  fece  opera-ad 
allestire  le  galee  e  le  navi  ;  diessi  con  premura  a  rac- 
cor  gente,  e  vietò  la  partenza  [di  legni  qualunque] 
alla  volta  dell'Affrica  e  d'altri  paesi  dell'Occidente. 
Per  tal  modo  ei  messe  insieme  una  forza  che  mai 
non  se  n'era  vista  l'uguale.  Dicono  arrivasse  a  tre- 
cento legni.  Vietata  la  navigazione  [tra  la  Sicilia  e] 
l'Affrica,  l'emiro  'Al  Hasan  'ibn  cAli,  certo  ormai 
che  il  nemico  intendesse  d'assalire  'Al  Mahdiah,  co- 
mandò di  far  [nuovi]  preparamenti,  di  risarcir  le 
mura  e  raccogliere  combattenti:  onde  a  lui  trasse 
gran  numero  di  gente  del  paese  e  d'Arabi.  L'armata 
dei  Franchi,  forte  di  trecento  legni,  che  portavano 
mille  ed  un  cavalieri,  salpò  da  Marsala  del  mese  di 
gumàdì  primo  (1)  dell'anno  cinquecento  diciasette 
(27  giugno  a  26  luglio  1123).  Una  tempesta  disperse  le 
283  navi  siciliane,  e  molte  ne  ruppe  :  quelle  che  si  salva- 


ti) Il  Ms.  C  ha  «  secondo  » ,  e  sarebbe  dal  27  luglio  al  24  agosto. 
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rono  presero  terra  nell'isola  di  Pantellaria.  Occupa- 
ronla  ;  uccisero  quanti  [uomini]  trovarono  ;  fecero  pri- 
gioni [le  donne  e  i  bambini];  depredarono:  e  indi  pas- 
sarono in  Affrica.  Sbarcarono  i  Siciliani  negli  ultimi 
di  gumadi  primo  (verso  il  26  luglio)  al  castello  chia- 
mato 'Ad  Di  mas;  e  furono  combattuti  da  una  banda 
d'Arabi  chela  si  trovava.  Questo  'Ad  Dimàs  è  forte 
castello  in  mezzo  al  quale  [sorge]  un  mastio  e  sta  a 
cavalier  del  mare  (1).  Mandò  'Al  Ha  san  alcune 
schiere  contro  i  Franchi,  rimanendo  egli  in  'Al  Ma  li- 
dia h  con  le  altre  forze  per  difenderla:  i  Franchi  in- 
tanto si  erano  impadroniti  del  castello  di  'Ad  Dimàs. 
ed  erano  circondati  dalle  milizie  musulmane.  Dopo...  (2) 
giorni,  combattendosi  più  fieramente  contro  il  mastio, 
egli  avvenne  che  al  far  della  notte  i  Musulmani  met- 
tessero uno  spaventevole  grido,  che  ne  tremò  la  terra, 
e  [rincalzassero]  coli'  'Akbar  'Allah  (È  grande  Id- 
dio). Spaventati  a  ciò  i  Franchi  [ch'erano  nelle  vici- 
nanze] tennero  certo  che  tutti  i  Musulmani  lor  piom- 
bavano addosso:  e  corsero  precipitosamente  alle  galee 
per  imbarcarsi ,  uccidendo  colle  proprie  mani  gran 
parte  dei  loro  cavalli;  dei  quali  i  Musulmani  presero 


(1)  Segno  la  lezione  del  Tornberg,  in  vece  di  quella  della  Bibl., 
che  porterebbe  a  tradurre  <  forte  castello  in  mezzo  ad  un  altro  ca- 
stello » .  Secondo  entrambe  le  lezioni  il  <  castello  in  mezzo  »  va  tra- 
dotto e  mastio».  Si  scorge  dalla  narrazione  che  questo  fa  occupato 
da'  Siciliani  ;  ma  il  castello  esteriore,  ossia  il  paese  murato,  rimase, 
o  tornò,  in  poter  dei  Musulmani.  Più  ampii  particolari,  a  pag.  371, 
394,  487,  536  della  Bibl.  confermano  pienamente  questa  distinzione. 

(2)  Porse  è  da  aggiugnere  €  tre».  Si  vegga  'At  Tig&nì,  Ca- 
pitolo XLV,  Bibl,  testo,  pag.  394.  Senza  ciò  sarebbe  da  tradurre  <  a 
capo  di  alquanti  giorni  » ,  come  vuole  il  prof.  Fleischer. 
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ben  quattrocento ,  ma  i  Franchi  non  ne  riportaron 
secoloro  che  un  solo.  I  Musulmani  fecer  preda  di  tutta 
la  roba  abbandonata  dai  Franchi,  e  uccisero  quanti 
non  arrivarono  a  salire  sulle  navi.  Montati  che  vi 
furono  [tutti],  l'armata  dei  Franchi  rimase  per  otto 
giorni  dinanzi  [il  castello]  senza  potere  sbarcar  la  gente. 
Alfine,  disperando  di  liberare  i  loro  compagni  che  erano 
rimasi  entro  'Ad  Dimàs,  partirono,  e  i  Musulmani 
a  intonare  'Akbar  'Allah  e  gridar  loro  addosso.  Gli 
eserciti  musulmani,  moltitudine  innumerevole,  conti- 
nuarono ad  assediare  il  castello,  ch'era  tanto  valido 
e  forte  da  non  potersi  prendere  per  battaglia.  Ma  i 
284  Franchi  del  presidio,  quando  lor  mancò  l'acqua  e  si 
sentirono  rifiniti  dal  combatter  continuamente  notte  e 
di,  schiuser  la  porta  del  castello,  sortirono  e  furono 
uccisi  dal  primo  fino  all'ultimo.  Questo  avvenne  il 
mercoledì,  quindici  di  g  urna  dì,  secondo  del  medesimo 
anno  (10  agosto  1123).  Erano  rimasi  nel  castello  se- 
dici giorni.  Quando  i  Franchi  se  ne  tornarono  ad- 
dietro sconfitti,  l'emiro  'Al  Hasan  ne  mandò  la  grida 
per  tutti  i  paesi  [musulmani].  Questo  avvenimento  fa 
celebrato  da  molti  poeti,  ma  noi  non  riferiamo  i  versi, 
temendo  di  andare  per  le  lunghe. 

Dal  capitolo  degli  avvenimenti  diversi  (1\. . . . . 

Questo  medesimo  anno  (517)  l'armata  d'Egitto  scon- 
trassi con  quella  dei  Franchi  Veneziani,  e  rimase  la 
vittoria  a'  Veneziani ,  i  quali  presero  un  [certo]  nu- 
mero di  legni  dell'armata  d'Egitto ,  ma  il  rimanente 
tornò  salvo  a  casa. 


(1)  B,  m  ad  an.;  C,  V,  155  verao. 
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Anno  529  (22  ott.  1134  - 10  ott.  1135). 

Come  l'esercito  di  Yahyà  assediò  'ÀI  Mahdiah  (1). 

Quest'anno  Yahyà  'ibn  'al  cAziz  'ibn  Ham- 
màd ,  principe  di  Bugìa,  mandò  un  esercito  ad  asse- 
diare 'Al  Mahdiah,  nella  quale  si  trovava  il  prin- 
cipe di  essa  'Al  Hasan  'ibn  cAli  'ibn  Tamim 
'ibn  'al  Mucizz  'ibn  Bàdis.  La  cagione  fu  che 
'Al  Hasan  amava  [molto]  Mayraùn  'ibn  Ziàd, 
emiro  di  una  gran  tribù  di  Arabi,  e  favoriva  costui 
più  che  ogni  altro  degli  Arabi  [venuti  di  recente  dal- 
l'Egitto]. Invidiandolo  perciò  gli  altri  Arabi,  gli  emiri 
di  [quelle  tribù]  mandarono  in  ostaggio  i  proprii  fi- 
gliuoli a  Yahyà  'ibn  'al  cAziz,  chiedendogli  di  far 
marciare  con  essoloro  un  esercito  contro  'Al  Mah- 
diah, della  quale  prometteano  di  farlo  signore.  Ed 
egli  rispose  temporeggiando.  Intanto  gli  arrivò  una  let- 
tera di  alcuno  degli  sayji  di  'Al  Mahdiah,  che  gli 
scrivea  somiglianti  [profferte];  perlocchò  facendovi  as- 
segnamento, ei  mandò  un  poderoso  esercito,  del  quale 
die  il  comando  ad  un  gran  [personaggio]  della  sua  [corte], 
un  giureconsulto  per  nome  Mutarrif  'ibn  Hamdùn.285 
Questo  Yahyà  e  i  suoi  maggiori  furon  sempre  rivali 
[dell'altro  ramo  di  zirìti]  discendenti  da  'Al  Man  sur 
infino  ad  'Al  Hasan,  [principe  attuale  di  'Al  Mah- 
diah]. Mossero  i  fanti  e  i  cavalli  [del  signore  di 
Bugia],  insieme  con  una  gran  moltitudine  d'Arabi,  e 
posero  il  campo  sotto  'Al  Mahdiah,  che  fu  assediata 
per  terra  e  per  mare.  Ma  questo  Mutarrif,  più  bac- 
chettone che  soldato  (2),  aborriva  dallo  spargimento  del 
sangue  e  diceva  [a  tutti]  :  «  Io  non  son  venuto  se  non 


(1)  A,  V,  pag.  7;  C,  V,  165  recto;  T,  voi.  XI,  19. 

(2)  Letteralmente:  e  uom  dalle  apparenze  di  sordida  mortificazione  ^ . 
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che  a  farmi  consegnare  il  paese:  e  non  voglio  com- 
battimenti >.  Ma,  fallita  la  vana  speranza,  ei  rimase 
lì  alquanti  giorni  senza  ferir  colpo.  Poi  appiccata  la 
zuffa  dagli  assedi an ti,  la  gente  di  'Al  Mahdìah  ne 
ebbe  l'avvantaggio;  [anzi]  ruppe  il  nemico  non  senza 
strage ,  e  [ne'  giorni  successivi] ,  continuando  i  com- 
battimenti, gli  assedianti  avean  sempre  la  peggio,  e  fu 
uccisa  gran  gente  ai  ribelli.  Disperando  [alfine]  Mu- 
tarrif  della  resa  della  città,  fece  uno  sforzo:  assalì  per 
mare  e  per  terra  ;  con  aspra  battaglia  le  sue  galee  si 
impadronirono  della  spiaggia;  s'avvicinarono  alle  mura, 
e  quivi  si  fef  sempre  più  fiera  la  zuffa.  Allora  'Al  Ha  san 
comandò  di  aprir  la  porta  che  mettea  sulla  marina; 
sortì  egli  il  primo  ;  caricò  insieme  co'  suoi  il  nemico, 
gridando:  «  Io  sono  'Al  Hasan  ».  All'udire  il  suo  nome 
quei  che  gli  stavano  a  fronte  lo  salutarono  e  [riverenti] 
alla  maestà  di  lui  si  sciolsero  in  fuga.  In  quel  punto 
'Al  Hasan  faceva  uscire  dal  porto  le  sue  galee;  ma 
n'erano  prese  quattro  e  le  altre  dieder  di  volta.  Poi 
gli  venne  un  soccorso  di  venti  legni ,  mandati  da 
Ruggiero  il  Franco,  principe  di  Sicilia;  i  quali  cir- 
condarono le  galee  del  principe  di  Bugìa,  ma  a  ri- 
chiesta di  'Al  Hasan  le  lasciarono  andar  libere.  Al- 
fine  giunse  anche  in  aiuto  di  Hasan  [il  sopraddetto] 
Maymùn  'ibn  Ziàd  con  grande  stuolo  di  Arabi. 
Mutarrif,  vedendo 'Al  Hasan  così  rinforzato  conti- 
nuamente  per  mare  e  per  terra,  si  persuase  non  po- 
tergli resistere;  e  frustrato  nell'intento  levò  il  campo 
da  'Al  Mah  dia  h.  Ruggiero  il  Franco  divenne  per- 
tanto il  sostenitore  di  'Al  Hasan,  [anzi]  confederato 
286 e  socio  di  lui:  e  con  ciò  continuava  ad  armare  galee 
in  gran  numero  ed  a  ben  provvederle  di  strumenti 
da  guerra. 
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Come  i  Franchi  s'impadronirono  dell'isola  delle 
Gerbe  (1). 

L'isola  delle  Gerbe,  appartenente  all'Affrica  [pro- 
pria], prosperava  al  paro  per  l'industria  degli  uomini 
e  pei  doni  della  natura  ;  se  non  che  gli  abitatori  [tur- 
bolenti] e  contumaci  non  prestavano  ubbidienza  ad 
alcun  sultano,  ed  aveano  [meritata]  fama  di  malfat- 
tori e  pirati.  Uscirono  contro  quest'isola  i  Franchi  di 
Sicilia  con  grande  armata  e  numerosa  accolta  di  gente, 
nella  quale  annoveravansi  de'  famosi  cavalieri  Fran- 
chi. Sbarcaron  essi  sulla  riviera;  posero  le  navi  in- 
torno l'isola  da  ogni  lato  ;  gli  abitatori,  ragionatisi,  re- 
sistettero; combatterono  il  nemico  valorosamente  in 
parecchi  scontri;  ma  perduta  moltissima  gente,  alfine 
andarono  in  rotta,  e  i  Franchi  s'insignorirono  dell'i- 
sola. Depredata  ogni  cosa,  cattivarono  le  donne  e  i 
bambini.  La  più  parte  degli  uomini  perì:  i  superstiti 
[ch'eran  fuggiti]  ritornarono;  presero  l'amàn  (si- 
curtà) da  Ruggiero,  re  di  Sicilia,  e  riscattarono  i  lor 
compatriotti  prigioni  e  le  [donne  e  i  bambini]  ch'erano 
in  cattività. 

Anno  536  (6  ag.  1141-26  lug.  1142). 

Dal  capitolo  degli  avvenimenti  diversi  (2) 

Quest'anno  Ruggiero  il  Franco,  principe  di  Sicilia, 
spedì  ai  confini  dell'Affrica  [propria]  un'armata,  la 
quale  prese  alcune  navi  mandate  dall'Egitto  ad  'Al 
Hasan,  principe  d'Affrica.  Ruggiero  [in  tal  modo] 
rompea  la  fede  ad  'Al  Hasan.  Questi  poi  gli  mandò 


(1)  A,  C,  T,  in  contin.  ;  B,  IH,  an.  527. 

(2)  A,  V,  58  recto;  C,  V,  173  verso;  Z\  XI,  60. 
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ambasciatori  a  rinnovare  la  tregua  con  esso  lui,  per 
cagion  della  tratta  dei  grani  che  mandavansi  dalla 
Sicilia  nell'Affrica  [propria];  perocché  in  questo  paese 
infieriva  la  carestia  e  grande  era  la  mortalità. 

287     Anno  537  (27  lug.  1142  -  15  lug.  1143). 

Come  i  Franchi  assediarono  Tripoli  di  Ponente  (1). 
Quest'anno  partirono  le  navi  dei  Franchi  di  Sicilia 
alla  volta  di  Tripoli  di  Ponente,  e  vi  posero  l'assedio. 
La  cagione  [della  quale  impresa]  fu  che  i  Tripolini, 
regnando  nell'Affrica  [propria]  l'emiro  'Al  Hasan, 
non  gli  vollero  mai  prestare  ubbidienza,  e  non  ces- 
saron  mai  dalla  ribellione  e  nimistà  contro  di  lui. 
Essi  avean  preposto  al  paese  alcuni  sayh  della  tribù 
deiBanùMatrùh,  i  quali  reggeano  la  città.  Ve- 
dendoli in  tale  [condizione],  il  re  di  Sicilia  mandò 
contro  di  loro  un  esercito,  il  quale,  arrivato  su  l'ar- 
mata il  nove  di  dù  'al  higgah,  sbarcò;  die  batta- 
glia alla  città  e,  attaccati  i  graffi  (2)  al  muro,  i  Siciliani 
vi  fecero  breccia.  L'indomani,  essendo  giunto  uno  stuolo 
d'Arabi  in  aiuto  dei  Tripolini,  questi,  rinforzati,  tentarono 
una  sortita  contro  i  soldati  d'armata  dei  Siciliani;  e  con 
una  carica  risoluta  li  ruppero  a  dirittura  e  ne  fecero 


(1)  A,  V,  59  recto;  B,  III,  ad  an,;  C,  V,  178,  verso;   T,  XI,  60. 

(2)  Kalàlìb,  plorale  di  kullàb,  che  significa  raffio,  uncino,  ed 
anche  strumento  da  cavar  denti  e  sperone.  Il  verbo  e  attaccare  »  che 
precode,  mi  dimostra  che  non  si  trattava  di  arieti  o  gatti,  ma  di  or- 
degni che  aprivano  de'  varchi  strappando  la  sommità  del  moro.  Si- 
mili strumenti  furono  adoperati  dagli  ingegneri  musulmani  di  re 
Ruggiero  all'assedio  di  Montepeloso  (1133),  come  narra  l'Abate  di 
Telese,  presso  Caruso,  Bibl  Sicula,  pag.  275, 276.  Cf.  St  dei  Mus.. 
IU,  397. 
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strage:  salvaronsi  i  fuggenti  in  sulle  navi,  lasciando 
armi,  salmone  e  giumenti  in  preda  agli  Arabi  ed  ai 
Tripolini.  I  Franchi  ritornarono  in  Sicilia,  dove,  rin- 
novati gli  armamenti  ed  apprestate  [nuove  forze],  ri- 
tornarono in  Ponente.  Si  presentarono  essi  a  Gigel. 
Gli  abitatori  appena  li  videro ,  diersi  a  fuggire  per 
piani  e  monti;  e  i  Franchi,  entrati  nel  paese,  fecer 
cattivi  quanti  vi  trovarono;  abbatterono,  ed  arsero  Gi- 
gel; bruciaron  anche  il  palagio  di  delizia  che  avea 
quivi  fabbricato  Yahyà  'ibn  'al  cAziz  'ibn  Ram- 
ni ad,  e  ritornarono  in  Sicilia. 

Anno  539  (4  lug.  1144-23  giugno  1145). 

Dal  capitolo  degli  avvenimenti  diversi  (1) 

Quest'anno  un'armata  dei  Franchi  di  Sicilia,  andata 
su  le  costiere  dell'Affrica  [propria]  e  del  Magrib, 
prese  la  città  di  Baraàk  (Bresk);  uccise  gli  abitanti, 
cattivò  le  donne  e  i  bambini,  e  li  rivendette  in  Sicilia  288 
ai  Musulmani. 

Dal  capitolo  su  la  presa  di  'Ar  Ruhà  (Edessa)  (2). . . 

Su  l'autorità  d'un  uomo  molto  erudito  [in  materia] 
di  monumenti  (3)  e  di  croniche,  si  racconta  che  il 
principe  Franco  della  Sicilia  avea  fatta  una  spedizione 
marittima  contro  Tripoli  di  Ponente  e  le  sue  dipen- 
denze, e  che  i  Franchi  aveano  [afflitti  que'  paesi  con] 
uccisioni  e  saccheggi.  Vivea  [allora]  in  Sicilia  un  dotto 
musulmano,  uomo  virtuoso,  tenuto  in  grande  onore  e 


(1)  A,  V,  67  recto;  B,  in,  ad an.-t  C,  V,  175  recto;  T,  XI,  68. 

(2)  A,  V,  65  recto;  B,  m,  ad  an.;  C,  V,  174  verso;  T,  XI,  66. 

(3)  Il  testo  del  Tornberg  ha  in  vece  «  genealogie  » ,  ch'è  lezione 
migliore. 
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riverenza  dal  prìncipe  della  Sicilia,  il  quale  stava  alle 
parole  di  quel  [savio],  e  lo  anteponeva  ai  preti  ed  ai 
frati  della  sua  corte;  pel  qual  motivo  la  gente  del 
paese  bucinava  che  il  re  fosse  musulmano.  Or  un  giorno, 
sedendo  il  re  in  una  sua  loggia  (1) ,  dalla  quale  si 
scopriva  il  mare,  comparve  sull'orizzonte  un  piccolo 
legnetto;  il  quale  portò  notizia  che  l'esercito  del  re 
era  entrato  ne'  paesi  musulmani  e  aveali  depredati  ; 
fattovi  strage  e  riportatane  vittoria.  Il  Musulmano 
sedea  allato  al  re  e  [parea]  non  badasse.  Rivoltosi 
[allora]  a  lui  il  re,  gli  disse  :  «  0  il.  tale  [e  lo  chiamò 
per  nome]  non  hai  sentita  la  notizia?  >.  Quegli  ri- 
spose: «  No  »  ;  e  il  re  :  <  Si  racconta  questo  e  questo. 
«  Dov'era  dunque  Maometto  ;  avea  dimenticato  forse 
«  quel  paese  e  i  suoi  abitatori  ?  » .  E  il  Musulmano  a 
lui  :  «  Sì  :  egli  era  lontano,  perchò  assisteva  alla  presa 
<c  di  Edessa,  che  è  stata  espugnata  adesso  adesso  dai 
«  Musulmani  ».  Alcuni  Franchi  [ch'eran  presenti]  se 
ne  beffarono  :  ma  il  re  a  loro  :  «  Non  c'è  da  ridere, 
«  per  Dio  !  Ciò  che  dice  quest'uomo  è  [sempre]  vero  !  » . 
E  a  capo  di  alcuni  giorni  arrivarono  [lettere]  dei 
Franchi  di  Siria,  che  annunziavano  la  espugnazione 
di  Edessa. 

Anno  540  (24  giugno  1145-12  giugno  1146). 
Dal  capitolo  degli  avvenimenti  diversi  (2) 


(1)  Man  zar  ah.  Significa  vedetta  ed  anche  loggia,  come  quelle 
usate  nel  medio  evo,  per  esempio  la  loggia  de*  Lanzi,  o  la  sala  a  ter- 
reno «della  Zisa  in  Palermo.  È  la  stessa  voce  che  il  Lane  trascrive 
mnndarah  ne1  «Modem  Egyptians*. 

(2)  A,  V,  69;  B,  IH,  ad  an.;  C,  V,  175  verso;  T,  XI,  70. 
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Quest'anno  Tarmata  dei  Franchi,  partita  di  Sicilia, 
occupò  l'isola  di  Chercheni  presso  l'Affrica;  dove 
uccise  gli  uomini  e  fé'  cattive  le  donne.  [Invano]  ' A 1 
Hasan,  principe  dell'Affrica  [propria],  mandò  a  ricor- 
dare a  Ruggiero  il  Franco,  re  di  Sicilia,  i  patti  sti-280 
pulàti  con  esso  lui  :  Ruggiero  si  scusò,  dicendo,  che 
que'  di  Chercheni  non  ubbidivano  ad  'Al  Hasan. 

Anno  541  (13  giugno  1146  - 1°  giungo  1147). 

Come  i  Franchi  s'impadronirono  di  Tripoli  di  Po- 
nente (1). 

Quest'anno  i  Franchi,  che  Iddio  li  maledica,  s'impa- 
dronirono di  Tripoli  di  Ponente.  Il  caso  [avvenne  in] 
questo  [modo].  Ruggiero  il  Franco,  re  di  Sicilia,  al* 
lesti  una  grande  armata  e  mandolla  a  Tripoli;  la  quale 
fu  circondata  [dai  Siciliani]  per  mare  e  per  terra,  il 
giorno  tre  di  'al  muharram  (15  giugno).  Usciti  i 
Tripolini  a  combattere  gli  assalitori  e  appiccata  la 
battaglia,  durarono  i  combattimenti  per  tre  giorni. 
Ma  nel  terzo  giorno  i  Franchi  sentirono  un  grande 
schiamazzo  dentro  la  città,  e  [vider  a  un  tratto]  le 
mura  sgombre  di  combattenti.  La  cagione  era  che 
pochi  giorni  prima  dello  arrivo  dei  Franchi,  surta 
nella  città  [grave]  discordia,  una  fazione  avea  cacciati 
i  Banù  Matrùh  e  avea  chiamato  al  governo  un  dei 
Mulatt&mìn  (2),  testé  capitato  [in  Tripoli]  con  una 
sua  brigata,  che  andava  in  pellegrinaggio.  Messo  co- 


ti) B,  m,  ad  an.\  A,  C,  T,  11.  ce. 

(2)  Ossia  «velati»:  soprannome  dato  agli  Àlmoravidi,  perchè  si 
coprivano  in  parte  il  viso,  come  felino  anch'oggi  alcune  tribù  berbere 
del  Marocco,  con  un  pannolino  chiamato  1  i  t  a  m. 

30 
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stai  al  governo  della  città  e  sbarcati  i  Franchi,  la 
parte  avversa  richiamò  i  Banù  Matrùh:  e  le  due 
fazioni  vennero  alle  mani;  onde  furono  abbandonate 
le  mura.  Cogliendo  l'occasione,  i  Franchi  drizzarono  le 
scale  e ,  saliti  sulle  mura,  dopo  fiero  combattimento 
s'impadroniron  della  città  colla  spada  alla  mano.  Non 
risparmiarono  il  sangue  dei  cittadini;  preser  loro  le 
donne  e  le  ricchezze.  Fuggi  chi  potè  e  riparò  presso  i 
Berberi  e  gli  Àrabi  [dei  contorni].  Poscia  fu  bandito 
l'am&n  per  l'universale;  onde  tutti  i  fuggitivi  ritor- 
narono alla  città.  I  Franchi  rimaservi  per  sei  mesi, 
tanto  che  afforzaron  le  mura,  e  scavarono  i  fossi:  e 
ritornando  poscia  al  paese  loro,  presero  statichi,  tra  i 
quali  i  Banù  Matrùh  e  l'almoravide  (1).  Qualche 
290  tempo  appresso  resero  gli  statichi  e  affidarono  il  go- 
verno del  paese  ad  uno  dei  Banù  Matrùh,  rite- 
nendo i  soli  statichi  di  lui.  [Allor]  s'avviarono  bene  le 
cose  in  questa  città  di  Tripoli.  I  Siciliani  ed  i  Rum 
la  frequentarono  [per  ragion  de'  commerci]  ;  ond'essa 
prestamente  ripopolossi  e  prosperò. 

Anno  542  (2  giugno  1147-21  maggio  1148). 

Come  il  popolo  di  Gabes  ubbidì  ai  Franchi,  e  come  i 
Musulmani  rioccuparono  questa  città  (2). 

Innanzi  quest'anno  il  principe  della  città  di  Cabes 
era  un  tale  per  nome  Rasid.  Venuto  costui  a  morte, 
ed  avendo  lasciati  parecchi  figliuoli ,  un  suo  liberto 
chiamato  T  ù  s  u  f  divisò  di  porre  a  capo  dello  Stato 


(1)  Si  confronti  'A n  Nuwayrì,  Bibl,  testo,  pag.  458. 

(2)  A,  V,  p.  77;  B,  m,  ad  m.;  C,  V,  177  recto;  T,  XI,  79. 
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il  minor  figliuolo  per  nome  Muhammad,  e  di  cac- 
ciare il  flgliuol  maggiore  Macmar.  Signoreggiò  Yù- 
suf  il  paese;  fece  quel  ch'ei  volle  di  Muhammad, 
ch'era  fanciullo,  e  trascorse  a  disonorar  le  donne  del 
suo  signore:  così  almen  si  racconta.  Or  era  nel  no- 
vero di  quelle  donne  una  [  della  tribù  arabica  ]  dei 
Banù  Qurrah;  la  quale  mandò  a  lagnarsi  presso 
i  suoi  fratelli  della  condizione  a  che  era  [stata  con- 
dotta]. E  vennero  i  fratelli  a  prenderla,  ma  Yùsuf 
li  respinse,  dicendo:  «  Questa  è  donna  del  mio  si- 
gnore >,  e  non  la  consegnò.  Allora  i  Banù  Qur- 
rah, uniti  con  Macmar  'ibn  Raéid,  andarono 
appo  'Al  Hasan,  principe  dell'Affrica  [propria],  a 
lagnarsi  della  condotta  di  Yùsuf.  Ne  scrisse  'Al  Ha- 
san a  costui  e  non  ebbe  risposta.  [Anzi  Yùsuf] 
dicea:  «Se  fAl  Hasan  non  mi  lascia  stare  in  pace, 
io  do  Cabes  al  principe  di  Sicilia.  Indi  'Al  Hasan  ad 
apparecchiare  un  esercito  contro  Cabes.  Yùsuf,  avu- 
tane nuova,  mandava  a  Ruggiero  il  Franco,  principe 
di  Sicilia,  profferendo  di  prestargli  ubbidienza,  e  di- 
cendogli :  «  Io  ti  chieggo  le  vestimenta  e  il  diploma  di 
wàli  di  Cabes,  e  starovvi  da  tuo  luogotenente,  come 
sono  i  Banù  Matrùh  in  Tripoli.  Ruggiero  gli  spedi 
vestimenta  e  diploma;  e  quegli  indossò  le  une,  fò  legger 
l'altro  in  una  adunanza  dei  notabili.  Affrettossi  a  questo 
'Al  Hasan  a  mandare  l'esercito  a  Cabes;  il  quale  arri-  291 
vato,  pose  l'assedio  alla  città  ;  e  intanto  il  popolo  tu- 
multuò contro  Yùsuf  ch'erasi  gittate  a  prestare  ubbi- 
dienza ai  Franchi,  e  consegnò  la  città  all'esercito  di 
'Al  Hasàn.  Si  chiuse  Yùsuf  nel  castello;  ma  assa- 
lito questo  ed  espugnato,  egli  fu  preso,  e  disposto  il  suo 
supplizio  da  Ma cm a r  'ibn  Rasid  e  dai  Banù  Qur- 
rah. I  quali,  tagliatogli  il  membro  virile,  glielo  mossero 
v 
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in  bocca  :  ond'ei  [mori]  tra'  tormenti  d'ogni  maniera. 
Macmar  prese  il  governo  di  Cabes,  in  luogo  del  suo 
fratello  Muhammad.  I  Banù  Qurrah  si  ripiglia- 
rono la  sorella.  Fuggi  cIsà,  fratello  di  Yùsuf ,  in- 
sieme col  costui  figliuolo  ;  i  quali  andarono  a  trovare 
Ruggiero,  re  di  Sicilia,  e  gli  chiesero  protezione,  la- 
gnandosi di  quanto  'Al  H  a  s  a  n  avea  fatto  a  danno 
loro.  Forte  adirossene  il  re  di  Sicilia  ;  e  da  ciò  venne 
la  presa  di  'Al  Mahdìah,  che  noi  racconteremo,  se 
piaccia  al  Sommo  Iddio,  nella  rubrica  dell'anno  cinque- 
cento quarantatre. 

Narrazione  di  un  esempio  che  ogni  uom  savio  dee 
guardarsi  dallo  imitare  (1). 

Questo  Yùsuf,  principe  di  Cabes,  avea  mandato 
[come  si  è  detto]  un  ambasciatore  a  Ruggiero  in  Sicilia. 
Trovatisi  insieme  presso  il  re  quest'ambasciatore  e 
quello  di  'Al  Hasan,  principe  di  'Al  Mahdiah, 
vennero  a  un  diverbio,  nel  quale  lo  ambasciatore  di 
Yùsuf,  parlando  di  'Al  Hasan,  ne  disse  male,  anzi  lo 
vituperò.  Ritornavano  poi  entrambi  al  tempo  stesso  in 
Affrica,  ciascuno  nella  sua  nave,  quando  l'ambasciatore 
di  'Al  Hasan  pensò  di  mandar  al  suo  signore,  per  ala 
di  colomba,  un  biglietto  che  l'informava  di  quanto  eragli 
accaduto  co  11' inviato  di  Yùsuf.  E  così  'Al  Hasan 
mandò  per  mare  una  mano  dei  suoi  :  che  pigliò  l'in- 
viato di  Yùsuf  e  glielo  recò.  'Al  Hasan  rinfac- 
ciava a  costui  :  «  Tu  hai  dato  ai  Franchi  un  paese  del- 
«  l'isiàm,  ed  hai  allungata  la  lingua  a  vituperarmi  ». 
Lo  fece  poi  legare  sopra  un  camelo  ;  mettergli  in  capo 
un  berrettone  pien  di  sonagli  ;  e  così  mandollo  in  giro 


(1)  I  Codici  stessi  in  continuazione. 
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per  la  città,  con  un  [manigoldo]  che  gridava:  «Ecco 
<  il  guiderdone  di  chi  osa  dare  ai  Franchi  i  paesi  Ma-  292 
«  sulmani».  Arrivato  nel  bel  mezzo  di  fAl  Mahdiah, 
il  popolo  dio  addosso  a  costui,  lo  lapidò  e  appese  il  ca- 
davere a  un  palo. 

Dal  capitolo  degli  avvenimenti  diversi  (1) 

Questo  medesimo  anno  (542)  infierì  in  Affrica  la  ca- 
restia, che  durava  già  fin  dall'anno  cinquecentrentasette 
(1142-3).  Venne  il  popolo  a  tanta  distretta  di  vittuaglie 
che  gli  uomini  si  mangiaron  tra  loro  :  quei  delle  cam- 
pagne corsero,  spinti  dalla  fame,  alle  città  ;  e  gli  abi- 
tatori delle  città  lor  chiusero  le  porte  in  faccia.  Questo 
[flagello]  fu  seguito  dalla  wabà'  (peste)  e  da  mortalità 
grandissima  ;  tanto  che  il  paese  rimase  vuoto  d'abita- 
tori :  nò  delle  famiglie  nobili  vi  si  trattenne  un  solo, 
essehdo  moltissimi  andati  in  Sicilia  a  cercar  di  che  vi- 
vere ;  ma  incontrarono  crudeli  patimenti. 

Anno  543  (22  mag.  1148-10  mag.  1149). 

Come  i  Franchi  s'insignorirono  della  città  di  fAl 
Mahdiah  in  Affrica  (2). 

Abbiamo  narrato  sotto  l'anno  cinquecenquarantuno 
come  la  famiglia  di  Yùsuf,  principe  di  Cabes,  andò  a 
chiedere  soccorso  a  Ruggiero,  re  di  Sicilia.  Fieramente 
adirossi  il  re  di  quanto  era  avvenuto.  Invero  tra  lui  ed 
fAl  Hasan  'ibn  cAli  'ibn  Yahyà  'ibn  Tamfm 
'ibnMucizz  'ibnBàdis,  della  tribù  di  Sinhàgah, 
principe  d'Affrica,  era  pace  e  patti  convenuti  [ancora] 


(1)  A,  V,  p.  80;  B,  IH,  ad  a».;  C,  V,  177  Terso;  T,  XI,  81. 

(2)  A,  V,  p.  81;  B,  HI,  ad  an.\  C,  1.  a;  T,  XI,  82. 
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per  due  anni.  Ma  il  re  comprese  che  gli  sarebbe  sfug- 
gita [una  bella  occasione]  di  conquistare  il  paese  [s'egli 
non  avesse  profittato]  di  questo  flagello,  sotto  il  quale 
l'Affrica  [propria]  si  travagliava,  che  è  a  dire  la  care- 
stia, persistente  in  tutto  il  M  a  g  r  i  b  infin  dall'anno  tren- 
tasette (1142-3). 

Sopravvenne  peggiore  il  quarantadue  (1147-8), 
sì  che  gli  uomini  [di  conto]  abbandonarono  le  città 
e  le  campagne,  e  passarono  la  più  parte  nell'isola  di 
Sicilia  ;  mentre  [gli  altri  in  Affrica]  si  mangiavan  tra 
loro,  ed  era  grande  la  mortalità.  Ruggiero  volle  trarre 
avvantaggio  da  questo  [flagello].  Allestì  l'armata  a 
203 tutta  possa,  che  portolla  a  dugencinquanta  galee  a 
un  di  presso;  le  quali  furono  ben  provvedute  d'uo- 
mini, d'armi  e  di  vittuaglie.  Partita  l'armata  dalla 
Sicilia  e  giunta  all'isola  di  Pantellaria,  che  giace  tra 
'Al  Mahdiah  e  la  Sicilia,  s'imbatto  in  una  nave 
proveniente  da  'Ài  Mahdiah:  presa  la  gente  che 
v'era  imbarcata  e  condotta  dinanzi  a  Giorgio  (di  An- 
tiochia) ,  capitano  dell'armata ,  questi  lor  domandò 
nuove  dell'Affrica  [propria]  ;  e  vedendo  nella  nave  una 
gabbia  di  colombe,  interrogolli  se  avessero  mandato 
via  alcun  di  quegli  uccelli.  Giurarono  non  averne 
spacciati,  ed  allora  [Giorgio]  comandò  all'uomo  che 
avea  cura  delle  colombe,  di  scriver  di  propria  mano: 
«  Al  nostro  arrivo  nell'isola  di  Pantellaria  abbiam 
<  trovate  delle  navi  di  Sicilia,  alle  quali  avendo  chie- 
«  sto  della  sciagurata  armata  [loro],  ci  hanno  riferito 
«  che  fece  vela  per  le  isole  di  Costantinopoli».  E  con 
questo  biglietto  lasciaron  andare  la  colomba  :  all'arrivo 
della  quale  l'emiro  'Al  Hasan  e  tutta  la  gente  d'  'Al 
Mahdiah  si  rallegrò.  S'era  proposto  Giorgio  in  tal 
modo  di  giugnere  improvvisamente  [sopra]  'Al  Mah- 
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di  ah.  Salpò  dunque  e  regolò  [il  cammino  delle  navi] 
in  modo  da  arrivare  ad  'Al  Mahdiah  quando  spac- 
cava l'alba,  affin  di  poterla  circondare  pria  che  ne 
uscisse  la  gente  ;  il  che  se  gli  veniva  fatto ,  nessun 
cittadino  scampava.  Ma  Iddio  ordinò  [in  altro  modo]: 
scatenò  un  terribile  vento  che  ricacciava  addietro  i 
Siciliani;  talché  non  poteano  andare  se  non  che  a 
forza  di  remi.  E  còsi  aggiornò  il  due  safar  di  questo 
anno  (22  giugno  1148)  prima  che  approdasse  l'armata  : 
ed  ognun  la  vide. 

Accortosi  Giorgio  che  gli  era  fallita  la  magagna  , 
mandò  a  dire  all'emiro  'Al  Hasan  :  «  Io  son  ve- 
nuto qui  coll'armata  al  solo  scopo  di  rivendicare  i 
«diritti  di  Muhammad  'ibn  Rasìd,  principe  di 
«e  Gabes ,  e  di  ristorarlo  nella  [  signoria  di  ]  quella 
<  città.  Tra  noi  e  te  non  sono  scaduti  peranco  i 
«  patti  stipulati  :  perciò  ti  domandiamo  un  esercito 
«  che  ci  accompagni  [all'impresa]».  Convocati  da  'Al 
Hasan  parecchi  giuristi  e  parecchi  ottimati  per  con- 294 
sigliarsi  con  loro,  dissero:  «  Il  nostro  paese  è  forte 
«abbastanza:  respingiamo  il  nemico  ».  Al  che  'Al 
Hasan  rispose:  «  Temo  ch'esso  sbarchi;  ci  assedii 
«  per  terra  e  per  mare ,  e  c'impedisca  le  vittuaglie  ; 
«  che  non  ne  abbiamo  per  più  d'un  mese ,  onde  sa- 
«  remmo  presi  per  forza.  Or  io  più  che  il  regno,  ho 
«  a  cuore  la  salvezza  de'  Musulmani,  che  campino  dal- 
«  l'uccisione  e  dalla  cattività.  Mi  domandano  costoro 
€  un  esercito  [  che  vada  con  essi  ]  a  Cabes.  Se  io 
«  assento,  commetto  azione  illecita,  che  sarebbe  un 
«  farmi  ausiliare  degli  Infedeli  contro  i  Musulmani  ; 
«  e  se  resisto,  [l'ammiraglio  siciliano]  dirà  che  sono 
«  infranti  i  patti  ;  poiché  egli  [con  questa  sua  propo- 
ne sta]  non  vuol  far  altro  che  tenerci  a  bada,  tanto 
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«  eh*  ei  possa  tagliarci  la  via  della  terra  [ferma].  Da 
«  un'altra  mano  noi  non  abbiam  forze  da  poterlo  com- 
«  battere.  Panni  adunque  che  usciamo  di  città  con  le 
«  famiglie  nostre  e  i  figliuoli,  e  abbandoniamo  il  paese. 
«  Chi  vuol  seguirci,  ch'ei  s'affretti  ».  E  comandò  im- 
mediatamente di  montare  in  sella;  e  tolse  con  sé  le 
persone  del  suo  sèguito  e  la  roba  più  leggiera.  La 
gente  [che  il  potè]  tirò  dritto  innanzi  con  le  famiglie» 
i  figliuoli ,  le  ricchezze  che  men  pesavano  e  le  robe 
[più  necessarie].  Altri  si  nascose  nelle  case  dei  Cri- 
stiani e  nelle  chiese  ;  mentre  l'armata  rimanea  lungi, 
poiché  il  vento  le  impedì  d'entrare  nel  [porto  di]  'Al 
Mah  di  ah,  finché  non  furono  scorsi  due  terzi  della 
giornata.  Allora  tutti  quei  che  vollero  uscire  eran  già 
fuori. 

Sbarcati  i  Franchi  e  venuti  in  città  senza  che  al- 
cuno li  respingesse  né  loro  facesse  ostacolo ,  Giorgio 
entrò  nel  castellò  [regio]  e  lo  trovò  tal  quale;  poiché 
'Al  Hasan  non  avea  preso  se  non  che  i  gioielli  reali 
di  minor  peso:  e  vi  rimaneano  ancora  molte  delle  sue 
concubine.  Giorgio  vide  le  stanze  dei  tesori  piene  di 
eleganti  gioielli  e  di  ogni  cosa  peregrina  e  rara»  Messe 
sotto  suggello  queste  [ricchezze]  e  raccolse  nel  ca- 
stello le  concubine  di  'Al  Hasan.  Nove  principi  [di 
questa  schiatta]  aveano  regnato  [in  'Al  Mahdiah] 
da  Ziri  fibn  Manàd  ad  'Al  Hasan;  e  la  dinastia 
295  era  stata  su  dugento  otto  anni  (1),  dal  trecentren- 
tacinque  al  cinquecenquarantatrè  (946-1148).  [Ac- 
cadde] che  un  certo  capitano,  mandato  già  da  'Al 
Hasan  a  Ruggiero  con  una  ambasceria,  s'era  fatto 


(1)  Anni  lunari,  che  rispondono,  a  un  di  presso,  a  202  solari. 


Capitolo  XXXV  —  'Ibn  'al  'Àtir.  473 

dare  1'  'a  man  [del  re]  per  sé  e  per  la  sua  famiglia; 
ond'egli  or  non  andò  via  con  ['Al  Hasan,  né  seguì]  gli 
altri.  Presa  la  città,  fa  saccheggiata  per  due  ore  al- 
r incirca;  poi  si  bandi  T'amàn,  e  chi  s'era  nascoso 
usci  fuori.  L'indomani  mattina  Giorgio  mandò  a  chia- 
mare gli  Arabi  de*  dintorni  ;  entrati  ch'essi  furono 
in  città,  lor  fece  buona  accoglienza  e  loro  dispensò 
belle  somme  di  danaro.  Mandò  ancora  molti  del  £und 
(milizia)  di  'Al  Mahdiah,  ch'eran  rimasi  in  città, 
ai  quali  consegnò  un  'amàn  per  tutti  i  cittadini  che 
erano  usciti,  e  fornilli  di  cavalcature  pei  bambini  e 
per  le  donne.  Questi  [sventurati]  stavan  già  per  morir 
dalla  fame,  non  ostante  che  avessero  lasciato  in  'A  1 
Mahdiah  de' tesori  nascosti  e  de' capitali  in  depo- 
sito. Ritornarono  quando  lor  giunse  F'amàn;  né  ri- 
mase fuori  se  non  che  pochi  ;  sì  che  la  più  parte  dei 
cittadini  si  restituì  alla  sua  sede. 

L'emiro  'Al  Hasan,  partito  con  la  famiglia  e  coi 
figliuoli,  ch'eran  dodici  maschi,  senza  contare  le  fem- 
mine, e  coi  servitori  più  affezionati,  rivolse  il  cam- 
mino verso  Muhriz  'ibn  Ziàd,  che  stanziava  in 
'Al  Mucallaqah  (1)  (rovine  di  Cartagine).  Fu  rag- 


fi)  e  La  sospesa  >.  Così  chiamarono  gli  Arabi  nel  XQ  secolo  mi 
quartiere  di  Cartagine,  abitato  da  alcuni  Àrabi  e  circondato  di  un 
riparo  di  terra.  (Edrisi,  Descr.  de  ìAfrique,  ecc.,  par  MM.  Dozy  et 
De  Goeje,  pag.  112  del  testo  e  131  della  versione).  Oggidì  chiamasi 
volgarmente  la  Malga  il  villaggio  costruito  su  le  vòlte  delle  antiche 
cisterne.  V.  De  Slane,  Prolegomeni  cPIbn  Khaldowi,  parte  II, 
pag.  242,  nota  4.  Il  Bekri  non  ne  fa  parola  nella  sua  lunga  descri- 
zione di  Cartagine;  ond'è  verosimile  che  gli  Àrabi  venuti  d'oltre  Nilo 
nel  XH  secolo  siano  stati  quelli  che  ripopolarono  per  un  momento, 
e  di  certo  guastarono  tanto  più,  le  rovine  di  Cartagine. 
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giunto  in  via  da  nn  emiro  d'Arabi,  per  nome  Hasan 
'ibn  Taclab;  il  quale  gli  ridomandò  certa  somma  di 
danaro  dovutagli  dal  diwàn  [di  'Al  Mahdìah];  ed 
'Al  Hasan,  non  potendo  dar  contanti  e  volendo  evi- 
tare di  esser  preso  [dall'arabo],  gli  consegnò  in  ostag- 
gio il  proprio  figliuolo  Yahyà.  Ripreso  il  cammino, 
giunse  il  secondo  giorno  appo  Muhriz,  che  un  tempo 
era  stato  onorato  da  lui  sopra  ogni  altro  arabo,  e  be- 
neficato e  arricchito.  L'accolse  onestamente  Muhriz; 
gli  fé'  condoglianze  dell'accaduto;  e  'Al  Hasan  sog- 
giornò presso  di  lui  per  alcuni  mesi.  Non  piacendogli 
poi  di  far  quivi  più  lunga  dimora,  pensò  di  andare  in 
Egitto  presso  il  califo  fatimita  'Al  Hàfiz,  onde  com- 
però una  nave  per  imbarcarmi  ;  ma  venuto  ciò  a  co- 
gnizione di  Giorgio  il  Franco,  questi  apparecchiò  delle 
galee  per  prendere  il  fuggitivo:  tanto  che  'Al  Hasan, 
smesso  quel  disegno,  si  propose  di  andare  in  Magrib 
presso  cAbd  'al  Mùmin.    Mandati  i  suoi  maggiori 
figliuoli  Yahyà,   Tamfm  ed  cAlì  presso  Yahyà 
296'ibn  'al  cAzìz,  ch'era  dei  Banù  Hammàd,  e  però 
suo  cugino ,   per  chiedergli  il  permesso  di  visitarlo , 
rinnovare  il  patto  ch'era  tra  loro,   e  continuar  di  li 
il  viaggio  fino  alla  [residenza  di]  cAbd  'al  Mùmin, 
n'ebbe  licenza   da  Yahyà.    Partì  dunque  a  quella 
volta;   ma,    arrrivato  ch'ei   fu,    Yahyà  non  volle 
abboccarsi  con  lui  e  mandollo,   co'  suoi  figliuoli,    alla 
Gazìrat  Bani  Mazgannà'  (Algeri):  dove  un  [ufi- 
ziale]  ebbe  carico  di  vegliare  sopra  di  loro  affinchè  non 
facessero   ogni  loro  piacimento.    Rimasero  in  questa 
condizione  finché  cAbd   'al  Mùmin  non  si  fu  insi- 
gnorito di  Bugìa  l'anno  quarantasette  (8  aprile  1 152  • 
28  marzo  1153).  Allora  'Al  Hasan  presentassi  ad  cAbd 
'al   Mùmin:  e  quel  che  ne  seguì  l'abbiam  già  detto. 
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[Ritorniamo  adesso  a  quant'era  avvenuto  in  'ÀI 
Mahdiah].  Giorgio,  rassodato  per  bene  in  'Al  Ma  li- 
di ah,  mandò,  a  capo  d'una  settimana,  un'armata  alla 
città  di  Sfax  ed  un'altra  alla  città  di  Susa.  Questa 
era  governata  da  cAli,  figliuolo  dell'emiro  'Al  Ha- 
san.  Saputo  nella  città  il  caso  di  'Al  Mahdiah, 
cAli  partissi  per  andar  a  trovare  il  padre;  la  gente 
[di  maggior  conto]  partissi  ancora,  e  i  Franchi  ebbero 
la  città  senza  trar  colpo,  il  giorno  dodici  safar  (1° 
luglio  1148).  Resistettero  quei  di  Sfax,  rinforzandoli 
grande  numero  di  Arabi.  Assaliti  dai  Franchi,  fecero 
una  sortita:  e  il  nemico  finse  di  mettersi  in  fuga;  si 
lasciò  inseguire  tanto  che  li  ebbe  attirati  lungi  dalla 
città;  poi,  rifacendo  testa,  li  ruppe;  onde  altri  fuggì 
verso  la  città,  altri  verso  la  campagna,  e  gran  nu- 
mero fu  ucciso.  Entrarono  i  Franchi  in  Sfax,  non 
senza  un  fiero  combattimento,  né  senza  fare  strage. 
Quanti  cittadini  ne  camparono  furono  fatti  prigioni  e 
prese  le  donne  :  e  ciò  a  dì  ventitré  di  safar  (12  lu- 
glio). Poi  bandissi  1'  'a  m  à  n  :  ritornarono  i  cittadini  ; 
riscattarono  le  loro  donne  e  figliuoli  ;  e  furono  trattati 
umanamente,  al  par  che  il  popolo  di  Susa  e  quello  di 
'Al  Mahdiah.  Furono  quindi  recapitate  lettere  di 
Ruggiero,  per  le  quali  era  concesso  l1  'amari  a  tutti 
i  popoli  dell'Affrica  [propria],  e  lor  si  facean  belle 
promesse.  Rassettato  così  il  paese,  Giorgio  salpava  con 
l'armata  per  'Iq  libi  ah  (Clypea,  oggi  Galipia) ,  che 
è  forte  rócca  :  ma  saputo  il  suo  arrivo ,  gli  Arabi 
[  dei  contorni  ]  trassero  tutti  alla  rócca  e ,  sbarcati  297 
i  Franchi ,  lor  dettero  battaglia  ;  li  ruppero  con 
molta  strage  ;  sì  che  se  ne  tornarono  scornati  ad 
'Al  Mahdiah.  Il  dominio  dei  Franchi  si  estese  da 
Tripoli  di  Ponente  fin  presso  Tunis,  e  dal  [deserto 
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del]  (1)  Magrib  fino  al  deserto  di  'Al  Qayrawàn. 

Anno  544  (11  maggio  1149  -  29  aprile  1150). 

Della  discordia  [che  nacque]  tra  il  principe  di  Sicilia 
e  il  re  dei  Rum  (2). 

Quest'anno  nacque  discordia  tra  Ruggiero  il  Franco, 
principe  della  Sicilia  e  il  re  di  Costantinopoli,  e  ne 
scoppiò  una  gran  guerra,  che  durò  parecchi  anni.  Così 
azzuffandosi  tra  lor  due,  lasciaron  tranquilli  i  Musul- 
mani ;  il  che  se  non  fosse  avvenuto,  Ruggiero  si  sarebbe 
insignorito  di  tutta  l'Affrica  [propria].  La  guerra  si 
travagliò  per  terra  e  per  mare  ;  la  vittoria  sempre  ri- 
mase al  principe  di  Sicilia  :  egli  accadde  ancora  che  un 
anno  la  sua  armata,  spintasi  fino  a  Costantinopoli,  sforzò 
la  bocca  del  porto  ;  prese  alcune  galee  dei  Rum;  fece 
prigioni,  e  saettò  le  finestre  del  palagio  stesso  del  re. 
Colui  che  compiè  queste  imprese  contro  i  Rum  e  contro 
i  Musulmani,  fu  Giorgio,  vizir  del  principe  di  Sicilia. 
Travagliato  poi  da  parecchie  malattie,  tra  le  altre  le 
emorroidi  e  il  mal  di  pietra,  Giorgio  mori  l'anno  cin- 
quecenquarantasei  (20  aprile  1151  -7  aprile  1152).  Posò 
allora  la  guerra  civile  [tra  i  Cristiani]  e  respirarono 
i  popoli  [liberandosi]  dalla  malvagità  e  perversità  di 


(1)  Manca  nel  testo  la  voce  «  deserto  »,  che  metto  tra  parentesi, 
secondo  il  luogo  analogo  del  Nuwayri,  Bibl,  pag.  458,  nota  1.  La 
Toce  Magrib,  ossia  l'Occidente  musulmano,  nel  quale,  oltre  tutta 
l'Affrica  settentrionale,  era  compresa  la  Sicilia  e  la  Spagna,  si  appli- 
cava più  propriamente  alla  costiera  d'Affrica  da  Bugìa  ali1  Atlantico, 
e  dirideasi  in  Magrib  medio,  cioè  da  Bugia  ad  Orano,  e  Magrib 
estremo,  da  Orano  allo  Stretto.  Secondo  'Al  Bakrf,  il  Magrib 
principiava  alla  Gran  Sirte. 

(2)  A,  V,  p.  94;  B,  m,  adan.-,  C,  V,  179  recto;  Z\  XI,  95. 
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costai  ;  perocché  il  principe  di  Sicilia  .non  ebbe  chi 
porre  in  suo  luogo. 

Anno  547  (8  aprile  1152-28  marzo  1153). 

Dal  capitolo  sul  conquisto  di  Bugìa  e  dello  Stato  dei 
Banù  Hammàd,  per  cAbd   fal    Mùmin  (1). 

Mosse  (cÀbd  'al  Mùmin)  da  Ceuta  nel  mese 

di  safar  dell'anno  cinquecenquarantasette  (7  maggio 
a  6  giugno  1152),  marciando  in  fretta,  che  divorava  298 
la  via,  e  le  milizie  venivano  a  raggiugnerlo  in  mar- 
cia ;  tantoché  gli  abitanti  di  Bugìa  lo  seppero  entrato 
nel  territorio  loro,  quando  men  se  l'aspettavano.  Re- 
gnava in  quella  città  Yahyà  fibn  'al  cÀziz  'ibn 
Haramàd,  ultimo  della  dinastia  dei  Banù  Ham- 
màd,  uomo  appassionato  della  caccia  e  de' passatempi, 
non  uso  a  badar  mai  alle  faccende  dello  Stato;  onde- 
che  eran  quelle  cascate  del  tutto  nelle  mani  dei  Banù 
Hamdùn.  Maymùn,  di  questa  gente,  risaputo  [che 
s'avvicinava]  cAbd  'al  Mùmin  ,  raccolse  i  soldati  e 
mosse  da  Bugìa  alla  volta  del  nemico:  la  cui  van- 
guardia, ch'era  [forte]  di  più  di  ventimila  cavalli, 
scontratasi  con  que'  di  Bugìa,  li  mise  in  fuga  senza 
combattere.  L'avanguardia  entrò  in  Bugìa  due  giorni 
prima  dell'arrivo  d' cAbd  'al  Mùmin.  [Intanto]  tutto 
l'esercito  di  Yahyà  'ibn  'al  cAziz  si  era  disperso  fug- 
gendo, chi  per  terra  e  chi  per  mare.  Si  afforzò  Yahyà 
nella  ròcca  di  Qusantinat  'al  Hawà'  (Costantina 
del  cielo)    (2)  ;   e  i  due  suoi  fratelli  'Al   H à r i  t  e 


(1)  A,  V,  p.  102;  JB,  m,  adan.;  C,  V,  180  recto;  T,  XI,  103. 

(2)  Così  chiamavano,  per  l'altezza  del  sito,  l'attuale  Costantina 
dell1  Algeria, 
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cÀbd  'Allah  si  rifuggirono  in  Sicilia.  Entrava  cAbd 
'al  Mùmin  in  Bugìa  e  s'impadroniva  di  tutto  lo  Stato 
di  'Al  cAziz,  senza  ferir  colpo,  ecc. 

Anno  548  (29  marzo  1153-17  marzo  1154). 

Narrazione  della  guerra  che  seguì  tra  gli  Arabi  e 
gli  eserciti  di  cAbd  'al  Mùmin  (1). 

Quest'anno,  nel  mese  di  safar,  gli  eserciti  di  cAbd 
'al  Mùmin  combatterono  contro  gli  Arabi  presso  la 
città  di  Satif  (Setif  in  Algeria).  La  cagione  fu  che 
gli  Arabi,  cioè  [le  tribù  di]  Hilàl,  'al  Atbag,  cÀdì, 
Riàh,  Zugbah  ed  altre  [quante  viveano]  dal  ter- 
ritorio di  Tripoli  fino  agli  estremi  confini  del  Ma- 
grib,  tenner  consiglio  quando  cAbd  'al  Mùmin  si 
fu  impadronito  dello  Stato  dei  Banù  Hammàd.  Di- 
cean  costoro:  «  cAbd  'al  Mùmin  ci  ha  fatto  torto 
cacciandoci  dal  Magrib:  non  v'ha  altro  partito  che 
spezzarla  con  esso  e  mandarlo  via  dal  paese,  prima 
ch'egli  vi  si  rassodi.  Giurarono  lega,  reciproca  assi- 
stenza, e  che  nessuno  rompesse  la  fede,  e  si  propo- 
sero di  andar  incontro  ad  'Abd  'Al  Mùmin  tutti 
299  quanti ,  uomini ,  famiglie  e  bestiame ,  combattendo 
[quella  che  si  chiama]  la  guerra  per  le  donne.  Arri- 
vata notizia  di  questo  [  accordo  ]  a  re  Ruggiero  il 
Franco,  principe  di  Sicilia,  ei  mandò  un'ambasciata 
agli  emiri  degli  Arabi,  ch'erano  Muhrìz  'ibn  Ziàd, 
Óabàrah  'ibnKàmil,  Hasan  'ibn  Taclab,  cIsà 
'ibn  Hasan  ed  altri,  per  incitarli  alla  guerra  contro 
cAbd  'al  Mùmin,  ed  offrir  loro  l'aiuto  di  cinquemila 
cavalli  Franchi  che  combatterebbero  insieme  con  essi, 


(1)  A,  V,  p.  121;  B,  III,  ad  an.\  (7,  V,  183  verso;  T,  XI,  122. 
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a  patto  che  gli  Arabi  mandassero  statichi  al  re.  Ma 
quei  lo  ringraziarono,  dicendo:  «  Non  ci  occorre  il 
«  tuo  aiuto,  e  noi  non  accettiamo  ausiliari  che  non 
«  siano  Musulmani  >.  Mossero  quindi  in  moltitudine 
innumerevole  [allo  scontro  di  cAbd  'al  Mùmin]. 
Questi  marciava  già  da  Bugia  verso  i  paesi  di  Ponente. 
Quand'ebbe  avviso  della  mossa  degli  Arabi,  apprestò 
un  esercito  d'oltre  trentamila  cavalli,  ecc. 

Come  i  Franchi  s'impadronirono  della  città  di  Bona, 
e  come,  venuto  a  morte-  Ruggiero,  regnò  il  suo  figlio 
Guglielmo  (1). 

Quest'anno  l'armata  di  Ruggiero,  re  dei  Franchi  in 
Sicilia,  arrivò  alla  città  di  Bona,  sotto  il  comando  di 
Filippo  da  Mahdiah,  paggio  del  re.  Filippo  assediava 
la  città,  prendendo  ad  ausiliari  gli  Arabi;  e  se  ne  im- 
padroniva nel  mese  di  ragab  (22  sett.-21  ott.  1153). 
Egli  fece  cattivi  [le  donne  e  i  fanciulli]  de'  cittadini, 
e  impadronissi  di  quanto  trovò;  se  non  ch'ei  chiuse 
gli  occhi  sopra  alcuni  uomini  dotti  e  virtuosi,  in  modo 
che,  usciti  colle  loro  famiglie  ed  averi  [si  rifuggirono] 
nelle  vicinanze.  Rimaso  per  dieci  giorni  in  Bona,  Fi- 
lippo ritornava  ad  'Al  Mahdiah,  recando  seco  al- 
quanti prigioni,  e  andava  poscia  in  Sicilia.  Ruggiero 
lo  fé'  catturare  per  la  benignità  usata  in  Bona  verso 
i  Musulmani;  dicendosi  [a  corte  di  Palermo]  ch'egli 
e  tutti  i  paggi  del  re  fossero  occultamente  musulmani. 
Dei  testimoni  affermarono  che  Filippo  non  digiunava 
quando  digiunava  il  re,  e  ch'egli  era  [veramente]  mu- 
sulmano. Donde,  adunati  dal  re  i  vescovi,  i  preti  e  i300 
cavalieri ,  sentenziarono  ch'ei  fosse  bruciato ,  e  il  fu 


(1)  A,  V,  p.  123;  B,  HI,  ad  an.;  C,  1.  a;  T,  XI,  123. 
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veramente  nel  mese  di  ramadàn  (20  nov.  -  19  die. 
1153).  Ecco  il  primo  [fatto  che,  regnando  Ruggiero, 
colpì  di]  sgomento  i  Musulmani  di  Sicilia.  Iddio  non 
lasciò  in  vita  Ruggiero  dopo  Filippo,  se  non  che  breve 
tempo  ;  essendo  morto  il  re  di  un'angina,  nella  prima 
decade  di  dù  'al  biggah  del  medesimo  anno.  Egli 
era  presso  agli  ottanta  anni  di  età  e  quasi  av  sessanta 
di  regno  (1).  Alla  sua  morte  fu  esaltato  al  trono  il 
suo  figliuolo  Guglielmo;  uomo  di  mala  condotta  e  di 
sinistro  aspetto,  il  quale  prese  per  vizir  Mayù  'al 
Basràni  (2);  il  cui  tristo  governo  spinse  alla  ri- 
bellione alcune  castella  dell'isola  di  Sicilia  e  della  Ca- 
labria :  e  il  movimento  si  estese  infino  all'Affrica  [prò* 
pria],  come  noi  racconteremo,  se  piaccia  al  Sommo 
Iddio. 

Anno  548  (29  marzo  1153  -  17  marzo  1154). 

Dal  capitolo  degli  avvenimenti  diversi  (3). 

Quest'anno  arrivarono  in  Egitto  delle  navi  di  Si- 
cilia con  grande  sforzo  di  Franchi,  e  saccheggiarono 
la  città  di  Tinnis  in  quelle  province. 

Anno  551  (25  febb.  1156-12  febb.  1157). 

Racconto  della  sollevazione  delle  isole  e  dell'Affrica 
[propria]  contro  il  re  dei  Franchi  in  Sicilia,  e  di  ciò 
che  avvenne  a  costoro  (4). 


(1)  Ognun  s'accorge  che  il  compilatore  ha  messa  insieme  la  vita 
del  conte  Ruggiero  e  del  re  suo  figlinolo. 

(2)  A,  'Ar  R..sàni.   Forse  va  letto   'An  Nasrànì   «  il  cri- 
stiano »;  ovvero  'Al  Bara  ni,  poiché  si  tratta  di  Majone  da  Bari 

(3)  A,  V,  p.  125;  C,  V,  184  recto;  T,  XI,  125. 

(4)  A,  V,  p.  132;  B,  m,  anno  550;  C.  V,  185  verso;  T,  XI,  134 
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Abbiamo  raccontata,  nella  rubrica  dell'anno  cinque- 
cenquarantotto,  la  morte  di  Ruggiero  il  Franco,  re  di 
Sicilia,  la  esaltazione  del  suo  figliuolo  Guglielmo,  il 
mal  governo  di  costui ,  e  come  parecchie  castella  di 
Sicilia  disdissero  l'autorità  sua.  Nel  presente  anno 
crebbe  la  baldanza  dei  popoli  contro  di  lui;  e  gli  si 
ribellò  l'isola  delle  Gerbe  e  l'isola  di  Chercheni,  le 
quali  sostennero  apertamente  la  ribellione.  [Simil-301 
mente]  si  sollevò  contro  di  lui  l'Affrica  [propria]; 
dove  il  primo  a  chiarirsi  [ribelle]  fu  cUmar  fibn 
'al  Husayn,  'al  Furriàni,  nella  città  di  Sfax.  Rug- 
giero, quando  conquistala,  aveane  affidato  il  governo 
al  padre  di  lui,  'Abù  'al  Hasan,  uom  dotto  e  vir- 
tuoso. Questi  scusossi,  allegando  la  salute  cagionevole, 
e  pregò  il  re  di  affidare  il  governo  al  suo  figliuolo  : 
il  che  concessegli  il  re,  e  prese  per  ostaggio  in  Sicilia 
il  padre  stesso.  Il  quale,  disponendosi  alla  partenza, 
disse  al  figliuolo  cUmar:  «[Ascolta:]  io  son  vecchio 
«  e  vicino  al  termine  della  mia  vita.  Quando  ti  si 
«  presenti  l'occasione  di  ribellarti  contro  il  nemico , 
<  usala  tu  senza  timor  di  costoro  e  non  pensare  a  me 
«  se  mi  possano  uccidere:  fa  conto  ch'io  sia  già  morto  ». 
Appena  vide  cUmar  l'opportunità,  chiamò  i  cittadini 
alla  ribellione,  e  lor  disse  :  «  Altri  di  voi  salga  su  le 
«  mura  ed  altri  vada  a  cercar  nelle  lor  case  i  Franchi 
«  e  i  Cristiani  che  trovansi  in  città,  e  uccideteli  dal 
«primo  fino  all'ultimo  ».  «  E  41  signor  nostro,  lo 
«sayfy  tuo  padre?»  risposer  quelli  ;  «  noi  tremiamo 
«  per  la  sua  vita  ».  «  Egli  me  l'ha  comandato  »,  disse 
il  figliuolo.  «Se  insieme  con  lo  saylj  cadranno  le 
«  migliaia  dei  nemici ,  ei  no,  non  sarà  morto!  ».  Né 
era  levato  per  anco  il  sole  che  tutti  i  Franchi  gia- 
ceano  uccisi  dal  primo  infino  all'ultimo;  il  che  avvenne 

31 
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all'entrar  dell'anno  cinquecencinquantuno  (25  febbraio 
1156). 

Seguì  [l'esempio  di  Sfax]  'Àbu  Yahyà  'ibn  Ma- 
trùh  in  Tripoli;  e  poscia  Muhammad  'ibn  Raéid 
in  Cabes.  [Da  un'altra  mano]  l'esercito  di  cAbd  'al 
Mùmin  andò  ad  impadronirsi  di  Bona:  tatta  l'Af- 
frica scosse  il  giogo  de'  Franchi,  eccettuate  'Al  Mah- 
diah  e  Susa.  [Allora]  cDmar  'ibn  'abi  'al  Ha- 
san  mandò  [eraissarii]  a  Zawilah,  la  quale  è  divisa 
da  'Al  Mahdiah  per  una  gran  pianura  (1),  a  fin 
d'incitare  il  popolo  alla  riscossa  contro  i  Cristiani 
302 stanziati  appo  di  loro.  Così  fecero  quei  di  Zawilah, 
e  gli  Arabi  del  paese,  entrati  in  città,  lor  dettero 
aiuto  contro  i  Franchi  che  rimaneano  in  ' Al  Mah- 
diah e  intercettarono  le  vettovaglie  a  questa  città. 
Alle  quali  nuove,  Guglielmo,  re  di  Sicilia,  chiamò  a 
sé  'Abù  'al  Hasan;  lo  ragguagliò  di  quel  cheavea 
fatto  il  suo  figliuolo  ;  e  lo  voleva  obbligare  a  scriver- 
gli riprovando  la  sua  ribellione,  chiamandolo  a  tor- 
nare all'ubbidienza  e  minacciandolo  delle  conseguenze 
del  fatto  suo.  Il  vecchio  rispose  :  <  Chi  è  andato  tanto 
«  innanzi  non  tornerà  addietro  per  una  lettera  ».  [Pure] 
il  re  di  Sicilia  inviò  ad  cUmar  un  ambasciatore  a 
minacciarlo  ed  ammonirlo  che  lasciasse  l'impresa  nella 
quale  ei  s'era  gittata  II  giorno  che  arrivò  quest'am- 


(1)  n  testo  ha  mìlàn  «  due  miglia  ».  D  pro£  Fleischer  lo  legge 
mayd&n  «  ippodromo,  gran  pianura,  eoe.  ».  E  veramente  la  distana 
tt*  le  due  nominate  città  era  assai  breve.  Alcuni  testi  la  diamo  una 
galwah;  altri  un  tiro  di  saetta,  che  significa  lo  stesso.  Y.Edrìd,  per 
Dozy  e  De  Goeje,  pag.  109  del  testo  e  128  della  versione,  e  Yfiqflt 
all'articolo  Zawilah. 


Capitolo  XXXV  —  'Ibn  'al  'Àtir.  483 

fasciatore,  cUmar  non  gli  permesse  d'entrare  in  Sfax. 
La  dimane  uscì  tutto  il  popolo  della  città  a  vista  del- 
l'ambasciatore, portando  una  bara,  e  seppellitala,  tor- 
nava ognuno  a  casa.  Allora  mandò  (Umar  a  dire  al- 
l'ambasciatore :  <  Quel  che  oggi  ho  seppellito  è  il  mio 
e  padre  e  rimango  [in  palagio]  pel  duolo  :  fate  di  lui 
«  quel  che  vi  pare  ». -L'ambasciatore  ritornato  a  Gu- 
glielmo lo  ragguagliò  di  quanto  avea  fatto  cUmar 
'ibn  'al  ^usayn;  onde  il  re  fece  prendere  il  padre 
e  mandollo  alla  forca.  [Il  vecchio  andovvi  imperter- 
rito] né  cessava  di  lodare  il  Sommo  Iddio  fino  al  mo- 
mento  che  spirò. 

[Intanto]  il  popolo  di  Zawilah  fece  grande  oste 
insieme  con  gli  Arabi,  col  popolo  di  Sfax  e  con 
altri,  e  assediarono  strettamente  'Al  Mahdiah. 
Scarseggiavano  ormai  le  vettovaglie  nella  città,  quando 
il  prìncipe  della  Sicilia  vi  mandò  venti  galee  con 
grano,  uomini  ed  armi.  Arrivati  [i  rinforzi,  i  Fran- 
chi del  presidio]  mandarono  danaro  agli  Arabi,  af- 
finchè [venuti  alle  mani  con  essoloro]  si  sbaraglias- 
sero. Onde  asciti  la  dimane  dalla  fortezza ,  appicca- 
rono la  zuffa  colla  gente  di  Zawilah  [e  allora] 
gli  Arabi  si  dileguarono  ;  e  rimasi  i  cittadini  di 
Zawilah  e  di  Sfax  a  combattere  i  Franchi  fuori 
la  città,  furono  circondati  da  quelli.  La  gente  di 
Sfax ,  voltate  le  spalle ,  montò  sulle  navi  e  scampò. 
Lasciati  soli  quei  di  Zawilah,  i  Franchi  li  riassalta- 
rono; li  ruppero;  ed  essi,  fuggendo  verso  Zawilah 
trovaron  chiuse  le  porte  ;  onde,  rimasi  a  combattere  a 
piò  delle  mura,  tenner  fermo  finché  cadde  la  più  parte 
di  loro.  I  pochi  scampati  si  sparsero  qua  e  là,  ed  303 
alcuni  rifuggi ronsi  presso  cAbd  'al  Mùmin.  Uccisi 
[quei  che  avean   combattuto] ,   le  donne ,  i  bambini 
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e  i  vecchi  di  Zawilah  fuggiron  per  mare  (1)  senza 
aver  tempo  [di  prender]  nulla  dei  loro  averi.  I 
Franchi,  entrati,  trucidarono  quanti  v'erano,  donne  e 
bambini,  e  depredarono  ogni  cosa.  Cosi  rassodaronsi  in 
'Al  Mahdiah,  finché  lor  non  la  tolse  cÀbd  'al  Mu- 
nii n  nel  modo  che  noi  racconteremo,  se  piaccia  al 
Sommo  Iddio. 

Anno  554  (23genn.  1159- 11  genn.  1160). 

Come  cAbd  'al  Mùmin  ritolse  ai  Franchi  la  città 
di  'Al  Mahdiah  e  impadronissi  di  tutta  l'Affrica 
[propria]  (2). 

Abbiamo  narrato  nella  rubrica  dell'anno  cinquecen- 
quarantatrè,  come  i  Franchi  s'impadronirono  della 
città  di  'Al  Mahdiah,  togliendola  al  prìncipe  di  essa 
'Al  Hasan  (3)  'ibn  Tamim  'ibn  'al  Mucizz 
'ibn  Bàdis,  della  tribù  di  Sinhàgah;  ed  abbiamo 
raccontato  parimenti,  nella  rubrica  del  cinquantuno,  la 
strage  e  il  saccheggio  che  commisero  i  Franchi  sopra 
i  Musulmani  in  Zawilah,  [città]  contigua  ad  rAl 
Mahdiah.  Tra  quella  strage  e  quel  saccheggio,  parte 
della  popolazione  [potò]  fuggire,  e  andò  a  trovare  in 
Marocco  cAbd  'al  Mùmin,  principe  del  Magrib, 
per  implorar  soccorso  da  lui.  Presentatisi  ad  cAbd  'al 
Mùmin,  ei  li  accolse  onorevolmente;  e  quei  gli  rac- 
contarono [le  calamità]  sofferte  dai  Musulmani,  e  dis- 
sergli  che  tra  i  re  dell'isiàm  egli  era  il  solo  al  quale 


(1)  La  lezione  del  Tornberg  porta  «  per  terra  > . 

(2)  A,  V,  p.  158  ;  B,  IH,  ad  an.;  C,  V,  190  recto;  T,  XI,  158. 

(3)  L'autore  salta  due  gradi  della  genealogia,  che  sono:  'ibn 
«Ali  'ibn  Yahyà. 


Capitolo  XXXV  —  'Ibn  'al  'Atir.  485 

si  potessero  rivolgere ,  e  che  nessun  altro  varrebbe 
mai  a  riparare  questa  sventura.  Oli  vennero  le  la- 
grime agli  occhi  e  tacque;  poi;  levando  il  capo,  lor 
disse:  «  Rallegratevi  ch'io  di  certo  vi  aiuterò»  quan- 
tunque [non  sarà  subito,  ma]  di  qui  ad  un  pezzo  ».  Ei 
lor  fece  dare  alloggio,  lor  fé'  dispensare  due  mila 
din&r;  poscia  comandò  di  fabbricare  sacca  di  cuoio 
per  l'acqua,  otri  e  quant'altro  occorre  agli  eserciti  in 
cammino  ;  e  scrisse  a  tutti  i  suoi  vicarii  nei  [paesi  del] 
Magrib,  che  già  i  suoi  domimi  stendeansi  fin  presso  304 
Tunis,  comandando  loro  di  serbar  tutti  i  grani  mie- 
tuti ultimamente  ;  lasciarli  nelle  spighe  e  ammontarli 
sul  posto.  Comandò  parimente  di  scavare  dei  pozzi  su  le 
vie.  Tutti  questi  provvedimenti  furono  mandati  ad  ef- 
fetto: raccolti  i  grani  per  tre  anni;  trasportati  alle 
stazioni  (1)  e  ricoperti  di  terra,  sì  che  pareano  tante 
colline.  Giunto  il  mese  di  safar  di  quest'anno  (22 
fèbb.  a  22  marzo)  cAbd  'al  Mùmin,  il  quale  solea 
per  lo  più  viaggiare  in  qpel  mese,  mosse  di  Marocco 
alla  volta  dell'Affrica  [propria],  avendo  già  messi  in- 
sieme centomila  combattenti  ed  altrettanti  tra  seguaci, 
vetturali  e  simili  :  e  [pure  in  si  grande]  esercito  ei  pose 
tale  disciplina,  che  camminando  tra  le  messi  non  v'era 
guasta  neppure  una  spiga,  e  che,  nelle  fermate,  prega- 
vano tutti  insieme  sotto  un  solo  'imam,  intonando 
rAkbar  'Allah  ad  una  sola  voce,  in  guisa  che  nes- 
suno, qual  ch'ai  si  fosse,  uscìa  dall'accordo. 

Cavalcava  dinanzi  ad  cAbd  'al  Mùmin  il  principe 
[spodestato]  di  'Al  Mahdiah  e  dell'Affrica  [propria] 


(1)  H  testo  ha  man  à2  il, 'plurale  di  manzil:  «  luogo  dove  si 
smonta  in  viaggio  ». 
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'Al  Hasan  'ibn  cAli  'ibn  Yahyà  'ibn  Tamim 
'ibn  'al  Mu<izz  'ibn  Bàdìs,  della  tribù  di  Sinhà- 
gah,  del  quale  abbiam  detto  in  che  modo  ei  venne 
presso  cAbd  'al  Mura  in.  Camminando  senza  inter- 
ruzione, arrivò  cAbd  'al  Mùmin,  il  ventiquattro  di 
£umàdi  secondo  di  quest'anno  (13  luglio),  alla  città 
di  Tunis,  nella  quale  si  trovava  'Ahmad  'ibn  H li- 
ra san,  principe  di  essa.  Appreseli towisi  al  tempo 
stesso  dal  mare  Tarmata  d*  cAbd  'al  Mùmin  [forte] 
di  settanta  tra  galee,  tende  e  salandre.  Messo  il 
campo  alla  città,  cAbd  'al  Mùmin  inviò  ambascia- 
tori per  intimare  al  popolo  di  prestargli  ubbidienza. 
Ricusarono;  ed  ei  l'indomani  lor  die  fiera  battaglia, 
[per  la  quale  fu  quasi  espugnata  la  città],  né  altro 
rimanea  che  di  entrarvi  e  far  entrare  l'armata  [  nel 
porto],  quando  si  levò  un  furioso  vento  che  tenne 
addietro  gli  Àlmohadi.  Indi  si  ritrassero,  con  animo 
di  rinnovare  l'assalto  il  giorno  appresso  e  impadro- 
nirsi del  paese.  Ma  al  cader  della  notte  diciassette 
persone  tra  le  più  cospicue  di  Tunis,  uscite  dalla  città, 
vernano  ad  cAbd  'al  Mùmin  per  domandargli  l"a- 
man  in  favor  dei  lor  concittadini:  ed  egli  lo  concanse 
305  a  quelle  persone  per  la  vita,  pei  beni  e  per  le  famiglie, 
in  contemplazione  della  prontezza  con  la  quale  sotto- 
metteansi.  Ma  agli  altri  abitatori  diede  sicurtà  soltanto 
per  la  vita  e  per  le  famiglie,  a  condizione  ch'egli  pren- 
desse da  loro  la  metà  dei  beni  mobili  (1)  e  dei  possessi, 
e  che  fosse  cacciato  il  principe  del  paese  con  la  sua  fa- 
miglia. Stipulato  questo  patto  e  fatta  la  consegna  della 


(ì)  Questo  significato  mi  par  abbia  qui  il  vocabolo  m&l  «  danaro, 
capitale,  bestiame  ». 
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città,  cAbd  'al  Mùmin  mandovvi  degli  uflziali  che 
impedissero  a'  soldati  di  entrar  in  città»  e  degli  'a  min 
(commissarii)  che  facessero  la  partizione  dei  beni  mo- 
bili. Ei  rimase  tre  giorni  in  Tnnis;  propose  l'isla- 
mismo a  tatti  i  Giudei  e  i  Cristiani  ch'erano  in  città  : 
e  chi  si  fé'  musulmano  salvossi,  chi  ricusò  fu  ucciso. 
Concesse  agli  abitatori  di  rimanere  nella  città  pa- 
gando un  censo  per  la  metà  delle  loro  case  [che 
ricadeva  a'  vincitori  secondo  i  patti  della  resa].  Parti 
quindi  alla  volta  di  'Al  Mahdiah,  seguito  a  vista 
dalla  sua  armata:  e  giunsevi  il  dodici  rag  ab  (30 
luglio). 

Erano  al  presidio  di  'Al  Mahdiah  dei  figliuoli  di 
re  Franchi  e  i  cavalieri  più  valorosi,  e  aveano  già 
sgombrata  Zawilah,  tra  la  quale  ed  'Al  Mahdiah 
corre  un  trar  d'arco.  Entrato  cAbd  'al  Mùmin  in 
Zawilah,  questa  si  riempi  immediatamente  di  mi- 
lizie e  di  seguaci  del  campo,  talché  divenne  popolosa 
città  in  un  momento.  Parte  dell'esercito,  non  trovando 
posto  in  Zawilah,  stanziò  al  di  fuori;  e  vi  si  ag- 
gregò tanta  moltitudine  [di  Berberi  della  tribù]  di 
Sinhàgah,  d'Arabi  e  di  gente  del  paese,  che  ecce- 
deva ogni  novero. 

Lunghi  giorni  stettero  a  combattere  'Al  Mahdiah 
e  nulla  approdavano:  essendo  fortissima  la  città,  salde 
le  mura  e  angusto  il  luogo  donde  la  si  poteva  assa- 
lire, perchè  il  mare  la  circondava  nella  più  parte 
[del  perimetro] ,  si  che  la  città  rendea  figura  d'una 
mano  stesa  in  mare  col  solo  polso  attaccato  alla  terra. 
I  Franchi  faceano  sortite,  mandando  i  più  valorosi  del 
presidio  ad  assalire  le  estremità  del  campo  musulmano  ; 
i  quali  le  offendeano  e  frettolosamente  si  ritiravano.  Ad 
evitar  così  fatti  assalti,  cAbd  'al  Mùmin  fece  tirare 
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un  muro  di  faccia  al  lato  occidentale  della  città ,  e 
dalla  parte  del  mare  la  circondò  con  Tarmata.  Mon- 
tato poi  sopra  una  galea  con  'Al  Hasan  'ibn  cAli, 
306  che  avea  regnato  su  quella  città,  ne  fece  il  giro  cAbd 
'al  Mùmin,  e  rimase  attonito  dalla  fortezza  di  essa 
e  convinto  che  la  non  si  potesse  espugnare  per  terra 
né  per  mare,  né  ridurre  altrimenti  che  con  un  blocco. 
E  disse  ad  'Al  Hasan  :  «  E  perchè  mai  lasciasti  un 
«  fortalizio  come  questo  ?»  «  Perchè  io  avea  pochi  di 
«cui  fidarmi»,  rispose  'Al  Hasan;  «  perchè  manca- 
€  vano  le  vittuaglie ,  e  perchè  così  volle  il  destino  > . 
<  Ben  dici  »,  gli  rispose  cAbd  'al  Mùmin:  e  tornos- 
sene  a  terra;  comandò  di  raccogliere  grani  ed  altre 
vittuaglie  e  di  cessare  i  combattimenti.  Non  andò 
guari  che  sursero  nel  campo  come  due  montagne  [l'una] 
di  frumento  e  [l'altra]  d'orzo;  onde  chi  arrivava, 
dicea  da  lungi:  «  E  come  mai  sono  spuntati  qui  cotesti 
monti?  »  «  Son  di  frumento  e  d'orzo  » ,  si  rispondea 
a  costoro  ;  ed  essi  ne  trasecolavano.  L'assedio  dunque 
andò  per  le  lunghe,  ed  intanto  si  sottomesse  ad  cAbd 
'al  Mùmin  il  popolo  di  Sfai,  la  città  di  Tripoli,  le 
montagne  di  N afusa b,  i  castelli  dell'Affrica  [propria] 
e  i  paesi  finitimi.  Fu  presa  Cabes  con  la  spada.  Mandò 
cAbd  'al  Mumfn  con  un  esercito  il  suo  figliuolo  'Abù 
Muhammad  cAbd  'Allah,  il  quale  espugnò  varii 
paesi.  Vedendo  i  progressi  di  cAbd  'al  Mùmin,  il  po- 
polo della  città  di  Caf  sa  deliberò  unanime  di  affrettarsi 
alla  sottomissione  e  di  consegnargli  la  città,  e  mandògli 
il  principe  di  quella,  Yahyà  'ibn  Tamim  'ibn  'al 
Mucizz,  con  una  deputazione  di  ottimati.  Arrivati 
costoro  appo  cAbd  'al  Mùmin,  il  ciambellano  li  an- 
nunziò al  califo,  il  quale  gli  disse:  «  Tu  sbagli,  non 
«  sono  quei  di  Cafsa  » .  «  Non  sbaglio,  no  » ,  rispose; 
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e  cÀbd  'al  Mùmin  a  lui:  «  Come  mai  può  esser 
«questo  se  il  Mah  di  dicea  che  i  nostri  taglieranno 
<  gli  alberi  di  Cafsa  e  ne  abbatteranno  le  mura  ;  ed 
«  or  noi  dobbiam  accettar  la  loro  sottomissione  e  ri- 
«  sparmiarli  !  Ma  quando  Iddio  decreta  un  avveni- 
«  mento  convien  che  segua  !  » .  Pertanto  ei  mandò  loro 
una  schiera  dei  suoi,  e  ne  fu  lodato  da  un  poeta  del 
paese  con  la  qasidah,  che  comincia  col  seguente 
verso: 

«  Nessuno  esulta  [quando  si  cavalca]  in  mezzo  agli 
elmi  ed  alle  lance, 

«Al  par  del  califo  cAbd  'al  Mùmin  'ibn  cAli  ». 

E  cAbd  'al  Mùmin   donò  mille  dinar  al  poeta.  307 

A  di  ventidue  di  àacbàn  di  quell'anno  (8  settembre) 
si  appresentò  [ad  'Al  Mahdiah]  Tarmata  del  prin- 
cipe di  Sicilia,  nella  quale  si  noveravano  cencinquanta 
galee,  oltre  le  teride.  Essa  veniva  dall'isola  di  Ivisa, 
appartenente  alla  Spagna,  dove  avea  fatti  prigioni  uo- 
mini, donne  e  bambini,  e  riportavali  seco,  quando  le 
giunse  un  messaggio  del  re  di  Sicilia,  che  le  coman- 
dava di  sopraccorrere  ad  'Al  Mahdiah.  E  così  vi  si 
trovarono  nel  giorno  che  abbiam  detto.  Presso  il  porto 
calaron  le  vele,  apparecchiandosi  ad  entrare,  quando 
li  assali  Tarmata  di  cAbd  'al  Mùmin,  e  tutto  l'e- 
sercito montò  a  cavallo  e  schierassi  alla  riva  del  mare. 
A  veder  tanta  moltitudine  i  Franchi  sbalordirono;  il 
timore  entrò  negli  animi  loro;  cAbd  'al  Mùmin,  con 
la  faccia  a  terra,  piangeva,  e  pregava  vittoria  ai  Mu- 
sulmani. Si  appiccò  la  battaglia  navale  :  le  galee  dei 
Franchi  furono  messe  in  fuga,  onde  rimesser  su  le 
vele  [per  allontanarsi  più  presto]:  e  i  Musulmani  [sem- 
pre ad  inseguirle.  N'ebbero  sette  galee,  e  ne  avreb- 
bero presa  la  più  parte  se  avessero  alzate  le  vele. 
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Fu  maraviglie»*)  fatto  [d'arme]  e  pronta  vittoria  (1). 
[Appena]  ritornava  Tarmata  musulmana  trionfante 
e  vittoriosa,  cAbd  'al  Mùmin  iacea  distribuir  da* 
nari  alla  gente.  U  presidio  di  'Al  Mahdiah  perdette 
allora  ogni  speranza  di  soccorso:  pur  tenne  il  fermo 
per  sei  mesi  fino  all'ultimo  giorno  di  dù  'al  higgah 
di  quest'anno  (11  genn.  1160);  quando  scesero  dieci 
cavalieri  Franchi  per  domandare  ad  cAbd  'al  Mùmin 
salva  la  vita  e  gli  averi  a  tutto  il  presidio  franco» 
si  che  uscisse  dalla  fortezza  e  tornasse  a  casa  sua. 
Erano  allo  stremo  delle  vittuaglie  e  perfino  avean 
mangiati  i  cavalli.  Lor  propose  cAbd  'al  Mùmin  di 
convertirsi  all'isiàm  e  ricusarono;  ma  continuarono 
per  parecchi  giorni  a  chiedere  l'accordo  ed  a  rab- 
bonire il  califo  con  soavi  parole,  tanto  ch'egU  pie- 
gosa: lor  dette  la  sicurtà  e  lor  fé9  apprestare  delle 
navi,  sulle  quali  partirono.  Ma  sendo  tempo  d'inverno» 
la  più  parte  fece  naufragio,  né  arrivò  di  loro  in  Si- 
cilia altro  che  un  pugno  d'uomini.  U  principe  di  Sicilia 
306avea  minacciato:  «Se  cAbd  'al  Mùmin  uccide  i  nostri 
«  di  'Al  Mahdiah,  noi  uccideremo  quanti  Musulmani 
«  sono  nell'isola  di  Sicilia,  e  prenderemo  le  lor  donne 
«  e  i  loro  beni  >.  Ed  ecco  che  Dio  li  fece  perire  an- 
negati! I  Franchi  aveano  tenuta  'Al  Mahdiah  per 
dodici  anni.  Entrovvi  cAbd  'al  Mùmin  all'alba 
[ della  festa ]  di  càéùrà'  (dieci)  del  mese  di  mu- 
harram,  l'anno  cinquecento  cinquantacinque  (21 
gennaio  1160),  ond'ei  chiamollo  l'anno  dei  cinque.  Ri- 
mase in  'Al  Mahdiah   venti  giorni;   die  assetto  al 


(1)  Le  ultime  due  parole  si  leggono  nel  Corano  XLVIII,  18,  27. 
V.  anche  LXI,  13, 


Capitolo  XXXV  —  'Ibn  'al  'Àtir.  4M 

paese;  risarcì  le  partì  danneggiate  delle  mura;  vi 
messe  grandi  provvigioni  di  vittuaglie  e  gran  [forza] 
d'uomini  e  di  munizioni  [da  guerra],  e  prepose  alla 
città  un  dei  suoi;  lasciando  insieme  con  lui  'AL  Ba- 
san 'ibn  cAli,  il  prìncipe  spodestato,  e  comandando 
(al  suo  vicario)  di  seguire  ne*  suoi  provvedimenti  i 
consigli  di  quello.  Ad  'Al  Hasan  egli  assegnò  in 
'Al  Mahdiah  buona  rendita  e  de'  bei  palagi  per 
soggiornarvi:  e  simili  concessioni  fece  ai  figliuoli  di 
lui:  quindi  cavalcò  da  'Al  Mahdiah  il  primo  di 
safar  di  quest'anno  (11  febb.  1160)  [per  ritornare] 
ai  paesi  di  Ponente. 

Anno  566  (25sett.  1169  -  13  sett.  1170).  A.  4. 

Come  i  Franchi  assediarono  Damiata  (1). 

Quest'anno,  del  mese  di  safar  (25  ott.  a  24  no- 
vembre), i  Franchi  posero  l'assedio  alla  città  di  Da- 
miata in  Egitto.  Quando  'Asad  'ad  din  éìrkùh  si 
impadronì  dell'Egitto,  i  Franchi  di  Siria  ne  sbigot- 
tirono, parendo  loro  che  fosse  arrivato  il  laro  ultimo 
giorno.  Scrìsser  dunque  ai  Franchi  di  Sicilia,  di  Spa- 
gna e  d'altri  paesi  per  domandar  aiuto  e  ragguagliarli 
[dei  pericoli]  di  cotesta  novella  dominazione  dei  Tur- 
chi in  Egitto:  ond'essi  torneano  per  Gerusalemme* 
Mandarono  insieme  una  mano  di  preti  e  di  frati  che 
incitassero  [i  popoli  cristiani  dell'Europa]  a  muovere 
[verso  la  Palestina].  Avutone  aiuto  di  danari,  uomini 
ed  armi,  deliberaron  di  porre  Tassodio  a  Damiata;  spe- 
rando di  impadronirsene  [tosto]  e  di  farne  pianta  al  con- 


ci) Nell'Appendice,  pag.  4,  da  T,  tom.  XI,  281. 
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quisto  di  tutto  l'Egitto.  Ma  Iddio  volle  che  gli  Infedeli 
tornassero  addietro  con  la  loro  rabbia,  senza  aver  gua- 
dagnato nulla  di  bene  (1).  Prima  ch'eglino  sbarcas- 
sero in  Egitto,  'Àsad  'ad  din  era  morto,  e  Saladino 
avea  preso  il  regno.  Ragunatisi  pure  intorno  a  Da- 
nnata, le  posero  l'assedio  e  strinsero  il  presidio;  in 
aiuto  del  quale  Saladino  mandò  forze  per  via  del 
Nilo  ;  vi  raccolse  quanta  gente  egli  avea  e  le  forni  di 
danaro,  armi  e  provvigioni*  Mandò  poi  [dal  Cairo]  ad 
esporre  a  Nùr  'ad  din  (Norandino)  il  perìcolo  in  cai 
si  trovava  Damiata,  e  a  dirgli:  «  S'io  rimango  lon- 
«  tano,  i  Franchi  s'impadroniscono  di  Damiata  ;  se  ci 
«  vado,  gli  Egiziani,  [con  le  forze  di  lor]  paese  po- 
«  poloso  e  ricco,  mi  potranno  far  molto  male  ;  mi  dis- 
«  diranno  l'ubbidienza ,  e  mi  si  metteranno  alle  calca- 
«  gna,  mentre  avrò  di  fronte  i  Franchi  :  talché  non 
«  mi  rimarrà  scampo  » .  Noradino  gli  mandò  parec- 
chie schiere,  l'una  dopo  l'altra  senza  interruzione  :  ed 
egli  in  persona  assali  i  paesi  Franchi  della  Siria;  li 
depredò;  li  travagliò  con  continue  scorrerie;  li  mano- 
messe in  guisa  che  giammai  altra  infestagione  non 
avea  recato  maggiore  sterminio  a  quel  paese  :  e  ciò 
avvenne  perchè  esso  era  vuoto  di  gente  che  lo  difen- 
desse. Al  veder  quelle  schiere  che  venivano  l'una 
dopo  l'altra  in  Egitto,  e  Norandino  entrato  nei  loro 
proprii  paesi,  e  i  saccheggi  e  il  guasto  di  quelli,  [i  Fran- 
chi di  Siria]  tornarono  addietro  frustrati,  senza  aver 
guadagnato  nulla,  e  trovarono  i  loro  paesi  desolati  e 
le  popolazioni  [menomate]  tra  morti  e  prigioni.  Fu 


(1)  Corano,  XXX1IT,  25. 
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proprio  il  caso  del  proverbio  dello  struzzo  che  andò 
per  buscare  due  corni  e  se  ne  tornò  senza  orecchi. 

I  Franchi  stettero  all'assedio  di  Damista  cinquanta 
giorni,  durante  i  quali  Saladino  spese  somme  incom- 
mensurabili di  danaro.  Si  raccontano  le  sue  parole  : 
€  Io  non  ho  visto  uomo  più  liberale  del  [califo]  '  A 1 
cAdid  (ultimo  dei  Fatimiti)  il  quale,  durante  il  sog- 
giorno dei  Franchi  sotto  Damiata,  mi  mandò  un  mi- 
lione di  dinar  egiziani,  senza  contare  le  vestimenta, 
né  le  altre  cose. 

Anno  569  (12  ag.  1173  -  1«  ag.  1174).  308 

Dell'uccisione  dei  congiurati  egiziani  che  tramavano 
di  levarsi  contro  Saladino  (1). 

II  due  ramadàn  di  quest'anno  (6  aprile)  Sal&h 
'ad  din  Yùsuf  'ibn  'Ayùb  (Saladino),  principe 
dell'Egitto,  fece  [mettere  a  morte  e]  sospendere  ai  pali 
alcuni  partigiani  dei  califl  fatimiti  che  avean  congiu- 
rato di  sollevar  l'Egitto  contro  di  lui.  Il  fatto  seguì 
in  questo  modo.  Parecchi  Sicì  (2),  partigiani  dei  Fa* 
timiti;  e  tra  gli  altri  il  poeta  cUmàrah  'ibn  'ab! 
'al  Hasan,  del  Yaman,  il  segretario  cAbd  'as  Sa- 
ni ad,  il  cadi  'Al  cAwris,  il  missionario  in  capo  dei 
Fatimiti,  ed  altri  del  &iind  (milizia)  d'Egitto,  insieme 
con  fanti  negri  e  con  famigliari  del  castello  (3) ,  te- 
nendo mano  ad  essi  alquanti  emiri  di  Saladino  e  alquanti 
[cavalieri]  del  suo  gund,  cospirarono  a  fin  di  chia- 


(1)  A,  V,  pag.  264;  C,  V,  211  recto;  T,  XI,  262. 

(2)  Sditi,  come  noi  si  pronunzia.  Si  vegga  sii  questi  settari  la  mia 
St.  dei  Mus.,  II,  105  segg. 

(3)  Il  castello  grande  del  Cairo,  residenza  de*  caliti  fatimiti. 
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mare  i  Franchi  di  Sicilia  e  della  costiera  di  Siria, 
profferendo  loro  del  danaro  e  [parte]  del  territorio. 
Venuti  costoro  in  Egitto  [cosi  pensavano  i  congiurati] 
300  o  Saladino  muove  in  persona  coatro  di  loro,  e  noi 
leviamo  il  remore  nel  Cairo  nuovo  e  nel  vecchio, 
e  vi  ristoriamo  la  dinastia  fatimita,  mentre  quanti 
v'ha  di  accordo  con  noi  nel  suo  esercito  tornano  ad- 
dietro e  gli  tolgono  di  far  testa  ai  Franchi;  o  Sala- 
dino rimane  [nella  capitale]  e  manda  gli  eserciti  con- 
tro i  Franchi,  e  allora  noi  ci  leviamo,  e,  rimasto 
lui  solo  e  indifeso,  lo  pigliamo  [proprio]  con  le 
mani.  E  diceva  cUmàrah  ai  congiurati:  «  Io  ho 
fatto  allontanare  il  fratello  di  Saladino  [e  mandarlo] 
nel  Yaman,  per  timor  ch'ei  possa  far  le  sue  veci 
[al  Cairo]  e  mettersi  alla  testa  [dei  partigiani  degli 
'Ayùbiti]  in  assenza  di  Saladino.  Mandarono  i 
congiurati  a  proporre  così  fatto  partito  ai  Franchi 
di  Sicilia  e  della  costiera  [di  Siria]  :  e  fu  fermato  con 
essoloro  [tutto]  il  disegno;  né  altro  rimanea  se  non 
che  i  Franchi  movessero  [alla  volta  dell'Egitto].  Fa 
[special]  favore  conceduto  da  Dio  ai  Musulmani  che  i 
congiurati  d'Egitto  mossero  a  parte  della  trama  Zin 
'ad  din  CÀ1!  'ibn  Nagà',  il  predicatore,  sopranno- 
minato 'Ibn  Nagiah.  Avean  essi  gii  nominato  il 
califo,  il  visir,  il  ciambellano,  il  [capo]  missionario  e 
il  cadi,  quando  i  Banù  Ruzzayk  pretesero  che  il 
visir  fosse  scelto  tra  loro,  mentre  i  Banù  éàwir  (1) 
voleano  quell'ufizio  per  sé.  Risaputa  la  condizion  delle 


(1)  Nell'edizione  del  Tornberg  si  aggiugne:  «  e  il  cadi  »,  ohe  sa- 
rebbe 'ÀI  Mwris. 
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cose,  cAli  'ibn  Na£à'  si  appresentò  al  Saladino  e 
gli  svelò  il  vero  stato  della  congiura.  Saladino  gli  co- 
mandò di  rimaner  con  costoro;  mescolarsi  sempre  nella 
trama;  pedinarli,  spiando  tutti  i  proponimenti  e  le 
azioni  loro,  e  ragguagliarlo  d'ogni  novità  per  filo  e 
per  segno.  Cosi  fece  'Ibn  Na&à'  e  rapportava  a  Sa- 
ladino tatti  i  disegni  dei  congiurati. 

Arrivò  intanto  un  ambasciatore  del  re  dei  Franchi, 
della  costiera  di  Siria,  il  quale  recava  a  Saladino  let- 
tere e  presenti  di  parte  del  re;  e  ciò  in  apparenza, 
perchè  l'ambasciatore  avea  missione  occulta  appo  i 
congiurati,  ai  quali  avea  mandati  alcuni  Cristiani  e 
ricevuti  loro  emissarii.  Saladino  che  avea  avute  an- 
che precise  informazioni  di  questa  trama  dai  paesi 
dei  Franchi ,  pose  a'  panni  dell'ambasciatore  [del  re 
di  Gerusalemme  ]  un  cristiano  suo  fidato ,  il  quale , 
insinuatosi  [per  bene],  gli  cavò  il  segreto  di  bocca. 
A  questo  punto,  Saladino  fece  prendere  i  capi  della 
congiura  cUmàrah,  cAbd  ras  Samad,  'Al  cAwris 
ed  altri  e  li  fece  [uccidere  e]  sospendere  [ai  pali  nel  310 
modo  già  detto],  ecc. .  • . 

Dalla  parte  dei  Franchi,  quei  di  Sicilia  vennero  in 
Alessandria  nel  modo  ohe  noi  racconteremo,  se  piaccia 
al  Sommo  Iddio;  poiché  essi  non  seppero  che  Sala- 
dino avea  scoperta  la  congiura;  i  Franchi  poi  della 
costiera,  ecc. . . . 

Anno  570  (2  ag.  1174  -  21  lug.  1175). 
Come  l'armata  di  Sicilia  arrivò  in  Alessandria  e  come 
ne  riparti  sconfitta  (1). 


(1)  A,  V,  pag.  274;  C,  V,  213  verso;  J,  XI,  272. 
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Quest'anno  del  mese  di  muharram  (agosto)  il  po- 
polo d'Alessandria  e  l'esercito  d'Egitto  trionfarono 
dell'armata  dei  Franchi  di  Sicilia.  Abbi  ani  noi  raccon- 
tata [la  prima  cagione]  di  questa  [guerra],  cioè:  che 
gli  Egiziani  aveano  spediti  [emissarii]  al  re  dei  Fran- 
chi nella  costiera  di  Siria ,  ed  al  principe  di  Sicilia , 
[chiamandoli]  a  venire  in  Egitto  [per  cooperare]  alla 
sollevazione  contro  Saladino,  ed  alla  cacciata  di  lui  dal 
paese.  Il  principe  di  Sicilia  allestì  poderosa  armata, 
nella  quale  si  noveravano  dugento  galee  che  porta- 
vano i  pedoni  9  trentasei  tende  pei  cavalli,  sei  grosse 
navi  cariche  delle  macchine  da  guerra  e  quaranta 
navi  [minori]  con  le  vittuaglie.  Sommava  l'oste  a  cin- 
quantamila fanti  e  mille  e  cinquecento  cavalieri,  tra 
i  quali  cinquecento  Turcopoli  :  la  capitanava  un  cugino 
del  re  di  Sicilia.  Partita  per  Alessandria  di  Egitto, 
l'armata  arrivò  il  ventisei  di  dfi  'al  higgah  del- 
l'anno sessantanove  (28  luglio  1175)  mentre  nella  città 
ognun  vivea  spensierato  e  sicuro.  Il  popolo  uscì  ar- 
mato e  provveduto  di  stromenti  da  guerra  per  impe- 
dire lo  sbarco:  e  già  i  cittadini  correano  innanzi,  lungi 
dalle  mura,  quando  il  wàli  della  città  li  trattenne  e 
lor  comandò  di  rimaner  sotto  di  quelle.  I  Franchi  sbar- 
carono nel  tratto  di  spiaggia  che  si  stende  dal  mare  al 
faro:  si  avanzarono  verso  la  città,  piantarono  lor 
gatti  (1)  e  lor  mangani,  e  detter  fiera  battaglia.  Gli 
Alessandrini  tenner  fermo,  ancorché  non  avesser  se- 
311  coloro  che  un  pugno  di  soldati;  onde  i  Franchi  ri- 


(1)  n  testo  ha  il  plurale  di  dabb&bah,  tettoia  coperta  di  cuoio 
da  proteggere  que'  che  battean  le  mura,  e  l'ariete  adoperato  a  bat- 
terle; testuggine. 
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masero  atterriti  del  valore  de'  cittadini  e  della  loro 
pratica  nel  maneggiare  le  armi.  [In  questo  mezzo] 
furono  mandati  dispacci  a  Saladino  per  avvisarlo 
del  caso  e  chiedergli  i  rinforzi  [ond'era  mestieri] 
per  respingere  il  nemico.  Il  primo  giorno  il  com- 
battimento durò  fino  all'imbrunire.  Tornarono  i  Fran- 
chi all'assalto  il  secondo  giorno  con  grande  ardore, 
e  si  avanzaron  tanto  da  spingere  i  gatti  fin  presso 
il  muro.  Ma  il  medesimo  giorno  entrarono  in  città 
tutti  quei  militari  che  si  trovavano  ne' loro  fiqtàc(l) 
vicini  ad  Alessandria;  onde  il  popolo  rincorato,  più 
valorosamente  pugnò  e  tenne  fermo.  Al  terzo  dì  i 
Musulmani,  schiusa  una  porta  della  città,  uscirono  e 
assalirono  d'ogni  lato  i  Franchi  che  non  se  l'aspetta- 
vano. Sentendo  levar  le  grida  d'ogni  intorno,  sbigot- 
tirono i  Franchi;  infierì  la  zuffa;  e  i  Musulmani,  ar- 
rivati infino  ai  gatti,  sì  li  bruciarono  e  tenner  la  pun- 
taglia. Iddio  lor  mandò  il  suo  aiuto  e  si  fece  mani- 
festa l'opera  sua  :  poiché  i  Musulmani  non  si  ristettero 
dal  combattere  infino  a  sera.  Ritornarono  allora  in 
città  lieti  e  festanti  per  gli  indizii  della  prossima  vit- 
toria, per  [la  coscenza]  delle  proprie  forze,  e  perchè 
vedeano  mancar  l'animo  e  cascar  le  mani  ai  Franchi, 
[atterriti]  dal  grande  numero  dei  loro  morti  e  feriti. 
Il  Saladino  dal  suo  canto,  avuto  l'avviso,  mosse  con 
l'esercito,  e  mandò  [innanzi]  un  suo  schiavo  che  re- 
cava a  mano  tre  destrieri  per  [cambiarli,  e  così]  far 
più  ratto  la  via  di  Alessandria,  a  fine  d'annunziare  il 


(1)  Propriamente  «  taglio  » .  Così  chiamavansi .  qne'  che  in  Eu- 
ropa si  dissero  un  tempo  benefizii  militari,  ossia  terreni  assegnati 
temporaneamente  con  obbligo  del  servigio  militare. 

32 


498  Capitolo  XXXV  —  'Ibn   'al   'Àtìr. 

prossimo  arrivo  del  [sultano].  Mandò  un  altro  corpo 
dell'esercito  a  Damiata,  temendo  per  quella  città,  e 
premendogli  di  assicurarla.  Lo  schiavo,  partito  per 
Alessandria,  giunsevi  il  medesimo  giorno,  all'ora  della 
preghiera  di  vespro ,  quando  la  gente  era  ritornata 
per  l'appunto  dalla  pugna. 

Bandito  il  prossimo  arrivo  di  Saladino  e  degli  eser- 
citi che  venivano  a  grandi  giornate,  il  popolo  volle 
uscir  di  nuovo  a  combattere,  non  sentendo  più  né  la 
fatica,  né  il  dolor  delle  ferite;  che  ognun  s'immagi- 
nava di  aver  Saladino  a  fianco,  e  pugnava  come  chi 
vuol  che  altri  l'ammiri.  Ma  i  Franchi,  sentendo  che 
312  Saladino  era  presso  con  l'esercito,  sbigottirono  e  crebbe 
in  loro  il  travaglio  e  lo  spossamento.  I  Musulmani  li 
assalirono  a  notte  buia;  arrivarono  ai  lor  padiglioni, 
vi  presero  gran  copia  d'armi  e  di  preziosissimi  arnesi 
e  menarono  grande  strage  nella  fanteria  dei  Franchi. 
Molti  fuggirono  verso  il  mare,  tirarono  le  galee 
presso  terra  per  montarvi  sopra  [più  presto];  e  al- 
cuni di  fatto  montaronvi  e  furon  salvi;  altri  anne- 
garono. Vi  fu  poi  tra  i  Musulmani  chi  si  buttò  nel- 
l'acqua e  bucò  qualche  galea  dei  Franchi,  sì  che  la 
fece  affondare.  Spaventati  a  questo  assalto  i  rima- 
glienti si  volsero  in  fuga.  Trecento  cavalieri,  ristret- 
tisi in  cima  d'una  collina,  si  difesero  contro  i  Mu- 
sulmani infino  all'alba.  Durò  [in  altri  posti]  la  mi- 
schia fino  all'ora  di  duhà  (sole  alzato).  Alfine  gli 
Alessandrini  oppressero  i  nemici,  riportandone  sì  piena 
vittoria,  che  tutti  rimasero  morti  o  prigioni,  e  Iddio 
guardò  i  Musulmani  contro  la  malvagità  de'  [nemici] 
ed  avviluppò  gli  Infedeli  ne'  loro  proprii  lacci. 

Anno  576  (28  mag.  1180  -  16  mag.  1181). 
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Dal  capitolo  nel  quale  si  racconta  come  Yùsuf 
fibn  cAbd  'al  Mùmin  prese  la  città  di  Cafea,  il 
cui  principe  gli  si  era  ribellato  (1). 

...  Fu  consegnata  a  Yùsuf  la  città  all'entrar  del- 
l'anno settantasei,  ecc. ...  E  Yùsuf  partì  per  'Al 
Mah  di  ah,  dove  presen tossi  a  lui  l'ambasciatore  del 
re  dei  Franchi ,  principe  della  Sicilia ,  il  quale  gli 
chiedea  l'accordo.  Stipulò  con  lui  la  tregua  per  dieci 
anni.  I  paesi  dell'Affrica  [propria]  eran  sossopra  in 
quel  tempo  ;  scarseggiavano  all'esercito  le  vittuaglie  e 
lo  strame  pei  cavalli.  Donde  Yùsuf  mosse  frettolo- 
samente verso  il  Magrib,  e  Iddio  sa  meglio  di  noi 
[come  andarono  questi  fatti]. 

Anno  584  (2  mar.  1188  - 18  febb.  1189). 

Dal  capitolo  sulla  espugnazione  di  G ab al ah  (2). 

...  Ed  avvenne  al  tempo  medesimo  che  il  principe 
franco  di  Sicilia  mandasse  forze  ausiliari  ai  Franchi 
della  costiera  [di  Siria]  con  sessanta  legni,  tutte  ga- 
lee (3).  Sorgean  queste  in  Tripoli  [di  Siria].  Risaputa  313 
la  mossa  di  Saladino  [i  Siciliani]  vennero  [verso  le- 
vante] e  si  fermarono  con  le  galee  sotto  'Al  Mar- 
qab,  affin  d'impedire  col  saettarne  il  passaggio  [del- 
l'esercito musulmano].    Saladino  allora  fé'  recare  in- 


(1)  A,  VI,  pag.  19;  T,  XI,  309. 

(2)  A,  VI,  pag.  76;  C,  V,  237  recto;  T,  XII,  3.  Gabalah  è  ca- 
stello sul  mare  a  10  miglia  da  Laodicea.  È  chiamato  Ztyél  dagli 
scrittori  occidentali. 

(3)  Il  primo  vocabolo  è  quta'ah,  che  taluni  scrittori  usano  in 
significato  generale,  ed  altri  con  queUo  particolare  di  galee.  Qui  l'au- 
tore specifica,  aggiugnendo  «  delle  galee  » . 
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nanzi  delle  targhe  e  de'  martelletti  di  cuoio  (1)  e 
metterli  in  fila  lungo  la  strada  dalla  parte  del  mare, 
dal  principiò  alla  fine  della  gola,  e  pose  dietro  quei 
ripari  gli  arcieri  che  impedivano  ai  Franchi  di  avvi- 
cinarsi. Così  i  Musulmani  passarono  tutti  quella  gola 
e  arrivarono  a  Gabalah  il  diciotto  gumàdi  primo 
(15  luglio  1188);  la  quale  fu  consegnata  al  momento 
dell'arrivo  di  Saladino,  ecc. 

(Stesso  anno  584).    Dei  movimenti  dell'armata  sici- 
liana (2). 

Quando  Saladino   pose   il  campo  a  Laodicea,  l'ar- 
mata di  Sicilia,    della  quale  abbiam  già  detto,  venne 
a  porsi   di  faccia   al  porto  della  città.   Ma  quando  i 
Franchi  del  presidio  la  consegnarono  a  Saladino,  quei 
dell'armata ,   per  dispetto   e  sdegno  della   frettolosa 
dedizione  della   città,    si  mossero  a  prender  quanti 
uscivan  da  quella.   Il  che  risaputo  dagli   abitatori    di 
Laodicea,    non  si  mossero  dal  paese,    ed  offrirono  [a 
Saladino]  di  pagare  la  giziah:  tale  fu  la  cagione  per 
cui  rimasero  in  città  [quand'era  in  potere  dei  Musul- 
mani].   Poscia  il  capitano  dell'armata  domandò  1'  'a- 
màn   per  appresentarsi   al  Sultano;    ed   ottenutolo, 
venne ,    baciò  la  terra  dinanzi   a  lui ,   e  gli  parlò  in 
questi  sensi  :  «  Tu  sei  Sultano  benigno  e  generoso,  ed 
«  hai  compiute  [grandi]   imprese  contro   i   Franchi. 
«  Or  costoro  si  sono  sottomessi  :  contentati  dunque  di 
«  farli  rimanere  come  schiavi  tuoi  e  milizie  tue,  con 
«  le  quali  potrai  conquistare  altri  paesi  e  reami.  Per- 
«  tanto  rendi  loro,  o  Sultano,   [il  libero  possesso  dei] 


(1)  Si  vegga  qui  sopra,  Capitolo  XXXITT,  pag.  341,  nota  2. 

(2)  A,  VI,  pag.  77;  C,  V,  237  verso;  T,  XII,  5. 
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€  paesi  loro.  Altrimenti  verranno  qui  d'oltre  il  mare 
t  [tante  forze]  da  soperchiarti  e  darti  briga  e  trava- 
<  glio  ».  Saladino  gli  rispose  a  un  di  presso  in  questi 314 
termini:  «  Ch'egli  avea  forze  bastanti  e  non  curava 
quanti  potesser  venire  d'oltre  il  mare:  se  poi  l'osas- 
sero, avrebbe  fatto  assaggiar  loro  la  strage  e  la  cat- 
tività, si  com'egli  aveva  usato  co'  loro  correligionari». 
Quegli  si  fé'  il  segno  della  croce  in  volto,  e  tornossene 
alle  sue  genti. 

Anno  600  (10  sett.  1203  -  28  ag.  1204). 

Dal  capitolo  degli  avvenimenti  diversi  (1) 

Quest'anno  si  sentirono  spaventevoli  tremuoti  che  si 
estesero  alla  più  parte  dei  paesi:  Egitto,  Siria,  Ga- 
zirah  (2),  province  dei  Rum  (Asia  minore),  Sicilia 
e  Cipro,  ed  arrivarono  fino  a  Mawsil  (Mossul)  al- 
l' cIràq,  e  ad  altre  province.  Rovinaron  le  mura  della 
città  di  Tiro,  e  accaddero  altri  danni  in  molte  parti 
della  Siria. 

Anno  625  (12  die.  1227-29  nov.  1228). 

Dell'impresa  dei  Franchi  in  Siria  e  della  ristora- 
zione di  Saydà  (Sidone)  (3). 

Quest'anno  una  gran  moltitudine  di  Franchi  mosse 
dalle  regioni  loro  d'occidente,  cioè  la  Sicilia  e  i  paesi 
che  giaccion  dietro  a  quella,  e  si  rivolsero  alle  città 
occupate  da  loro  su  la  costiera  di  Siria,  come  CA  k  k  à 


(1)  A,  IV,  171  recto;  <7,  V,  263  verso;  T,  XII,  130. 

(2)  Ossia  eia  [pen] isola  ».  Bisponde  nel  significato,  e  in  parte 
ne'  limiti,  alla  Mesopotamia  degli  antichi. 

(3)  A,  VI,  pag.  333;  T,  XII,  311. 
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(San  Giovanni  d'Acri),  Tiro,  ed  altre.  D  numero  [dei 
Cristiani]  era  grandissimo.  Prima  di  loro  altri  erano 
usciti  [di  quei  paesi];  ma  non  avean  potuto  mettersi 
in  marcia  né  incominciare  la  guerra,  perocché  il  re 
loro,  ossia  il  loro  capitan  [generale]  (1),  che  è  il  re 
degli  'Al  'Alàm&n,  ed  ha  il  titolo  di  'inbirfir, 
il  quale  dicono  che  significhi  «  re  degli  emiri  »  (non 
era  venuto  per  anco,  ed  ancor)  (2)  viveva  'Al  Mucaz- 
zam  (signor  di  Damasco),  principe  di  alti  spiriti,  va- 
loroso e  ardito.  Venuto  questi  a  morte,  siccome  abbiara 
detto,  e  succedutogli  il  figliuolo  che  cominciò  regnare 
in  Damasco,  i  Franchi  rimbaldanziti,  mossero  da  Acri, 
Tiro  e  Bayrùt  sopra  la  città  di  Sidone,  che  stava  di 
mezzo  tra  loro  e  i  Musulmani ,  e  ne  erano  diroccate 
le  mura.  I  Franchi  la  ristorarono,  se  ne  insignori- 
rono e  la  tolsero  al  dominio  dei  Musulmani:  il  che 
315 venne  lor  fatto,  perchè  le  fortezze  vicine,  cioè  Tib- 
nin,  Hùnin  (3)  ed  altre  erano  state  abbattute,  sic- 
come si  è  detto  molto  innanzi.  Perciò  era  cresciuta 
la  forza  e  l'ambizione  dei  Franchi.  Cammin  facendo 
[l'imperatore]  occupò  l'isola  di  Cipro;  se  ne  fece  si- 
gnore, e  passò  quindi  ad  Acri;  di  che  i  Musulmani 
molto  si  commossero.  Così  il  Sommo  Iddio  possa  fru- 
strar costoro  ed  aiutare  i  Musulmani   pei  [meriti  di] 


(1)  Ciò  mi  par  che  significhi  nel  presente  luogo  la  voce  m  uq  a  ci- 
di m  €  condottiero,  capitano  » ,  ecc. 

(2)  Al  periodo  che  rimane  sospeso  nel  testo  son  da  aggiugnere  le 
parole  che  ho  messe  tra  parentesi  tonde,  le  quali  parole,  o  altre 
simili,  furono  saltate  di  certo  nella  copia. 

(3)  Fortezze  di  Siria  nel  distretto  di  S  afad.  V.  Mehren,  Manud 
de  Comogr.,  pag.  288. 


Capitolo  XXXV  —  '  I  b  n   'a  1   'A  t  ì  r.  508 

Maometto  e  della  sua  famiglia!  Infine  il  re  loro  [detto 
r]  imperatore,  arrivò  in  Siria. 

Continua  Tanno  625. 

Della  mossa  di  'Al  Màlik  'al   Kàmil  (1). 

Quest'anno,  del  mese  di  6 a  wàl  (3  sett- 1°  ott.  1228), 
'Al  Màlik  'al  Kàmil  (il  re  perfetto)  Muhammad, 
figlio  di  'Al  Màlik  'al  cAdil  (il  re  giusto),  principe 
di  Egitto,  mosse  Terso  la  Siria  ed  arrivò  a  Gerusalemme, 
che  il  Sommo  Dio  la  custodisca  e  la  renda  per  sempre 
terra  musulmana  !  Ripartito  di  Gerusalemme,  'Al  Kà- 
mil occupò  la  città  di  Nàbulus  (Naplusa),  e  munì 
bene  tutti  questi  paesi  che  appartenevano  allo  [Stato 
di]  Damasco,  soggetta  (un  tempo)  ad  'Al  Mucaz- 
zam  (2).  n  (cui  figliuolo),  temendo  che  'Al  Kàmil 
non  si  volgesse  contro  di  lui ,  e  non  gli  prendesse 
Damasco,  mandò  a  chiedere  aiuti  ad  'Al  Màlik  'al 
'Asraf,  pregandolo  di  venire  egli  stesso  in  Da- 
masco. E  così  'Al  ' A  è  r  a  f  andò  speditamente  in 
quella  città.  Allora  'Al  Kàmil  non  avanzò  [altri- 


(1)  Non  pubblicai  questo  capitolo  nella  Bibl  Prendo  il  testo  dal- 
l'edizione del  Toraberg,  XII,  813,  e  ne  do  qui  la  versione,  parendomi 
che  l'attestato  del  contemporaneo  lbn  'al  'Atir  importi  molto  nella 
storia  della  crociata  di  Federigo  IL 

(2)  Par  che  qui  manchi  un  periodo,  nel  quale  si  dovea  dire  che 
«dopo  la  morte  di  'A  1  Mu  *  a z  z  am,  il  suo  figliuolo,  temendo  lo  zio  'Al 
«Kamil  »  ,  ecc.  Come  suol  avvenire  sovente,  il  copista  ripigliando 
il  nome  di  'Al  Mu'azzam,  saltò  le  parole  di  mezzo.  £  veramente 
'Al  Mu'azzam  era  morto  nel  novembre  1227,  e  gli  era  succeduto 
0  figliuolo  Dàwùd,  che  intitolossi  'Al  Màlik  'an  N&sir.  Al  re- 
gno di  quest'ultimo  dunque,  non  a  quello  del  padre,  è  da  riferire  i 
fatti  che  seguono,  poiché  E&mil  entrò  in  Siria  nel  settembre  1228. 
Si  confronti  più^  innanzi  la  narrazione  che  fa  lo  stesso  autore  sotto 
Tanno  626,  Bibl  testo,  pag.  315, 316. 


504  Capitolo  XXXV  —  'Ibn  'al  'Àtir. 

menti,  considerando]  che  il  paese  era  forte  e  che 
or  vi  si  trovava  chi  sapea  guardarlo  e  difenderlo: 
[oltreché]  'Al  'Aéraf  gli  mandò  un*  messaggio  a 
rabbonirlo  [e  dirgli]  non  essere  venuto  a  Damasco 
con  altro  [intendimeato]  che  di  obbedirgli,  di  coope- 
rare ai  suoi  disegni  e  di  mettersi  d'accordo  con 
lui  per  difendere  quei  paesi  contro  i  Franchi.  'Al 
Eàmil  gli  rispose  nel  tenore  che  segue  :  «  Io  non 
«  son  venuto  in  questi  paesi  se  non  che  per  cagione 
«  dei  Franchi,  ai  quali  qui  non  avvi  chi  possa  im- 
«  pedire  di  far  quello  che  lor  piace.  Essi  hanno  già 
€  ristorata,  senza  contrasto,  Sidone  e  parte  di  Ce- 
«  sarea.  Or  tu  sai  che  il  nostro  zio,  il  sultan  Sala- 
€  dino,  conquistò  Gerusalemme;  onde  tornò  alla  nostra 
«  gente  tanta  gloria  che  arriverà  alla  consumazione 
«  dei  tempi  e  alla  fine  dei  giorni.  Se  i  Franchi  pren- 
ce dessero  Gerusalemme,  ne  ricadrebbe  sopra  di  noi 
«  tanta  infamia  e  vergogna  da  cancellare  la  bella  ri- 
«  nomanza  di  cui  fece  tesoro  il  nostro  zio.  Con  che 
«  fronte  •  guarderemmo  noi  gli  uomini  e  il  Sommo 
«  Iddio?  [Rifletti]  inoltre  che  i  Franchi,  non  con- 
«  tenti  agli  acquisti  che  han  fatto ,  voglion  passare 
«  ad  altri.  Ma  poiché  tu  sei  venuto ,  io  ritornerò  in 
«  Egitto  e  tu  rimarrai  a  difendere  questi  paesi.  Non 
«  si  dirà  mai  di  me ,  ch'io  abbia  combattuto  il  mio 
«  fratello,  né  strettolo  di  assedio.  Iddio  me  ne 
«  guardi  !  ». 

Indi  ei  si  ritrasse  da  Nàbulus  verso  [i  confini 
dell']Egitto ,  e  si  attendò  a  Tali  'al  cu|fil  («  il 
Colle  de'  vitelli  »).  Allora  'Al  'Asraf  e  tutti  quanti 
i  Musulmani  di  Siria  furono  colti  di  timore,  com- 
prendendo che  se  'Al  Kàmil  fosse  ritornato  [in 
Egitto]  i  Franchi  si  sarebbero  impadroniti  di  Geni- 
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salemme  e  dei  paesi  Ticini,  nei  quali  non  rimanea  chi 
li  difendesse.  Ne  seguì  un  andare  e  venire  di  mes- 
saggi [tra  'Al  'Aéraf  e  'Al  Kàmil;  al  fine]  'Al 
'Aéraf  andò  in  persona  a  trovare  il  suo  fratello 
Kàmil,  presso  il  quale  egli  arrivò  la  notte  della 
festa  de'sagrifizii  (10  di  <Jù  'al  higgah,  che  tornò 
quell'anno  il  10  novembre),  e  lo  distolse  dalla  ritirata 
in  Egitto;  sì  che  l'uno  e  l'altro  [con  le  loro  forze] 
rimasero  dov'essi  erano. 

Anno  626  (30  nov.  1228  - 19  nov.  1229).  315 

Come  Gerusalemme  fu  consegnata  ai  Franchi  (1). 
Quest'anno,  il  primo  di  rabic  secondo  (27  febb. 
1229)  fu  consegnata  di  queto  ai  Franchi,  che  Iddio 
li  maledica,  la  città  di  Gerusalemme,  che  Iddio  la 
faccia  ritornare  quanto  prima  all'isiàm!  La  cagione  fu 
quella  che  noi  abbiamo  narrata  sotto  l'anno  seicento 
venticinque;  vale  a  dire  la  mossa  dell'imperatore  re 
dei  Franchi,  il  quale  dal  paese  dei  Franchi  che  si 
protende  nel  mare,  venne  alla  costiera  di  Siria.  L'a- 
vean  preceduto  gli  eserciti  suoi;  i  quali,  sbarcati  su 
quella  costiera,  avean  dato  il  guasto  a'  finitimi  paesi 
musulmani.  Stando  que'  Franchi  nella  città  di  Tiro, 
venne  ad  essi  una  man  di  Musulmani  che  abitavano 
le  montagne  circonvicine;  lor  prestò  ubbidienza,  e  si 
messe  dalla  parte  loro.  Crebbe  la  baldanza  dei  Fran- 
chi per  la  morte  del  [suddetto]  cIsà  [soprannomi- 
nato] 'Al  Màlik  'alMu'azzam,  figliuolo  di  'Al 
Màlik  'al  cAdil,  'Abù  Bakr  'ibn  'Ayùb,  e  prin- 
cipe di  Damasco. 


(1)  A,  VI,  pag.  885;  T.  XII,  814. 
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L'imperatore,  arrivato  alla  costiera  di  Siria,  sbarcò 
nella  città  di  Acri,  quando  'Al  Malik  'al  Kàmil, 
che  il  Sommo  Iddio  abbia  misericordia  di  lui,  figlinolo 
di  'Al  Màlik  'al  cAdil  e  principe  di  Egitto,  era  ve- 
nuto in  Siria  da  quel  paese ,  dopo  la  morte  del  suo 
fratello  'Al  Mu'azzam,  e  si  era  attendato  a  Tali 
'al  cUgùl,  con  intendimento  di  insignorirsi  di  Da- 
masco, cacciandone  ['Al  Màlik]  ran  Nàsir  Dà  wud, 
figliuolo  del  suo  fratello  'Al  Mu'azzam,  ed  attuale 
principe  di  quella  città.  Questo  Dàwùd,  risaputo  che 
316 il  suo  zio  'Al  Màlik  'al  Kàmil,  che  Iddio  l'abbia 
nella  sua  misericordia,  si  rivolgea  contro  di  lui,  avea 
mandato  a  implorare  il  suo  zio  'Al  Màlik  'al  'As- 
r  a  f ,  principe  della  Mesopotamia ,  chiedendo  che  lo 
aiutasse  a  resistere  all'[altro]  zio.  Venne  dunque  'Al 
Aéraf  a  Damasco  e  cominciò  uno  scambio  di  mes- 
saggi tra  lui  e  il  suo  fratello  'Al  Kàmil,  per  trat- 
tare la  pace.  La  stipularono  tra  lor  due  [soli],  e 
messi  ch'e'  furon  d'accordo  [per  messaggi],  'Al  'As- 
raf  andò  a  trovare  'Al  Kàmil,  che  Iddio  abbia 
misericordia  di  lui  ;  col  quale  ei  si  abboccò ,  e  [poi] 
uniti  praticarono  per  frequenti  messaggi  coll'impera- 
tore  re  dei  Franchi,  i  quali  piaccia  a  Dio  di  abban- 
donare. Dopo  lunghi  negoziati ,  si  fermò  che  i  due 
[principi  Musulmani]  consegnassero  all'imperatore  Ge- 
rusalemme e  pochi  più  luoghi  della  sua  comarca,  e 
che  gli  altri  paesi,  come  'Al  Hai  il  (Ebron)  Nà- 
bulus,  'Al  Gawr,  Tabariah,  ecc.,  rimanessero 
in  potere  dei  Musulmani.  I  Franchi  non  ebbero  se 
non  che  Gerusalemme  e  i  luoghi  che  le  vanno  uniti 
[necessariamente]  :  oltreché  le  mura  di  Gerusalemme 
erano  state  già  abbattute  da  'Al  Malik  'al  Mucaz- 
zam,  siccome  noi  abbiam  raccontato.  La  resa  di  Gè- 


r 
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rusalemme  fu  molto  grave  ai  Musulmani ,  i  quali 
tennerla  grande  calamità  e  ne  sentirono  sgomento  e 
cordoglio  da  non  potersi  esprimere  con  parole.  Non 
v'ha  possanza,  né  forza  se  non  che  in  Dio  altissimo 
e  grande!  E  così  egli  agevoli  nella  sua  benignità  il 
conquisto  [della  santa  città],  e  la  faccia  ritornare  ai 
Musulmani.  Amen. 


CAPITOLO  XXXVI. 


317 Dal  Kitàb  Nabdat  'al  Muhtàgah,  ecc.  (Un  po' di 
quel  che  occorre  di  sapere  su  i  fatti  dei  re  di  S  i  n- 
hàgah),  opera  del  cadì  'Abù  cAbd  'Allah 
Muhammad  'ibn  cAli  'ibn  Hammàd  (1). 


§  1.  La  'al  muzillah  (ombrello)  che  adoprarono 
(i  califi  Fatimiti)  fuor  dell'uso  di  tutti  gli  altri  re, 
somigliava  ad  una  daraqah  (2)  [messa]  in  cima  ad 
una  lancia;  [il  quale  arnese  era]  costruito  saldamente, 
bello  d'apparenza,  elegante  di  lavorìo  e  di  colori, 
ornato  di  pietre  rare  e  preziose,  sì  che  abbagliava  la 
vista  e  facea  maravigliare  chi  lo  guardasse.  Lo  por- 
tava un  cavaliere  dei  più  valorosi  ;  il  cui  grado  pren- 
dea  nome  da  quella,  chiamandosi  il  «  porta  ombrello  »  : 
e  in  questo  ufizio  si  avvicendavano  i  più  degni.  Si 
voltava  l'ombrello  dal  lato  del  sole  per  riparare  il  re 
dal  calore:  sul  quale  argomento  Muhammad  'ibn 
Ha  ni,  lo  spagnuolo,  dice  in  una  qasidah,  lodando 
(il  quarto  califo  Fatimita)  Macad  [intitolato]  'Al 


(1)  Da  un  codice  di  M.  Auguste  Cherbonneau.  Si  regga  il  Jour- 
nal AsiaUque  di  dicembre  1852,  pag.  472  segg. 

(2)  Grande  scudo  di  cuoio  (Targa?). 
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Mu'izz  [li  din  'illah],   del  quale  noi  farem  pa- 
rola in  appresso,  ecc.  (1). 

. . .  Non  si  conosce  altra  dinastia  che  abbia  usato 
l'ombrello,  se  non  che  i  Banù  cUbayd  (Fatimiti),  e 
il  re  dei  Rum  in  'Isqiliah  (Sicilia)  (2).  Io  credo 
che  questi  l'abbia  avuto  tra  gli  altri  doni  che  gli 
soleano  mandare  [  i  califl  Fatimiti  d'Egitto  ]  ;  anzi 
panni  d'averlo  sentito  dire  [espressamente]. 

§  2.  (Il  califo  Fàtimita)  'Al  Mansur  'Ismacìl31& 
fibn  cUbayd  'Allah  'al  Mahdì,  mandava  in  Si- 
cilia con  Hasan  'ibn  cAlì  'ibn  'ahi  'al  Husayn, 
la  testa  di  F  a  d  1  e  il  cadavere  [impagliato]  del  costui 
padre  'Abù  Yazid  (3).  Ma  rotta  la  nave,  andò  per- 
duta la  testa  di  Fadl;  il  cadavere  di  'Abù  Yazid 
rimaso  a  galla,  [fu  pescato]  e  riportato  in  'Al  Ma  li- 
di ah,  dove  lo  appiccarono  [a  un  palo  nel  luogo  detto] 
Bahr  'al  Hàbiah  («  il  mar  dell'anfora  »). 


(1)  Seguono  due  versi  che  mi  parve  inutile  di  trascrivere  nel  testo. 

(2)  È  da  notare  questa  forma  del  nome  di  Sicilia  che  risponde  alla 
odierna  pronunzia  de1  Maltesi,  i  quali  chiaman  la  Sicilia  ScàUa.  Pur 
sembra  forma  volgare  molto  antica,  essendo  adoperata  dal  Muqaddasi, 
Bibl.y  Appendice,  pag.  54. 

(3)  Si  vegga  la  St  de*  Mus.,  II,  197  segg. 


CAPITOLO  XXXVII. 


Dal  Kitàb  'al  Mucg;ib  fi  talhis  'afcbàr  'ai 
Magri b  ( Maravigliosa  scelta  di  notizie  dell'Occi- 
dente) dello  sayh  Muhiy  'ad  din  'Abù  Mu- 
hammad  cAbd  'al  Wàhid  'ibn  cAli,  'at  Ta- 
mimi,  'al  Marràkisì  (il  marocchino,  della  tribù 
[arabica]  di  T amira)   (1). 


§  1.  Quando  cAbd  'al  Mùmin  si  allontanò  da 
Bugìa  e  prepose  a  quella  città  il  suo  figliuolo  cAbd 
'Allah ,  siccome  si  è  detto ,  egli  avea  commesso  al 
figliuolo  di  far  fare  delle  scorrerie  nelle  province  del- 
l'Affrica [propria]  ;  stringere  Tunis,  e  intercettare  le 
carovane  che  andassero  a  questa  città  per  le  vie  bat- 
tute dalle  sue  [genti].  Eseguiva  cAbd  'Allah  questi 
[comandi]:  poi  ragunato  un  grande  esercito  di  Mas- 
mùd  (2),  di  Arabi  e  d'altre  genti,  marciò  alla  volta 
della  città  di  Tunis,  alla  quale   ei  pose  il  campo. 

Dopo    'Al  Qayrawàn  è  stata  questa  città   la  ca- 


(1)  The  history  of  the  Àlmohades...  by  Abdo-l  Wàhid  al  Marebo- 
sehi...,  edited  by  Dr.  P.  A.  Dozy,  Leyden,  1847,  in-8°,  pag.  126. 

(2)  Tribù  berbera  che  die  origine  alla  setta  ed  alla  dinastia  degli 
ÀI  Muwahhid  (Àlmohadi);  i  Massamutae  delle  croniche  latine 
del  tempo. 


Capitolo  XXXVH  —  'Al  Marr&kisi.  511 

pitale  dell'Affrica  [propria],  la  sede  del  principato,  il 
centro  dell'amministrazione  pubblica  e  la  residenza 
dei  wàli  dell'Affrica  [propria],  siccome  egli  è  noto; 
e  quivi  seggon  essi  infino  al  tempo  che  scriviamo, 
cioè  l'anno  seicento  ventuno  (24  genn.  1224  - 12  genn. 
1225).  Il  suddetto  cAbd  'Allah,  durante  l'assedio , 319 
fece  tagliare  gli  alberi  e  guastare  le  acque.  Regnava 
allora  su  questa  città  Lugàr  fibn  Lugàr  (Rug- 
giero figliuol  di  Ruggiero) ,  chiamato  il  figliuolo  del 
duca  Rumi,  principe  di  Sicilia,  che  Dio  lo  maledica. 
Il  suo  càmil  (governatore)  in  Tunis  era  un  musul- 
mano, per  nome  cAbd  'Allah,  detto  comunemente 
'Ibn  Huràsàn;  il  quale  continuò  a  regger  Tunis 
con  ufizio  di  càmil,  finch'egli  non  ne  fu  cacciato  dagli 
Almohadi,  nel  tempo  del  quale  or  noi  discorreremo. 
[Travagliato]  dal  lungo  assedio  'Ibn  $uràsàn,  di 
accordo  con  le  milizie  del  paese,  deliberò  di  dar  bat- 
taglia ai  Masmùd.  Sortirono  difatti  i  Tunisini  con 
grosse  torme  di  cavalli ,  e  scontratisi  con  la  gente  di 
cAbd  'Allah,  questa  fu  rotta  con  grande  strage,  e 
il  capitano  se  ne  tornò  a  Bugia  con  le  reliquie  del- 
l'esercito. Ei  ragguagliò  il  padre  di  quant'eragli  ac- 
caduto; ond'ecco  che  allo  scorcio  del  cinquecencin- 
quantatrè  (gennaio  1159)  cAbd  'al  Mùrain  cominciò 
la  mossa  alla  volta  dell'Affrica  [propria],  con  grande 
moltitudine  di  Masmùd  e  di  altre  milizie  del  Ma- 
grib  che  avea  ragunate.  Posto  il  campo  a  Tunis, 
cAbd  'al  Mùmin  espugnava  la  città  di  viva  forza, 
e  quindi  passava  a  Mahdiah  dei  Banù  cUbàyd 
('Al  Mahdiah),  la  quale  era  tenuta  dalla  gente  del 
Duca  (di  Puglia,  re  di  Sicilia),  e  con  costoro  vi  si  tro- 
vava Yahyà  'ibnHasàn  ('ibn  cAli  'ibn  Yahyà) 
'ibn  Tamim  'ibn  'al  Mucizz    'ibn  Bàdis  'ibn 


512  Capitolo  XXXVII  —  'Al  Marràkisi. 

'al  Mansùr'iba  Buluggin  'ibn  Ziri  'ibn  Ma- 
n à d,  della  tribù  diSinhàgah  [rampollo]  della  dinastia 
dei  re  dello  [Stato  che  prima  avea  avuta  per  capitale] 
'Al  Qay  rawàn.  Ora  cAbd  'al  Mùmin  pose  il  campo 
a  questa  città  [di  'Al  Mahdiah]  e  la  strinse  fortemente 
d'assedio.  Essa  è  uno  dei  più  validi  fortalizii  del  Ma- 
grib;  di  costruzione  salda  quanto  mai  si  possa  e  tale 
da  farvi  assegnamento.  Mi  è  stato  detto  che  le  sue 
mura  son  si  larghe  che  vi  andrebbero  sei  cavalli  di 
fronte  e  che  dalla  terraferma  non  vi  si  passa  se 
non  che  per  una  porta,  quando  il  presidio  è  padrone 
del  mare.  Le  galee  v'entrano  confesse  trovansi,  mon- 
tate dai  combattenti  [e  così  arrivano]  infino  all'arse- 
nale, senza  che  le  forze  che  tengon  la  terraferma 
possano  impedirlo.  Per  tal  cagione  i  Rum  del  pre- 
sidio tenean  fermo ,  ricevendo  soccorsi  dalla  Sicilia 
320 ad  ogni  momento.  cAbd  'al  Mùmin  col  suo  esercito 
vi  stette  a  campo  per  sette  mesi  meno  pochi  giorni  ; 
nel  qual  tempo  le  sue  genti  ebbero  a  soffrire  una  cru- 
delissima carestia.  Mi  è  stato  detto  da  parecchi,  che 
nel  campo  si  comperavan  sette  fave  per  un  dirham 
raùminì,  il  quale  è  la  metà  del  dirham  legale  (1). 
cAbd  'al  Mùmin,  che  Iddio  abbia  misericordia  di 
lui ,  prese  questa  città ,  fatto  accordo  coi  Cristiani 
del  presidio,  che  ne  uscissero,  salva  la  vita  e  andas- 
sero nel  loro  paese  di  Sicilia ,  ch'era  il  reame  del 
loro  principe.  E  così  fecero. 

cAbd  'al  Mùmin,    entrato  co' suoi  in  'Al  Mah- 
diah, e  fattosene  signore,  mandò  gente  a  Gabes,  che 


(1)  Il  dirham  legale  toma  in  peso  di  argento  a  6(fcentesimi  in 
circa. 
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era  tenuta  anch'essa  dai  Rum.  [  Oli  Àlmohadi  ]  la 
conquistarono;  ed  anche  Tripoli  [di  Barbaria].  cAbd 
'al  Mùmin  mandò  nel  Bilàd  'al  garìd  (altrimenti 
chiamata  Bilàd  'at  tamr  «  la  regione  de'  datteri  »), 
dove  giacciono  Tawzar,  Qafsah  (Cafsa),  Naftah, 
'Al  Hammah  e  ne'  paesi  all'intorno:  tutta  questa  re- 
gione fu  conquistata  e  cacciatine  i  Franchi  e  riman- 
dati ai  loro  paesi,  come  si  è  detto.  Iddio  per  mano  di 
cÀbd  'al  Mùmin  fece  sgombrare  l'Affrica  [propria]  dagli 
Infedeli;  spense  nei  nemici  la  voglia  di  soggiogarla; 
vi  ridestò  la  religione  che  s'era  oscurata,  e  facevi  ri- 
splendere la  stella  della  fede,  già  ascosa  ed  eclissata. 
cAbd  'al  Mùmin  compì  per  tal  modo  il  conquisto 
dell'Affrica  [propria] ,  ch'egli  aggiunse  al  reame  del 
Magrib  e  regnò  il  [rimanente  della]  sua  vita  da  Tri- 
poli di  Barbaria  infino  a  Sùs  'al  'aqsà,  nei  paesi  dei 
Masmùd  e  nella  più  parte  della  penisola  spagnuola. 
Dacché  cadde  la  dinastia  degli  Omeiadi  [di  Spagna] 
infino  ai  tempi  di  cAbd  'al  Mùmin,  nessuno  ch'io 
sappia  avea  messo  insieme  sì  vasto  impero. 

§  2°  (1).  Al  principio  dell'anno  settantacinque  (8 
giugno  1179-27  maggio  1180)  'Abù  Yacqùb  mosse 
di  Marocco  alla  volta  dell'Affrica  [propria],  indiriz- 
zandosi poscia  alla  città  di  Cafsa,  ch'era  tenuta  da 
un  uomo  per  nome  cAli,  detto  'Ibn  'ar  Rand,  il 
quale  s'intitolava  'An  Nàsir  li  din  'an  nabi  (L'au- 
siliare della  religione  del  profeta).  'Abù  Yacqùb 
coi  suoi  Àlmohadi  assediò  costui  in  Cafsa,  tanto  che 
ne  lo   trasse;  troncò  le  radici  della  ribellione,  n'e- 


(1)  Op.  cit.,  pag.  181. 
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321  stirpò  il  pensiero,  e  ritornò  coll'esercito  a  Marocco. 
Nel  corso  di  questa  spedizione  fece  accordo  con  ' A  b  ù 
Yacqùb  il  re  di  Sicilia  e  gli  mandò  il  tributo  (1), 
dopo  aver  temuto  fortemente  di  lui.  'Abù  Yacqùb 
accettò  i  presenti  che  il  re  di  Sicilia  gli  inviava,  e 
fermò  la  tregua  a  condizione  che  gli  pagasse  (2) 
ogni  anno  una  somma  di  danaro,  che  fu  determinata 
di  accordo.  Mi  è  stato  detto  che  'Abù  Yacqùb  ebbe 
da  questo  re  de'  tesori  che  nessun  re  ne  possedette 
mai  simili.  Tra  gli  altri  notavasi  una  pietra  di  yà- 
qùt  (rubino  o  zaffiro)  che  chiamavano  l'ugna  di  ca- 
vallo :  essa  fu  posta  nel  serto  di  gemme  di  che  fu  or- 
nato il  codice  del  Corano;  il  qual  gioiello  non  avea 
prezzo,  perocché  la  sua  circonferenza  tornava  a  quella 
d'un'ugna  di  cavallo.  Questo  gioiello  è  rimaso  fin  oggi 
nel  detto  codice,  insieme  con  altre  pietre  di  gran  va- 
lore. Il  codice  è  lo  stesso  che  abbiam  ricordato  di 
sopra,  una  cioè  delle  copie  di  cUtmàn,  che  Dio 
l'abbia  in  grazia;  ed  è  pervenuta  agli  Almohadi  dai 
tesori  degli  Omeiadi,  ecc. 


(1)  11  testo  ha  'itàwah  «  censo  di  terreno,  tassa  angarica  » ,  ecc., 
ed  anche  «  dono  fatto  per  corrompere  » . 

(2)  Secondo  la  costruzione  del  testo  era  il  re  di  Sicilia  che  dorea 
mandare  un  tributo  annuale.  11  cronista,  che  poc'anzi  ha  chiamato 
tributo  i  doni  soliti  nelle  ambascerie  di  quel  tempo,  dice  ora  il  con- 
trario della  condizione  che  si  stipulò,  la  quale  fu  che  lo  Stato  di  Tunis 
pagasse  annualmente  una  determinata  somma  di  danaro  al  re  di  Sicilia, 
al  fine,  come  a  me  sembra,  di  ottenere  il  permesso  della  tratta  dei 
grani.  Cf.  St.  de*  Mus.,  ELI,  517,  630,  segg.;  Marino  Sanuto,  Istoria 
del  regno  di  Romania,  ediz.  di  Hopf,  nelle  Chroniques  Greco-Ro- 
maines,  pag.  137,  e  i  diplomi  che  ho  citati  nell'ultima  edizione  del 
mio  Vespro  Siciliano  (1876),  Prefazione  §  XX  Vili,  pag.  xlix. 
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§  3  (1).  Quando  la  desolazione  ingombrò  'Al  Qay-A,  5. 
rawàn,  come  noi  abbiam  detto  (2),  gli  abitatori  si 
sparpagliarono  d'ogni  parte.  Fuvvi  chi  andò  in  Egitto, 
chi  in  Sicilia,  e  chi  in  Spagna.  Un  gran  numero,  por- 
tatosi fino  alle  estreme  parti  del  Magri  b,  prese  stanza 
nella  città  di  Fàs  (Fez),  dove  i  loro  discendenti  sog- 
giornano fino  adesso. 


(1)  Dal  citato  testo  del  Dozy,  pag.  259. 

(2)  Si  riferisce  alla  invasione  degli  Arabi  venuti  d'oltre  il  Nilo 
sotto  il  regno  dell'emiro  zlrìta  Tamìm,  alla  metà  delTXI  secolo. 
V.  St  dei  Mus.,  II,  547  segg. 
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321  Dal  Kitàb  'an  Nawàdir  'as  sultàniah,  ecc.  (I 
pregi  sultanici  e  le  virtù  giuseppine),  altrimenti  in- 
titolato: «  Vita  del  sultano  'Al  Màlik  'an  nàsir 
Salàh  'ad  din  (Saladino)  » ,  per  l'imam  Bahà 
'ad  din  'Abù  'al  Mahàsin  Yùsuf  'ibn  Ràfic 
'ibn  Tamìm,  soprannominato  fIbn  Sadd&d, 
cadì  di  Aleppo  (1). 


Racconto  dell'impresa  dei  Franchi  contro  la  piazza 
di  Alessandria,  che  il  Sommo  Iddio  la  custodisca. 

Quando  i  Franchi  riseppero  le  vicende  seguite  in 
Egitto  e  i  mutamenti  di  dinastia,  lor  prese  la  voglia 
di  occupare  il  [paese.  Mandaronvi  loro  eserciti  per 
mare ,  sopra  seicento  legni ,  tra  galee ,  tende ,  b  u  t- 
sah  (buzzi),  ed  altri  simili.  Sommavano  a  trentamila 
uomini,  a  quanto  si  dice.  Sbarcarono  in  Alessandria 
il  sette  del  mese  di  safar  di  quest'anno,  cioè  il  cin- 
quecento settanta  (7  settembre  1174).  Il  sultano  aiutò 
Alessandria  coi  suoi  eserciti  vittoriosi,   e  mosse  [ei 


(1)  Vita  et  ree  gestoe  sultani.....  Saladini,  edizione  di  Schultens. 
Leida,  1732,  Cap.  XII,  p.  41.  Le  «  virtù  giuseppine  » ,  concio  ho 
tradotto,  si  riferiscono  al  nome  proprio  di  Saladino,  ch'era  Y  t  s  u  f 
(Giuseppe). 
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medesimo  a  quella  volta].  Iddio  [  poi  ]  fé'  entrar  nel- 
l'animo dei  nemici  tanta  paura  e  tale  spavento,  che, 
senza  aspettar  altro ,  si  ritrassero  frustrati  e  sbara-  322 
gliati,  dopo,  avere  assediata  la  città  e  averla  assalita 
per  tre  giorni.  Essi  le  diedero  fiera  battaglia,  ma 
Dio  preservò  da  loro  la  città.  Sentendo  che  Saladino 
movea  a  quella  volta,  non  soggiornarono  un  mo- 
mento; abbandonarono  i  mangani  e  gli  altri  strumenti 
di  guerra  e  andaron  via.  Ma  il  popolo,  uscito  dalla 
<yttà,  prese  quelle  [macchine,  e  parte]  le  bruciò:  e  fu 
questo  un  gran  fatto  [d'arme]  ed  uno  dei  maggiori 
beneficii  [che  Dio  abbia  conceduti]  ai  Musulmani;  uno 
avvenimento  felicissimo  oltre  ogni  dire. 


CAPITOLO  XXXIX. 


Dal  Kitàb  siar  'al  abà',  ecc.  (Vite  dei  [santi] 
padri  patriarchi,  ecc.,  della  gran  città  di  Alessan- 
dria) (1). 


§  1°.  Entrato  Tanno  938  (dell'era  dei  martiri,  ossia 
alla  fine  d'agosto  1221)  (2)  arrivarono  quarantacinque 
galee  dell'esercito  dell'imperatore,  che  veniva  in  soc- 
corso di  Damiata.  Ma  sentendo  che  s'era  fermata  la 
tregua,  e  che  i  re  erano  [rimasi  in]  ostaggio,  l'armata 
tornò  indietro,  ecc. 

§  2°  (3).  Nell'anno  944  (1227-8)  arrivò  l'ambascia- 
tore del  sultano ,  quel  desso  ch'avea  viaggiato  in 
compagnia  dell'ambasciator  dell'imperatore ,  arrivato 
l'anno  innanzi  [e  ripartito  dall'Egitto  per  la  Sicilia]. 
Insieme  con  questo  ambasciatore  [del  sultano]  ne  venne 
uno  di  parte  del  suddetto  imperatore,  il  quale  amba- 
sciatore non  avea  la  stessa  dignità  di  quel  primo,  ma 
era  [di  grado]  inferiore.    Ei  recava   in  dono  cavalli, 


(1)  Codice  della  Bibl.  di  Parigi,  Anc.  Fonds,  140,  pag.  338. 

(2)  Secondo  il  calendario  Giuliano,  il  principio  dell'anno  de"  mar- 
tiri tornava  al  29  agosto.  Per  far  Fera  volgare,  si  deve  aggiugnere 
283  fino  al  31  dicembre,  e  284  dal  1°  gennaio  in  poi. 

(3)  Pag.  352. 
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stoffe,  minuterie  d'orafo  e  falconi  (}).  Gli  fu  dato  al- 
loggio, com'era  usanza  ;  e  il  sultano,  ch'egli  abbia  [da 
Dio]  splendida  vittoria,  mosse  coi  suoi  eserciti  alla 
volta  della  Siria.  Egli  uscì  dal  Cairo  la  domenica, 
ventinove  del  mese  di  'abìb  di  quest'anno  (23  luglio 323 
1228)  ;  né  fermossi  fino  a  che  egli  non  pose  le  stanze 
in  Tali  'al  cUgùl,  tra  'Ad  dàrùm  e  Gazzah. 
Avea  lasciato  vicario  in  Egitto  il  suo  figliuolo  'Al 
Màlik  'as  Sàlih,  con  piena  potestà  sul  paese. 

Entrato  l'anno  945  (agosto  1228),  il  sultano  marciò 
[con  le  genti]  posando  ad  ogni  stazione  da  Tali  'al 
cUgùl  a  Nàbulus,  dov'ei  fermossi;  e  l'esercito  si 
avanzò  ad  'Al  Gawr  ed  a  Qusàyr  (il  castelluccio 
di)  'Ibn  Mucin  'ad  din  [occupando  un  tratto  di 
paese  che]  abbracciava  (2)  Gerusalemme  e  la  costiera 
da  'Ad  Dàrùm  ad  'Al  Qusàyr  sopradetto.  In  questo 
mezzo  l'imperatore  era  arrivato  di  Ponente  in  Cipro, 
e  di  Cipro  ad  Acri,  dond'egli  spedì  ambasciatori  al 
sultano,  con  preziosi  doni  e  con  gran  seguito.  Eran 
due  [signori],  entrambi,  di  alto  stato:  l'uno  (Balian), 
principe  di  Sidone,  e  l'altro  Tommaso  conte  (di  Acerra), 
vicario  del  re  in  Acri.  Il  sultano  li  accolse  con  gran- 
dissimo onore  :  il  giorno  del  loro  arrivo  fece  uscire  tutto 
l'esercito  a  splendida  mostra.  Tra  il  sultano  e  i  Fran- 
chi andavano  e  venivano  i  messaggi.  L'imperatore  era 


(1)  Si  confronti  con  'Al  Maqrìzi,  Bibì.  Cap.  LETI,  pag.  519, 
lin.  2.  Ho  tradotto  «  minuterìe  da  orafo  »  il  vocabolo  masag,  bijou- 
teries,  come  si  direbbe  in  francese,  e  «  falconi  »  il  plurale  g  a  w  à  r  i  h. 

(2)  Nel  testo  pag.  323,  lin.  6,  in  vece  di  wa  gaza,  leggasi  wa 
hàza.  Si  vegga  del  resto  la  correzione  proposta  dal  Fleischer  neirj.jp- 
pend.,  Nuove  Ann.,  pag.  30. 
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filosofo,  uom  generoso,  di  gentil  tratto  e  di  bella  fama. 
[Ma]  i  negoziati  andavano  in  lungo.  Il  sultano,  che 
Dio  gli  conceda  splendide  vittorie,  mandava  allo  im- 
peratore bei  presenti  di  cavalle,  muli,  dromedarii  (1), 
cameli  battriani,  stoffe,  ed  altri  somiglianti  doni  da 
re.  Poscia  il  sultano  mosse  da  Nàbulus,  ritornò  a 
Magdaliàbà,  e  quivi  stanziò  e  si  tramutò  di  sta- 
zione in  stazione  a  Q aratala,  presso  Ascalona:  dove 
il  giorno  dell'  cid  'ad  duhà  (2)  del  seicento  venti- 
cinque (10  novembre  1228)  venne  a  trovarlo  il  suo 
fratello  'Asraf,  principe  del  Levante  (3),  e  fu  giorno 
di  gran  festa. 
324  Non  smetteano  intanto  le  ambascerie  dalla  parte 
dell'imperatore.  Il  sultano,  che  Iddio  gli  conceda 
splendida  vittoria,  fece  venire  d'Egitto  il  [solo]  ele- 
fante che  rimanea  di  quelli  recati  [in  quel  paese]  da 
'Al  Màlik  'al  Mascùd,  principe  del  Yaman  e  del- 
l' Hi  gaz,  e  tutti  gli  altri  eran  morti.  Egli  mandò 
dunque  cotesto  elefante  all'imperatore  ;  il  quale  mosse 
da  Acri ,  e  pose  le  stanze  a  Jaffa ,  allo  scopo  di  ri- 
storar questa  fortezza,    come  avea  già  fatto  di  Ce- 


fi) Leggo  hugun,  che  può  anche  significare  cavalli  da  tiro  o 
ronzini. 

(2)  Altrimenti  'al  'ad  ha,  come  chiamano  la  festa  del  10  di  da 
'al  higgah. 

(8)  'Abù  'al  Fath  Musa,  figliuolo  di  'Al  Màlik  'al  «Adii, 
la  cui  biografìa  è  data  da  'Ibn  ^allik&n,  versione  del  baron  De 
Slane,  HI,  486  segg.  Evidentemente  il  nuovo  nome  dato  al  dominio 
di  questo  principe  ambizioso  e  guerriero,  si  riferì  al  posto  che  occu- 
pava ne1  territorii  lasciati  dal  padre.  E  veramente  'Al  'Asrat  da 
Edessa  e  Harr&n  si  estese  a  ^lilàt  in  Armenia,  occupò  parte 
della  Mesopotamia,  ecc. 
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sarea.  Venne  appo  il  sultano,  nella  sua  ultima  stazione, 
'Al  Màlik  'al  Mugàhid,  principe  di  Emesa;  il 
quale  rimase  lungo  tempo  con  essolui,  mentre  questi  ri- 
cevea  continuamente  ambasciatori  dell'imperatore  che 
stava  in  JaflFa,  e  andavano  appo  costui  gli  ambascia- 
tori del  sultano  (1).  . . 

E  si  sparse  voce  che  il  sultano ,  al  quale  Iddio 
conceda  splendida  vittoria,  avesse  fatta  la  pace  con 
l'imperatore,  con  la  condizione  di  cedergli  Gerusalemme 
ed  un  tratto  della  provincia  di  quella  città,  lungo  la 
strada  che  va  da  Acri  a  Gerusalemme  stessa ,  com- 
presavi Betlemme.  Indi  si  seppe  vera  questa  voce,  e 
furono  consegnate  all'imperatore  Gerusalemme,  Bet- 
lemme, Lùd,  Ramlah  e  i  territorii  confinanti  a 
quelli  tra  Gerusalemme  ed  Acri.  In  questo  mezzo  erano 
state  già  ristorate  Cesarea  e  Jaffa,  ed  assettata  ogni 
cosa  tra  l'imperatore  e  il  sultano,  che  Iddio  perpetui 
il  suo  regno.  L'imperatore  entrò  in  Gerusalemme  nei 
principii  di  quaresima  di  quest'anno,  che  fu  giorno 
solenne.  Fu  loro  consegnata  'As  Sajirah  (2).  L'im- 
peratore rimase   in   Gerusalemme  due  giorni   e   non 


(1)  Seguono  qui  molti  altri  avvenimenti  dei  paesi  musulmani  nel 
medesimo  anno,  i  quali  tralascio  perchè  non  hanno  relazione  con  la 
Crociata  di  Federigo  II,  della  quale  si  ripiglia  il  racconto  nel  modo 
che  segue. 

(2)  «  Il  sasso  » .  Questo  nome  danno  i  Musulmani  ad  una  cappella 
della  Moschea  di  'Umar,  perchè  avvi  il  sasso  sul  quale  credono  che 
Giacobbe  abbia  appoggiato  il  capo,  dormendo.  V.  Genesi,  Cap.  XXV  Ili, 
versi  11,  18. 

Si  confronti  con  gli  scrittori  musulmani  che  dicono  riserbata  a1  loro 
correligionari  la  Moschea  di  (Umar:  e  forse  il  e  loro  »  del  cronista 
si  riferisce  ai  Musulmani. 
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più  :  ritornò  quindi  in  Acri,  dove  rimase  sino  al  com- 
pimento della  festa  [pasquale];  e,  lasciato  il  governo 
ad  un  suo  fidato,  se  ne  tornò  per  mare  ai  proprìi 
paesi. 
§  3.  Anno  958  (29  agosto  1241-28  agosto  1242)  (1). 
Arrivò  in  Alessandria  un  ambasciator  dell'impera- 
325  toro  con  grandi  ricchezze  e  rare  preziosità  e  doni 
splendidi.  Dicesi  che  la  sua  nave  era  capace  di  cento 
marinai,  e  che  portava  il  nome  di  Nusf  'ad  dunìàh 
(Mezzo  mondo).  Quest'ambasciatore  tardò  a  venire  al 
Cairo  ;  avutone  poi  il  permesso ,  viaggiò  per  terra , 
che  gli  fecero  fare  un  lungo  cammino,  e  lo  fecero 
girare  fin  sopra  'Al  Fayùm;  in  guisa  ch'egli  arrivò 
sino  alle  Piramidi  e  passò  [il  Nilo]  a  Gizah.  Avea 
un  seguito  d'un  centinaio  d'uomini.  Fu  solenne  il 
giorno  del  suo  arrivo.  Erari  parate  a  festa  per  lui 
entrambe  le  città  [il  Cairo  e  Misr,  ossia  il  Cairo  vec- 
chio] ;  tutto  l'esercito  marciò  per  andargli  all'incontro, 
e  così  anco  gli  ottimati  della  città.  Il  detto  ambascia- 
tore e  il  suo  compagno,  chò  due  eran  essi,  montavan 
due  cavalli  di  Nubia,  di  quelli  del  nostro  padrone  il 
sultano,  al  quale  Iddio  conceda  splendida  vittoria. 
[Gli  ottimati  musulmani]  accompagnarono  gli  amba- 
sciatori infino  all'alloggio  loro  [assegnato]  nei  palagi 
del  sultano,  che  giacciono  nel  rione  di  Dar  fad  di- 
bà£,  e  son  chiamati  Sukn  (ostello  di)  'as  Sahib, 
'ibn  Sakr.  Il  più  vecchio  dei  due  ambasciatori,  il 
quale,  a  quanto  si  dicea,  solea  portare  sul  corpo  un 
vestito  di  lana,  [ebbe  stanza]  nel  palagio  più  grande, 


(1)  Pag.  413,  dopo  la  descrizione  di  tuia  eclissi  totale  di  sole  (6  ot- 
tobre 1241). 
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e  il  minore  [fu  alloggiato]  nella  casa  che  è  presso 
Bàb  darb  as  sàyh;  la  quale  ha  il  nome  di  Ostello 
di  cIzz  'ad  Din,  che  era  figliuolo  del  Sàhib  ricor- 
dato di  sopra.  Furono  assegnate  a  cotesti  ambascia- 
tori delle  pensioni  [giornaliere]  e  dati  de'  desinari , 
fatti  de'  regali,  e  usata  verso  di  loro  ogni  maniera  di 
larghezze,  che  non  v'era  esempio  di  sì  splendida  ospi- 
talità. Stettero  parecchi  giorni  pria  che  potessero  ab- 
boccarsi col  nostro  padrone  il  sultano,  del  quale  Iddio 
perpetui  il  regno.  Egli  poi  chiamolli  a  sa  ;  mandò  per 
loro  due  destrieri  nubii  e  delle  cavalcature  pel  loro 
seguito  ;  poi  ch'essi  eran  venuti  per  mare  [senza  ca- 
valli]. Il  giorno  che  salirono  alla  Qalcat  (La  ròcca, 
il  Castello  del  sultano),  guardata  da  Dio,  fu  gran  festa 
come  quella  dell'entrata  loro  [al  Cairo].  Per  cagion 
dell'inverno  rimaser  essi  nel  paese,  trattati  come  ospiti 
ed  onorati  di  conviti,  divertimenti,  cacce  e  tiri  a  segno 
con  la  balestra. 

§  4.  Anno  959  (29  agosto  1242-28  agosto  1243)  (1).  326 
In  questi  giorni  si  riseppe  ch'era  giunto  in  Ales- 
sandria un  ambasciatore,  mandato  dall'imperatore  al 
nostro  signore  il  sultano  'Al  Màlik  'as  Salili;  il 
quale  ambasciatore  avea  navigato  in  una  b  u  t  s  a  h 
(buzzo),  chiamata  Nusf  'ad  dunià  (Mezzo  mondo); 
della  cui  grandezza  la  gente  facea  le  maraviglie  , 
dicendosi  che  portava  trecento  marinai,  senza  con- 
tare i  passeggieri,  e  che  v'era  un  immenso  carico  di 
mercanzie  :  olio ,  vino ,  cacio ,  miele  d'api ,  ed  altre 
derrate. 


(1)  Pag.  440. 


CAPITOLO  XL. 


Dal  Marat  'az  Zamàm  (Specchio  del  secolo)  di 
Sams  'ad  din  'Abù  'al  Muzàffar  Yùsuf  sibt 
'ibn  'al  Gùzì  (1). 


§  1.  Anno  440  (16  giugno  1048-4  giugno  1049). 

Quest'anno  'Al  Mustansir  nominò  wàlì  di  Da- 
masco il  qàyd  Tàriq,  il  siciliano,  in  luogo  di  Nà- 
sir  'ad  dawlah   'al   Hasan    'ibn    'al    Husayn 

•  •  •  w 

'ibn  Hamdàn,  ch'egli  fece  prendere  e  man  dolio  in 
Egitto.  Poscia  l'anno  quarantuno  (5  giugno  1049  -  25 
maggio  1050)  'Al  Mustansir  die  lo  scambio  a  Tà- 
riq, preponendo  a  Damasco  cIddat  'ad  dawlah,  ecc. 

§  2.  Anno  463  (9  ott.  1070  -  28  sett.  1071)  (2). 

Quest'anno  i  Franchi  s'insignorirono  dell'isola  di 
Sicilia.  La  cagione  fu  che  la  reggeva  un  wàli  per 
nome  'Ibn  'al  Bacbàc;  al  quale  avendo  mandato  il 
principe  d'Egitto  a  chiedere  una  somma  di  danaro, 
egli,  non  potendo  pagarla,  si  rivolse  ai  Franchi,  ai 
quali  aprì  le  porte  del  paese:  sì  che  vi  entrarono, 
ucciser  lui  e  s'impadronirono  dell'isola. 


(1)  Cod.  di  Parigi,  Anc.  Fonda,  641,  fog.  1  verso. 


!  (2)  Foglio  130  recto. 


CAPITOLO  XLI. 


Dal  libro  intitolato  'Al  Hullat  'as  siarà'  (Il  Pallio327 
addogato)   di    'Abù   Bakr  'ibn    'al   'Abbàr    'al 
qudàci  'al   balinsi   (della   tribù  di   Qudacah, 
della  città  di  Valenza)  (1). 


§  1 .  Della  famiglia  dei  B  a  n  ù  'al  'A  gì  ab,  emiri  del- 
l'Affrica [propria],  fu  un  cAbd  'Allah  'ibn  Muham- 
mad  'ibncAbd  'Allah  'ibn  'al  'Aglab  'ibn  Sa- 
lini [per  soprannome]  'Abù  'al  cAbbàs;  il  quale,  al 
par  che  il  suo  padre  Muhammad  e  che  il  suo  zio 
'A  l 'Ag  1  ab  '  i  b  n  CA  b  d  'A  1 1  ah,  erano  noti  sotto  il  nome 
di  Banù  cAbd  'Allah  (i  discendenti  di  cAbd  'Al- 
lah): e  questo  suo  avolo  cAbd  'Allah,  dal  quale 
prendea  nome  la  famiglia,  era  fratello  di  'Abù  'Ishàq 
'Ibrahim  'ibn  'al  'Aglab  (fondator  della  dinastia 
Aglabita).  Il  suo  zio  poi  'Al  'Aglab  fu  un  di  coloro 
che  presero  le  armi  contro  Mansùr  'ibn  Nasr  'at 


(1)  Ms.  della  Società  Asiatica  di  Parigi,  copia  moderna  del  Codice 
dell 'Escuriale  (1649  dei  Catalogo  di  Casiri).  Il  presente  estratto  è 
stato  confrontato  coll'originale  dal  fu  Marco  Giuseppe  Muller  di  Mo- 
naco ;  il  quale  ne  ha  notate  le  varianti  ne1  suoi  Beitrdge  zur  Ge- 
8chichte  der  westUchen  Aràber,  Mflnchen,  1866-78.  Heffc  2,  pag.  270 
segg. 
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Tumbudi,  al  tempo  di  Ziàdat  'Allah  'ibn  'Ibra- 
him;  ed  abbandonato  dalle  sue  milizie,  fuggì.  Or 
Muhammad  'ibn  cAbd  'Allah,  nominato  di 
sopra ,  resse  la  Sicilia  a  nome  di  Ziàdat  'Allah 
Tanno  dugentodiciannove  (l)  (16  genn.  834  -  4  genn. 
835)  e  vi  riportò  di  molte  vittorie.  Ziàdat  'Allah 
l'avea  già  mandato  a  fare  una  scorreria  in  quell'isola 
Tanno  dugentoquattro  (28  giugno  819  -  16  giugno  820), 
a  un  di  presso  otto  anni  prima  che  la  fosse  conqui- 
stata per  mano  di  'Àsad  'ibn  'al  Furàt.  Il  sopra 
detto  Muhammad  'ibn  cAbd  'Allah  avea  allor 
fatti  in  Sicilia  de'  prigioni  in  gran  numero ,  ed  era 
tornato  in  Affrica.  Questo  suo  figliuolo  cÀbd  'Allah 
'ibn  Muhammad  resse  l'isola  medesima  Tanno  du- 
gento  cinquantanove  (7  novembre  872  -  26  ottobre  873) 
a  nome  di  'Abù  cAbd  'Allah  Muhammad  'ibn 
'Ahmad  'ibn  Muhammad  'ibn  'al  'Aglab  'ibn 
'Ibrahim  'ibn  'al  'Aglab,  soprannominato  'Abù 
'al  garàniq  (Quel  dalle  gru).  Qualche  tempo  prima 
della  Sicilia  questo  cAbd  'Allah  'ibn  Muhammad 
avea  governata  Tripoli,  e  la  resse  una  seconda  volta 
dopo  la  Sicilia.  Egli  fu  preposto  ancora  all'emirato  (2) 
di  'Al  Qayrawàn.  Fu  uomo  erudito,  poeta,  amante 
dello  studio  delle  tradizioni  e  della  giurisprudenza. 
Quand'ebbe  il  rescritto  che  lo  deponea  dal  governo  di 
Tripoli  dettò  i  seguenti  versi  (3). 


(1)  Così  il  Cod.  secondo  Mailer,  1.  e.  La  copia  di  Parigi  avea  217. 

(2)  Così  il  Codice.  La  copia  di  Parigi  in  vece  di  'im&rah  ha 
'imàrah  «riedificazione,  ristorazione»,  e  mi  par  lezione  migliore. 
Anzi  credo  Tal  tra  erronea  assolutamente.  L'emiro  della  capitale  non 
poteva  esser  altri  che  il  principe  stesso. 

(3)  Tralascio  i  versi  che  non  fanno  al  nostro  argomento. 
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§  2.   Dai  ricordi  relativi  alla  discendenza  del  fra- 328 
tello  di   'Al  'Aglab   'ibn  Sàlim  [detta  dei]  Banù 
(discendenti  di)  Yacqflb  'ibn   'al  Muda'  'ibn  Sa- 
wàdah  'ibn  Sufiàn   'ibn   Sàlim  'ibn   cIqàl, 
'at  Tamimi  (1). 

Fu  di  questo  [ramo]  'Ahmad  ['ibn]  Sufiàn  'ibn 
Sawàdah  'ibn  Sufiàn"'ibn  Sàlim  'ibn  <Iqàl; 
il  quale  cIqàl  era  figliuolo  di  Hafàgah  'ibn  cÀbd 
'Allah  'ibn  cAbbàd  'ibn  (2fMuhrit  'ib^n  Sacd 
'ibn  Hizàm  'ibn  Sacd  'ibn  Màlik  'ibn  Sacd 
'ibn  Zayd  Manàt  'ibn  Tamim.  Sàlim  'Ibn 
cIqàl  (3)  poi,  che  fu  il  ceppo  degli  Aglabiti,  lo  fu  an- 
cora di  quest'altro  ramo.  Il  detto  'Ahmad  fu  wàli 
(della  provincia)  dello  Zàb,  poscia,  per  molti  anni, 
di  Tripoli  [di  Barbarla]  e  de'  distretti  dipendenti  da 
quella  città;  nel  qual  governo  [ei  si  comportò  egre- 
giamente ,  poiché  ne  rimangono  ]  dei  racconti  [  no- 
tevoli] e  de'  [gloriosi]  ricordi,  e  [narransi  di  lui]  dei 
celebri  fatti  d'arme.  Egli  meritò  fama  di  libéralis- 
simo. Fu  ancora  di  que'  che  presero  le  armi  a  fa- 
vore d''Abù  'al  cAbbàs  Muhammad  'ibn 
'al  'Aglab  contro  il  suo  fratello  'Ahmad:  nella 
quale  impresa  trovossi  insieme  col  proprio  fratello  H  a- 
fàgah  'ibn  Sufiàn  e  col  cugino  Yacqùb  'ibn  'al 
Muda';  tanto  che  'Abù  'al  cAbbàstrionfò  di  'Ahmad 
e  che  fu  abbattuta  la  possanza  di  costui.  Similmente 
Sufiàn  'ibn  Sawàdah,  padre  di  questo  'Ahmad 


(1)  Foglio  35  verso. 

(2-3)  La  parte  dì  genealogia  compresa  tra  questi  due  numeri  è  tolta 
dal  Mùller,  op.  cit.,  pag.  272,  secondo  il  Codice  dell'Escariale,  mal  co- 
piato in  quel  di  Parigi. 
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[del  quale  ragioniamo],  sostenne  Ziàdat  'Allah 
'ibn  'Ibrahìm  'ibn  'al  'Aglab  in  tutte  le 
sue  guerre,  ed  assodò  il  regno  di  lui.  Su  questo 
'Àhmad  'ibn  Sufiàn  dettò  i  seguenti  versi  Bakr 
'ibn  Hammàd  'at  Tàhurti(l).  Il  fratello  mag- 
giore e  più  illustre  di  questo  Ahraad,  per  nome 
Hafàgah  'ibn  Sufiàn,  va  annoverato  tra  gli  uo- 
mini più  cospicui  della  famiglia  dei  loro  congiunti  gli 
Àglabiti  [regnanti];  e,  fatto  wàlì  di  Sicilia,  rimase 
lungo  tempo  nell'isola,  e  riportovvi  splendide  vittorie 
contro  i  Rum. 

§  3°  (2).  Tra  i  valentuomini  [della  corte]  degli 
Aglabitifu  Mugbar  'ibn  'Ibrahìm  'ibn  Sufiàn, 
uomo  di  alta  [riputazione]  e  di  grande  avere  (3). 
'Ibrahìm  'ibn  'Ahmad  lo  prepose  ad  'Al  'Urbus 
(Laribus)  e  ad  altri  governi,  e  tennelo  seco  a  corte 
per  la  sua  virtù  nel  canto  (4).  Poscia  'Ibrahìm  la 
mandò  in  Sicilia  e  lo  prepose  all'esercito  di  Messina 
e  di  Calabria  dopo  la  battaglia  di  Milazzo.  Navigando 
in  una  galea  per  andare  in  Calabria ,  egli  fu  preso 
dai  Rum  e  menato  in  Costantinopoli  dov'ei  mori.  Su 
329 questa  sua  prigionia  egli  scrisse  una  lunga  qasidah 


(1)  Sopprìmo  i  versi,  come  sopra. 

(2)  Foglio  36  recto. 

(3)  'At  tarwah,  come  leggesi  nel  codice  dell'Escoriale.  V.  Moller, 
loc.  cit. 

(4)  La  copia  di  Parigi  ha  q  .nà',  che  letto  qinà  ',  significa  «lance» , 
e  così  lo  tradussi  nella  St.  dei  Mus.,  I,  427,  penultima  linea.  Il  prof. 
Pleischer,  rivedendo  il  testo,  ha  corretto  ganà'  «  canto  »;  e  in  vero 
il  vocabolo  che  precede,  e  che  ho  tradotto  «  virtù  » ,  sta  meglio  con 
questo  che  con  l'altro  significato.  Il  Codice  dell'Escoriale  conferma  la 
lezione  indovinata  dal  Pleischer.  V.  MtQler,  1.  e. 
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che  mandò  in  Affrica  dal  suo  carcere  presso  i  Rum 
e  che  divenne  molto  popolare  al  tempo  degli  Aglabiti. 
[Eccone  due  squarci]  : 

«  Ahimè  !  sapess'io  a  che  la  sorte  ha  condotti  i  no- 
stri fratelli!  [A  te  lo  domando]  o  Qayrawàn;  [a  te] 
o  Castello!  (1)  >. 

<  Noi,  l'assenza  ci  ha  stritolati  (2)  come  la  macina 
[stritola  il  grano]  :  non  viviamo  a  ufo ,  no  ;  stentiam 
noi  >. 

«  Sotto  varie  facce  a  noi  si  è  mostrata  la  fortuna  : 
e  tutte  buie,  con  occhi  torvi  e  sinistri  sguardi  ». 

La  qasidah  finiva  così: 

«  Ma  speriamo.  Colui  che  salvò  Giuseppe  dal  pozzo  ; 
che  consolò  Giobbe  colpito  dalla  sventura; 

«  Che  liberò  Abramo  djd  fuoco  [preparatogli]  dalla 
sua  gente  (3)  ; 

«  Colui  che  esaltò  la  verga  di  Mosè ,  onde  gli  si 
umiliarono  gli  incantatori, 

<  Egli  ispirerà  costanza  ai  prigioni  in  lor  lunga  cat- 
tività. [Sì  che  son  molti]  i  mali  della  cattività,  dai 
quali  non  v'ha-  scampo  !  ». 


(1)  Accenna  senza  dubbio  al  «  Castel  vecchio  »,  edificato  da  'Ibra- 
him  'ibn  'Ahmad  a  tre  miglia  dal  Qayrawàn.  V.  'Al  Bakri, 
Descrizione  dell'Affrica,  testo  di  Algeri,  pag.  8. 

(2)  Seguo  la  lezione  ta  h taha  che  il  Mailer,  op.  cit.,  pag.  274,  ha 
trovata  nel  Codice  delTEscuriale.  Questa  figura  della  macina  è  usata 
anche  in  prosa;  per  esempio:  eia  macina  della  guerra»  significa 
dov'è  più  forte  la  pugna. 

(3)  Secondo  le  tradizioni  arabiche  seguite  nel  Corano,  Abramo  fu 
gittato  nel  fuoco  per  comando  di  Nembrotte,  e  vi  si  trovò  come  in  un 
fresco  giardino.  Sura  zxi,  verso  68  segg.,  col  comento  di  'A  1  B  a  y- 
d  a  w  f ,  ecc. 

34 
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§4.  Ora  cÀbbàd(l)  'ibn  Muhammad,  [sopran- 
nominato] 'AlMuctadadbillàh  (principe  di  Siviglia), 
mandò  a  chiamare  il  cantore  siciliano  da  lai  già  in- 
dettato; lo  fé*  sedere,  gli  usò  cortesie,  e  lo  richiese 
di  cantare  ;  onde  quegli  incominciò  : 
330  «  Gonsumiam  le  notti ,  pur  sapendo  ch'esse  ci  deb- 
bono consumare.  Mesci  dunque  [il  vino,  o  coppiera  !] 
con  l'acqua  della  nube  e  daccene  a  bere  !  » . 

Ne  cantò  cinque  versi  :  e  cAbbàd  moriva  a  capo 
di  cinque  giorni. 
.§5(2).  galil  'ibn  'Ishàq  'ibnWard,  [sopran- 
nominato] 'Abù  'al  cAbbàs,  nacque  in  Tripoli  (di 
Barbarla)  d'una  famiglia  militare  del  paese.  Dapprima 
egli  si  die  allo  studio  della  scienza  [giuridica]  e  della 
letteratura;  s'accompagnò  ai  sufi,  e  passava  la  notte 
per  le  moschee.  Ma  ribellatasi  quella  città  l'anno  du- 
gentonovantanove  (29  agosto  911-17  agosto  912)  nei 
principii  della  dominazione  di  cUbayd  'Allah  'al 
Mah  dì,  fu  commesso  a  Halil  l'ufizio  di  gastigare  i 
ribelli  e  di  confiscare  i  loro  beni.  Egli  poscia  segui 
'Abù  'al  Qàsim  Muhammad,  figliuolo  di  cUbayd 
'Allah  'al  Mahdi,  [soprannominato]  'Al  Qàym  ed 
allora  erede  presuntivo  del  trono,  nella  sua  spedizione 
contro  l'Egitto.  L'andò  a  trovare  in  Alessandria,  e 
quivi  fu  incaricato  della  riscossione  delle  entrate  e 
della  ispezione  dell'erario.  Passato  poi  in  'Al  Mah- 
di ah  fu  preposto  alla  cavalleria  dell'Affrica  [propria] 
e  affidategli  le  faccende  della  milizia  e  l'ispezione  delle 
[forze  di]   mare.   Mandato  poi   wàlì   in  Sicilia,  di- 


fi)  Foglio  54  recto,  e  presso  Dozy,  Eistoria  AbbacUdarum,  H,  62. 
(2)  Foglio  104,  recto. 
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strusse  quel  popolo  con  la  fame  e  con  le  uccisioni; 
sì  che  la  più  parte  rifuggissi  nei  paesi  dei  Rum. 
Dopo  il  suo  ritorno  nell'Affrica  (1)  [propria],  egli 
solea  dire,  vantandosi:  «  Al  più  al  più  ne  ho  fatti 
<  uccidere  o  perire  [altrimenti]  un  milione,  e  al  manco 
«seicentomila».  Egli  era  stato  mandato  in  Sicilia  nei 
principii  del  regno  di  'Al  Qàym,  l'anno trecen venti- 
cinque  (19  novembre  936  -  7  novembre  937).  Era  una 
volta  caduto  in  disgrazia,  negli  ultimi  del  regno  di  • 
cUbàyd  'Allah  'al  Mahdi,  ed  avea  avuto  cagion 
di  temere  [per  la  propria  vita];  ma  venuto  a  morte 
il  Mahdi,  rassicurollo  'Al  Qàym,  e  l'adoperò  [nel 
governo].  Allora  ei  trascorse  agli  [atti  della]  più  fiera 
tirannide  :  preghiamo  Iddio  che  non  ci  faccia  cascare 
dall'islamismo  nell'empietà!  (2). 

Datogli  poi  lo  scambio  nel  governo  della  Sicilia, 
'Al  Qàym  lo  prepose  alla  guerra  contro  il  ribelle 
rAbù  Yazid  (3)  e  mandollo  alla  città  di  'Al  Qayra- 
wàn  con  mille  cavalieri,  eletti  tra  i  più  valorosi 
schiavi  [stanziali].  Halli  trattò  si  male  cotesti  soldati 
che  per  dispetto  si  ammutinarono  contro  di  lui.  Ma, 
assalito  da  'Abù  Yazid,  egli  si  ritrasse  in  'Al  Qay-331 
rawàn,    dove  'Abù  Yazid   andò  ad  assediarlo  nel 


(1)  Si  confronti  colBayàn,  qui  appresso,  Capitolo  XLIV,  anno 325. 

(2)  Letteralmente  :  «  Che  Iddio  ci  preservi  dal  disfare  il  turbante 
•dopo  ch'è  stato  avvolto  [al  capo]  » .  Così  di  certo  va  qui  tradotto  il 
modo  di  dire  usato  nel  testo;  i  varii  significati  del  quale  adagio  si 
leggono  nel  dizionario  di  Lane,  I,  665,  alla  voce  hawr  <  sciogliere  » 
che  rima  con  kawr  «  avvolgere  »  ,  ed  entrambe  con  gawr  «  ti- 
rannide >. 

(3)  Si  vegga  un  cenno  su  questa  grande  rivoluzione  nella  St  dei 
Mus.y  II,  198  segg. 
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suo  [proprio]  palagio,  ed  alfine,  presolo  coi  seguaci 
[  che  gli  rimaneano  ] ,  li  fece  legare ,  metter  tutti  a 
morte,  fuor  la  porta  di  'Abù  'ar  Rabic,  e  sospen- 
dere i  cadaveri  ai  pali. 

§  6  (1).  Fu  anche  dei  Banù  'al  'Aglab  un  'Ah- 
mad,  figliuolo  di  'Abù  'al  'Aglab,  ossia  d'  'Ibrahim 
'ibn  cAbd 'Allah  'ibn  'Ibrahim  'ibn  'al  'Aglab. 
Fu  soprannominato  questo  'Ahmad,  'Abù  'al  cAb- 
bàs  :  uomo  dotto  in  lessicografia,  nella  [ricerca  de'] 
peregrini  [  modi  di  dire  ]  ;  versato  ancora  in  molte 
parti  della  scienza  [legale]  e  della  erudizione,  ed 
esperto  in  astrologia.  Si  dice  ancora  che  sapeva  a 
mente  il  Kit  ab  (2)  'al  'Agàni  (libro  delle  canzoni) 
di  'Al  Ma ws ili:  se  non  ch'egli  seguì  [una  scuola 
trovata  nel]  suo  proprio  cervello;  sciupò  la  sua  dot- 
trina con  la  boria,  col  parlare  gonfio,  e  [perfino]  con 
la  pronunzia  studiata:  e  tanto  usò  vocaboli  insoliti  e 
stile  affettato,  che  la  sua  lingua  vi  si  assuefece.  Il  suo 
padre  'Abù  'al  Aglàb  fu -w ali  di  Sicilia  incomin- 
ciando dall'anno  dugento  ventuno  (836) ,  e  resse  for- 
temente e  felicemente  il  paese  per  tutto  il  tempo 
della  sua  vita. 

Tra  i  valentuomini  [seguaci]  degli  Aglabiti  è  da 
annoverare  [altresì]  'Asàd  'ibn  'al  Furàt   'ibn 


(1)  Foglio  148  verso. 

(2)  Seguo  questa  correzione  del  Fleischer.  Il  testo  ha  kutub,  al 
plurale,  che  porterebbe  a  tradurre  «  i  libri  > ,  [ossia  le  varie  raccolte] 
delle  canzoni  per  'Al  Mawsilì.  Hàggi  galifah,  I,  N.  981,  citi 
l"Agànì,  disposto  in  ordine  alfabetico,  di  Yahyà  'ibn  M ansar 
'al  Mawsilì;  ma  ne  sa  poco,  poiché  non  ha  vista  l'opera,  e  lascia 
in  bianco  Fanno  della  morte  dell'autore. 
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Sinàn,  liberto  dei  Banù  Sulàym,  della  gente  di 
Nisàbùr.  Nacque  'Asad  in  Harràn,  ed  ebbe  il 
soprannome  di  'Àbù  cAbd  'Allah.  Ei  solea  dire  : 
«  Io  son  'Asad  (Lione),  e  il  lione  è  la  più  nobile  tra 
le  belve;  il  mio  padre  chiamossi  'Al  Furàt  (Eufrate), 
e  l'Eufrate  ha  la  migliore  acqua  [tra  tutti  i  fiumi]  ; 
l'avol  mio  ebbe  nome  Sinàn  (lancia),  e  la  lancia  è 
la  migliore  delle  armi  » .  Il  suo  padre  venne  nell'Af- 
frica [propria]  Tanno  cenquarantaquattro  (11  aprile 
761-31  marzo  762)  con  l'esercito  di  Muhammad 
'ibn  'al  'Ascat  'al  $uzàci,  quando  costui  fu  man- 
dato al  governo  di  quella  provincia  dal  (secondo  ca- 
lifo  abbasida)  'Abù  6acfar  'al  Mansùr.  'Asad 
non  avea  allora  che  due  anni ,  essendo  venuto  alla 
luce  in  Harràn  l'anno  cenquarantadue  (4  mag.  759- 
21  aprile  760).  Si  riferiscon  di  lui  queste  parole  : 
«Io  venni  in  'Al  Qayrawàn  col  mio  padre,  nell'e- 
sercito di  'Ibn  'al  'Aécat,  e  vi  passammo  cinque 
anni.  Soggiornai  poi  col  mio  padre  in  Tunis,  dove  si 
stette  a  un  di  presso  nove  anni.  Arrivato  all'età  di 
diciotto  anni  appresi  il  Corano  semplice  (1).  Indi  mossi 
per  l'Oriente  :  andai  a  Medina  per  istudiare  la  scienza 
[del  dritto].  Passai  di  lì  nell'  cIràq,  e  feci  ritorno  ad 
'Al  Qayrawàn  l'anno  cento  ottantuno  (5  mar.  797-332 
21  febb.  798).  Zìàdat  'Allah  'ibn  'Ibrahim  'ibn 
'al  'Aglàb  nominollo  cadì  (di  'Al  Qayrawàn),  e 
[poi]  gli  die  il  comando  dell'esercito  mandato  ad  una 
scorreria  in  Sicilia.    Parti  'Asad  nel  mese  di  rabic 


(1)  Letteralmente   «  spogliandolo  »  s'intende  de1  conienti  e  delle 
varianti.  Si  cominciava  con  apprendere  il  nudo  testo. 
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primo  dell'anno  dugentododici  (giugno  827). con  dieci 
mila  uomini,  dei  quali  novecento  cavalieri.  Conquistò 
gran  parte  dell'isola  e  morì  all'assedio  di  Siracusa, 
l'anno  dugentotredici  (22  marzo  828  - 10  marzo  829). 
Ziadat  'Allah  [allora]  mandava  lettere  ad  'Al  Ma* 
mùn,  annunziando  essere  stata  conquistata  la  Sicilia 
per  mano  di  questo  'Asad.  Fu  egli  eloquente  [ora- 
tore] e  scrittore  elegante,  e  dotto  [in  giurisprudenza] 
più  che  erudito.  Ei  lasciò  il  libro  di  giurisprudenza 
intitolato  dal  suo  nome  'Al  'Asadiah. 


CAPITOLO  XLII. 


Dal  Kitàb  'ar  Rawdatayn,  eoe.  (I  due  giardini), 
ossia:  Notizie  delle  due  dominazioni,  quella  di  No- 
randino  e  quella  di  Saladino,  opera  dello  say|i,  ecc. 
Sihàb  'ad  din  'abù  Muhammad  cAbd  'ar 
Rahmàn  'ibn  'Ismacil  'ibn  'Ibrahim,  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  'Abù  Sa  mah  'al  Mu- 
q addasi  (1). 


§  1.  Sotto  la  rubrìca  dell'anno  cinquecento  set- 
tanta (2)  (2  ag.  1174-21  lug.  1175).  Si  legge  nel 
[libro  di]  cImàd  fad  din  'al  'Isfahan!:  «  Indi  il 
sultano  (Saladino),  proponendosi  d'affrettare  il  compi- 
mento dell'impresa,  incontrò  due  ostacoli,  cioè  l'ar- 
rivo e  sbarco  dell'armata  di  Sicilia  in  Alessandria,  e 
il  bisogno  di  profondere  dei  tesori.  L'armata  suddetta 
arrivò  la  domenica,  ventisei  di  dù  'al  higgah  del- 
l'an&o  sessantanove  (28  luglio  1174)  e  ripartì  scon- 
fitta il  primo  di  'al  muharram  dell'anno  settanta 
(2  agosto)  » . 


(1)  A,  Cod.  di  Parigi,  sappi,  ar.  788,  ch'è  il  solo  1°  voi.  dell'opera; 
B,  Cod.  di  Parigi,  Anc.  Fonds.,  707\ 

(2)  A,  148  recto;  B,  123  verso. 
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333  Indi  (cImàd  'ad  din)  riferisce  una  lettera  scritta 
da  Saladino  ad  un  degli  emiri  di  Siria,  raccontandogli 
distintamente  il  caso.  La  somma  della  quale  lettera 
è:  ch&  le  prime  navi  dell'armata  arrivarono  verso 
l'ora  di  az  zahr  (mezzodì),  e  le  altre  successivamente 
fino  all'ora  di  'al  casr  (vespro)  (1),  e  ciò  mentre  le 
guardie  se  ne  stavano  sbadate  ;  non  già  mentre  man- 
cava ogni  notizia  [della  mossa  del  nemico].  Perocché 
era  già  noto  che  si  allestisse  cotesta  armata,  e  se 
n'era  messo  in  sospetto  cAbd  'al  Mùmin  pei  paesi 
[musulmani]  di  Ponente  ;  ne  sospettava  ancora  il  prìn- 
cipe di  Costantinopoli,  per  le  isole  dei  Rum  [nel- 
l'Arcipelago]. Ma  visto  [da'  cittadini]  d'Alessandria  il 
gran  numero  [di  gente]  e  la  gran  copia  di  prepara- 
menti [ch'erano  su  quest'armata],  ne  nacque  grande 
ansietà,  e  si  cominciò  ad  esagerare  la  forza  [dell'ar- 
mata] e  a  dir  che  ingombrava  tutto  il  mare.  Il  po- 
polo, costernato,  volle  [dapprima]  impedire  lo  sbarco. 
Poi  fu  consigliato  di  ritrarsi  sotto  le  mura  ;  si  che 
Tarmata  nemica  ebbe  campo  di  operare  lo  sbarco,  e 
messe  a  terra  i  cavalli  dalle  tende  e  i  fanti  dalle 
navi.  Contavano  mille  cinquecento  cavalli  e  trenta- 
mila combattenti  in  tutto ,  tra  fanti  e  cavalieri  :  le 
teride  che  portavano  i  cavalli  erano  trentasei,  e  du- 
gento  le  galee,  ciascuna  delle  quali  montata  da  cen- 
cinquanta  uomini.  Sei  legni  eran  carichi  di  strumenti 
di  guerra  e  d'assedio,  costruiti  di  grosse  travi  e  simili; 
quaranta  navi  onerarie  portavan  le  vittuaglie  ed  anche 
i  saccomanni,  i  mozzi  di  stalla,  gli  artefici  delle 
navi,  delle  torri  di  assalto,  delle  dabbàbàh  (gatti) 


(1)  Precisamente  Torà  di  mezzo  tra  mezzodì  e  il  tramonto. 
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e  dei  mangani;  la  qual  gente  [insieme  coi  soldati  e 
coi  marinai]  sommava  a  cinquantamila  uomini.  Com- 
piuto lo  sbarco,  fecero  una  canea  che  respinse  gli 
Alessandrini  fin  sotto  le  mura,  con  perdita  di  sette 
uomini;  nel  quale  scontro  patì  il  martirio  Mahmùd 
'ibn  'al  Bassàr,  colto  da  un  dardo  di  garji  (1).  334 
Le  navi  franche  venivano  a  forza  di  remi  per  en- 
trare nel  porto,  nel  quale  stavano  navi  da  guerra  e 
navi  da  commercio;  ma  i  nostri  ci  arrivarono  prima 
di  loro,  e  sfondate  le  navi,  le  sommersero  per  impe- 
dir che  le  prendesse  il  nemico.  Bruciarono  altresì 
quel  che  poterono,  e  il  combattimento  durò  infino  a 
sera.  Il  nemico  piantò  allora  le  tende  in  numero  di 
trecento,  e  al  far  del  giorno  mosse  contro  la  città  ; 
la  strìnse  d'assedio  e  drizzò  tre  gatti  coi  loro  mon- 
toni e  tre  mangani  grossissimi  che  scagliavano  massi 
neri  portati  di  Sicilia  :  della  grandezza  dei  quali 
proiettili  e  della  possanza  dei  loro  colpi  la  nostra 
gente  fu  sbalordita.  I  gatti  somigliavano  a  torri  per 
la  grossezza  del  legname  ond' erano  costruiti ,  per 
l'altezza,  per  la  larghezza  e  pel  numero  dei  combat- 
tenti ch'essi  racchiudeano.  Li  sospinsero  fin  presso  il 
muro,  e  si  travagliarono  a  combattere  per  tutto 
quel  giorno. 

Il  mercoledì,  terzo  giorno  dallo  sbarco  del  nemico, 
ne  arrivò  per  ala  di  colomba  l'avviso  agli  eserciti  che 
stanziavano  a  Fàqùs;  e  noi  [scrivea  Saladino]  fa- 
cemmo incontanente  marciare  gli  eserciti  alla  volta 
d'ambo  le  piazze,  Alessandria,  cioè,  e  Damiata,  a  fin 
di  custodirle  entrambe,    e  preservarle,    [  potendovisi  ] 


(1)  Si  vegga  il  Cap.  XXXIII,  pag.  340  di  questo  volume,  nota  2. 
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temere  qualche  bratto  tiro  del  nemico.   La  battaglia 
durava  [intanto  sotto  Alessandria]:  i  gatti  s'avanza- 
vano ;   lavoravano  i  mangani  contro  le  mura ,  come 
se  tirassero  al  bersaglio.   Allora    i  nostri  disposero 
di  aprire   alcune  delle  porte  di  faccia  a   quelli   or- 
degni, lasciandole  chiuse  bensì  [di  fuori]  con  le   im- 
poste (1);  indi  improvvisamente  le  disserrarono;  au- 
dacemente sortirono;  alcuni  emiri  [colla  lor  gente] 
spronaron  fuori  ;  i  cittadini  levarono  d'ogni  banda  un 
immenso  grido  ;  poser  fuoco  a'  gatti  piantati  [  presso 
il  muro] ,  e  risolutamente  pugnarono  intorno  a  quelli 
[affinchè  il  nemico  non  spegnesse  l'incendio].  Iddio 
die  vittoria  ai  Musulmani ,  e  sconfitta  e  vergogna 
agli  Infedeli.   Continuò  la  battaglia   fino  all'ora  di 
casr  (vespro)  del  mercoledì,  che  già  si  vedea  lo  sco- 
335 raggiamento  dei  Franchi,    e  lor  mancava  l'anima,  e 
interrompeano   i  combattimenti.   Furon  arse  le  loro 
macchine  da  guerra;  i  loro  fanti  scemati  per  morti  e 
ferite.  I  Musulmani  rientrarono  in  città  per  compiere 
la  preghiera  e  rifocillarsi  ;  ma  pieni  di  alacrità,  men- 
tre il  nemico  era  disposto  a  fuggire  il  più  presto  il 
meglio.   [Poco]  appresso  i  Musulmani  li  riassaltarono 
improvvisamente  che  già  cadea  la  notte.  Piombarono 
sovr'essi  mentre  si  erano  ritratti  alle  tende  ;  presero 
le  tende  con  tutta  la  roba  che  v'era  dentro  ;  fecero 
strage  degli  uomini,    e   s'impadronirono  dei  cavalli. 


,  9  (1)  Qusùr,  il  cui  singolare  qufir  non  si  trova  ne'  dizionarìi  con 

1  questo  significato,  bensì  con  quello  di  «  scorza,  corteccia  » .  Donde 

'  non  mi  par  dubbio  che  sia  termine  tecnico  di  porta  esteriore  d'una 

fortezza.  La  porta  interna  era  forse  quella  che  noi  chiamiamo  «  sara- 
cinesca ». 
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Dei  nemici  scamparon  soli  quei  che,  spogliate  le  ve- 
stimento (1),  si  buttarono  in  mare.  I  nostri,  lancia- 
tivisi  anch'essi,  sfondarono  alcune  navi,  sì  che  le  fe- 
cero sommergere.  Il  rimanente  dell'armata  fuggì,  e 
i  decreti  infallibili  di  Dio  la  raggiunsero.  Tra  uccisi, 
annegati,  prigionieri  e  dispersi  lo  [esercito]  nemico  si 
dileguò.  Trecento  cavalieri  si  difesero  in  cima  di  un 
colle;  ma  lor  furono  presi  i  cavalli  ed  essi  tutti  uc- 
cisi o  fatti  prigioni.  Di  arnesi,  macchine  ed  armi  fu 
presa  tal  quantità  che  mai  più.  L'armata  fé'  vela  da 
Alessandria  il  giovedì. 

Ài  dire  d''Ibn  Saddàd,  il  nemico  sbarcò  nel 
mese  di  sa  far;  avea  trentamila  uomini  e  seicento 
vascelli,  tra  galee,  teride,    butsah  (buzzi)  e  simili. 

§  2.  Estratti  della  epistola  che  Saladino  inviò  al- 
l'illustre diwano  [del  csdifo  di  Bagdad],  nella  quale 
ei  ricordava  i  meriti  guadagnati  con  la  guerra  sacra 
che  sostenne  contro  i  Franchi  durante  la  vita  di 
Norandino;  co'  conquisti  dell'Egitto,  del  Yaman  e  di 
molti  paesi  sui  confini  del  Magrib;  con  la  ristora- 
zione della  preghiera  pubblica  a  nome  degli  cÀbbàsidi 

in  tutti  que'  paesi  (2) Or  facendoci  a  dire  dei 

nemici  che  circondano  cotesti  paesi  e  degli  Infedeli  che  336 
ci  combattono  con  [le  forze  di]  possenti  reami  e  di  te- 
naci propositi,  è  da  annoverare  il  principe  di  Costantino- 
poli,  massimo  dei  tiranni,  Golìa  di  [quegli]  Infedeli, 


(1)  Libs,  che  forse  qui  significa  armatura,  o  in  ispecie  «  maglia 
di  acciaro  »  :  che  mi  è  parso  il  significato  del  vocabolo  congenere  1  i- 
bàs,  in  un  luogo  d'  'Ibn  'al  'Atir,  qui  sopra,  Cap.  XXXV, 
pag.  427. 

(2)  Lasciando  il  resto,  che  non  fa  al  nostro  argomento,  continuo  col 
solo  B,  foglio  128  verso,  poiché  A  non  dà  intera  la  epistola. 
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principe  del  reame,  dove  si  mangia  e  si  beve  da  secoli» 
sostegno  della  Cristianità,  sovrano  la  cui  autorità  e  do- 
minazione si  stende  sopra  tutti  i  reami  cristiani.  Tra 
questo  principe  e  noi  si  è  combattuto  per  mare,  e  sono 
seguite  vicende  palesi  ed  occulte  ;  ma  prima  della  no- 
stra partenza  dall'Egitto  ci  sono  arrivate  ad  un  tempo 
due  ambascerie  di  lui,  con  due  lettere,  in  ciascuna 
delle  quali  egli  fa  sembiante  di  chiuder  le  ali,  buttare 
a  terra  le  armi,  trapassare  dalle  ostilità  agli  accordi, 
e  dall'antagonismo  alla  amistà  :  a  tal  segno  ch'egli  ha 
dato  addosso  al  principe  di  Sicilia,  alle  armate  di  co- 
stui, delle  quali  si  è  già  fatta  menzione  più  volte,  ed 
agli  eserciti  del  medesimo,  dei  quali  non  sono  ignoti 
i  fatti.  Tra  gli  Infedeli  suddetti  è  da  ricordare  [per 
l'appunto]  questo  principe  di  Sicilia,  il  quale,  quando 
seppe  che  il  principe  di  Siria  e  quello  di  Costantino- 
poli si  erano  collegati  per  l'impresa  di  Damiata, 
e  ch'essi  occuparono  e  sforzarono ,  [ma]  furono  rotti 
e  messi  in  fuga  (1) ,  volle  provarsi  anch'egli  a  far 
mostra  delle  sue  misere  armi  :  allestì  un'armata,  nella 
quale  sprecò  danari  e  tempo;  perocché  per  cinque 
anni  accumulò  tanti  preparamenti  ed  accrebbe  il  nu- 
mero delle  genti,  sì  che  l'anno  or  trapassato  ne  ar- 
rivò in  Alessandria  maravigliosa  moltitudine  e  spaven- 
tevole sforzo,  che  mai  il  mare  non  portò  simil  pondo 
sul  dorso,  mai  non  ebbe  pieno  il  grembo  di  tanto 
numero  di  cavalli  e  d'uomini.  [Le  onde]  recavano 
un'armata  no,  ma  proprio  una  provincia,  o  piuttosto 


(1)  Mancando  le  vocali  nel  codice,  non  so  se  i  primi  due  di  questi 
quattro  verbi  siano  stati  messi  all'attivo  o  al  passivo.  Ho  supposto  il 
primo  in  grazia  dell'antitesi. 
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delle  province,  con  un  esercito  che  mai  monarca  non 
ne  avea  ragunato  tal  che  si  potesse  paragonare  a  questo: 
se  non  che  Iddio  lo  fé'  andare  a  male.  Tra  cotesti 
eserciti  son  anco  da  notare  i  Veneziani,  i  Pisani  e  i 
Genovesi:  tutti  costoro  a  volte  [vengono]  da  scorri- 
dori ,  a'  cui  sanguinosi  assalti  non  si  può  fare  resi- 
stenza, né  riesce  di  spegnere  le  faville  della  loro  mal- 
vagità; ed  a  volte,  viaggiando  [da  mercatanti],  commet- 
tono alle  leggi  dell' 'islam  le  ricchezze  che  essi  ci 
arrecano;  in  guisa  da  scansare  la  ridottata  mano 337 
della  giustizia  [che  minaccia  gli  Infedeli];  oltreché 
non  avvi  tra  loro  chi  non  fornisca  al  nostro  paese  le 
armi  da  combattere  [i  Cristiani]  e  da  far  guerra  contro 
di  loro;  non  avvi  chi  non  cerchi  di  guadagnare  gli 
animi  nostri,  donandoci  le  [più  belle]  novità  de'  suoi 
paesi,  al  par  che  le  [cose  di  pregio]  possedute  ab  an- 
tico. Or  con  tutti  costoro  si  è  pattuita  ferma  amicizia 
e  si  è  ordinata  reciproca  sicurtà,  ne'  termini  che  a  noi 
son  piaciuti  e  ripugnavan  loro,  e  che  noi  abbiam  pre- 
scritti, non  essi.  Ma  quando  Iddio ,  ch'ei  sia  lodato , 
decretò  la  morte  di  Norandino,  e  noi  eravamo  il  me- 
desimo anno  intenti  alla  guerra,  ecc. 

§  3.  Capitolo  su  la  vittoria  di  ó a bai ah  (1). 

Dice  cImàd  ad  din,  dopo  avere  raccontata  la  vit- 
toria di  Tortosa:  Arrivatici  i  fanti  di  Hamàh,  il 
sultano  mosse  il  lunedì  quattordici  del  mese  (di  gu- 
màdi  1°  584  «11  luglio  1188)  e  smontò  a  Mara- 
qiah,  la  quale  i  suoi  abitatori  avean  già  sgombrata. 
Quivi  il  sultano  fece  attendare  i  guerrieri  dell'islam, 


(1)  Si  vegga  qui  sopra,  Gap.  XXXIII,  pag.  206  segg.  del  testo,  e 
389  segg.  della  versione,  l'originale  di  cImàd  'ad  din. 
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ai  quali  piacquer  molto  quelle  stanze.  La  via  che  di 
li  mena  a  Gabalah  lungo  la  costiera  è  un  angusto 
passo,  malagevole  a'  cavalli:  dove  i  Franchi  [frati] 
Spedalieri  hanno  una  fortezza  che  addimandasi  'A  1 
Marqab,  minacciosa  e  ben  munita,  sì  che  non  [si 
pub  prendere]  altra  strada  che  quella  a  pie  del  colle 
[sul  quale  sorge  questo  castello].  Or  egli  occorse  che 
il  tiranno  di  Sicilia,  non  potendo  inghiottire  le  [scon- 
fitte] toccate  da'  Franchi  su  la  costiera  [di  Siria], 
aveva  allestita  un'armata,  nella  quale  delle  [sole]  galee 
si  contavano  ben  sessanta  legni,  che  ciascuno  di  essi 
l'avresti  creduta  una  ròcca  o  una  collina  (1).  Aveva 
il  re  preposto  all'armata  un  tiranno  per  nome  Mar- 
garite; il  quale,  arrivato,  non  nocque  né  giovò.  [Di 
certo]  i  Franchi  della  costiera  non  alzaron  la  testa 
per  cagione  di  costui,  [anzi]  n'ebbero  grave  molestia. 
Egli  [conducea]  diecimila  uomini,  pei  quali  era  me- 
stieri di  molte  vittuaglie  e  di  molta  spesa.  Ei  tirò 
verso  Tiro,  poi  tornò  a  Tripoli  ;  corse  qua  e  là  pei 
mari;  si  volse  a  diritta  ed  a  manca;  si  confuse;  batté 
[l'acqua]  d'ogni  banda  per  un  mese  (2),  che  non  sapea 
che  si  fare,  né  vedea  modo  di  cavarsene  fuori.  Or 
avendo  sentito  che  gli  eserciti  musulmani  dovean  pas- 
338 sar  lungo  la  costiera  per  andare  a  Gabalah,  costui 
venne  con  le  galee;  le  attelò  lungo  la  via,  e  [pro- 
priamente] là  dov'essa  era  più  angusta  :  da  quelle  gli 
arcieri  [saettavano  i  Masulmani  nel  passaggio].    Al- 


ti) Si  confronti  la  pag.  340  della  versione,  nota  2. 

(2)  Credo  vada  messo  al  plurale,  [parecchi]  mesi,  come  nel  testo  ci- 
tato di  'Imàd  ad  din,  che  risponde  nella  nostra  versione  a  pa- 
gina 341. 
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lora  il  sultano  ordinò  di  recare  sul  luogo  i  mantelletti 
di  cuoio (1),  metterli  in  fila  e  farne  ben  saldo  riparo: 
dietro  quelli  appostò  gli  arcieri.  E  così  non  fu  inter- 
rotta la  marcia,  tirando  lesti  gli  arcieri  [sopra  il  ne- 
mico], mentre  tutta  la  gente  musulmana  tragittava  l'an- 
gusto passo:  tantoché  [l'impresa  che  parea]  grave 
riuscì  lieve  ;  passarono  le  salmerie  dell'esercito ,  e  i 
Musulmani  senz'altro  travaglio  furon  liberi  da  questa 
stretta. 

§  4  (2).  Nell'epistola  scritta  da  cImàd  'ad  din,  in 
nome  del  sultano,  al  [costui  fratello]  Sayf  'al  isiàm 
[che  si  trovava]  nel  Yaman,  leggesi  [il  seguente 
passo].  Le  galee  di  Sicilia  eran  surte  di  faccia  a  Lao- 
dicea ,  agognando  a  difendere  la  città  ;  ma  come  ri- 
dersi frustrate  [  per  la  resa  di  Laodicea  ] ,  la  loro 
fiamma  s'abbassò ,  e  pensarono  in  loro  sciocchezza  di 
prender  le  navi  de'  cittadini  che  cercassero  d'uscire: 
e  ciò  per  vendicarsi  di  costoro  che  aveano  provveduto 
alla  salvezza  del  paese  rendendolo  prontamente  [ai 
Musulmani];  per  la  qual  cosa  gli  abitatori  erano  rimasti 
a  casa  loro,  pagando  la  giziah. 

Ora,  soffermatosi  alquanto  il  sultano  con  l'esercito 
su  la  spiaggia  di  Laodicea,  il  capitano  delle  galee 
sopraddette  mandò  a  chiedergli  un  salvocondotto  per 
sbarcare  e  presentarsi  alla  sua  signoria.  Il  sultano  gli 
assenti  ;  ed  egli  montò  [  dal  palischermo  su  la  spiag- 
gia], s'inchinò  fino  a  terra,  si  compose  in  volto  e 
pensò  un  pezzo,  poi  parlò  in  questi  sensi  :  «  0  gran 


(1)  V.  il  Cap.  XXXHI,  p.  341,  nota  2. 

(2)  B,  foglio  220  recto.  Si  confronti  col  testo  di  ' Ira  ad  'ad  din, 
Cap.  citato,  pag.  342  segg. 
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«  sultano,  ei  disse,  o  re  clemente,  la  cui  giustizia  è 
«  nota  a  tutti  e  divulgata  la  magnanimità  ;  la  cui 
«  possanza  ha  vinto  ;  la  cui  bontà  è  manifesta ,  se  tu 
«  avrai  compassione  di  cotesta  gente  sbigottita  della 
«  costiera,  tu  regnerai  sugli  [animi  loro]  avvinti  [dalla 
«  gratitudine].  Renduti  che  lor  avrai  i  lor  proprii 
«  paesi,  costoro  ti  si  faranno  [volontariamente]  schiavi; 
«  ti  ubidiranno  da  presso  e  da  lungi.  In  caso  contrario 
«  verranno  di  là  dai  mari,  numerose  quanto  i  caval- 
le Ioni  del  mare,  delle  bande  e  poi  delle  bande  ;  muo- 
«  veranno  contro  di  te  i  re  delle  genti  da  ogni  reame 
«  e  da  ogni  provincia,  ecc.  »  (1). 


(1)  Continua!  senza  varianti  che  importi  di  notare,  nello  stesso 
tenor  del  testo  di  (Imàd  'ad  din,  Bibl,  pag.  208,  209,  versione 
343  segg. 


CAPITOLO  XLIIL 


Dal  Eitàb  tasrif  'al  'ayàm,  ecc.  (Gloria  dei  giorni 339 
e  dei  tempi),  cioè:  Biografia  del  sultano  'AI  Màlik 
'al  Mansur  (1). 


§  1.  (Anno  dell'egira  seicento  ottantatrè  =  20  marzo 
1224-8  marzo  1285).  —  Dai  paesi  dei  Franchi  giu- 
gneano  in  quest'anno,  come  nei  precedenti,  continui 
avvisi  delle  guerre  intestine,  in  cui  si  travagliavan 
essi;  che  mal  poteano  stare  insieme  l'uno  con  l'altro  in 
questo  mondo,  ed  era  spenta  ogni  carità  nell'animo 
degli  uomini,  struggentisi  a  vicenda  con  assalti  e  stragi. 
Pertanto  si  riseppe  esser  mancati  di  questa  vita  il 
sovrano  di  Tiro,  il  re  di  Cipro,  e  indi  il  costui  fi- 
gliuolo. U  ventisei  del  mese  di  safar  di  quest'anno 
(14  maggio  1284)  s'intese,  poi,  la  morte  del  re  di 
Francia  e  dell'imperatore   d'Alemagna,   e  come  re 


(1)  Codice  dì  Parigi,  Suppl.  ar.  810.  Vita  del  sultano  mamluko 
Q  ala  un,  scrìtta  da  un  anonimo  contemporaneo,  il  quale,  ricordando 
(foglio  272  verso)  l'entrata  di  quel  principe  al  Cairo,  Tanno  seicento 
ottantacinque  (1286-7),  dà  uno  squarcio  della  poesia  da  lui  composta 
in  questa  occasione.  Cf.  il  mio  <  Vespro  Siciliano  »  edizione  del 
1876,  voi.  2»,  p.  380  e  segg.  Comincia  il  §  1  a  fog.  114  recto. 
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Carlo  (1),  fratello  del  [monarca]  francese,  avea  mosso 
alla  volta  della  Francia  per  torla  al  figliuol  del  fra- 
tello e  avea  lasciato  il  proprio  figliuolo  a  tener  le 
sue  veci  in  Puglia.  Ma  il  re  d'Aragona,  [conte]  Bar- 
cellonese  (2) ,  fratel  della  madre  del  novello  re  di 
Francia,  come  prima  riseppe  ciò,  passò  in  Calabria, 
che  è  città  della  Terra  lunga  [italiana]  rimpetto  alla 
Sicilia,  e  se  ne  insignori.  Aggiugneasi  che  S  a  r  1  ù  n 
(Cartone)  (3),  o  vogliam  dire  re  Carlo,  s'era  affret- 
tato a  quella  impresa,  temendo  che  il  nipote,  salito  al 
trono  di  Francia,  non  si  collegasse  con  [l'altro]  suo 
zio  il  Barcellonese,  e  sì  lo  cacciassero  dal  trono. 

Correan  cotesto  novelle  per  le  bocche  di  tutti,  quando 
il  martedì  undici  di  rabic  secondo  (27  giugno  1284) 
340  un  legno,  proveniente  da  Messina  in  quindici  giorni, 
recò  un  altro  avviso  al  Nostro  Padrone  il  sultano  (4). 
E  fu  che  il  [conte]  Barcellonese,  soggiornando  in 
Messina,  avea  allestite  trentacinque  galee,  e  manda- 
tele ad  assalire  il  porto  della  città  di  Napoli,  nei  dominii 
di  re  Carlo,  padre  dell' 'ib ri ns  (il  principe  di  Sa- 
lerno). Questi  e  il  suo  luogotenente  'al  kund  San- 
dart  (il  conte  Estendart)  si  trovavano  appunto  a 
Napoli  con  ventotto  galee.  Quando  si  riseppe  l'arrivo 


(1)  Nel  testo  si  legge  gàr. 

(2)  'Al  rày  d arguii  'al  barsinùnì. 

(3)  Come  forse  gli  diceano  per  ingiuria,  distìnguendolo  dal  figliuolo, 
per  nome  Carlo  al  par  di  lui.  In  simil  guisa  Carlo  di  Valois  in  Ara- 
gona era  chiamato  col  diminutivo  Carlot,  come  ci  narra  il  Muntaner. 

(4)  La  cronica  scritta  da  un  contemporaneo,  probabilmente  ufiàale 
del  sultano,  e  destinata  all'uso  di  corte,  come  si  potrebbe  argomen- 
tare dalla  eleganza  del  codice  della  Biblioteca  parigina,  replica  l'ap- 
pellazione di  t  Nostro  Padrone  »  ogni  qual  volta  occorra  il  nome 
del  sultano. 
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dell'armata  nemica,  non  osando  alcun  Napoletano  di 
montar  sa  le  galee  che  sorgeano  all'ancora  in  porto,  il 
principe,  vicario  del  proprio  padre,  entrò  in  nave  egli 
stesso,  col  detto  conte  suo  luogotenente,  e  con  grande 
stuolo  d'altri  conti  e  cavalieri,  mosso  dalle  parole  di  co- 
storo che  gli  avean  detto  :  «  Nessuno  s'imbarcherà  se  tu 
noi  farai  [il  primo]  >.  In  fatti,  corsero  alle  navi  i  Na- 
poletani, come  seppero  montato  il  principe  :  e  sì  voga- 
rono contro  l'armata  del  Barcellonese,  che  presentava 
la  battaglia.  Usciti  appena  a  tre  miglia  dal  porto,  il 
nemico  volse  le  prore  in  alto,  temendo  di  esser  git- 
tate a  terra  dal  vento  che  spirava  di  ponente.  Così 
ritirandosi  gli  uni,  e  inseguendo  gli  altri,  ma  spar- 
pagliati, l'armata  del  Barcellonese  [d'un  subito]  rivolse 
le  prore  per  far  testa  ;  e,  appiccata  la  battaglia,  prese 
dieci  galee  [degli  Angioini].  Il  principe  e  i  grandi, 
montando  una  galea  molto  ben  fornita  d'uomini  e  d'at- 
trezzi, combatteano  tuttavia  gagliardamente,  quando 
un  uom  dell'armata  d'Aragona  profferse  di  farli  pe- 
rire, se  gli  si  desse  premio  di  cinque  once  d'oro;  e 
subito  tuffò,  bucò  la  galea:  già  la  si  empiva  d'acqua 
ed  era  per  sommergersi.  Allora  i  combattenti,  gittate 
le  spade,  chieggon  quartiere  :  ò  preso  il  [figliuolo  del] 
re  con  tutti  i  suoi  conti,  cavalieri  e  notabili.  Caddero 
indi  in  poter  del  vincitore  altre  dieci  galee,  oltre  le 
prime.  Il  principe  col  suo  seguito  fu  condotto  a  Mes- 
sina, e  tenutovi  a  stretta  guardia  dai  cittadini;  e  in- 341 
viaronsi  messaggi  al  Barcellonese  a  ragguagliarlo  del 
successo.  La  battaglia  seguì,  a  quanto  dicono,  il  venti 
di  rabic  primo  del  secentottantatrè  (6  giugno  1284). 
§  2.  (Anno  684  «  9  marzo  1285  -  26  febb.  1286)  (1). 


(1)  Cod.,  fog.  238  recto. 
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Tra  le  [ultime]  notizie  che  recava  un  legno  prove- 
niente da  Napoli,  giunto  in  Alessandria  il  dodici  del 
mese  di  rabìc  secondo  di  quest'anno  (17  giugno  1285), 
vi  fu  questa,  che,  morto  il  papa,  califo  dei  Franchi, 
costoro  avean  rifatto  in  suo  luogo  uno  dei  dodici  car- 
dinali (1) ,  per  nome  óàkumù  Sabalù  (Giacomo 
Savelli)  ;  il  quale  dava  già  opera  a  co m  por  la  pace 
tra  i  Genovesi  e  i  loro  nemici.  I  Siciliani  avean  poi 
mandato  al  papa,  con  due  guràb  (corvette),  un  am- 
basciatore a  trattar  della  pace  e  della  liberazione  del 
principe,  figlio  di  Carlone,  ch'era  rimaso  prigione  in 
Sicilia.  Avean  di  più  i  Siciliani  allestite  sessanta  cor- 
vette; ma  il  papa  bandì  per  ogni  luogo  il  divieto  di 
muovere  [in  guerra]  senza  la  permissione  sua.  Tanto 
dicea  la  gente  venuta  col  detto  legno. 

§  3.  (Anno  689  - 14  genn.  1290  -  3  genn.  1291)  (2). 
Della  pace  fermata  tra  il  re  d'Aragona  [conte]  Bar- 
cello  nese  e  il  suo  fratello  il  sovrano  di  Sicilia  [da  una 
parte]  e  il  Nostro  Padrone  il  sultano  [dall'altra]  (3). 

Quest'anno  arrivarono  ambasciatori  dal  [conte]  Bar- 


(1)11  testo  haCardibàl,  onde  si  vede  che  il  copista,  trasponendo 
un  punto  diacritico,  mutò  la  n  in  b. 

(2)  Fog.  313  verso  e  segg. 

(3)  Di  questo  importante  trattato  abbiamo  una  versione  francese 
pubblicata  dal  barone  Silvestro  de  Sacy  nel  Magasin  eneychpédique 
de  MilUn,  tomo  II,  pag.  145  segg.  ;  e  un  sunto  dato  da  M.  Reinaud 
negli  Extraite  d'Auteurs  Arabes  rélatifs  aux  Croisades,  §  101.  Di 
questi  due  valentuomini,  il  secondo  fu  il  mio  maestro  d'arabo,  e  il 
primo  fu  il  maestro  di  lui,  anzi  può  dirsi  il  fondatore  della  scuola  che 
fiorisce  oggi  in  Europa.  Però  s'intendan  proposte  con  la  riverenza  di 
un  discepolo  le  novelle  interpretazioni  che  mi  suggerisce  quel  partico- 
lare studio  che  ho  fatto  della  Storia  di  Sicilia  in  questo  tempo. 
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cellonese,  chiamato  Dù  Funs  (1)  (Don  Alfonso),  quel 
medesimo  che  avea  preso  lo  Stato  di  re  Carlo ,  fra- 
tello del  [monarca]  francese,  e  lo  Stato  altresì  del- 
l'imperatore. Imploravano  essi  dalla  pietà  del  N.  P.  il 
saltano  la  pace ,  nei  medesimi  termini  nei  quali  fa 
stabilita  tra  lo  imperatore  (Federigo  II)  e  (il  saltano 
*kl  Màlìk)  'al  Kàmil:  tra  gli  altri  presenti  che 
recavano  alle  porte  del  N.  P.  il  saltano,  furono  set- 
tanta Musulmani  che  avean  patita  lunghissima  catti- 
vità in  quei  paesi.  Né  lasciami  [questi  legati]  inten-342 
tata  alcuna  via  di  entrare  in  grazia  del  N.  P.  il  sul- 
tano; fin  promettendo  che  terrebbero  per  nemici  i 
nemici  del  N.  P.  il  sultano,  e  per  amici  gli  amici  suoi. 
Dimoraron  costoro  parecchi  giorni,  tantoché  fu  co- 
piato un  trattato  di  tregua  (2)  scritto  [già]   di  pro- 


ti) Negli  altri  luoghi  ove  occorre,  la  stessa  voce  è  scritta  d  ù  n. 

(2)  In  questo  periodo  abbastanza  oscuro  io  mi  son  discostato  dalla 
interpretazione  di  M.  de  Sacy  ;  ond'  ho  tradotto  il  testo  parola  a  pa- 
rola, aggiungendovi  tra  parentesi  i  vocaboli  che  mi  sembrano  neces- 
sarii  a  dichiarare  il  senso. 

Ecco  la  versione  di  M.  de  Sacy:  «  Et  durant  ce  temps  le  traité  rat 
«  mis  par  écrit.  Les  ambassadeurs  en  écrivirent  de  leurs  propres  mains 

<  un  exemplaire  en  arabe,  et  ils  se  chargèrent  de  colui  qui  était  écrit 
«  dans  la  langue  des  Francs  pour  le  porter  à  leur  maitre.  Ils  apposè- 
«  rent  leurs  signatures  sur  l'originai  arabe,  et  on  le  leur  laissa  pour 
«  aller  retrouver  leur  maitre  et  son  frère  le  souverain  de  la  Sicile  ; 

<  apres  quoi  ils  devaient  revenir  et  prendre  avec  eux  des  ambassadeurs 
e  du  sultan  • .  Indi  si  vede  quaTè  la  principale  differenza  tra  la  ver- 
sione mia  e  quella  del  sommo  orientalista  francese.  Questi  crede  che 
si  tratti  sempre  degli  ambasciatori  del  re  d'Aragona;  io,  che  si  al- 
luda a  due  legazioni  diverse.  A  questa  conclusione  vengo  per  due  ra- 
gioni: Tuna  grammaticale,  e  l'altra  logica.  La  ragione  grammaticale 
è,  che  dopo  aver  parlato  d'un  trattato  tra  Federigo  II  e  'Al  Malik 
'al  Kàmil,  forse  quello  stipolato  nel  1229,  il  cronista  arabico  dice 
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pria  mano  dagli  ambasciatori  di  esso  [imperatore]  in 
lingua  arabica  e  franca  ;   del  qual  trattato  [ora]  gli 


che  gli  ambasciatori  aragonesi  aspettarono  che  si  copiasse  il  trattato, 
cui  scrisse  gU  ambasciatori  di  esso.  Or  questo  vocabolo  scrisse,  poste 
al  singolare,  per  yirtà  della  sintassi  arabica,  si  accorda  bene  col  sog- 
getto al  plorale  che  segue,  cioè  «  ambasciatori  di  esso  » ,  ma  non  sa- 
rebbe compatibile  col  soggetto  al  plurale  che  precede,  cioè  ambascia- 
tori aragonesi,  il  qual  soggetto  regge  poco  prima  il  verbo  aspettarono 
messo  al  plurale.  La  mutazione  dunque  del  numero  indicherebbe  ab- 
bastanza la  mutazione  del  soggetto:  ma  v'ha  di  più.  Il  pronome 
<  esso  » ,  che  determina  la  voce  e  ambasciatori  »  nel  secondo  membro 
della  frase,  non  si  può  riferire  al  sostantivo  più  vicino,  che  è  «sul- 
tano »  ;  e  però  convien  riportarlo  al  sostantivo  che  precede  imme- 
diatamente, e  che  primeggia  in  quell'inciso,  cioè  l'imperatore  ;  non 
ad  Alfonso,  nominato  assai  più  addietro,  in  principio  del  periodo.  No- 
tisi che  dopo  questa  parentesi  ritorna  il  verbo  al  plurale  e  ai  riferisce 
a'  legati  aragonesi. 

Se  la  costruzione  grammaticale,  ancorché  intralciata,  porta  a  questo 
intendimento,  il  nesso  dei  fatti  lo  dimostra  poi  chiaramente:  1*  Gli 
ambasciatori  aragonesi  aspettarono  che  fosse  fatta  la  copia  del  trat- 
tato; 2°  «  Gli  ambasciatori  di  esso  scrissero  di  propria  mano  il  trat- 
tato in  arabico  e  in  lingua  franca  »  ;  3°  Essi  lo  portarono  al  signor 
loro  ;  4*  poi  sottoscrissero  l'arabico  ;  5*  Finalmente  recarono  copia  di 
questo  trattato  a  Don  Alfonso  e  al  re  di  Sicilia,  con  animo  di  venir  di 
nuovo  in  Egitto  a  prender  seco  loro  i  legati  del  sultano,  in  man  dei 
quali  i  principi  di  casa  d'Aragona  doveano  prestare  il  giuramento, 
nel  caso,  ben  s'intende,  che  le  corti  d'Aragona  e  di  Sicilia  assentis- 
sero i  patti  novelli  fermati  dagli  ambasciatori  con  Qalàun.  Or  chi 
non  vedrebbe  l'assurdità  di  questo  racconto,  se  gli  ambasciatori  del 
N.  2°  fossero  gli  stessi  ambasciatori  del  N.  1°,  i  quali  così  :  1*  avreb- 
bero aspettato  che  altri  facesse  la  copia;  2*  avrebbero  copiato  di  lor 
mano  nelle  due  lingue;  3°  avrebbero  portato  in  Europa  l'originale 
bilingue  ;  4*  avrebbero  lasciato  in  Egitto  l'arabico  con  le  soscrizioni 
loro  ;  5°  avrebbero  ripreso  quest'originale  arabo  per  mostrarlo  anche 
in  Europa?  Chi  non  si  accorge,  al  contrario,  che  intendendo  per 
«  ambasciatori  di  esso  »   gli  ambasciatori  di  Federigo,  e  lasciando 
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ambasciatori  [di  Don  Alfonso]  recarono  la  copia  al 
loro  sovrano  ;  sottoscrissero  di  propria  mano  l'esem- 
plare arabico  [del  nuovo  trattato],  e  ne  recarono  una 
copia  al  signor  loro  e  al  suo  fratello  il  sovrano  di 
Sicilia,  [con  animo]  di  ritornare  [in  Egitto],  e  prender 
secoloro  gli  ambasciatori  del  sultano  (1).  I1N.  P,  il 
sultano  [intanto]  giurò  i  patti  fermati;  e  sì  giurolli 
il  N.  P.  e  suo  figliuolo  [intitolato]  'al  Màlik  'al 
Aéraf  (il  re  illustrissimo). 


correre  un  mezzo  secolo  tra  le  due  legazioni,  si  dileguano  tutte  le 
oscurità  e  le  contraddizioni?  Il  trattato  del  1229  evidentemente  si 
fece  copiare  al  Cairo  nel  1290,  perchè  i  negoziatori  egiziani  vollero 
stipolare  le  medesime  condizioni  dei  tempi  di  Federigo,  per  avven- 
tura più  gradite  ai  Musulmani  che  quelle  che  or  avea  proposte  la 
corte  di  Aragona  :  e  forse  il  punto  principale  della  difficoltà  era  la 
lega  offensiva  e  difensiva,  notata  espressamente  dal  cronista  con  le 
parole  e  fin  promettendo  che  terrebbero  per  nemici  »,  ecc.  Si  fece 
copiare  il  trattato  di  Federigo  II ,  perchè  i  legati  aragonesi  o  fin- 
geano  di  non  conoscerne  i  termini,  o  conoscean  sol  quelli  della  copia 
franca,  o  vogliam  dire  latina,  riportata  a  Federigo;  la  qual  era 
probabilmente  diversa  dall'arabica,  come  si  usava  in  quei  tempi; 
il  che  io  ho  sostenuto  in  altro  luogo,  seguendo  le  orme  di  M.  De 
Sacy.  Insomma  la  legazione  trovò  in  Egitto  un  intoppo,  e  fu  co- 
stretta a  mutare  alcuni  patti ,  per  l'appunto  come  fu  preveduto 
nelle  istruzioni  della  nuova  ambascerìa  mandata  in  Egitto  da  Gia- 
como il  1292,  che  si  leggono  nella  mia  Guerra  del  Vespro  Sic&iano, 
edizione  del  1876,  al  Documento  "XTXTTT. 

(1)  Ognuno  intende  che  in  man  di  costoro  doveano  prestare  giura- 
mento i  principi  di  Casa  d'Aragona,  dopo  aver  accettata  la  nuova  forma 
del  trattato  e  rimandati  in  Egitto  i  loro  ambasciatori 
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TENORE   DEL  TRATTATO. 


È  fermata  amistà,  concordia  e  buon  volere  (1)  tra 
il  N.  P.  il  sultano  'al  Malik  'al  Mansùr  (il  re 
vittorioso),  il  Signore  illustrìssimo,  sapiente,  giusto, 
spada  del  mondo  e  della  religione,  sultano  dell'isiàm 
e  de'  Musulmani ,  sultano  d'Egitto ,  Siria  e  Aleppo , 
sultano  dei  re  e  re  di  tutto  Levante,  sultano  della 
Nubia  e  del  paese  del  re  Dàwùd,  sultano  di  Geru- 
salemme e  dell'eccelso  e  venerabile  tempio  della  Mecca, 
che  Iddio  sempre  la  esalti,  del  Yaman  edell'Hig&z, 
sultano  di  tutti  gli  Arabi  e  di  tutti  i  Musulmani,  si- 
gnore dei  re  e  dei  sultani,  'Abù  'al  Fath,  Qalàùn 
'as  sali  hi,  e  il  suo  figliuolo  e  successore,  il  Signore 
'al  Màlik  'al  'Asraf,  illustrissimo,  sapiente,  giusto, 
salute  del  mondo  e  della  religione,  Halli,  e  i  re  fi- 
gliuoli suoi,  [da  una  parte], 

E  la  maestà  del  re  illustre ,  onorando ,  magnifico  , 
prode,  il  lione  terribile,  celebrato,  riverito,  Don  Al- 
343fonso  re  d'Aragona,  e  il  suo  fratello,  il  re  illustre, 
onorando,  magnifico,  il  lione  terribile,  il  re  Don  Gia- 
como, principe  della  Sicilia,  e  i  loro  due  fratelli  Don 
Federigo  e  Don  Pietro  (2)  dall'altra  parte. 


(1)  La  versione  di  queste  parole  si  può  dire  ufiziale,  perchè  nel 
testo  catalano  delle  citate  istruzioni  del  1292  si  legge  amor  è  con- 
cordia è  bona  voìuntat  II  valore  preciso  del  testo  è:  amore,  reciproca 
cordialità  e  reciproca  veracità  d'amicizia. 

(2)  Nel  testo  Dùn  F.ld.rìk  e  Dùn  .ìdrù',  mancandovi  alcuni 
punti  diacritici 
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[E  ciò]  a  contare  dal  giorno  benedetto  di  martedì, 
tredici  del  mese  di  rabic  secondo  dell'anno  seicentot- 
tantanove  dell'egira  del  profeta  Maometto,  sul  quale 
siano  le  benedizioni,  la  pace  e  il  saluto  di  Dio;  la 
quale  data  risponde  al  settimo  giorno  restante  del 
mese  d'aprile  dell'anno  milledugentottantanove  dalla 
nascita  del  Signore  il  Messia  Gesù ,  sui  quale  sia  la 
pace  (1). 

[Fatto]  ciò  in  presenza  degli  ambasciatori  del  re  di 
Aragona,  cioè  il  nobilissimo  ambasciatore  Berengario 
de  Entenga  (?)  (2)  e  Ramondo  Alamany,  cittadini  di 


(1)  D  martedì  13  di  rabì (  secondo  del  689  dell'egira,  non  torna 
al  23  aprile  1289,  sì  bene  al  25  aprile  1290,  che  fd  per  l'appunto  un 
martedì.  Nel  riscontro  dunque  delle  due  date  è  esatto  il  nome  del 
mese  latino  e  il  giorno  della  settimana,  ed  erroneo  il  giorno  del  mese  e 
Tanno.  Niun  dubbio  che  si  debba  stare  alla  data  dell'egira,  e  che  lo 
sbaglio  dell'anno  cristiano  venga  dal  copista,  il  quale  scrisse  anche 
ottantanove,  come  avea  fatto  poco  prima  per  gli  anni  dell'egira  ;  o 
dalla  doppia  riduzione  della  data  dell'egira  a  quella  dei  Martiri, 
usata  in  Egitto,  e  da  questa  all'èra  cristiana;  o  finalmente  da  ciò 
che  Fanno  689,  per  essere  cominciato  in  gennaio,  entrava  nell'anno 
1289,  secondo  il  computo  aragonese,  nel  quale  l'anno  si  rinnovava  il 
25  marzo. 

(2)  La  voce  che  ho  tradotto  nobilissimo  è  z  a  *  im,  e  capo,  feudatario, 
barone  » .  Il  nome  proprio  nel  ms.  arabico  si  legge  'ibn,  o  bn  u  1  angi  r 
s.nf  .s.  8,  con  manifesto  errore  del  primo  monosillabo,  che  mal  suona  in 
un  nome  cristiano  di  Aragona.  Credo  pertanto  che  si  debba  legger  ber 
in  luogo  di  ibn,  le  quali  lettere,  unite  alla  voce  seguente,  darebbero 
il  nome  di  Berlinghieri,  Berengario,  Berenguer  o  Berlingerius,  come 
lo  troviamo  scritto  in  latino  dal  Neocastro,  cap.  114.  H  casato  S.n- 
f.s.s  non  occorre  tra  i  nomi  degli  uomini  di  corte,  di  Stato,  o  di 
guerra  spagnuoli  e  siciliani  di  questi  tempi ,  dei  quali  non  è  pe- 
nuria presso  D'Esclot,  Montaner  e  Neocastro.  Parendomi  difficile 
che  fosse  stato  adoperato  un  uomo  oscuro  come  capo  di  una  legazione 
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Barcellona  (1)  e  '1  medico  (2)  Dayidde ,  figliuolo  di 
H  a  s  d  à  7  (3)  l'israelita,  w  a  z  ì  r  (consigliere)  della  maestà 
del  re  di  Aragona,  e  segretario  (4)  dello  stesso. 

[  I  quali  ambasciatori  han  presentato  ]  un  diploma 
del  re  d'Aragona ,  convalidato  dal  suo  suggello ,  la 
cui  somma  è  :  [che  il  re  richiede]  lor  sia  data  cre- 
denza in  tutto  ciò  che  saranno  per  dire  e  stipulare 
intorno    le  basi  della  pace,   amistà  e  buon  volere, 


sì  importante,  io  sappongo  qui  una  delle  alterazioni  di  copia  che  non 
mancano  nel  ras.  :  e  percorrendo  i  Berengarii  noti  in  quel  tempo,  e 
i  casati,  le  cni  lettere,  correttivi  i  punti  diacritici,  si  potessero  ri- 
durre a  quelle  del  testo,  troverei  Berengario  de  Enterica,  scrìtto  in 
latino  de  Intenms.  Appunto  nel  1290  costui  dio  una  sua  figliuola, 
in  seconde  nozze  a  Kuggier  Loria;  e  dal  1299  in  poi  guadagnò 
trista  celebrità  nelle  guerre  di  Calabria ,  di  Sicilia  e  dell'Oriente  : 
donde  si  vede  ch'era  uomo  procacciante  e  intimo  in  quel  tempo  con 
lo  ammiraglio  che  governava  di  fatto  le  due  corti  di  Aragona  e  di  Si- 
cilia, e  che  forse  immaginò  l'audace  lega  col  sultano. 

(1)  Nel  testo  abbiamo  Kaimun  Almalaman.  Non  è  difficile  correg- 
gere il  nome,  poiché  Raimondo  de  Alamany,  fidato  cortigiano  e  mee- 
saggiero  di  Pietro,  e  citato  spesso  nelle  cronache  e  diplomi  del  tempo, 
fu  rimandato  in  Egitto  con  la  legazione  del  1292,  come  si  scorge  dal 
Documento  ch'io  ho  pubblicato  col  N.  XXXIII  nella  citata  edizione 
del  Vespro  Siciliano. 

(2)  Hakìm,  voce  adoperata  nel  testo,  significa  filosofo,  medico, 
savio;  ed  è  anche  titolo  di  magistrato  presso  gli  Arabi.  Seguendo 
l'autorità  di  M.  De  Sacy  e  la  probabilità,  ho  preferita  la  significazione 
di  medico. 

(3)  n  testo  ha  Qasd&y. 

(4)  Il  testo  ha  wakutt&buh;  nella  qual  parola  se  il  sostantivo 
si  legga  kuttàb ,  sarebbe  ìl  plurale  di  kàUb  e  segretario  ».  Ma  il 
periodo  porta  a  riferire  così  fatto  ufizio  al  solo  israelita,  ed  a  leggere 
quindi  kattàb,  che  non  si  trova  ne'  dizionari,  o  a  supporre  un  errore 
di  copia  in  vece  di  kàtib. 
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e  in  tatto  ciò  che  saranno  per  promettere  su  i  patti 
che  piacesse  alN.  P.  il  sultano  'al  Màlik  'al  Man- 
sur  di  dettare  al  re  di  Aragona;  il  quale  si  obbliga 
ad  osservare  tutti  i  capitoli  infrascritti,  e  li  giurerà, 
egli  e  i  fratelli  suoi,  ricordati  di  sopra. 

[Indi]  gli  ambasciatori ,  per  ordine  e  mandato  di 
esso  re  d'Aragona  e  dei  fratelli  di  lui,  sottoscrissero 
i  capitoli  seguenti,  ingaggiando  ad  osservarli  il  re  e 
i  suoi  fratelli. 

I  capitoli  sono  questi  : 

(I.)  È  fermata  amistà  e  buon  volere  [tra  i  due  Stati] 
dal  giorno  notato  di  sopra,  per  tutto  il 'corso  degli 
anni  solari  o  lunari  (1)  e  l'avvicendarsi  delle  notti 
e  dei  giorni,  [ed  avrà  effetto]  per  terra  e  per  mare, 
in  piano  e  in  monte,  nei  luoghi  vicini  e  nei  lontani, 
con  le  condizioni  [che  seguono]. 

(IL)  Gli  Stati  del  sultano  'Al  Màlik  'al  Mansùr  e 344 
del  suo  figliuolo  'Al  Màlik  'al  'Aéraf ,  e  dei  re 
figliuoli  suoi,  e  le  loro  ròcche ,  castella ,  piazze  di 
frontiera,  reami,  porti  e  paesi,  con  le  spiagge,  le 
terre,  e  tutte  le  province  e  città  che  vi  appartengono, 
e  [in  generale]  tutto  ciò  che  è  compreso  nel  dominio 
[dei  suddetti  principi]  o  si  annovera  e  si  pone  tra 
le  appartenenze  di  quello,  nelle  regioni  dei  Rum  (2), 


(1)  Il  testo  ha  i  plorali  de'  due  vocaboli  san  ah  e  (àm,  ch'en- 
trambi significano  anno;  né  Toso  li  distìngue  rigorosamente  Fano 
dall'altro.  Pure  alcuni  lessicografi  vogliono  che  il  primo  indichi  il 
corso  compiato  delle  quattro  stagioni,  e  il  secondo  il  periodo  de'  dodici 
mesi  arabi:  ed  a  questo  filo  mi  sono  appigliato. 

(2)  Evidentemente  qui  si  tratto  di  quella  parte  d'Asia  Minore  che 
occupavano  allora  i  Musulmani. 


556  Capitolo  XLm  —  Tasrif  'al   'ayàm. 

<Iràq,  Levante  (1),  Siria,  [Stato]  d'Aleppo,  [pro- 
vince ]  dell'Eufrate ,  Yaman,  Higàz,  Egitto,  ed 
'Al  Garb  (Occidente)  i  confini  delle  quali  regioni  e 
paesi,  e  di  loro  porti  e  spiagge  dal  lato  di  levante 
e  tramontana,  corrono  da  Costantinopoli  pei  paesi  dei 
Rum,  i  paesi  della  costiera  [di  Siria],  Laodicea,  Tri- 
poli di  Siria ,  e  per  tutti  i  porti  e  le  terre  fino  alla 
piazza  di  Damiata  e  al  lago  di  Tannis  (2);  e  dal 
lato  di  ponente  cominciali  da  Tunis  e  dalla  regione 
dell'Affrica  [propria,  e  corrono]  lungo  tutti  i  paesi  e 
porti  di  esso  [Stato]  per  Tripoli  di  Ponente  e  per  le 
sue  frontiere,  province  e  porti,  sino  alla  piazza  di 
Alessandria,  a  Rosetta  e  al  Lago  dei  Banù  -  Labìs; 
e  le  spiagge,  paesi,  porti,  e  quanto  abbracciano  i 
paesi  nominati  di  sopra  e  i  reami  che  [per  avven- 
tura] non  siano  stati  qui  nominati,  e  [generalmente] 
tutte  le  città ,  piazze  di  .frontiera ,  spiagge ,  porti  e 
strade  in  terra,  o  [passaggi]  in  mare  ; 

E,  nella  loro  andata,  al  ritorno,  alle  stanze,  o  in 
viaggio,  gli  eserciti,  le  milizie,  le  [tribù]  di  Turco- 
manni,   Curdi  o  Arabi,  e  i  sudditi,  i  mercanti  e  le 


(1)  Credo  che  con  questo  gran  nome  la  corte  del  Cairo  a -quei 
tempi  intendesse  designare  qualche  distretto  vicino  a  ^ilàt  in  Ar- 
menia, sul  quale  il  sultano  esercitava  una  incerta  protezione.  La  casa 
'ayuhita  aveva  esteso  il  suo  dominio  in  quelle  parti:  e  la  regione  del 
«  Levante  »  comparisce  già,  tra  i  ricordi  del  principio  del  XHI  secolo, 
nel  nostro  Cap.  XXXIX,  pag.  520,  della  quale  si  riscontri  la  nota  3. 

Si  vedrà  tantosto  che  e  l'Occidente  »  di  Q  ala  un  non  era  dissi- 
mile dal  t  Levante  > .  S'egli  pretende*  la  sovranità  dell1  Affrica  setten- 
trionale a  levante  di  Bugìa,  ognun  sa  che  gli  Hafsi  ti  di  Tunis  regna- 
vano di  nome  e  di  fatto  su  tutti  que'  terrìtorii  infino  a  Barqah. 

(2)  Così  la  vocale  nel  Codice.  Scriveasi  ordinariamente  Tinnì  s. 
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galee,  le  navi,  i  legni  [qualunque],  e  la  roba  e  ani- 
mali (1)  [appartenenti  ai  medesimi],  senza  distinzione 
di  religione,  di  condizione,  né  di  nazione,  e  tutto  cib 
che  possa  formare  materia  di  proprietà  [mobile]  (2) 
in  qualsivoglia  modo;  danari,  armi,  munizioni,  uten- 
sili, derrate  e  merci,  sian  pochi  o  assai  [vegnenti  da] 
lungi  o  da  presso,  per  mare  o  per  terra  ; 

Abbian  piena  sicurtà  dalla  parte  del  re  d'Aragona 
e  de'  suoi  fratelli  nominati  di  sopra  e  de'  lor  figliuoli, 
lor  cavalieri,  uomini  d'arme,  confederati,  armate  (3), 
fanti  ed  uomini  qualunque  dipendenti  da  loro  :  [sicurtà] 
delle  persone,  delle  anime,  degli  averi,  delle  donne  e 
de'  figliuoli. 

Si  osserveranno  le  medesime  condizioni  per  tutte  le  345- 
rócche,  castella,  paesi  e  province,  che  Iddio  farà  con- 
quistare al  N.  P.  il  sultano  'Al  Màlik  'al  Mansùr 
ed  a'  suoi  figliuoli  ed  a'  loro  eserciti  e  milizie. 

(III.)  Gli  Stati  del  re  d'Aragona  e  de'  suoi  fratelli  e 
figliuoli  e  i  suoi  reami  sopraccennati,  cioè:  l'Aragona 
coi  suoi  confini  e  distretti;  Maiorca  e  i  suoi  distretti 
e  paesi  ;  Valenza  e  i  suoi  distretti  e  paesi  ;  la  provincia 
di  Barcellona  e  i  suoi  distretti  e  paesi  ;  la  Sicilia,  [tanto] 
l'isola,  [quanto]  i  suoi  distretti  e  paesi  (4);  la  terra  di 
Puglia  coi  suoi  distretti  e  paesi;  l'isola  di  Malta;  Qù- 


(1)  Questa  voce  è  mezzo  cancellata  nel  testo.  M.  De  Sacy,  che  forse- 
la  vide  più  distintamente,  tradusse  bétail 

(2)  Letteralmente:  tutto  ciò  che  si  piglia  con  le  mani. 

(3)  Seguo  l'autorità  di  M.  De  Sacy  traducendo  «  armate  >  il  voca- 
bolo *amàyr,  plurale  di  *  a  mar  ah,  che  ha  tanti  altri  significati. 
D'altronde  esso  si  trova  con  questo  di  <  armata  »  in'Ibn  Gubayr, 
in  'Ibn  'al  'A tir,  e  in  due  diplomi  tunisini  del  XVI  secolo. 

(4)  Si  accenna  certamente  alle  isolette  adiacenti  e  alla  Calabria. 
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s  i  r  a  h,  co*  suoi  paesi  e  distretti  (1);  Minorca  e  Iviga, 
con  le  sue  terre,  e  le  Ischie  (?)  con  lor  dipendenze  (2), 
e  quanti  altri  per  avventura  conquistasse  il  re  d'Ara- 
gona dei  paesi  tenuti  dai  suoi  nemici  i  Franchi,  fini- 
timi a  quei  suoi  dominii. 

Àbbian  piena  sicurtà  dalla  parte  del  N.  P.  il  sultano 
rÀl  Màlik  'al  Mansùr  e  de'  suoi  figliuoli,  eserciti, 
milizie,  galee  e  armate  (3);  [la  quale  sicurtà  si  estenda 
ai]  cavalieri,  uomini  d'arme,  sudditi  e  abitanti  del  paese, 


(1)  Senza  dubbio  Pantellaria,  che  gli  Àrabi  chiamavano  con  l'an- 
tico nome  di  Cossira.  Si  è  ingannato  M.  De  Sacy  traducendo  Cor- 
sica, la  quale  isola  non  era  occupata  da1  Catalani,  né  dai  Siciliani. 

(2)  Nel  testo  leggiamo  Mayurqah,  Mànisah,  ed  'À  rb.su- 
w  ì  à  t ,  al  plurale  femminino,  che  si  debbon  leggere  :  Minorca , 
Ivica  e  Ischia,  o,  per  seguire  la  forma  del  plurale,  le  isole  d'Ischia. 
Le  due  prime  correzioni  non  han  bisogno  di  dimostrazione,  poiché 
Maiorca  è  stata  testò  noverata,  e  tra  Mànisah  e  T&bisah  è 
facilissimo  uno  sbaglio  di  copia.  Per  la  terza  confesserò  che  può 
farsi  solamente  perchè  i  dominii  dell'Aragona  e  della  Sicilia  in 
quel  tempo  ci  sono  notissimi  e  li  troviam  tutti  nominati  in  questo 
trattato,  ad  eccezione  dell'isola  di  Ischia,  con  le  contigue  Precida  e 
Capri,  e  dell'isola  delle  Gerbe  nel  golfo  di  Cabes,  della  quale  non 
è  niente  probabile  che  si  fosse  parlato,  mentre  Qalaùn  si  dicea 
signore  dell'Oriente  e  dell'Occidente,  e  in  termini  meno  metaforici, 
facea  correre  i  suoi  dominii  infino  a  Tunis.  Senza  ciò  sarebbe  im- 
possibile riconoscere  il  nome  d'Ischia  nella  forma,  in  cui  lo  storpiò 
il  copista,  al  par  di  quelli  di  Ivica,  di  Berlinghierì,  Alamany,  ecc. 
Ma  aggiugnendo  e  togliendo  punti  diacritici  e  racconciando  lettere, 
si  può  arrivare  a  trasformare  Arbasùiah  in  'Izéiwiah,  come 
egli  è  possibile  che  i  Catalani  pronunziassero  Ischia,  o  piuttosto 
Isclae.  La  t  finale  indicherebbe  qui  il  plurale  femminile.  Si  ricordi 
che  il  Sanuto,  nelle  Cresta  Dei  per  Francos,  chiama  quest'isola 
Esca. 

(3)  'Àmàyr,  come  nella  nota  3  della  pagina  precedente. 
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per  le  loro  persone,  beni,  donne  e  figliuoli,  in  terra 
come  in  mare,  sia  che  uscissero  dal  proprio  paese  o 
sia  che  vi  tornassero. 

(IV.)  Il  re  d'Aragona  e  i  suoi  fratelli  saranno  amici 
degli  amici  del  N.  P.  il  sultano  'Al  Màlik  'al  Mansùr 
e  dei  re  suoi  figliuoli,  e  nemici  de'  nemici  suoi,  re 
Franchi  qualunque  e  non  Franchi.  Se  il  papa  di  Roma 
o  alcun  re  Franco,  coronato  o  non  coronato,  grande  o 
piccolo,  o  Genovesi,  Veneziani  o  altre  nazioni,  in  cui 
van  distinti  i  Franchi  e  i  Rum  (1),  o  le  case  [religiose], 
quelle,  cioè,  dei  Frati  Templari  e  degli  Spedalieri,  o 
qualsivoglia  gente  cristiana,  muovano  ai  danni  del  N.  P. 
il  sultano  per  fargli  guerra  o  recargli  molestia,  dovrà 
il  re  d'Aragona  impedirneli  e  respingerli  ;  ed  egli  e  i 
suoi  fratelli  armeranno  lor  galee  e  navi  per  andar  346 
sopra  il*  paese  dell'assalitore,  talché  questi,  costretto  a 
difendersi,  non  possa  offendere  i  paesi,  porti,  spiagge 
e  piazze  di  frontiera  del  N.  P.  il  sultano,  nominati  di 
sopra  o  non  nominati.  Dovranno  essi  combattere  l'as- 
salitore per  terra  e  per  mare  con  lor  galee,  armate, 
cavalieri,  uomini  d'arme  e  fanti. 

Se  alcuno  dei  Franchi  loro  confederati  di  Acri,  Tiro, 
paesi  della  costiera  (di  Siria)  o  altri,  che  abbiano  fer- 
mata la  tregua  col  N.  P.  il  sultano,  rompa  i  patti  e 
incorra  in  [alcuno  dei  casi]  che  portano  lo  scioglimento 
del  trattato,  il  re  d'Aragona  e  i  suoi  fratelli,  cavalieri, 
uomini  d'arme  e  sudditi,  non  lo  aiuteranno  di  cavalli, 
né  d'uomini  d'arme,  nò  d'armi,  né  di  danaro,  né  d'altro 
sussidio,  vittuaglie,  navi,  galee,  né  altro  tale. 

(V.)  Se  il  papa  di  Roma,  i  re  Franchi,  Rum,  Tar- 


(1)  Bum  qui  significa  i  popoli  Bizantini 
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tari  o  altri,  richiedessero  al  re  d'Aragona  o  a'  suoi 
fratelli,  o  ai  paesi  posti  sotto  il  dominio  del  re  d'Ara- 
gona, alcun  rinforzo,  o  aiuto  d'uomini  d'arme,  fanti,  da- 
nari, navi,  galee,  o  armi,  il  detto  re  non  ne  conce- 
derà mai,  né  in  occulto,  né  in  palese;  né  presterà 
aiuto  o  favore  ad  alcuno  dei  sopraddetti.  Anzi,  ve- 
nendo a  sapere  che  alcun  di  costoro  si  apprestasse  a 
portar  guerra  o  danno  agli  Stati  del  N.  P.  il  sultano, 
il  re  d'Aragona,  al  più  presto,  e  prima  della  mossa 
degli  assalitori,  ne  manderà  avviso  al  N.  P.  il  sultano, 
significandogli  a  quai  luoghi  fosse  rivolta  l'impresa  e 
nulla  nascondendogli  su  questo  proposito. 

(VI.)  Facendo  naufragio  alcuna  nave  musulmana  su 
le  [costiere  degli]  Stati  del  re  d'Aragona,  de'  suoi  fra- 
telli o  de'  suoi  confederati,  i  mercanti,  i  marinai,  il  ca- 
rico (?)  (1),  gli  schiavi  e  le  schiave,  abbian  sicurtà  nelle 
persone,  roba  e  merci  ;  e  sia  tenuto  il  re  di  Aragona 
a  vegliare  alla  custodia  di  lor  persone,  navi  e  averi; 
a  prestar  loro  aiuto  nell'  [  opera  di  nuovamente  ]  ar- 
mare le  navi;  e  si  li  rifornisca  [per  fare  ritorno]  con 
347  loro  roba  e  merci  nello  Stato  del  sultano. 

Similmente,  quando  alcuna  nave  dello  Stato  del  re 
d'Aragona  o  dei  suoi  fratelli  naufraghi  su  le  [costiere 
di]  paesi  del  N.  P.  il  sultano,  valgano  in  favor  della 
sua  gente  le  medesime  condizioni  [fermate]  di  sopra. 

(VII.)  Venendo  a  morte  in  terra  del  re  di  Aragona 
o  de'  suoi  fratelli,  figliuoli  e  confederati,  alcun  mer- 
catante musulmano  o  cristiano  de'  paesi  del  sultano,  o 


(1)  Questo  mi  sembra  nel  caso  presente  il  significato  di  'al  mài 
«  bestiame,  danaro,  avere,  capitale,  ecc.  » . 
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alcun  dei  dimmi  (vassalli)  di  essi  paesi  (1),  non  sarà 
fatto  alcuno  impedimento  agli  averi  o  alle  merci  del 
trapassato  ;  ma  l'avere  di  costui,  e  quanto  si  trovasse  [di 
sua  proprietà  dopo  la  morte]  si  manderà  al  paese  del 
N.  P.  il  sultano,  affinchè  questi  ne  faccia  quel  che  gli 
sembri  meglio. 

Le  medesime  condizioni  varranno  pei  sudditi  del  re 
d'Aragona  e  de' suoi  fratelli  o  confederati  che  moris- 
sero in  terra  del  N.  P.  il  sultano. 

(Vili.)  Passando  negli  Stati  del  re  d'Aragona  amba- 
sciatori degli  Stati  del  N.  P.  il  sultano  che  andassero 
a  qualsivoglia  luogo  vicino  o  lontano,  ovvero*  ne  tor- 
nassero o  fossero  cacciati  dai  venti  sulle  spiagge  [dei 
detti  Stati],  gli  ambasciatori,  i  lor  famigliari  e  seguaci, 
e  qualunque  ambasciatore  di  re  o  qualunque  altra  per- 
sona che  fosse  in  compagnia  loro,  sian  sicuri  nelle 
persone  e  ne'  beni,  si  vegli  alla  lor  custodia  e  siano 
riforniti  [per  fare  ritorno]  negli  Stati  del  N.  P.  il 
sultano. 


(1)  Il  testo,  dopo  aver  citati  i  sudditi  cristiani  del  sultano,  ag- 
giugne  «  o  dei  dimmi  della  gente  dei  suoi  dominii».  M.  DeSacy 
traduce:  «  Ou  quelqu'un  de  ceux  qui  sont  au  service  et  dans  la  ga- 
rantie  de  ses  sujets  »,  mettendo 'la  voce  dimmi  in  rapporto  d'an- 
nessione, come  dicono  i  grammatici,  con  la  voce  seguente  che  si- 
gnifica gente  de*  suoi  dominii.  Ma  con  la  scorta  della  grammatica 
stessa  di  quel  sommo  orientalista,  io  vedo  che  questa  frase  si  può 
anche  interpretare:  «  che  fan  parte  della  gente  de1  suoi  dominii  ». 
D  diritto  pubblico  musulmano  poi  non  permette  d'intenderla  altri- 
menti. Dimmi  chiamansi  i  Cristiani,  Giudei  o  Sabii,  ai  quali  il 
vincitor  musulmano  dà  sicurtà  della  vita  e  dei  beni ,  a  condizione 
di  pagare  un  tributo  e  di  osservare  alcuni  regolamenti  di  polizia  ; 
ma  costoro  son  vassalli  e  affidati  dello  Stato,  non  già  dei  privati. 
Essendo  stati  già  nominati  i  Cristiani,  la  voce  dimmi  qui  accenna 
a'  seguaci  delle  altre  due  religioni 
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(IX.)  Il  re  d'Aragona  non  permetterà  che  pirati  o 
corsali  (1)  facciano  vittuaglie,  nò  acqua  nei  suoi  Stati; 
riterrà  prigioni  i  pirati  che  cadessergli  nelle  mani];  e 
farà  di  loro  quel  che  di  diritto  ;  mandando  sempre  nei 
paesi  del  N.  P.  il  sultano  tutti  i  prigioni  musulmani, 
merci,  donne  o  fanciulli  che  si  fossero  trovati  in  po- 
tere di  que'  [malfattori]. 

Lo  stesso  diritto  sarà  osservato  da  parte  del  sultano 
a  favor  dello  Stato  del  re  d'Aragona  riguardo  ai  pi- 
rati che  venissero  negli  Stati  del  N.  P.  il  sultano, 
348  (X.)  Se  alcun  suddito  del  re  di  Aragona  commetta 
alcun  fatto  che  porterebbe  infrazione  del  presente  trat- 
tato, il  re  sarà  tenuto  di  perseguitare  il  colpevole  e 
di  punirlo  come  di  diritto. 

(XI.)  U  re  d'Aragona  permetterà  ai  suoi  sudditi  e  ad 
altri  Franchi  di  portare  alle  frontiere  musulmane  ferro, 
armi  (2)  e  legname,  o  altro  simile. 

(XII.)  Se  alcun  Musulmano  fatto  prigione  in  terra  o 
in  mare,  dopo  la  data  del  presente  trattato,  in  qual- 
sivoglia paese  di  Levante  o  di  Ponente,  rimoto  o  vicino, 


(1)  Nel  testo  si  legge  'al  qursàlìah,  trascrizione  della  no- 
stra yoce  «  corsale  » ,  messa  ad  un  plurale  arabico  irregolare.  Pare 
che  sia  adoperata  nello  stesso  significato  che  or  noi  le  diamo,  cioè 
privati  che  armino  navi  con  licenza  del  proprio  Governo  per  pre- 
dar sopra  i  nemici. 

(2)  H  testo  ha  bìà d  «  bianchezza  »,  che  nelle  edizioni  del  1851 
e  del  1866  io  tradussi  «  carta  »  ,  seguendo  la  versione  francese  di 
M.  De  Sacy.  Or  correggo  «  armi  »  sì  per  l'analogia  con  altri  voca- 
boli arabi  derivati  dalla  stessa  radice,  e  sì  per  l'antinomia  col  no- 
tissimo divieto  di  vendere  ferro,  armi  e  legname  ai  Musulmani  ;  il 
qual  divieto  fu  richiamato  in  vigore  da  Federigo  l'Aragonese  nel- 
l'85°  de'  suoi  capitoli,  dopo  la  pace  ch'ei  fermò  con  la  Chiesa  e  con 
gli  Angioini.  Cf.  Si  dSMus.,  IH,  807,  nota  4. 
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sia  portato  a  vendere  negli  Stati  del  re  d'Aragona  e 
dei  suoi  fratelli  e  confederati,  il  re  sarà  tenuto  di  li- 
berarlo, e  sì  mandarlo  in  terra  del  N.  P.  il  sultano. 

(XII L)  Le  faccende  commerciali  che  seguissero  in 
terra  del  N.  P.  il  sultano  tra  mercatanti  musulmani  e 
sudditi  del  re  d'Aragona,  saranno  condotte  secondo 
ragion  della  eccelsa  legge  [musulmana]. 

(XIV.)  Imbarcandosi  alcun  Musulmano  con  le  proprie 
merci  sopra  navi  del  re  d'Aragona,  ed  avvenendo  che  si 
perdano  quelle  merci,  il  re  d'Aragona  sarà  tenuto  a 
renderle,  o  se  non  si  trovino,  a  pagarne  il  valore. 

(XV.)  Se  alcun  fugga  dagli  Stati  del  N.  P.  il  sultano 
compresi  nel  presente  trattato  [e  ripari]  in  terra  del  re 
d'Aragona  o  de'  suoi  fratelli  ;  ovvero,  se  viaggiando  con 
merci  appartenenti  ad  un  terzo,  si  rimanga  in  essa  terra 
del  re  d'Aragona  o  dei  fratelli,  sia  tenuto  il  re  a  ri- 
mandare in  terra  del  N.  P.  il  sultano  il  fuggitivo  e  il 
suo  avere  (1).  [Ciò  nel  caso]  che  il  fuggitivo  perduri 
nella  religione  musulmana.  Ma  s'egli  siasi  fatto  cri- 
stiano, si  renderà  soltanto  l'avere. 

Valga  il  medesimo  diritto  a  favore  del  reame  del  re 
d'Aragona  e  di  quel  del  suo  fratello,  per  tutti  coloro 
che  di  lor  terra  si  rifuggano  negli  Stati  del  N.  P.  il 
sultano. 

(XVI.)  Giugnendo  dallo  Stato  del  re  d'Aragona  o  dei 
suoi  fratelli  e  confederati  alcun  Franco  che  si  pro- 
ponga di  visitare  la  nobile  [città  di]  Gerusalemme,  ed 
abbia  in  mano  una  lettera  del  re  d'Aragona,  conva- 
lidata col  suo  suggello  e  indirizzata  al  vicario  del  N.  P.  349 


(1)  Qui  enei  periodo  seguente  traduco  «  avere  »  il  vocabolo  mal 
del  quale  nella  pag.  560,  nota  1. 
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il  sultano  in  Gerusalemme,  sarà  conceduto  a  questo 
[pellegrino]  per  dispensa  al  diritto  [musulmano]  di 
compiere  la  visita  e  tornarsi  a  casa  sua  con  piena  si- 
curtà della  persona  e  della  roba,  uomo  o  donna  ch'ei 
fosse.  Il  re  d'Aragona  tuttavia  non  darà  in  alcun 
modo  di  tai  cedole  ad  alcun  nemico  suo  o  del  N.  P. 
il  sultano. 

(XVII.)  Il  re  d'Aragona  guarderà  da  qualunque  mo- 
lestia tutti  gli  Stati  del  N.  P.  il  sultano  e  farà  opera 
efficacemente  perchè  nessuno  dei  nemici  del  N.  P.  il 
sultano  pervenga  in  quegli  Stati:  non  l'aiuterà  ai 
danni  della  terra  del  N.  P.  il  sultano  'Al  Màlik  'al 
Mansùr,  o  del  suo  figlio  'Al  Màlik  'al  cAsraf,  o 
dei  sudditi  loro;  anzi  presterà  al  N.  P.  il  sultano  e 
al  suo  figliuolo  'Al  Màlik  'al  'Asraf  tutti  quegli 
aiuti  ch'eglino  possan  desiderare  ed  eleggere,  per  mare 
o  per  terra. 

(XVIII.)  I  dritti  dovuti  da  chiunque,  movendo  dallo 
Stato  del  re  d'Aragona,  entri  nelle  piazze  d'Alessandria 
e  Damiata  o  in  altre  città  de'  confinì  musulmani  e  ne' 
reami  del  N.  P.  il  sultano,  o  n'esca,  o  vada  e  venga 
per  cotesti  paesi  con  qualsivoglia  maniera  di  merci  e 
di  roba  da  traffico,  continueranno  ad  essere  pagati  se- 
condo le  tariffe  stabilite  nelle  dogane  della  finanza 
[egiziana]  (1)  sino  a  [questi]  ultimi  tempi;  né  si  potrà 
fare  alcuna  novità  intorno  a  quelli. 

Varrà  la  stessa  condizione  a  favore  di  chi  traffichi 
dalla  terra  del  N.  P.  il  sultano  in  quella  del  re  d'A- 
ragona. 

(XIX.)  Questa  amistà  e  buona  volontà,  secondo  i  ca- 


(1)  Letteralmente:   «  ne' dimani  ben  pieni  ». 
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piteli  divisati  di  sopra,  avrà  luogo  tra  le  due  parti 
[contraenti]  perennemente  e  senza  alcuna  interruzione; 
e  i  diritti  e  i  principii  fondamentali  del  presente  trat- 
tato saranno  osservati  fermissimamente;  perocché  i  due 
reami  son  divenuti  tutt'uno  [agli  effetti  contemplati 
dal  trattato]  e  non  fanno  che  unico  Stato  ;  il  che  non 
muterassi  per  morte  d'alcuno  dei  [personaggi  contra- 
enti], nò  per  deposizione  di  principe  ed  esaltazione  d'al- 
tro ;  anzi  queste  stipolazioni  dureranno  in  perpetuo  i 
giorni,  i  mesi  e  gli  anni. 

Tanto  è  stato  ordinato  e  stipolato  il  giorno  sopra- 350 
scrìtto,  cioè  il  martedì  tredici  del  mese  di  rabic  se- 
condo dell'anno  secentottantanove  dell'egira  maomet- 
tana, che  Iddio  sparga  i  suoi  favori  e  le  sue  benedi- 
zioni su  colui  al  quale  essa  si  riferisce  ;  il  qual  giorno 
risponde  a'  sette  dì  rimagnenti  del  mese  d'aprile  del- 
l'anno mille  dugentottantanove  dalla  nascita  del  Signore 
Messia  Gesù,  sul  quale  sia  la  pace. 

Con  la  stessa  data  fu  trascritta  la  seguente  formola 
del  giuramento  prestato  dal  N.  P.  il  sultano  per  [l'os- 
servanza del]  trattato  a  prò  del  re  d'Aragona  e  dei 
suoi  fratelli. 

«  Dico  io  Qalàun  'ibn  cAbd  'Allah  'as  Sàlihi, 
per  Dio,  per  Dio,  per  Dio:  per  la  verità  della  fede 
islamitica,  per  la  verità  di  quell'egregio  Corano  che  è 
[base  della]  ferma  credenza  dei  Musulmani,  che  questa 
pace  e  amistà,  fermata  tra  me  e  il  re  di  Aragona,  io 
non  la  muterò,  né  me  ne  sciorrò,  fintantoché  il  re 
d'Aragona  rimanga  fedele  al  giuramento  ch'egli  e  i 
suoi  fratelli  saranno  per  prestare  in  mano  degli  am- 
basciatori miei  per  la  osservanza  di  essa  pace.  [Lo 
giuro]  per  me,  pei  miei  figliuoli  e  pei  miei  popoli  tutti. 
Sancisca  Iddio  questo  mio  giuramento  ». 
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Forinola  del  giuramento  prestato  dal  N.  P.  il  sui- 
tano  'Al  Màlik  'al  'Aéraf  in  presenza  del  suo  ge- 
nitore, che  Iddio  li  aiuti  entrambi. 

«  Dico,  io  Halli  'ibn  Qalàùn,  per  Dio,  per  Dio, 
per  Dio  :  per  la  verità  della  fede  islamitica,  per  la  ve- 
rità di  quell'egregio  Corano  ch'è  [base  della]  ferma 
credenza  dei  Musulmani,  che  questa  pace  e  amistà 
fermata  tra  il  N.  P.  il  sultano  'al  Màlik  'al  Mansùr, 
spada  del  mondo  e  della  religione,  sultano  dell'isiàm 
e  dei  Musulmani,  sultano  dell'Oriente  e  dell'Occidente, 
signore  dei  re  e  dei  sultani,  mio  genitore,  che  Iddio 
lo  aiuti,  e  me  [da  una  parte],  e  il  re  d'Aragona  [dal- 
l'altra parte],  io  non  la  muterò,  né  me  ne  sciorrò,  né 
permetterò  ad  alcuno  di  mutarla,  fintantoché  il  re 
d'Aragona  rimanga  fedele  al  giuramento  ch'egli  e  i 
suoi  fratelli  saranno  per  prestare  in  mano  degli  amba- 
sciatori del  N.  P.  il  sultano,  che  Iddio  gli  dia  vittoria  » . 

Formola  del  giuramento  che  dee  prestare  il  re  d'A- 
ragona. 
351  «  Dico,  io  don  Alfonso,  per  Dio,  per  Dio,  per  Dio: 
per  la  verità  del  Messia,  per  la  verità  della  Croce, 
per  la  verità  di  Madonna  Maria  madre  della  Luce,  per 
la  verità  dei  quattro  evangelii  trascritti  da  Matteo, 
Marco,  Luca  e  Giovanni,  per  la  verità  di  quella  voce 
che  scese  sul  fiume  Giordano  e  ricacciollo  [indietro]; 
per  la  verità  della  mia  religione,  del  mio  Dio  e  della 
mia  fede  —  che  da  questo  momento  e  da  quest'ora, 
fino  a  che  Iddio  mi  darà  vita,  [manterrò]  con  sincero 
proponimento,  con  animo  aperto  e  con  intenzioni  [per- 
fettamente] uguali  alle  [dimostrazioni]  esteriori,  l'a- 
mistà col  N.  P.  il  sultano  'Al  Màlik  'al  Mansùr, 
spada  del  mondo  e  della  religione,  sultano  dell'isiàm 
e  dei  Musulmani,  sultano  d'Egitto,  Siria,  Aleppo,  Rum, 
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cIràq,  Oriente  ed  Occidente,  sultano  di  tutti  i  po- 
poli islamitici,  signore  dei  re  e  dei  sultani,  'Abù  'al 
Fath  Qalàùn  'as  Sàlihi,  al  par  che  col  suo  fi- 
gliuolo ed  erede  presuntivo,  il  padrone  e  sultano  'Al 
Màlik  'al  'Asraf,  salute  del  mondo  e  della  reli- 
gione, Halli,  e  dei  re  suoi  figliuoli.  Io  porterò  ai 
detti  principi  amore,  e  durevole  affetto  ;  e  il  mio  reame 
e  il  reame  loro  saranno  [come]  un  solo  Stato,  [retto 
da]  un  solo  potere,  in  [tutti  gli  affari  che  risguardano 
la]  sicurezza  [comune  o  dipendono  dal  reciproco] 
buon  volere  ed  amistà  (1).  Giuro  per  la  verità  del 
Messia  e  della  Croce,  e  per  la  verità  del  Vangelo, 
ch'io  sarò  amico  degli  amici  del  N.  P.  il  sultano  'Al 
Màlik  'al  Mansùr  e  degli  amici  de' suoi  figliuoli  e 
sarò  nemico  de'  loro  nemici;  che  porterò  guerra  ai 
Franchi  di  qualunque  nome,  ai  Cristiani  di  qualunque 
nazione,  sian  chi  siano,  che  assaltino  la  terra  del  N. 
P.  il  sultano  'Al  Màlik  'al  Mansùr;  che  io  li  assa- 
lirò  e  [costringendoli  a  difendersi],  li  impedirò  dal  re- 
care guerra  o  molestia  allo  Stato  del  N.  P.  il  sultano. 
Tanto  prometto  per  compier  le  condizioni  della  tregua 
e  [promessa  di]  buon  volere,  stipolata  il  martedì 
tredici  del  mese  di  rabic  secondo  dell'anno  secentot- 
tantanove  dell'egira  profetica  maomettana,  che  risponde 
a'  sette  dì  rimaglienti  del  mese  d'aprile,  [secondo  il 
trattato]  ordinato  tra  il  sultano  'AlMàlik'alMansur 
e  il  suo  figliuolo  'Al  Màlik  'al  'Asraf  e  i  figliuoli  di 
lui  {da  una  parte;  e  dall'altra]  me  e  i  miei  tre  fratelli, 
cioè  re  Giacomo  principe  della  Sicilia,  don  Federigo  e 


(1)  Ecco  la  traduzione  letterale:  «saranno  una  [stessa]  cosa  per 
la  custodia,  il  buon  volere  e  l'amistà,  ed  una  sola  potestà  » . 
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352  don  Pietr  o,  in  presenza  de'  miei  ambasciatori,  i  cui  nomi 
si  leggono  nel  trattato  medesimo  ;  ai  quali  ambasciatori 
io  avea  dato  [veramente]  il  mandato  di  stipolare,  per  me 
e  pei  miei  fratelli,  tutti  i  diritti  e  le  condizioni  [divi- 
sati] nel  trattato,  da  durare  finché  si  avvicendino  le 
notti  e  i  giorni,  i  mesi  e  gli  anni  ;  e  ciò  a  tenore  delle 
mie  lettere  indirizzate  al  N.  P.  il  sultano  'Al  Màlik 
'al  Man  sur,  munite  del  mio  suggello.  Io  non  fallirò 
mai  ad  alcuna  delle  dette  condizioni,  ed  io,  al  par 
che  i  miei  fratelli  e  figliuoli  e  il  mio  reame,  finché' 
s'avvicendin  le  notti  e  i  giorni,  costantemente  osser- 
verò queste  condizioni  a  prò  del  reame  del  N..  P  il 
sultano  'ÀI  Màlik  'al  Mansùr  e  del  suo  figliuolo 
'Al  Màlik  'al  'Aéraf  e  dei  figliuoli  di  lui,  senza 
mutamento,  né  innovazione  alcuna.  E  giuro  pel  Sommo 
Iddio,  ch'io  veglierò  nel  mio  paese  alla  sicurezza  dei 
sudditi  di  tutti  i  paesi  musulmani,  li  favorirò  effica- 
cemente e  adoprerò  verso  di  loro  conforme  alle  con- 
dizioni del  trattato  suddetto.  E  se  mai  trasgredissi  al- 
cuna di  tali  condizioni,  [voglio]  ch'io  sia  tenuto  come 
reietto  dalla  mia  religione,  apostata  della  mia  fede  e 
della  fede  dei  miei  correligionari.  Questo  giuramento 
è  il  giuramento  mio;  e  lo  presto  con  quello  intendi- 
mento che  gli  danno  il  N.  P.  il  sultano  'Al  Màlik 
'al  Mansùr,  il  suo  figliuolo  'Al  Màlik  'al  'Asraf, 
i  re  figliuoli  di  costui,  e  coloro  in  cui  mano  io  giuro 
ad  [intenzione  dei]  detti  principi.  Sancisca  Iddio  questo 
giuramento  ». 
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